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Luglio  4864. 


MEMOUIE   ORIGINALI. 


Suila  tubercolosi  delF  uiero  e  degli  organi  ad  esio  altineniis 
Memoria  seconda  del  doU.  Giacinto  Namias. 

Ho  esposto  nel  Voi.  VII,  P.  1  delle  Memorie  delV  hiiiuio 
veneto  di  scienze  ec»y  le  prime  mie  osservazioni  intorno  a  tale 
argomento,  dianzi  non  abbastanza  studiato  dai  cultori  della 
nulomla  patologica*  Non  ostante  1*  autorità  del  Louis,  che  teneva 
gli  organi  genitali  muliebri  quasi  sempre  immuni .  da  tuber- 
coli, e  quella  del  Rokitansky  che  affermava  nelle  ovaje  non 
averne  mai  riscontrati,  essere  stato  da  me  tolto  V  errore  co» 
mnne  che  faceva  ritenere  assai  rara  la  degenerazione  tuher^ 
colare  degli  organi  femminei  di  riprodu%ione^  scrisse  quel 
medesimo  censore  (4),  il  quale  appuntommi  perchè  in  nessuna 
opera,  tranne  la  notomia  patologica  del  CraveHhier,  potè  ri- 
scontrare casi  ai  miei  somiglianti.  Non  dirò  come  tale  lacunn 
fosse  veramente  la  precipua  ragione  che  mi  ha  spinto  ad  am- 

(i)  11  (Ioli.  M.  De  d'ìiloluris  di  Milana  rirglì  ,4nnali  tim\'ersu/ì  Hi 
medicina^  lugli  u  i858. 


pliare  codeste  investigazioni,  ma  mi  propongo  ora  di  mettere 
in  evidenza,  dietro  nuove  ricerche  anatomiche  e  microscopiche 
da  Ole  intraprese ,  e  dietro  quelle  in  appoggio  delle  mie  ne- 
gli ultimi  mesi  qui  pure  a- Venezia,  a  Firenze,  a  Roma  e  a 
Brusselles  da  valenti  medici  pubblicate,  che  le  conseguenze 
dedotte  nella  mia  prima  Memoria  non  deggiono  considerarsi 
specialità  od  eccezioni,  ma  generali  fatti  attenenti  alla  pato- 
logia. Ho  posto  mente  eziandio,  in  questa  seconda,  all'asso- 
ciazione dei  tubercoli  peritoneali  con  quelli  degli  strumenti 
femminei  della  generazione. 


1. 


Frequenza  dei  iuhtrcoH  in  questi  organi  ed  eia  delle 

inferme. 

Alla  line  del  4867  io  scriveva  (\)  di  aver  trovati  questi 
organi  presi  da  tubercoli  nella  ragione  di  dodici  volte  su 
cento  tisiche,  e  i  fatti  che  poscia  pubblicai  (2)  e  quelli,  in 
maggior  numero,  che  parvemi  inutile  di  pubblicare,  raffer- 
marono esseme  costante  la  frequenza.  Alla  quale  dopoché  ri- 
chiamai r  attendimento  degli  accurati  osservatori ,  vennero  a 
corroborarla  le  storie  narrate  dal  Calza  (3),  dal  Barellai  (4) 
e  dal  Crocq  (5).  Nella  Gazzetta  medica  di  Padova  (6)  quan- 

(i)  Voi.  VII,  Parte  I  delle  Memorie  citate. 

(9)  Giornale  Vèneto  di  sciente  mediche^  Serie  II,  T.  XII  e  XIV. 

^  (3)  Ivi,  T.  xni. 

(4)  Comunicazione  alla  Società  medie»  di  Firenze  iuferiia  nel  Tewpo^ 
Giornale  di  medicina  ;  aprile  1859. 

(5)  Presse  medicale  belge^  N.   16,  8  afrii  1860. 

(6)  N.  45,  7  maggio  1869,  pag.  37». 
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tiinque  erroneamente,   a  mio  avviso,   si   appuntassero  alcune 
mìe  dedusioni ,  la  mokHndine   di   tali  casi   da   me  notata  si 
Idocheggiò  indicando   i  tubercoli  di  una  matrice  e  delle  sue 
ovaje. 

Al  Rokitaoaky,  che  nel  suo  Traiiaio  di  noiomia  paiofth 
gita  (4)  negò  assolutamente  i  tubercoli  delle  ovaje,  non  giun- 
se ancora  notizia  di  quelli  da  me  riferiti  nell'  anzidetto  volu- 
nìe  delle  Memorie  dell'  Istitoto  veneto,  né  delle  successive  os- 
servastonl,  onde  viene  messo  in  evidenza  tale  malattia  delle 
ovaje  non  essere  uno  rara  eccezione.  Difatti  il  professore  di 
Vienna  nell' j^%eiNetne  ffiener  mtdi%ini$che  Zeitung,  nar- 
randone ona  storia,  dice  (9)  straordinariamente  rara  (auÈU* 
rardentìich  itlten)  la  formazione  dei  tubercoli  nelle  ovaje, 
unica  questa  raccolta  in  Vienna,  non  sapendo  allegare  di  os- 
servazioni straniere  che  quella  del  Boivin-Dugés ,  citato  dal 
Forster.  Inoltre  le  masse  tubercolari  da  lui  vedute  non  arri- 
vavano air  estensione  notata  in  Venezia.  Erano  qua  e  la,  cosi 
egU  le  descrive,  neH-'  ovaja  sinistra  tubercoli  gialli,  caseosi,  nu- 
merosissimi, grossi  al  più  come  un  granello  di  canape,  fbsi 
insieme  profondamente  in  masse  della  grandezza  de'  fagiuolf. 
Alla  superficie  se  ne  vedevano  néH*  albogioea  e  sporgevano 
al  di  fuori»  In  tale  copia  io  riscontrai  i  tubercoli  nelle  ovi^e 
che,  staccandoli,  restò  di  esse  la  sola  esteriore  tonica,  còme 
separando  la  polpa  d' una  castagna  ne  rimane  soltanto  la  bue* 
da  •  e  ciò  parimenti,  nello  spedale  di  Venezia  ^  avverti  II 
dott.  Calza  (8)  notomizzando  una  fanciulletta  di  tre  anni  e 
mezzo. 


(i)  Venezia  i852.  Priisa  trmluiione  italÌMia.  T.  ili,  p.  6oi 

(a)  N.  ai,  aa  mai  i86o. 

(3)  Giorn.  cil.  T.  XIII  cit.,  \k  166. 


Giustamente  ei  disse  che  nel  sno  caso  l'utero  e  le  per« 
tinenie  di  questo  non  godevano  di  alama  funzione  >  erano 
inerti,  e  soggitmge  ora  il  dott.  Croeq»  professore  di  medicina 
clinica  nell'archiginnasio  di  Brussellese  appoggiandosi  suU'os- 
servasione  di  due  uteri  allargatissimi  ed  assottigliati  dall'  accu- 
mulamento di  materia  tubercolare^  non  essere  necessaria  (4) 
la  idoneità  alla  funzione  di  un  organo  acciocché  si  raccolgono 
in  esso  tubercoli.  Anche  il  Lebert  (3)  narrò  «li  una  bambina 
di  due  mesi,  nella  cui  matrice  si  è  trovata  la  sostanza  tuber- 
colare. Di  tubercoli  eh'  empivano  ovaje  ed  utero  d*  una  fan- 
ciulla di  12  anni  ho  parlato  nella  mia  prima  Memoria.  Li  vidi 
per  altro  in  tutte  l'età:  negli  organi  generativi  di  femmine 
ni  47y  38,  47  anni  ecc.;  ma  più  di  sovente  nel  tempo  in  cui 
sogliono  esserne  presi  gli  altri  visceri,  e  più  operanti  le  fun- 
zioni vegetative  fisiologiche  e  patologiche,  cioè  nella  giova* 
neiia. 

Il  Rokitansky  ne  dice  collo  spessissimo  V  utero  dopo  U 
puerperio  ;  secondo  ogni  apparenta ,  quando  esso  è  ristretto 
pressoché  al  naturale  suo  volume,  incominciando  allora  soli- 
tamente i  tubercoli,  dove  prima  inserivasi  la  placenta  .  «  »  «te 
ttìierdings  xehr  ofì  den  Vierta  naeh  dem  Pnerperium  befUIH, 
aber  aikm  Amcbeine  nach  immer  ersi  dann^  toeiin  derneìht 
nahezu  auf$eine  normale  Maue  redutirt  iii  wobei  die  Fiifrer- 
Misaiion  gemeinhin  im  Bereiche  der  ^hemaligen  Phcentar» 
Ineeriion  zuerti  aufiriii  ^3).  Nelle  tisiche,  in  tempo  di  puer- 
perio moi*te  air  ospedale,  io  non  ho  mai  trovati  tubercoli  nella 


(i)  Presse  méd.  cì(.  p.  i^8. 

(a)  Ivi  è  citato  il  Lebert,  Tratte  pratique  des  scrqfules  et  de  ma- 
ladies  tuherculeuses.  Parìa  184G,  pag.  681. 

(3)  Allgemeine  ffiener  MedtMnische  Zeitung  rit. 
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matrice.  Durante  la  graTldama  i  guasti  polmonari  di  quelle 
infelici  spetto  rallentano,  e,  avvenuto  il  parto,  riprendono  più 
rapido  il  mortifero  loro  ^andamento.  La  facilità  meglio  ora 
dimostrata  dal  Plourens,  dal  Coste  e  dal  loly  (j)  onde  inte- 
gre materie,  per  la  circolasione  sanguigna,  dalle  madri  pas- 
sano, non  che  al  feto,  all'  uovieino,  renderebbemi  credibile  che 
negli  organi  suoi  più  disposti  a'  tubercoli  questi  si  accumulas- 
sero allorché  quelle  muoiono  di  tisichezsa.  Dico  credibile^ 
perchè  mi  mancano  i  fatti,  avendo  ansi  di  recente  veduti  con* 
formi  a  natura  i  polmoni  di  un  bambino  maturo,  estratto  col 
taglio  cesareo  dal  corpo  di  una  donna  ingravidatasi  ne*  periodi 
ayanzati  di  quella  lenta  infermiti. 


II. 


Sito  dèi  tubercoli  negli  organi  femminei  detla 

generazione. 

Ho  trovati  tubercoli  nell*  utero  e  in  tutte  le  sue  appar- 
lenense,  o  in  alcuna  di  queste  sensa  che  ve  ne  fosse  nell'ute- 
ro. In  clA  le  prime  mie  osservazioni  non  vennero  contrad- 
dette: e  le  successive  confermaronle  pienamente.  Altrimente 
avvenne  di  quelle,  onde  nella    caviti  delle   trombe  falloppiane 

0  della  matrice  non  corrosa  da  uli*erazÌonÌ  riscontrai  in  copia 

1  tubercoli,  avvegnaché  si  dicesse  (S)  tutti  i  notomistt  essere 
d*  accordo  che  la  depatizione  tubercolare  si  faccia  entro  al  pa* 
reneliima  degli  organi.  La  quale  asserzione,  che  non  consuo- 

(i)  CompteS'Rendus  de  F  jieadémie  dt  Sciences  de  P  Insiitui  de 
France.  N.  23,  4  jotn  i86o,  e  Giornale  i*eneio  di  selenite  mediche. 
(a)  Annali  unì\*ersali  di  medicina;  laglio  i658,  p.  i56. 


—  8  — 
ni  al  TaUo  posero  in  evidenza  i  benemeriti  OMerratori  Moi- 
menzionati,  nella  cui  testimonianza   trovò  appoggio  la  prima 
Memoria  da  me  sa  tale  argomento^pubblicata. 

Può  raccogliersi  la  materia' tubercolare  nella  spessezza 
della  mucosa  membrana,  o  sotto  di  questa,  come  il  Roki«> 
tansky  (4),  Il  Bork  (9),  lo  Scanzoni  (8)  riferirono  e  io  me* 
desimo  più  volle  vedeL 

Una  tbiea ,  guarita  della  mania  per  la  quale  stava  nel 
morocomio,  venne  a  morire  nelle  sale  mediche  di  questo  spe- 
dale. Tuberco1i|  oltreché  ne*'  polmoni,  si  erano  ammassati,  sot- 
to il  peritoneo  parietale,  nella  milza,  nelle  ghiandole  bron«- 
chiali  e  meseraiche,  non  che  nella  caviti- dell*  utero,  premen- 
do il  quale  uscivsno  per  la  sua  bocca  nella  vagina.  La  stessa 
materia  nelle  ovaje  e  nelle  trombe  falloppiane,  deposta  per  la 
massima  parte  fra  le  tonache  componenti  queste  ultime,  il  per- 
chè tagliandole  trasversalmente  poca  ne  usciva^  non  estante  la 
ragguardevole  loro  grossezza;  e  vi  si  distinguevano  col  mi- 
croscopio molti  granelli  e  alcuni  globuli.  Era  la  mucosa  mem- 
brana delle  tube  alterata  nella  tessitura  e  nel  colore ,  natu- 
rale quella  dell*  utero  tolta  la  materia  tobercolore.  Il  fatto  che 
questa  si  trovi  sotto  o  nella  spessezza  delle  membrane  non 
esclude  1*  altro  che  si  raccolga  entro  le  loro  cavità  ;  ansi 
tutti  e  due  avvennero  in  questa  stessa  persona,  nella  quale 
la  materia  tubercolare  stava ,  come  indicai ,  sulla  interiore 
superficie  uterina,  senza  esulcerazioni  di  essa,  ed  infiltrata 
nelle  pareti  delle  trombe  falloppiane.  Fu  errore  la  negativa 
di  dò  che  il  Brugnoli   ed  io  cogli   occhi  nostri   vedemmo, 

(i)  Bandbuch  des  patholagischéfi  Anatomie. 
{i\'Lehrhuch  des  pathologisehen  Anatomie. 
(3)   Tratte  pratique  des  maUidUs  des  femmes. 
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perché  in  dcri  casi  si  \ì4e  diversamente  ;  fti  errònea   lo  sen« 
teoia  che  bU^gaasae  il  microicopio  in  ciò  coi  la  vista  nott 
rafforzata  da  artificiali  soccorsi  poteo  bastare.  Il  Rokitansky, 
Il   Bofk,  lo  Scansooi  «oooscevano   soltanto   la  prima  specie 
di  coHezioae  tttbercoJare,  ma   rnoatoniia   patologica  non   si 
stringe  alle  osservaaioiii  di  que*  grandi  uomini  :  un'  altra  spe- 
de  é  posta  fuori  di  dubbio  ilaì  fotti  che  ho  raeeohi  di  ma- 
lena  tobercolare,  noli  che  nelle  cave  roacosey   trovata  nelle 
sierose  in  niaase  di  forma  irrtgoìart,  prominenti  {i)  fra*  vi* 
Metri  deìèBk  capita  addominale.  Il  professore  Croeq  nella  mento- 
▼ata  sua  scrittnra  dell*  aprile  di  quest'  anno  validamente  fran- 
cheggiò le  mie  osservaaioni ,  narrando  dì  trombe  falloppiane 
e  uteri  dilatati  dall' adunamento   di   materia  tubercolare,  in* 
tegra  la  loro  interno  .  mucosa  membrana,  e  citando  le  con- 
generi testimonianze  del  CarsweH  e  del  Va  lift.  Dopo  ciò  io 
non  credo  che  altri  potranno  ripetere  col  De  Ci-ittoforis  :  nes» 
suno  tra  i  cuUori  di  anatomia  patologica  e  di  ginecologia  (2), 
IroMjie  il  CrupùlMer,  citare  casi  ai  miei  simigliantif  tutti  ac* 
cordarsi  nel  notare  la  dopoeixione  tubercolare  entro  il  pareti* 
chimo  degli  organi. 

III. 

Associazione  della  tubercolosi  peritoneale. 

L' illustre  BrugnoH  riscontrò  fin  dnir  anno  i865  (3)  1*  as- 
sociazione della    tubercolosi  peritoneale   a  quella   delle  cavità 

.  (i)  Giornale  veneto  di  sciente  mediche.  T.  XII,  Serie  II,  p.  107. 
(a)  jinnali  universali  di  medicina  ;  loglio  1858,  p.  i56. 
(3)   Bùlletiino   delie  sciente   mediche   di   Bologna;  dispensa   di 
roafgio. 
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tubarle  ed  uterina,  ed  io,  sì  nella  mia  prima  Memoria,  e  si* 
nelle  soeceasive  osservazioni,  la  ho  raffermata  eon  assai  gran- 
de frequenza  (i).  Descrivendo  la  tubercolosi  degli  organi  ge- 
nitali di  una  bambina  di  tre  anni  e  messo,  notò  il  dott.  Cai- 
sa  (S)  il  peritoneo  gremito,  in  tutta  la  sua  estensione,  di  gra- 
nnlasioni  varie  in  volume,  eguali  in  ogni  altra  apparensa  a 
quelle  che  stavano  ne'  polmoni.  //  peritoneo  tanto  parietale 
che  viscerale  tutto  quanto  sparso  di  tubercoli  migliarici  (S) 
descrisse  il  Barellai,  Sancheggiando  gagliardamente  le  mie  opi* 
nioni,  nella  sua  osservazione  di  una  tubercolosi  delle  tube 
falloppiane  comunicata  alla  Società  medica  di  Firenze. 

Meritevole  di  ricordo  parmi  la  seguente  dissezione  prati- 
cata sul  cadavere  di  una  tisica  morta  ali*  ospedale  civile^  dal 
dott,  Cini,  mio  assistente,  uso  di  affinare  col  microscopio  le 
proprie  indagini  anatomiche.  «  Gran  copia  di  tubercoli  crudi 
in  ambedue  i  polmoid,  depositi  di  materia  tubercolare  sotto 
il  peritoneo  si  parietale  che  viscerale ,  sotto  forma  di  piccole 
vescichette,  e  nelle  tube  falloppiane  che  n*  erano  gonfie  e  di- 
stese» Da  queste  la  materia  tubercolare  sotto  la  pressione 
usciva  facilmente  e  si  raccoglieva  entro  la  Cavità  dell*  utero. 
La  mucosa  membrana  di  questo  viscere  e  delle  tube,  toltane 
la  materia  tubercolare,  mostravasi  conforme  a  natura.  Molti  e 
grossi  tubercoli  notavansi  in  ambedue  le  capsule  soprarrenali, 
e  più  nella  destra  ,  la  cui  sostansa  propria  era  quasi  affatto 
distrutta.  Qualche  tubercolo  esisteva  pure  nel  rene  destro.  I 
tubercoli   delle  capsule   si  conservano   pel   museo   patologico 

(i)  Giornate  veneto  di  scienze  mediche;  luglio,  agoito  efelt.  i858, 
p.  107,  e  dicembre  iSSg^  pag.  588. 

(2)  Ivi,  gennai jo,  1859,  pag.  167. 

(3)  //  Tempo  ;  aprile  1859. 
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dello  spedale.  Dorante  la  vita  non  si  presentò  mài  alcun  se- 
gno di  morbo  dell'  Addison.  » 

A  questo  caso  motto  si  assomiglia  la  descrisimie  dacaòi 
dal  CroTeilhier  nella  Liorauon  89 ,  Paris  48tO-4849 ,  deHé 
tua  Ju.  paiholog*  du  earps  kumain, 

m  Jeune  Alle,  morte  phthisique.  m 
m  Pig.  8  et  S.  Les  trompes  sont  flexoeoses ,  d' ane  resi-* 
stanee  elastique,  eomme  si  elles  étaient  distendues  par  un  eorpt 
mou.  La  pression  exercée  do  pavillon  vers  l' iitérus  faisalt  re- 
fluer  dans   la  caritè  uterine   une  matlére  d'appareoce  tuberi 
eoleose.  La  pression   exercée   de  l'uterus  rers  les  pa?lllons 
des  trompes  détermioait  la  sortie  de  la  matUre  tubercoleose 
par  le  pavillon  rétréci,  mais  non  oblitéré,  de  la  trompe  drbite 
tandis  que  rien  ne  sortait  par  le  pavillon  de  la  trompe  gauche, 
le  quel  étfit  complétenient  oblitéré.  La  Irompé  droite  ouverte 
présente  une  muttitude  de  plls  longitudlnaox»  dlsposés  suivant 
la  loogoeor  de  la  trompe.  Gotte  disposition  n'est  point  mor« 
bidè,  elle  est  physiologique,  mais  un  peu  exagérée.  Une  eoo* 
che   de  matlére  *  tobereoleuM  est  restée  adhérente  h  la  mu« 
qoeose.  Une  couebe  de  matière  toberculeose  toot-è  fait  sem- 
blable  est  adhéreote  au  fond  de   1*  utérus.  Les  leslons  morbi* 
des  des  trompes  sont  rares,  si  V  on  excepte  1*  hydropMe .... 
La  préseoce  de  la  matière  tubercoleose  dans  la  trompe  et  méme 
dans  la  cavité  uterine  m' a  paru  un  fait  assei  important  pòor 
mériter  de  figorer  lei.  J' ai  rencontré  plosieors  fois  eette  alte- 
ration  des  trompes  dans  le  cai  de  peritonite  tuberculeuse  .... 
Je  ferai  remarqoer,  dans  ce  cas,  l' intégrité  du  pérituine,  mal- 
gre  la  commonication  qui  exlstait  entre  la  cavité  peritoneale 
et  le  foyer  tuberculeux.  » 

Il  Rokitansky  medesimo,  nella  succitata  storia,  in  cui  si 
ricrede  della  immunità  da  questo  morbo  onde  stimava  privile- 
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giale  le  ovaje,  notò  associati  ì  tubercoli  peritoneali  a  quelli 
deir  utero,  delle  ovnje  e  delle  trombe  falfoppiane,  che  n'  erano, 
come  da  oo  turaèciolo  riempiute.  Diceva  pertanto  con  appog- 
gio non  isearso  di  fotti  il  Brngnoli  (1)  :  «  non  avervi  opposi- 
»  zione  ad  ammettere,  che  il  tabercolo  resosi  assai  sporgente 
»  e,  come  avviene  spesso,  lantò  da  farsi  come  peduncolato,  sia 
»  stato  assorbito  dalla  fimbria  e  portato  nèir  Interno  ove  Ai 
•  veduta  la  materia  tubercolare.  » 

Io  Ikon  posso  eseludere  che  in  tal  guisa  la  materia  tn- 
bercolare  alcune  volte  si  conduca  nella  caviti  uterina.  Ve'  due 
casi  per  altro  or  ora  pubblicati  dal  Crocq  (?)  questa  e  le 
trombe  falloppiane  erano  distese  da  essa,  qunntuiique  non  se 
ne  trovasse  inlltrata  nelle  loro  pareti  o  nel  peritoneo,  e  non 
fosse  distrutta  o  ulcerata  la  tonaca  mucosa  che  interiormente 
le  riveste.  Qóella  materia  col  microscopio  si  vedeva  composta 
di  granelli  molecolari  e  globufi  irriegolarl,  granellosi,  sprovvi* 
sii  di  noccioli,  resistenti  air  acido  acetico,  del  diametro  di 
milUroetrl  0,005  a  0,04.  Di  un  congenere  fatto  il  Carswell 
dette  il  disegnò  nella  '  sua  landatissiroa  Pàthological  unaio^ 
mie  (9)  '  d»  me  non  ancóra  etudlato ,  ma  daN'  eruditissimo 
Crocq  tenuto  aec'oncto  '  a  porgere  idea  deHe  predette  di  lui 
osservaslonl.  Nelle  quali  voolsi  avvertire  una  collezione  di  tu- 
bercolare materia  nella  cavità  cotfloidea,  le  cui  Integre  pareti, 
costringendo  ad  escludere  che  quella  fosse  da  altra  parte  de- 
civata»  ne  dimostravano  il  trasudamento  dalla  interiore  soper- 
Qcie  della  giuntura  femorale   col  bacino.    Il  Crocq  ebbe  dun- 


(i)  Bibliografia   italiana   delle  sciente  mediche  ;  Serie  I,  VoL  1^ 
pag.  325. 

(a)  Presse  medicale  helge^  N.  i6  cit.,  8  avrìl  iA6o. 
\})  C«p.  de'  iuhercoli;  T.  Il,  ì\  r. 
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que  irrefragabili  prove  che  tubercoli,  scoperti  nelle  cave  inai- 
terate  dell'  utero  e  delle  trombe  falloppiane ,  non  furono  da 
queste  assorbiti   nel  peritoneo.    E  qui    mi  viene    il    destro  di 
narrare  un  caso    da  me  veduto   di  tubercolosi  del   peritoneo 
involvente  gì*  intestini    sena»  che  quello    delie  pareli  addomi- 
nali e  gli  organi  femminei  della  generazione  ne  partecipassero. 
Giovanna  Dall'  Andrea,  villica,  di  23  anni,  fornita  di  buo- 
na complessione  e  di  temperamento  linfatico  sanguigno^  rego- 
larmente menstroata,  dopo  due  mesi  di  tosse  negletta  fti  nel- 
r  ospedale  civile  ai  4  gennajo  4860,  sommessa  alle  mie  cure. 
La  febbre,  i  copiosi  sudori ,  V  ingrossamento   delle  ghiandole 
llnfotiche  liervicali,  le  iterate  eruzioni  migHarl  alla  cote,  I  fre- 
quenti vomiti  okeinati  da  dolori  di  gola   e  maoehevolesaa  di 
voce,  furono  i  più  cospicui  sintomi,  co'  quali  in  70  giorni,  lo- 
gorandosi la  nutrizione,  lentameole   si  esiinse   la  vita.  Tutte 
le  ghiandole  linfatiche,  massime   le  cervicali   e  le  mesenteri- 
che,  riboccavano    di  tubercoli,  e   allò  stato  di   eroditi    ne 
trovai  pure  ne'  polmoni ,  e  raccolti   in   piccoli   grumi   sotto 
il  peritoneo  degl*  intestini  ;   i  quali  mostravano  l' interiore  su- 
perficie qua   e  li  esulcerata.  Io  vidi   adunque   la  tubercolosi 
del  peritoneo,  essendo  illesi  gK  organi  generativi,  e  viceversa 
la  loro  caviti  vide   il  Crocq   piena   di  tubercoli  senza  offesa 
di  quella  membrana.  L'associazione   pertanto  non  risultando 
costante,  manica  fra  i  morbi  dell'  uno.  e  deN'  altro  organo  la 
supposta  attenenza  di  cagione  ed  effetto. 
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IV. 


Carne  $i  adunino  i  iubercoli  nelle  cavila  vestile  di  mueoie 
membrane  e  quah  ajuto  porga  il  microscopio  in  queste 
rtcercke» 

1  falli  raecolU  dopo  la  stampa  della  mia  prima  Memoria 
appiaDilDo  le  obbiesiooi  ehe  mi  erano  state  opposte  (4)  e 
diinoslranu  scaturire,  slccom'  lo  aveva  dedotto,  dal  sangue  la 
materia  tubercolare  o  i  suol  priaclpii  costituenti,  e  potersi 
separare  nelle  interne  caTltè  degli  organi  femminei  della  ge- 
rasione  sema  strumentale  offesa  dello  loro  mucosa  membra- 
na. Il  professore  della  scuola  clinica  di  Brusselles,  venendo 
eolle  sue  ricerche  in  mio  appoggio,  aggiunse  (2)  i  tubercoli 
raccogliersi  più  di  spesso  nelle  cavità  naturali  che  per  infil- 
traslone  ne*  tessati.  Da' miei  studii  anatomici  ftirono  poste  in 
evidenia  tutte  e  due  queste  forme,  ma  non  li  tengo  bastevoli 
a  statuire  la  più  grande  frequensa  dell'  una  o  dell'  altra.  li 
Carswel ,  per  altro ,  accuratissimo  indagatore ,  afferma  il  tu- 
bercolo comparire  sempre  sulle  superficie  libere,  come  prò* 
dotto  di  seerenone,  poter  fermarsi  sulle  superficie  sierose,  pu^ 
re  la  sua  sede  di  eles ione  essere  la  superficie  libera  delle  mem- 
bratse  mucose  (3).  I  dubbll  messi  innanzi  a  Padova,  a  Milano, 

(i)  J anali  universali  di  medicina,  Milano,  luglio  i858.  Ga%%€Ua 
medica  di  Padova^  N.  45,  7  maggio  1859.  Bollettino  delle  scienze 
mediche  di  Bologna;  marzo  1859.  Bibliografia  italiana  delle  scienze 
mediche.  Bologna,  Serie  I,  Voi.  I. 

(2)  Presse  méd.  cit.  p«g.  ia5. 

(S)  Enciclopedia  della  medicina  pratica  y  IradolU  dairiogleae  da 
L.  MicheloUi.  Livorno  1839,  T.  V,  p.  4443* 
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a  Bologna^  quando  io  annunciai  d*  aver  trovata  materia  tuber- 
colare  soHa  libera  superficie  delle  mucose  membrane  (I),  l' as- 
tersione del  doU.  M.  De  Crlstoforls  (S),  neisuno  fra  i  cultori 
ài  anatomia  patologica  e  di  ginecologia  citare  nn  caso  che  a 
qnuti  poua  raBsomigHani  . . .  tranne  forse  iì  Cruveiihier,  mi 
mossero  a  più  estese  indagini  delle  altrui  osservaiionl  intomo 
a  cosi   fatta  particolarità.   Ho  detto   di  quelle  del  •  Louis  (8) 
risguardanti  la  interna  caviti  degli  ureteri  e  delle  vescichette 
seminali,  ed  ora  aggiungo  che  la  dilataslone  delle  cellule  aeree 
nell'enfisema   dette  occasione  al  dott.  Alison  (4)  di  scorgere 
apertaoiente  la  materia  tubercolare   in  esse   contenuta.  «  Le 
ripetute  diligenti  e   minute   indagini   anatomiche ,  scrisse  il 
Carswell  (6) ,  ci  hanno  condotto   a  riguardare   le  superficie 
mucose  e  sierose .  .  .  come  le  sedi  esclusive  della  materia  tu- 
bercolosa, che  comparisce  sempre  sulle  superficie  libere  come 
prodotto   di  secresione  • . .  che  (0)  si  forma   ab  origine  sulta 
soperfieie  secernente   di  organi   cavi,  ove  vedesi  spesso  così 
distintamente,  come  se  vi  fosse  stata  introdotta  per  meno  di 
una  siringa  ■  e  più  innanti  (7)  :  «  que$ta  iOiianMa  inor'ganix' 
%aM€  si  icpara  dal  sangue  in  modo  di  secrezione,  si  raccoglie 
sulla  superficie  libera  e  nelle  caviti  de'  tessuti  mucosi  e  siero- 
si...  e  in  nessun  esempio,  per  quanto  risulta  dalle  nostre  ri- 
cerclie,  abbiamo  potuto  scoprirne  la  presensa  nella  struttura 
molecolare  di  alcuno  de'  tessuti  elementari   del   corpo.  Nel 

(i)  Ved.  ì  suociUti  Giornali. 

(a)  Annali  universali  cil.  T.  i65  cit^  luglio  i858,  p.  157. 

(3)  Ved.  i  dt.  num.  del  Giornale  veneto  di  sciente  mediche. 

(4)  Edim,  Medico^hir.  Trans.  Voi.  I^  p«  4^7* 

(5)  Enciclopedia  dt.  T.  dl.^  p.  444^* 
<6)  Wi,  p.  444^' 

<7)  P«g.  4447. 
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tessuto  cellulare  si  accuuuila  di  rado  (1)  fuorché  negli  orga- 
ni ev' eliste  tesaulo  mucoso.'  •  Altri  però  atrtogendosi  nella 
cerchia  delle  proprie  osservasioDi  opposero  alle  mie  ebe  la 
materia  tubercolare  (S)  si  deposila  o  in  massa  o  inoltrata  nel 
tessìito  soilomucoso  e»  rompile  le  fasi  di  tubercoH%%azione  e 
rolla  la  superficie  e  V  epitelio^  Mora  solamente  si  versa  nelte 
cavità  mucose,  i  surriferiti  esetiipii  di  materia  tubereofare 
adunata  in  quelle,  sema  offesa  della  loro  interiore  membra- 
na, confinano  baste volmeate  tale  supposizione,  ribattuto  pare 
dalla  testimonianza  del  Carswell. 

*  «  E  un  fatto  etiologico  importante,  egli  avverte  (8)^  che 
-9  i  tessuti  mucosi  e  sierosi  a  contatto  immediato  colla  nsateria 
9  tubercolosa ,  ed  anche  quando  questa  materia  è  molto  al>- 
»  bondante,  possono  trovarsi  del  loro  calore,  consistenza,  apes- 
9  sezza  naturali ,  e  di  quel  grado  di  trasparenza  eh'  è  loro 
»  proprio.  Tale  è  lo  stato  nel  quale  abbiamo  spesso  ritrovato 

•  la  membrana  mucosa  de'  bronchi  e  delle  cellule  aeree,  quan- 

m  do  erano  ripieni  di  materia  tubercolosa La  dilàtaaiò- 

»  ne  è  frequente,  ed  è  la  ovvia  e  necessaria  conseguenza  del- 
»  1*  accumulamento  della  materia  tubercolosa  nelle  cellule  aèree 
»  e  ne*  bronchi,  nei  foHicoll  della  membrana  mucosa,  nelle  tube 

*  falloppiane,  ecc.  » 

Sul  fatto  anatomico  non  pu4  cadere  controversa  ;  la  ma- 
teria tubercolare  si  riscontra  nelle  cave  tappezzate  di  mem- 
brane  niucose  senza  ulcerazione  di  queste.  Ella  si  separa  od 
esala  dal  sangue ,  si  separano  od  esalano  dal  sangue  almeno 


(i)  Encicl,  cit.  T.  cit.,  pag.  44^^- 

(3)  Bibliografia  italiana  delle  sciente  mediche.  Serie  I,  Voi.  I>  pa- 
gina 329. 

(3)  Enciclopedia  cil.,  T.  cil.,  p.  44^4* 
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ì  suoi  eleiDfiiU,  ì  quali  la  non  trovano  alcun  tessuto  a  nutri- 
re, essendo  intatta  lo  libera  superficie  di  quelle  ca^ e,  com'era 
diansi  che  V  etei'Ogenea  sostanza  vi  si  raccogliesse.  Dicendola 
dunque  prodolto  di  secrezione  il  Carsvrell  ed  io  »  come  altri 
patologi,  ci  attenemmo  al  puro  fatto  anatomico  da  noi  veduto, 
di  che  tortamente  censuravami  il  dott.  De  Cristoforis  escla- 
oiaodo  aìf  ariginaliià  e  stmnes^a  dtìk  opinioni  (\)y  alt  ert'O' 
I         re  di  vocabolo  e  di  concetto  (S). 

Questo  fatto  distrugge  la  supposizione  che  il  tubercolo 
»ia  nna  degenerazione  speciale  dei  tessuti  (3),  mancando  nelle 
superficie  libere  sierose  e  mucose  qualsiasi  tessuto  che  possa 
degenerare,  ma  non  apre  il  magistero  della  patologica  secre- 
zione, non  definisce  se  i  tubercoli,  a  modo  che  Y  urea,  stiano 
già  apparecchiati  nel  sangue,  o  se  i  loro  immediati  priocipii^ 
provenienti  da  esso  incontrino  un  più  intimo  lavoro  negli  or- 
gani secretori  (4).  Risulta  dalle  indagini  microscopiche  i  ca- 
nati escretori  essere  chiusi  do  ogni  parte  nella  spesse  sia  delle 
ghiandole ,  riunendosi  fra  loro  o  terminando  in  fondi  ciechj. 
Entra  dunque  il  plasma  fluido  del  sangue  attraverso  le  loro 
pareti,  e  presenta ,  come  in  ogni  altro  luogo,  fenomeni  orga« 
oici.  «  Prendiamo  per  tipo,  dice  il  Béclard  (6),  le  gianduia 
semplici,  quelle,  ad  esempio,  della  mucosa  membrana  del  ven- 
trìcolo, o  ghiandole  del  succo  gastrico.  Nel  plasma  che  le  riem- 
pie nascono  corpuscoli,  noccioli  di  future  cellule,  intorno  a  cui 


I  (t>  .ninnali  universali  dì  medicina;  loglio  i858,  p.  i58. 

(a|  Ivi,  BgMlo  e  setleitibre  1 858,  p.  !^S. 
I  (3)  Ivi,  luglio  i858,  p.  157. 

(^)  Ved.  le  mie  oaservaxioiii  intorno  a  ciò   nel  Giornale  sfeneto  di 
scienze  niedichcy  1 .  XU,  Serie  li,  p.  117. 
I  (5)  Traile  iHmentaire  de  physioìogie  htttnaine  ;  a  édtiioii.    Vav'xs 

f  i85l>.  pag-  4*^^* 

I  T.   XVIII.  "2 
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quelki  si  raggruppa  formuiidu  piccole  sfere,  La  loro  pia  ester* 
iia  parte  si  traimita  ben  presto  in  membrana.  Il  prodotto  della 
secreziuiie  si  svolgerebbe  per  opera  della  nuova  cellula,  rofla 
o  disciolta  la  cui  membrana ,  si  mescerebbe    al  plasma  .rima- 
nente, come    ad  un    menstruo  .  .  .  Nelle    ghiandole  mammarie 
i  corpicciuoli  grassi  rinchiusi  nelle  cellule ,  sviluppandosi,  co- 
stituiscono i  globuli  proprii   del  latte,    e  diventano  liberi  per 
rotiur«i    o  dissoluzione  della  cellula  madre  che    li  contiene.  » 
Non  è  pertanto  necessario  che  il  sangue  nutrisca  il  tubercolo, 
i!ome  si  volle  supporre  (ì)  a  dargli  una  organizzazione  tutta 
propria;    la  parte  fluida    di  quello    (liquor  sanguinisj  uscita 
dai  vasi  può  incontrare  ne'  canali  glandulari  cangiamenti  onde 
si  sviluppino ,  u  modo  che  nel  latte ,  curpiccioU   che  non  esi- 
stevano  nel  primo  atto  della  secrezione,  quando  il  plasma  fug- 
gi traverso  le  pareli    de' vasi  capillari.    Cade    in  questa  guisa 
r  opposizione  (2)  che  i  vnrii  periodi    e  le  varie  parvenze  dei 
tubercoli,  mostrando    la  necessità    di  lavoro  locale,   escludano 
un  semplice   processo    di  esalazione ,  tenuto    pure  impossibile 
pei  corpuscoli   tubercolari ,  superanti  nella   loro  grossezza  le 
aperture  de'  minuti  vasi  sanguiferi.    Il  primo  fatto  della  esala- 
zione lascia    poi  luogo    a  tramutamenti    della    materia   uscita 
nelle  cave  stesse  delle    mucose  membrane ,  il  perchè  né  anco 
reggi;  r  ostacolo  della  disproporzione  de'  globuli  colle  aperture 
de'  vasi  capilluri. 

Il  Koestlin  di  Stuttgard  (3)  riscontrò   nelle  sue  indagini 

(i)  Bullettino  delle  scienLe  mediche  di  Bologna  ;  marzo  1659,  pagi' 
na  255. 

{2)  Noi»  (1)  all«  pag.  3^2,  della  Gazzetta  medica  di  Padova^  N.  4^1 
;  raiiggio   i85cj. 

(3)  Mémoires  de'P  /icadémie   itnp.  de  medécine.  Paris  185^,  'J'.  XXL 
jMg.  345. 
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che,  poco  dopo  1*  esala zione,  acquista  solidità  la  materia  tuber- 
colare,  entro  cui  si  svolgono  elementi  nucleari  uniti  fra  loro 
da  sostanza  amorfa ,  e  non  oltrepassa  codesto  inferiore  grado 
di  organizzazione.  Il  Mandi  la  tiene  essenzialmente  amorfa^ 
ammettendovi  l'apparizione  di  minuti  granelli  di  natura  adi- 
posa, irregola tamente  disposti.  E  conchiode  (tanto  ancora  so- 
no  discordi  fra  loro  I  più  reputati  micrograB  !  )  tutte  le  forme 
attribuite  alla  materia  tubercolare  nascere  dalla  divisione  che 
ella  incontra ,  negli  artifici!  delle  microscopiche  investigazio- 
ni  (4).  E  evidente ,  secondo  la  Memoria  del  sig.  Michel,  pre- 
miata nel  4866  dall*  Accademia  imp.  di  medicina  di  Parigi, 
sol  microscopio,  questo  strumento  non  poter  assicurare  l'esi- 
stenza de' tubercoli  in  un  organo,  porgere  utili  elementi  alla 
diagnosi  ;  certezza  non  mai  (2). 

Ho  piò  volte  sottomessa  al  microscopio  cosi  fatta  materia 
e  chiaramente  veduti  i  corpuscoli  tubercolari,  o  globuli,  i  gra- 
nelli e  la  materia  amorfa  interposta;  ma  ho  pure  veduto,  in 
casi,  ne*  quali  non  potea  cader  dubbio  di  tubercoli,  mancare 
ì  globuli  stessi  e,  sotto  ragguardevoli  ingrandimenti,  riscon- 
trarsi unicamente  i  granelli  e  la  sostanza  amorfa.  Ho  dedotto 
allora  che  il  Roestlin,  il  Mandi  e  il  Michel  (3),  che  vorrebbe 
bandita  dall'istologia  patologica  la  parola  tubercolo,  serban- 
dola soltanto  nella  patologia  clinica  a  significnre  una  speciale 
manifestazione  di  morbo,  osservassero  in  circostanze  pari  a 
quelle  in  cui  io  medesimo  non  ho  veduti  i  corpuscoli ,  e 
solo   errassero   dando    a    tali   osservazioni    troppa    generalità, 

0)  àiérnoires  de  P  ji  cade  mie  imp,  de  medécine.  Pari§  1857,  T.  XXI, 
pag.  345. 

(2)  Iti,  pajr.  35 f. 
<3)  Ivi.   pap.   35o. 
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Perchè  non  ^[ìudico  che  indagatori  ac^urAtissinii  e  perìlissimi 
neir  uso  del  microscopio  9  illudessero  nelle  parvenze  della  ma- 
teria tubercolare,  delle  quali  io  pure  talvolta   mi  sono  mede- 
simamente certiBcato.   D'  altra    purte   la  fisiologia  avvalora  ai- 
luile   peiisanienlo,  Se^  n^l  plasn\a   del  SHngue  trapel<itQ  eatro 
i  condotti  lattiferi  ^  dai  granelli ,    il  ripeto  ,  si  compongono  i 
globuli,  perchè  ciò  non  avverrà  ne'  gronelli   delU  materia  tu- 
bercolare secreta  dalle  mucose  membrane  de' bronchi  o  degli 
organi    generativi  ?  Forse    bastano   sole    circostanze  locali  a 
rendere  possibile  o  impossibile   codesto  organamento   {i).   An- 
che il  Lebert  dice  (9),  la  forma    e  1*  aspetto   loro  doversi  in 
grai>  parte  alle   coqdizioni   dello  svolgimento  di  essa  materia, 
nella   quale   non   si  divisò  ancora  specialità   di  sostanze  pro- 
teiche   o    di  sali  inorganici.    Ma   le  chimiche  e   microscopiche 
analisi,  aggiunge    lo  stesso  autore  (3),  aè  meno    discoprirono 
alcuna  differenza  tra  la  materia   del  vajuolo»  delh  sifilide,  del 
moccio  cavallino  e  delle  comuni   suppurazioni,  quantunque  in 
ognuna  delle  tre  prime   sìa  certamente  nascosto  un  principio 
morbifico.  Le  cliniche  osservazioni  di  ùfilidi  e  va|uoli|  conge- 
niti pei   legami  della    madre  col  fqto,   0   acquisiti  per  mezzo 
d*  innesti,  non  lasciano  dubbia  uscire  dal  sangue   col  plasma 
gli  estrnnìi    elementi.    E    quelli   spettanti    alla   materia   tuber- 
colare si  deggiono  credere    parin)enti    esalati    col   liquore   del 
sangue,   perciocché   non   si  po^sa    credere   eh'  ella,  senza  ger- 

» 

(1)  [^a  inalerìa  tubercolare  non  oltrepassa  queslo  limile,  al  di  là  del 
qiialu  si  rammollisce  e  dissolve,  o  Iramula  in  sostanza  cretacea.  Non  av- 
viene mai  v\ì^  ella  si  assimili  ai  tessuti  o,  come  la  fibrina,  durante  le  in- 
iiiiNmazioni^  versala  nelle  cave  sierose,  a  poco  4  poco  si  avvicini  alU  na- 
tura di  t|ueslc  iiicnibrane. 

(2)  Tratte  cài.    I.  I.  p.  oSa. 

(3)  Ivi,  p.  :ì38. 
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me  ^peeifico,  derivi  da  princìpii  innlternti  del  sangue  st<»9so 
e  da  suecesnvé  inlealine  azioni  deHe  loro  particelle.  Le  quali 
nella  propria  particolare  compoaUione  dovrebbero  avere  il  fon- 
daniiento  delle  eonsegiienti  trasformaaioni,  o,  eiò  che  torna  il 
medesimo,  non  sarebbero  le  materie  fnalteraie  del  sangue, 
suacettìre  d' asaimiiarai  al  tessuti,  o,  come  le  sostanze  prò* 
teiche  efiUse  nella  cavità  delle  pleure  o  del  peritoneo,  di  tra- 
mutarsi  in  falsa  membrane.  Non  si  può  attribuire  tale  specì- 
Bea  materia,  o  I  suoi  germi,  n  virtiì  speciale  sul  plasma,  de- 
gli organi  secretori ,  attaccata  alla  loro  fabbrica  e  strutturi!, 
perché  Independenlemente  da  questa  la  vediamo  uscire  per 
ogni  ordine  di  quelli,  e  dove  fra*  vasi  sanguigni  e  il  flnido 
secreto  ha  il  tessuto  interposto,  come  i  sacchi  sierosi,  la  for- 
ma più  semplice,  e  dove  il  magistero  ne  è  pia  composto,  sic- 
come nelle  mucose  membrane  (negli  uni  e  nelle  altre  esalan- 
dosi la  materie  tubercolare  alla  interna  h«ro  superficie  immu- 
ne  da  qimlsiasi  lesione)  e  dove  si  aggiunge  un  sistema  di 
canali  eseretoii  e  talora  un  sistema  di  cellule,  come  le  epa- 
tiche, e  negli  organi,  carne  la  milia  o  i  reni  succentnriati, 
in  cui  it  aangue  trascorre  e  si  muta  senia  manifeste  se- 
cresioiìl,  e  nel  tessuto  connessivo,  a  dir  breve,  di  qualsiasi 
parte  del   corpo. 

Pensano  alcuni  fisiologi  nel  sangue  esistere  tutte  la  ma- 
terie trovate  net  fluidi  delle  secrealoni ,  e  le  ghiandole  la- 
sciarle filtrare  traverso  il  loro  tessuto.  A  me,  nella  presente 
eondiaione  della  scienza,  non  sembm  matura  questa  gene- 
raHtè.  Perchè  In  fatto  talune  di  quelle  non  si  riscontrarono 
finora  nel  sangue,  per  esempio,  gli  acidi  colico  e  coleico, 
o  le  materie  colpranti  della  bile  ;  de'  prlncipii  che  le  ap- 
partengono discoprendosi  soltanto  nel  sangue  stesso  ì  sali , 
le  materie   grasse,  la   colesterina.   Estirpato   il  fegato  delle 
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rane  (sopravviventi  piò  giorni  a  questa  operozìone)  gli  an- 
zideltì  principi!  non  si  trovano  in  qael  fluido,  nel  quale 
mancano  pure  se  alcuna  malattia  impedisce  In  secresione  (4) 
della  bile.  Per  la  generasìone  di  essa  occorrono  adunque 
specioli  ingegni  organici,  mentre  la  materia  tubercolare  può 
separarsi,  in  ogni  luogo,  dal  sangue  qualunque  sia  la  strut- 
tura della  parte.  La  materia  tubercolare  si  «conduce  come 
r  urea ,  eh*  è  la  materia  essenziale  delle  urine  preformata 
nel  sangue,  e  accumulantesi  in  questo  allorché  estraggonsl 
i  reni  dagli  animali.  Nelle  malattie  che  ostano  nlla  secre- 
sione renale  si  discopre  1*  urea  negli  spandimenli  sierosi  della 
pleura ,  nella  tonaca  vaginale ,  nell'  umore  cefalosplnale ,  in 
quello  deir occhio,  nella  saliva  e  nel  sudore  (3).  Mi  si  op- 
porrà  forse  l' itterizia  ;  in  cui  sono  tinte  di  bile  le  interne 
ed  esterne  parti  del  corpo  ;  ma  egli  é  d*  uopo  distinguere 
la  impedito  secrezione  dalla  impedita  escrezione  della  bile, 
e  ne*  morbi  produttori  della  prima  non  succede  mai  la  gial- 
lezza che  deriva  dalla  seconda,  onde  la  bile  medesima  viene 
riassorbita.  Senza  tale  riassorbimento  non  si  rinvengono  nel 
sangue  i  prìncipi!  coloranti  della  bile,  e  penetrando  in  que- 
sto {non  avendo  più  mestieri  di  un  organo  speciale  ad  e^ 
sere  generati)  escono  dai  vasi  in  ogni  parte  del  corpo,  quale 
ne  sia  la  struttura.  Di  tal  guisa  le  osservazioni  patologiche 
confermano  i  trovati  della  fisiologia  ;  lo  quale  vicendevolmente 
apre  la  strada  a  penetrare  gli  arcani  procedimenti  de'  mor- 
bi. Per  essa  noi  giudichiamo,  quantunque  la  chimica  non 
ci  abbia  ancora  nel  sangue  mostrata  la  materia  tubercola- 

(i)  Pertanto  gravissime  cirrosi,  produttrici  di  asciti  insanabili,  nou  ca- 
gionano itterizia. 

(2)  Béclard,  Op.  eìt.,  p.  4^4* 


—  M  — 
re,  che  questa  o  i  suoi  germi  in  quello  verninenle  si  tro* 
vi.  In  confeniiazione  di  ciò  il  Ciirswell  adduce  !«  me  auH- 
iomiche  investigazioni  snilu  milza.  Nel  qunl  viscere  rista- 
gnando il  sangue,  massime  ne'  vivi  e  iterati  movimenti  dei 
corpi  animali,  ei  reputa  uvervl  discoperto  lo  svolgimento  deUn 
materia  tubercoitire.  1  fanciulli  e  le  scimie  offrono  i  più 
frequenti  esempiì  di  questa  fatta  d'infermità  d<*lla  iirìlza.  IVelle 
icimie  le  masse  tubercolari  spleniche  vegg«ftisi  talora  am- 
mollite e  con  vaste  caverne,  quantunquenè*  polmoni  e  nelle 
glandule  bronchiali  non  sieno  avvenute  jti  colali  alterazio- 
ni (4).  «  Possiamo  scorgere,  égli  dice  (2),  il  sangue  coagu- 
lato  in  una  cellula ,  coagulato  e  privato  della  sua  roatèiia 
colorante  rossa  In  un'  altra ,  e  in  una  terza  convertilo  in 
una  massa  di  fibrina  solida,  contenente  nel  suo  centro  un 
piccolo  nodetto  di  materia  tubercolosa.  Accade  pure  talvolta 
che  il  sangue  si  effonda  in  conseguenza  di  rottura  di  qual- 
che cellula  della  milza,  e  somministri  1*  occasione  di  osserva- 
re la  successiva  o  simultanea  conversione  in  fibrina  e  mate* 
ria  tubercolosa.  » 

Belle  osservazioni  son  queste,  pure  non  bastevoli,  sic- 
com'  io  penso,  a  chiarire  in  quali  condizioni  la  materia  tuber- 
colare o  i  suoi  germi  siano  nel  sangue.  Ne  vediamo^  scrive- 
vami  il  chiariss.  Brugnoli  (3),  ambedue  il  primo  elemento 
nella  croii  del  iangue,  escludiamo  il  procetMO  infiammatorio 
quale  generatore  de'  tubercoli  ;  ma  io  vorrei  che  i  nostri  stu- 
di! 0  qiielli  de' colleghi  noitri  procedessero  a  determinare  se 
vi  siano ,  e  quali ,  differenze  tra   la  materia   tubercolare  o  i 

(i)  Enciclopedia  cit.,  T.  cit..  p.  44^^- 

(2)  Ivi,  p.  4442. 

(3)  Sua  lettera  inedita  del  giorno  9  maggio  1859  a  me  iofliritta. 
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suoi  germi   esistenti  nel  «Angue  e  quelln  discoperta   nelle  cn- 
vltà    sierose   e   mucose. 

Fu  detto  anche  nella  Ga%ztila  di  Padova  («l),  che  avett- 
do  il  Uiòercoìo  fati  bene  distinte^  queste  non  Membra  patta- 
no estere  effetto  di  tempHci  secrezioni;  ma  i  tubercoli  da 
me  descritti  nelle  cavità  dell'  utero  e  delle  trombe  falloppiane 
non  avevano  incontrato  rammollimento  «  erano  »  come  il  Car- 
swell  li  definisce,  nel  primo  loro  stadio  di  seoreaione ,  rassO' 
miglianti  la  mitlura  di  cacio  fresco  e  acqtta ,  ti  nei  colore 
che  nella  consitienza  (9).  Questa  si  fa  pia  grande  ianansi  II 
rammoHimentOy  organandosi  forse  i  globuli  o  corpuscoli  tuber- 
colari; coi  quali  non  si  fa  meglio  assimilativa  quella  materia 
eterogenea,  per  la  guarigione  degl'  infermi,  condanoatR  ad  usci- 
re da*  loro  corpi. 

e  La  tubercolare  materia ,  secondo  il  Lebert  (3) ,  può 
essere  gialla  fin  dal  principio,  tenza  passare  per  h  stato  gri' 
giOy  semitrasparente  j  la  consistenza  sua ,  durante  la  forma- 
sione  propria,  o  compiota  questa,  innanzi  il  rammollimento  o 
la  trasformazione  in  sostanza  cretacea,  viene  rettamente  com- 
parata  a  quella  del  cacio.  » 


V. 


Uscita  della  materia  tubercolare  dal  corpo  degli  ammalati. 

Mi  accadde,  tagliando  il  cadavere  d^una  meretrice  tiii- 
ea,  di  trovare  la  mucosa  membrana  vaginale  coperta  in  «m- 


(i)  Num.  cit.,  luogo  cit. 

(2)  Enciclopedia  cit.,  T.  cil.,  p.  44.^*^* 

(3)  Op.  cit.,  T.  cit.,  p.  S29,  3So. 
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pio  spailo  da  uno  stralo  biancogrlgiastro^  alto  ì\è  pure  mezta 
linea,   di    colore  piò   sporco  che   gli  ordinarli  trasudamenti 
plastici.   Un  pocotino  di  codesta  materia  staccata  collo  scal- 
pello  anatomico  ho  sottoposto  al  microscopio;   erano   cospi- 
cui  gli  ammassi   di  granelli  culla  sostanza  amorfa  interposta 
e  i  globuli  sparsi   qua   e  là  ;  Insomma  le   stesse  tubercolari 
apparente  all'occhio  nudo  e  rinfrancato  dal  microscopio,  che 
il  Rokitansky  ha  testé    descritte  (4)  nell' ^^//jfemetne  f^iener 
«MiesifiMcJbe  Zeiiung  della  mucosa  membrana  dell*  utero.  Ecco 
un  nuovo   fatto   di   materia    tubercolare   separata    in    cavità 
mettenti  fuori   del  corpo,  onde  può  quella   uscire  e  liberarlo 
da   infesti  prlncipiì.   Il  Louis  ne  aveva  già  trovata  nella  cava 
di  un  uretere  e  in  quella  di  una  vagina,  entro  la  quale  face- 
tane   entrare  portando  leggiere  pressioni  sul  collo  dell*  ute- 
ro (t).  Osservasioni  congeneri  ho  io  pure  riferite,  e  tuttavia 
non  ai  esitò   di  scrivere  essere   un  sogno  la  derlvaaione  dal 
sangue  de'  germi   tubercolari   e  la  loro   secresione   in  cavità 
aperte  all'esterno,  integro  il  tessuto  delle  loro  pareti  (S);  e 
di  scriverlo  senta   por  mente   a   ciò  che  io  pubblicai  e  ag- 
giunge ora  il  Lebert  nella  dottissima  opera  sua.  Confrontando 
egli  tubercoli  e  scrofola,  mostra  in  questa  una  speciale  efflca- 
cia  di  generare  anppurasioni,  in  quelli  una  decisa  tendenza  a 
provocare  ulceri  che  ne  ajotano  l'espulsione  (4). 

Un  vasto  tumore  ghiandolare  sotto  V  angolo  sinistro  della 
mascella  inferiore  ho  veduto,  poco  avanti ,  resistere  alle  sot- 


(i)  Nam.  cit. 

(2)  Recherqhes  sur  la  phthisie.  Parìa  1843^  p.  14'- 

(3)  Ann,  unhttsM  d*  medicina;  agosto   e  aeltembre  iB58,  pagi- 
ne 545,  546. 

(4)  Traiié  d^  anatomie  pathologique.  T.  J,  p.  343. 
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trazioni  di  sangue,  a' cataplasmi  emollienti  e  fondenti,  ed 
aprirsi  poi  da  sé  stes&o,  uscendo  in  copia  una  materia  bian- 
castra, di  sembianza  caseosa ,  nella  quale  col  microscopio  si 
riconoscevano  granelli  e  cristalli  dì  colesterina.  IVon  <  raccolsi 
indizi!  stetoscopici  di  tubercoli,  ma  non  potrei  affermare  che 
non  fossero  piccoli  e  rari  ne'  polmoni  ;  tali  che  non  danno 
air  ascoltazione  e  alla  percussione  segni  della  propria  presenza. 

I  casi  di  tubercoli  nelle  ghiandole  esterne  conglobate  o 
linfatiche  non  sono  rari,  e  mediante  T  ulcerazione  di  queste 
o  il  riassorbiinento  di  quelli  terminano  talora  felicemente.  In 
ciò  pure  approdano  gli  studii  del  Carswell,  che  aggiunge  (4): 
«  Non  abbian)o  giammai  riscontrato  queste  ghiandole,  quando 
erano  affette  generalmente,  scevre  dalla  presenza  di  materia 
tubercolosa ,  ed  anche  quando  la  cute  era  pallida  (  se  erano 
situate  sotto  questo  tessuto)  le  abbiamo  talvolta  trovate  quasi 
completamente  piene  di  questo. prodotto  morboso.  Se  pertanto 
le  ghiandole  Ingrossate  di  un  malato  scrofoloso  Analmente  si 
dissipano^  possiamo  quasi  con  certezza  concludere  di  aver  ve- 
duto la  guarigione  di  una  malattia  tubercolosa.  Si  é  pur 
veduta  terminare  favorevolmente  la  tabe  mesenterica,  che  con- 
siste in  una  condizione  morbosa  simile  delle  ghiandole  mesen- 
teriche. »  E  rafferma  il  suo  insegnamento  con  dissezioni  ana- 
tomiche, nelle  quali  T  accuratezza  dell*  osservazione  va  pari 
alla  sobrietà  e  giustezza  delle  illazioni.  Gravissime  mi  pajono 
quelle  eh'  egli  deduce  dagli  esperimenti  su  varie  specie  di 
bruti,  e  massime  sui  conigli,  ne'  quali  imitato  ora  dal  Castel- 
lani di  Lucca  (2)  generò  la  malattia  tubercolare  cangiando, 

(i)  Enciclopedia  cit.,  Voi.  cit.,  p.  44^^* 

(2)  Bolltttino  delle  scienze  mediche  di  Bologna  e  Annalei  des 
maladies  chroniques  puh.  par  le  doci.  Andrieux  de  Brioudé;  octó- 
bre  1860. 
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per  così  dire^  ie  condizioni  della  foro  esistenza  (i),  vale  a  dire 
costringendoli  a  vivere  di  cibo  non  confiicente  alla  loro  specie 
e  rinchiudendoli  in  abitazioni  fredde^  oscure^  umide  e  strette, 
Intoroo  a  questo  proposito  egli  aveva  dinfisi  indicato  (9)  «  ef- 
fettuarsi la  completa  remozione  de'  tubercoli  mediante  assor^ 
bimento    ed   escreslone.  Quando  ciò  si  effettua  da  guest*  ulti- 
mo processo ,  come    per    lo  pijk   accade  y  non   rimane  alcuna 
traccia  della  malatliii  ;  e  quando  si  effettua  dall'  assorbimen- 
to, abbiamo  trovato  la  superficie  del  fegato,  segnata  da  sol- 
chi  o  depr«'ssiuni    irregolari,  prodotti    da  atrofia  dell'  organo 
intorno  alla  sede    della  materia   tubercolosa.  »  Cosi  egli  fian- 
cbeggia  la  mia   opinione  (8)  cbe   i  tubercoli   possano  essere 
riassorbiti ,  adendosi  una  terza   maniera    di  loro  guarigione, 
oltre  la  cicatrice  delle  caverne   e  la  trasformazione  cretacea. 
L'uscita  della  materia  tubercolare  mediante  la  sua  separazio- 
ne dal   sangue  entro  cavità  mettenti  all'  esterno  del  corpo  tro- 
vò adanque  un  valido  fondamento  ne'  miei   studii  di  anatomia 
patologica  sugli   organi   femminei    della    generazione.   I  quali 
studi!  riuscirono   in  questi    organi    meglio    che   altrove  forse 
per  le  anguste  aperture   delle  loro  cavità.   L'  utero  poi  dalla 
natura   apparecchiato  alla  dilatazione  può  senza  ,  o  eoo  lieve 
danno  ,  incontrarla  ,  e  d' altra    parte   le   funzioni  sue  o  delle 
trombe  falloppiane  impedite  da  ragguardevole  accumulamento 
di  materia   tubercolare  non  alterano  l' equilibrio  della  vita  in- 
dividonle.  —  L'  evidenza  di  cosi  fatte  osservazioni  sugli  stru- 
menti femminei  della  generazione   ribatte   le  dottrine  (i)  dei 


(i)  Enciclopedia  medica  cit.,  T.  cit.,  p.  44^^. 

(a)  Ivi,  p.  44^'* 

(3)  Memoria  I  cil ,  sulla  tubercolosi  deW  utero^  ecc. 

(4)  Mémoìres  de  VAcad,  tmp.  de  méd.^  T.  cit.,  p.  343i  344- 
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Kù88  di  Strasburgo,  che  tiene  il  tubercolo  quale  una  dege- 
nerazione dell*  epitelio  9  caratteriz;Kata  dallo  inspeuimento  ed 
accumulamento  di  esao^  e  del  Virehow  che  ristttcita  le  vecchie 
idee  della  metamorfoti  tubercolare,  negando  uno  speciale  tra-^ 
sudamento.  Io  non  discnio  gì'  insegnamenti  del  Michel  (4),  che 
la  materia  tubercolare  nasca  per  atrestato  svolgimento  degii 
elementi  antichi  e  di  nuwa  formazione  de*  nostri  corpi.  Strin- 
gendomi alle  osservaiioni  anatomiche  mi  fermo  ni  fatto  eh'  ella 
viene  separata  dal  sangue  ed  é  veramente  eecrementizia.  Si 
studii  ancora  la  sua  chimica  composieitine  e ,  riconosciuto  in 
che  differisca  dalle  sostante  organiche  inalterate,  le  ricerche 
della  sua  origine  avranno  saldo  appoggio,  anziché  tentennare 
fra  volubili  supposizioni. 


(i)  Ved.  la  cil.  sua  Memoria  sul  microscopio  premiata  daW  /4c' 
cademia  imp.  di  medicina. 


Dei  sovm^c^iUinieaiù  uerwfo  nelh  sue  attinenze  colla 

cl^roanemia* 

SUidii  del  duttore  Giacomo  Cini  di  Venezia  ^  dedicati  al  me- 
dico primario  dello  spedale  di  questa  città  dott.  Giacinto 
Namias. 


INTSODUZIONB 

Sangui»  moderator  nervorum. 

Nel  mio  esercizio  mi  erii  aecacKtto  di  osservare  come 
freqneoCemeiite  i  lurl^ameiUi  nervosi  ingenerati  dalla  cloro- 
anemia  venissero  confusi  colle  nevrosi  essenstali ,  e  talvolta 
estandio  giudicati  morbi  di  natura  infiammatoria.  Inutile  dire 
con  qual  danno  dei  miseri  infermi^  i  quali  nel  casi  men  tristi 
%  edeano  ^prolungarsi ,  e  lalora  aumentare  i  loro  patimenti 
setto  un  metodo  di  cura,  ehe  inTuio  cercava  di  vìncere  le  ma- 
nifestazioni secoadarìe  di  una  ignorata  malattia. 

Meli*  anno  1860  V  Aceademia  imperiflle  di  medicina  di 
Parigi,  coH'  intendimento  di  giovare  aUa  scienza  ed  ali*  uma- 
nità, mise  al  concorso  per  il  premio  Civrieux  un  lavoro  ehe 
riscliiarasse  il  sovraeccitaniento  nervoso  predotto  dalla  clo- 
ruaiienìia,  ne  esponesse  i  sintomi,  e  suggerisse  i  più  acconci 
rìmedti.  Appoggiato  alle  numerose  osservazioni  da  me  ragù- 
nate  su  qiiest'  argomento,  e  a  quelle  dei  medici  più  illustri  d'Ita- 
lia, di  Francia  e  di  altre  nazioni ,  ho  raccolto  in  un  apposito 
la%oro  i  miei  studli ,  che  colla  epigrafe  sanguis  moderator 
nervorum^  ho  inviato  in  risposta  a  quel  progiainma,  statuito  pel 
marzt>  1860.  L*'!!  decembre  dello  slesso  anno  quell*  Arcadentia 
dichinrava  di  non  accordare  il  premio  ad  alcuno  dei  lavori  pre- 
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sentati  perchè  di  tutti:  Le  còlè  faible  e  eii  la  thérapeuli- 
gtie,  e*  est  à  dire  le  point  capital  de  la  question ,  celui  qui 
ventre  essentiellement  dans  l'esprit  du  testament  de  madame 
de  Civrieux  {i).  Nello  stesso  tempo  però  riconosceva  come 
tutte  e  sedici  quelle  memorie  se  raccomandtnt  à  F  atténtion 
du  médeciitj  par  une  valeur  réelle  (2).  Incoraggiato  da  que- 
ste ultime  parole  deliberai  di  render  pubblici  i  miei  studii, 
volgendoli  in  lingua  italiana  dalla  francese  in  cui  li  avea 
scritti.  Considerai  |)ure  che  il  difetto  dalla  giunta  dell' Acca- 
demia attribuito  a  tutti  questi  lavori  ai  allevierebbe,  o  sva- 
nirebbe forse  anco  ponendo  mente  allo  spinto  del  quesito 
posto  al  concorso.  Essendo  infatti  per  quello  richiamata  ogni 
attenzione  alle  forme  nervose  che  traggono  nascimento  dalla 
cloroanemla^  non  poteasi  suggerire  altre  cure  essensiali  se  non 
quella  rivolta  a  combattere  l' alteraiione  del  sangue^  da  cui  le 
differenti  manifestazioni  traggono  origine.  D*  altra  parte  mi 
sono  studiato  d' indicare  i  vari!  spedienti  terapeutici  che  do- 
po la  cura  radicale,  comune  a  tutti  i  casi,  ponno  riescire 
giovevoli  nelle  predette  secondarie  manifestazioni. 

A  rendere  più  completo  ed  ordinato  il  lavoro  ho  pre- 
messo alcune  considerazioni  generali  sopra  la  cloroaneniiti , 
passando  poscia  a  discorrere  de*  turbamenti  nervosi  che  ne 
sono  la  conseguenza. 


(i)  Bu  ilei  iti  de  r  j^  cadétti  ie  itnp,  de  ittédec  ^  T.  XXVI,   N.  4,  5. 
(2)  Ivi. 
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I. 


Consideratwni  generali  sopra  la  cloroanemia. 

Sotio   r  influenza    di  gravi   patenol ,    di  un'  allmentasione 
scarsa  ed  insalubre,  di  una  vita  inerte  in  luoghi  umidi,  poveri 
d'  aria   e  di  luce  ^i  veggono   le  persone,  specialmente  se  gio- 
vani  e  fornite   di    linfatico  temperamento    e   di  mobile    fibra, 
cangiare  il  naturale  colorito  in  un  pallore  giallastro  che  molto 
opportunamente  da  qualche  scrittore   venne  paragonato  al  co- 
lore   della    cera    ingiallita   dal  tempo.  I  loro  muscoli  perdo- 
no  ogni  vigoria,  il  più  leggero   esercizio   del   corpo   rende 
ansiosa   la    respirazione  e  turba    i    movimenti   del    cuore.   Il 
cardiopalmo,   che  spesso    comparisce   eziandio  durante  il   ri- 
poso.  Induce  erroneamente  nei   malati,  e  talora  eziandio  nei 
medici  poco  esperti,  la  credenza  di  organica  lesione  dei  cen-* 
tri  circolatorìi.  Ascoltando  il  cuore  se  ne  distinguono  i  bat- 
titi   in    una   estensione    maggiore   dell'  ordinario ,    con   suoni 
chiari   senza  valutabile  impulso,  o  preternaturali  rumori,  se 
ne    eccettui   io  talun   caso   un  leggero  soffio,   che   accompa- 
gna la  sistole.  Più  pronunciato  e  costante  é  il  rumore   di  sof- 
fietto alle  carotidi,  che  imita  talora  il  ronzio  di  alcuni  Insetti, 
o  il  lontano  mormorio  del  mare  agitato  dai  venti  ;  e  che  dai 
francesi  fu   detto  bruii  du   diable.   Il  polso  ora  piccolo,  du- 
ro e  frequente ,  ora   naturale    quanto    al  ritmo ,  pieno    non  * 
mai,  se  la  cloroanemia   è  semp1i«*e;  ma  mobile  e  vivace.  Ta- 
lora  la   circolazione  si  afiievolisce  d' improvviso  e  ne  nascono 
deliquii  e  sincopi.  La  pelle  apparisce  quasi  più  sottile  e  meno 
elastica  dell*  ordinario.  La  rnn;;;iuntivn  e  tutte  le  mucose  mem- 
brane   sono   «icolornte.  né  su  esse  Hpparisce  distinta  alcuna  di- 
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ramazione  venosa.  GÌ' infermi  sono  tristi,  non  curanti,  nb- 
battuti,  rifuggono  da  ogni  più  lieve  esercizio  del  corpo.  A 
questi  spesso  si  aggiungono  altri  turbamenti,  senso  di  lunles- 
sere  allo  stomaco ,  dispepsia ,  eruttazioni  acide,  borborigmi, 
vaghi  dolori  agi'  Ipocondri!,  ali*  epigastrio,  ai  precordi!,  al  ca- 
po. Nelle  donne  si  sopprimono  i  mestrui,  o  si  fanno  scarsi,  e 
danno  un  sangue  sbiadato.  Si  osserva  di  frequente  questa  forma 
morbosa  nei  fanciulli  di  ambo  i  sessi  dofo  un  rapido  svi- 
luppo del  corpo  o  in  seguito  a  gravi  malattie,  specialmente 
se  a  vincerle  fu  mestieri  usare  ,di  severa  dieta  e  ripetute 
emissioni  di  sangue  (i). 

Caroltere  essenaìule  della  cloroanemìa  é  Y  impoverimen- 
to dei  globuli  sanguigni.  L' Andrai  appoggiato  a  numerose 
esperienze  dimostrò  ad  evidenza  'queste  verità  ;  e  le  osserva- 
zioni del  Namias  confermarono  i  ri»ultamenti  dell'ematologo 
francese.  (%)  Da  427,  cifra  normale,  videro  essi  discendere  i 
globuli  a  60  4  60 ,  27  e  2i  ;  e  quanto  pia  basso  il  numero, 
tanto  più  ostinati  e  violenti  i  fenomeni  morbosi.  Poò  accadere 
che  monchi  ogni  altro  sintomo  della  cloroanemia,  flnanco  il 
caratteristico  pallore,  ma  la  diminuzione  dei  globuli  giammai 
non  manca.  Infatti  alcune  volte  J  turbamenti  propri!  dì  questo 
morbo  poterono  venire  attribuiti  alla  pletora ,  tanto  era  fio- 
rente lo  aspetto  degl'  infermi.  Ma  in  tali  casi  il  salasso  lungi 
datilo  scemare  le  sofferenze  le  aumentano,  rivelando  in  tal  mo- 
do la  vera  natura  della  malattia.  Come  evidentemente  fece 
conoscere  il  Numias,  il  fatto  generale  e  costante  delia  diminu- 
zione   dei   globuli  spiega    tutti  i  fenomeni    delln   cloroanemìa. 

(i)  NanÌM.  Studia  intorno  alla   clorosi^  Giornale  i^eneto  rli  scien- 
ze mediche,  Seiie  I,  T.  IV. 

(2)    Ivi. 
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Tale  dimìnuzioDe  è  1'  ultimo  tennine  a  cui  giunge  lo  stùdio 
analitioo  ài  questa  Infermità.  La  quale  può  essère  generata 
da  tutte  quelle  cagioni  che  agiscono  alterando  il  processo  della 
saDgaificatione.  Vi  concorrono  le  afflizioni  dello  spirito-  sia  tur« 
bando  le  azioni  vascolari  che  hnnoo  parte  neir  elaborare  t 
globuli,  sia  aconrertando  le  funzioni  digestive.  Le  osserva- 
zioni  dei  zig.  Namias,  Andrai,  Speranza  ed  altri  distinti  scrit- 
tori concordano  nel  riconoscere,  in  una  insufRciente  ed  in- 
salubre alimentazione,  la  causa  più  comune  di  questo  morJ)o. 
Cloroanemioi  sono  i  convalescenti,  Il  cui  sangue  coi  salassi  e 
la  dieta  venne  impoverito  di  globuli;  e  le  palpitazioni  di 
cuore  e  V  ansia  del  respiro  od  ogni  protratto  movimento,  e 
le  torbe  nervose  li  molestano,  fino  a.  tanto  che  cóli'  uso  di 
buoni  alimenti  e  le  altre  condizioni  proprie  a  rinforzarne  la 
complessione  si  ridona  a  quel  fluido  lo  sua  normale  compo- 
sizione. Fiù  fiicUmente  svolgesi  questa  malattia  nei  fanciulli, 
perchè  In  essi  i  materiali  del  sangue  deggiono  essere  impie- 
gati a  riparare  le  perdite»  e  nello  stesso  tempo  allo  sviluppo 
del  corpo,  onde  V  opero  dell*  ematosi  più  non  basta  alla  ristau* 
razione  di  dò  che  tiene  distfotto,  ed  11  sangue  s'impoverisce 
di  q«ieir  elemento  immediato  che  più  di  ogni  altro  scema  per 
diletto  dì  nutrizione,  per  solassi  o  per  emorragie.  Per  la  stessa 
cagione  svolgesi  la  cloroaaenlia  in  molte  gravide,  che  in  un 
debole  organismo  non  troiano  sofficienti  osateriali  per  mettere 
riparo  olle  perdite  necessarie  alla  ntitri^ione  del  feto.  Tutte 
le  cagioni  adunque  che  dimiftuiscoiio  la  quantità  dei  globuli 
del  sangue  possono  e;ilandio  determinare  la  cloroanemia. 

Pino  ad  oro  ho  parlato  della  cloroanemia  semplice  o 
idiopatica;  non  essendo  mio  intendimento  oecnparmi  adesso 
di  quella  che  è  sintomatica  o  secondaria  di  qualche  orga- 
nica lesione.  Qui  dunque    mi  arresto    non  volendo  descrivere 

T.  XVIII.  3 
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i  progressi   della    malattia  abbandonata  a  sé   stessa    sotto  la 
continuata  azione  dì  morblflcbe  cagioni  ;  allora  infatti  le  con- 
seguenze sono  quelle  proprie   di  una   progressiva  decomposi- 
zione dei  liquidi  e  solidi  animali;   edemazie,  spandimenti  sie- 
rosi nelle  grandi  cavità  che  spengono  subitamente  la  vita,  od 
accelerano  la  lenta  consunzione  del  corpo.  Ne  più  credo  op« 
portuno  diffondermi  sul  metodo  di  cura.  A  chi  invero  oggidì 
non    è   noto    che   a    vincere    la   semplice    cloroanemia  basta, 
rimosse  le  cagioni  che  la  produssero,  riparare  alla  deficienza 
dei  globuli  provvedendo  al  loro  rigenerarsi.  A  tale  scopo  vali- 
dissima riesce  l' efficacia  del  ferro.  Senza  dubbio  neir  adoperare 
questo  farmaco   è  mestieri  aver  riguardo   alle  speciali  condi- 
zioni degr  infermi,  dare  la  preferenza   all'uno  o  all'altro  dei 
suoi  preparati  secondo    le  circostanze;   diminuirne  od  accre- 
scerne la  dose  secondo  la  tolleranza  dello  stomaco  ;  non  usar- 
lo, 0  in  piccola  quantità   se  siavi  a  temere  di  depositi  tuber- 
colari nei  polmoni    o  nelle  ghiandole    del   mesenterio.  Egual- 
mente è  necessario  associare  alle  preparazioni   marziali  altri 
farmachi  quando  il  richiegga  speciale  indicazione,  e  sia  mestie- 
ri dì  por  riparo  a  qualche  disordine,  il  quale,  benché  seconda- 
rio alla  cloroanemia,  possa  per  sé  stesso  turbare  siffattamente 
l'organismo    da  Impedire   o  ritardarne   i  buoni  effetti   e  con 
essi    la    guarigione.    Ma    perchè  questi    punti  di  terapia  spe- 
ciale furono    già  perfettamente    discussi    e  rischiarati  nei  la- 
vori   dei  Namias,   Andrai,    Troussean,  Grisolle,  Bouillaud , 
Valleix,  ecc.,  credo  inutile   occuparmene   più   a  lungo»  Solo 
mi  limiterò   a   raccomandare   un   precetto    di   pratica  utilità 
quando    la    malattia  già  avanzata    abbia  dato   luogo    a  span- 
dìmenlì    di    siero    in    qualcuna    delle    grandi    cavita.    In    tale 
emergente  ottenni  sempre  mirabili  vantaggi  dall'  uso  (4)  dei  ri- 

(i)  Vcd.  il  pi'poedt'iìtc  Toluiiie  di  questo  Giornate. 
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medii  idragoghi,  pei  quali  si  dimioaisce  la  parte'  acquea  del 
•aogue,  e  eoi  vuoto  ctie  ne  consegue  nel  sistema  vascola- 
re, si  facilita  II  riassorbimento  del  liquido  effuso;  evitan* 
do  di  accrescere  la  deflcienza  dei  globuli,  che  sempre  tien 
dietro  al  salasso,  prescritto  in  slmili  cosi  do  alcuni  pratici. 
Coir  unione' di  quella  specie  di  farmachi  ai  preparati  ferrugi- 
nosi spesso  mi  fu  dato  di  ridonare  la  salute  ad  Infermi  di 
cloroanemia,  nei  quali  il  morbo  già  inoltrato  avea  prodotto 
ranaaarca.  Di  quella  mi  valgo  per  impedire  lo  sviluppo  di 
spandimenti  sierosi  quando  minacciano  il  corpo  del  cloro- 
anemici. 


II. 


iHfiutnza  delk  alierationi  del  $angue  sopra  il  iisiema^ 

nervoso. 

1/  intimo  rapporto  che  esiste  tra  la  sanguificazione  ed 
il  nerveo  apparato  fb  conosciuto  dai  piò  remoti  tempi  della 
medicina,  né  all'osservazione  degli  antichi  erano  sfuggiti  i 
turbamenti  nervosi  che  tengono  dietro  alle  copiose  perdite  di 
sangue,  onde  chiamarono  quel  liquido  il  regolatore  del  sistehia 
neryoso  :  sanguit  moderator  nervorum.  La  ragione  di  tale  in- 
timo rapporto  ci  viene  resa  manifesta  dalla  fisiologia,  la  quale 
dimostra  che,  come  ogni  parte  dell'organismo,  anche  i  ner- 
vi ed  i  loro  centri  traggono  dal  sangue  il  nutrimento.  Per- 
ciò apparisce  evidente  che  le  alterazioni  di  questo  liquido 
deggiono  indurre  disordini  nell'organico  struttura  dei  nervi, 
disordmi  che  si  rendono  a  noi  manifesti  mediante  turbamenti 
delle  loro  funzioni.   Ben  a  ragione  adunque  V  Andrai  collo- 
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ea   in   un*  iitiperfetta    e    viziala    sauguificazivne    la   cauaa  più 
frequente  delle  nerrosi.  Ciò  viene  confermato  dalla  clinica  os- 
servazione^  la  quale  ci  fa  conoscere  come  tutte  le  malattie,  di 
cui  essenziale  carattere  è  un'alterazione  del  sangue,  siano  ac- 
compagnate da  turbamenti  del  sistema  nervoso.  Apparisce  quindi 
manifesto  che  eziandio  nella  cloroanemia,  caratterizzata  dalla 
inopia  di  un  principio  integrante  del  sangue,  I  globuli,  debba 
il  nerveo  apparato  risentire   i  deplorabili  effetti  dell*  alterazio- 
ne del  liquido   che  provvede  al  suo  nutrimento.  Infatti  sva- 
riatissimi  turbamenti  nervosi  distinguono  la  cloroanemia  ;  anzi 
quelli  talvolta  sono    i  soli  sintomi    pei    quali  essa  ci   si  ma- 
nifesta.  Forse    da  ciò    ebbe  origine    V  errore   di    coloro  che 
volevano   appunto  riporre  la  condizione  patologica  di  questa 
infermità  in    una  lesione   del    nerveo   sistema.  Tali  fenomeni 
possono  presentare  variabilissime  forme,  che  non  havvi,  direi 
quasi,  disordine  nerveo  cui  questa  morboso  stato  del  sangue  non 
possa  dar  nascimento.  Da  old  ne  viene  che  mancando  talvolta 
gli  altri  sintomi   proprii  della  cloroanemia  possa  men  difficil- 
mente disitouoscersl    la  naturo    di  queste  nevrosi.   L' influen- 
za delle  perdite  sanguigne  e  di  tutte  quelle  cagioni  che  con- 
corrono   a  diminuire   i  materiali  solidi  del  sangue   a  produr- 
re turbamenti  nervosi    era    già  nota    al    Sydenhami  il  quale 
dicendo   delle   cause    generatrici   dell*  isterismo    lasciò   scrit* 
lo  :  Foemina   v.   g.   quae   rectissima   semper    valetudine  uii 
soìet,  tìwdo  delicatulu  sii  illa^  et  teneriore  coiporis  habitu  ii 
forte  errore  aìiquo,  sive  emeticOj  eive  cathartico  quovit  for^ 
tiore  nimium  fuerit   debilitata,  eahaustaquej   certe  certius 
lymptomate  aliquo  ex  iis  quibns  hic    morbus  stipalur  mul* 
tabitur.  Idem   dici  potest   de  immodico  sanguinis  dispendio 
sive  phkbotomia   is  fuetti  exlractus  ^   sive  in  puerperio  de- 
bito copiosius  maiHweriiy  nti  et  de  exinanilione  et  justo  /09t- 
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fiore  a  rnrtitfrfit  abstineniia  (4).  E  noto  che  sotto  l(  nome 
d'bterumo  gli  antiehi  eomprendovano  ogni  torbamento  ner- 
voso iloile  donne.  AHa  cloroanemi»  appartengono  quei  dfisor- 
dìm  nerrei  ricordati  dal  Tisiot,  ore  parla  del  danaosissimi 
effetti  olle  può  produrre  sul-sistema  nervoso  nna  mediocre 
emissione  di  sangue,  se  praticata  inopportonamente.  Il  Frank 
studiando  V  origine  delle  differenti  nevrosi  riconosee  pare 
r  efficacia  di  tale  cagiono,  laddove  dice  cha  :  Fel  mtVat  athieti- 
euty  «f/  foemina  fioridiuima  juv§nii  et  laute  nutrita,  «t  per 
vulnus  imfiieium  i/ls,  aui  haec  menetruo  iub  fiuxu,  tub  getta' 
tiene,  sub  porfu  cruarem  quam  plurimum  amiserint  illieo  in 

morbos  nerposos   eonjid  observantur Ex  paueo  tii- 

terdum  sanguine  «al  debilioribus ,  nunc  fine  prephylatico , 
«une  ex  erroneo  de  morbis  eorum  mgorem  mefitientibui,  judi- 
eWs  detratto  hos  mirum  in  modum  convuhos  fkisse  aut  in  ten- 
guoresy  tremore»,  hysUrismum  aut  in  tabem  ineidisse  dolui' 
mus.  ffon  minora  latieis  serosi ,  mueosij  Igmphaiici  jaetura 
quoeumque  demum  loeo  aufkgiant  damna  indudt.  Damna  ja^ 
eturae  humofum  utiHum  simlia,  impedit^m  istorum  quotidie 
smittendorum  restUutionem,  (per  eibi  nutrientis  inopiam,  de^ 
fietumj  per  jejunia  austera,  diutius  ooitlttiuafa  ecc.)  seguii- 
tur  (9).  Né  l'ifliportanza  dell'lmpoverimente  globulare  del  sangue, 
quale  cagione  d*  infermità  norvee,  poteva  certamente  sfìiggire, 
%k  sfoggi  «ir  osservaaione  del  più  distinti  patologi  del  nostri 
tampl.  Lo  opera  4el  Namlas^  BonlHaud,  Andrai,  ecc.  ne  fonno 
ampia  testlmonianaa. 

(i)  Sydenham,  Opera   omnia    Patavii ^  M.DCC.    typis  seminar ii^ 

(a)  De   curandis   hominum    morhis.    Mediolani    iSSa .   Tont    IH, 
libb  VH,  |Mg.  77B. 
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Dioioslrata  di  tal  modo  mercè  il  soccorso  della  fisiolo- 
gìa y  deir  osservasione  clinica ,  e  l' autorità  dei  più  lllastrl 
scrittori  si  antichi  che  moderni ^  l'influenza  della  cloroane^ 
mia  sopra  il  sistema  nervoso,  rimane  ora  a  ricercare  qaal 
parte  essa  prenda  nei  turbamenti  di  quello.  A  ciò  è  me- 
stieri anzitutto  distinguere  la  cloroanemia  idiopatica  dalla 
sintomatica  o  secondaria  di  qualche  strumentale  alterazione. 
E  notorio  infatti  molte  organiche  infermità  per  sé  stesse,  o 
per  il  metodo  di  curo,  che  è  necessario  porre  in  opera  ad 
impedire  i  maggiori  danni  che  ne  verrebbero  agi*  infermi  dai 
loro  progressi,  generare  soventi  volte  la  cloroanemia,  io  tali 
casi  sempre  secondaria.  Però  il  medico  che,  risgoardando  la 
novella  affezione  quale  un  semplice  sintomo  della  malattia  pri- 
mitiva, non  la  giudicasse  degna  di  specialie  provvedimento,  com- 
metterebbe gravissimo  errore,  giacché  una  volta  prodotta- 
si, quella  costituisce  per  sé  stessa  una  vera  infermità  che 
complica  ed  aggrava  il  morbo  da  cui  traeva  orìgine,  e  ri* 
chiede  particolari  modificazioni  nel  metodo  di  cura.  Infatti 
quando  pur^  si  potesse  correggere  la  morbosa  condizio- 
ne che  le  dava  nascimento,  la  cloroanemia  nondimeno  sussi- 
sterebbe e,  per  vincerla,  farebbe  mestieri  ricorrere  a  quel 
mezzi  che  riescono  efficaci  contro  V  anemia  idiopatica.  Oltre 
^i  che  una  volta  generata,  essa  manifesta  non  diversamente 
da  questa  i  suoi  effetti  sol  sistema  nervoso,  promovendo 
disordini  funzionali,  che  vanno  a  costituire  nuovi  elementi  mor- 
bosi, onde  sempre  più  si  rende  oscura  la  diagnosi,  difficile  e 
complicata  la  terapia.  Ex  morbis  morbi  fiunt.  In  tali  casi  rie- 
sce di  somma  importanza  distinguere  qual  parte,  nella  produ- 
zione dei  fenomeni  nervosi,  spetti  alla  malattia  primitiva,  qual 
parte  alla  cloroanemia  secondaria. 

Da  tale  esatta  conoscenza  ne  vengono  invero  essenziali 
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modiflcazlooi  nel  metodo  carativo.  Poiché  invano  si  cerchereb- 
be di  vincere,  mediante  quegli  spedienti  che  giovano  contro  i 
disordini  nervei  prodotti  dalla  cloroanemio,  gli  spasmi  o  le 
nevralgie  che  traggono  origine  da  organico  malore,  come  pa* 
rimenti  que*  soccorsi ,  che  riescono  vantaggiosi  contro  questa 
specie  di  nevrosi,  riesclrebbero  inefficaci,  e  forse  nocivi,  contro 
quelle  che  dipendono  da  un  impoverimento  del  globuli  san- 
guigni. Nella  eloroanemia  semplice ,  idiopatica,  primitiva,  la 
causa  perturbatrice  consistendo  in  quella  speciale  alterazione 
del  sangue ,  e  questo  fluido  estendendo  le  sue  azioni  indistin- 
tamente sopra  ogni  specie  di  nervi ,  ne  risulta  -quella  som- 
ma varietà  nei  fenomeni  cui  sopra  accennammo.  I  quali  in 
alcune  persone  si  manifestano  mediante  II  dolore,  in  altre  me- 
diante gli  spasmi,  o  le  Iperestesie,  ecc.  Le  cognizioni  che 
oggidì  si  posseggono  non  ci  permettono  di  porgere  le  ragioni 
di  tale  differenza.  Certamente  si  deggiono  quelle  ricercare  nel- 
le speciali  condizioni  degl'infermi,  cheli  rendono  più  inchine- 
voli ad  una-  che  ad  altra  formo  nervosa. 

A  studiare  con  maggior  ordine  queste  differenti  turbe  del 
nerveo  apparato  dir^  ansi  tutte»  delle  nevralgie,  quindi  degli 
spasmi,  delle  iperestesie,  delle  alterazioni  degU  organi  che  pre- 
siedono alla  digestione,  alla  respirazione  ed  alla  circolazione  del 
sangue,  delle  secrezioni,  dell*  intelligenza,  terminando  con  al- 
cuni cenni  sulle  paralisi^,  le  quali,  benché  propriamente  non  pos- 
sano annoverarsi  tra  i  fenomeni  originati  da  sovraeccitamento 
nervoso,  meritano  pure  per  la  loro  importanza  d' essere  ricor- 
date. Finalmente  toccherò  della  pellagra,  malattia  che  e  per  le 
cagioni  che  ne  determinano  lo  svolgimento,  e  pei  fenomeni  ner- 
vosi onde  va  distinta,  e  pel  metodo  di  cura  che  le  si  rende  ne- 
cessario, mi  sembra  possa  venir  compresa  fra  le  forme  morbose 
che  hanno  origine  da  potertè  del  sangue. 


—  io- 


ni. 


Delle  nevralgie. 

Distinguesi   col  nome  di  neTralgla  un'infermità  caralte-* 
riizata    da   dolore   ordinariamente  vivo ,  continuo,   od  Inter-* 
mittente,  in  un  nervo,  senza  che  questo  sia  sede  di  valutabi*' 
le  organica  lesione.   Le  nevralgie  adunque   coniistono  in  up 
semplice  turbamento  dei  nervi,  che  presiedouQ  ni  senso,  o  nello 
stesso  tempo   al  senso   ed  al  moto.   Non   è   diinoslrato  che  I 
nervi  esclusivamente  di  moto  possano  divenir  arde  di  oevral** 
già.   Da   tale  definizione    apparisce    evidente   la  cloroaneroia 
poter   dar  origine   a  nevralgie,  sia  perchè   i   nervi  sensiferi, 
mal    nutriti   da   sangue   povero  di   globuli  risentono  più  vir 
vamente  le  impressioni   degli   ordinarii  stimoli  ;   sia  perché  il 
sangue  slesso  alterato  nella  sua  composizione ,  esercita  sovra 
i    loro   filamenti    azione  insolita    e    disaffine.  Difliattl    tutti  i 
moderni   patologi  riconoscono  nella  cloroanemia   la  causa  non 
infrequente  di  varie   specie   di   nevralgie.  Numerose   osserv na- 
zioni oliniche  posero   oggimai  fuori  di  dubbio  tale  infiuenfa. 
La  quale  apparve   specialmente  maolfeMo   in    alcuni    casi   in 
cui  quel  morbo  Infieriva  sotto  forma  epidemica.  Cosi  l'Halle 
descrivendo   l'epidemia   di   Anzin   ricorda  easersi   quella  di- 
stinta per   le  nevralgie  degli  oi*gani   digerenti ,  e  V  Hoffiager 
notò  come  meritevole  di  speciale  menzione.  V  artralgia  in  qMcUa 
di  Schemnìtz   in  Ungheria.  I  turbamenU  fvnsioasli  4ei  nervi 
sensiferi  originati  da  tale  alterazione  del  sangue  possono  pre- 
sentare ogni  forma  di  nevralgia.  Cesi  taiflata  gi'  infermi  ai  la- 
gnano di  cefalalgìa,   d'  ordinario   intenda   e  ribelle,  tal  altra 
sono  molestati  da  \eri  accasai  di  emicrania  c^aie  il  malata  di 
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cui  narrò  la  storia  il  joU,  Tanquerel  del  Planches  nella  sua 
nota  aopra  raneoiia  di  Ansin  (4).  Altre  volte  invece  11  nervo 
facciale  diviene  pede  di  uq  dolore  fisso,  contuslvo,  gravatlvo,  od 
acuto  ^  lancinante;  di  un  vero  tic  doloroso  (2).  Comuni  so- 
no pur^  le  osservawni  di  nevralgie  intercostali.  Ne  ho  veduto 
teat^  un  beli*  esempio  in  una   ragaaaa   di  48  anni ,  divenuta 
anemica  per  difi^tio  di  buoni  alimenU.  Da  prima  eoninelò  a' 
soffrire   di  palpitaaioni   di  cuore ^   ed  ansia  nel  respiro,  più 
tardi   mutò   il   natorale  suo  eolorito   nel   caratteristico  pai* 
loro,  e  le  si  soppressero  le  me9trua{ioni.  Avendo  trascurati 
questi  priini  fenomeni»  alcune  settimane  dopo,  quando  già  pro- 
nunciatissìma  ei*a  la  eloroanemia,  rlla  venne  presa  da  dolore 
continue^  cupo,  contusivo  al  lato  sinistro  del  petto  verso  l« 
sua  p^rtp  medio>  interrotto  ad  irregolari  Inlervalli  da  acutis- 
sime trafitture.  Jlippnoscfota  a  prima  tratto  la  natura  di  que* 
sta  affeaipne,  ohe  al  aiptoml  sopraccennati  aggluagevasl  prò** 
nunciatjssimo  il  rumore,  detto  del  diavolo,  alle  carotidi,  si  sotto» 
pose  r  inferma  all'  uso  delle  preparaiioni  marziali.  Ma  poicM^ 
com'è  notorio,  i  buoni    effetti   di  quelle   si  manifestano  salo 
dopo  qualche  tempo  quando  il  ferro  riparò,  almeno  io  parte* 
alla  deficienaMi  dei  globuli   sanguigni^  li  esperi  in  questo  mes- 
10  teippo  ogni  speete  di  applioasiotti  loeali ,  per  ormare  II 
dolore;  a  tale  scopo  associando  esiandio  al  carbonato  df  ferro^ 
TassaftUda»  il  giusquiamo  o  U  morfina.   Da   tali  apedtenti  si 
ottenevano  solo  passaggere  migUorìe,   e   la  nevralgia    non 
acomparve  interameaie  se  non  quando,  corretto  il  vtsio  dalla 
aangolAsaflone,   ai   dìleguaroao  tutti  i  spgni  della  doroane* 
min*  Numerose   osaervissioiu  di  epalalgie,  isleralgii»,  richlah 

(i)  Mmervini.  Monografia  delia  clorosi.  Napoli  i853. 
(2)  Marchal  (de  C9Ì1Ì).  Jrchtv.  géu,  de  medicine^  t^i. 
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gie,  cardialgie  ed  altri  nervosi  dolori  che  ritraevano  origine 
da  impoverimento  di  globuli  sanguigni  vennero  pubblicate 
dai  signori  Uzae,  Jollf,  e  da  altri  scrittori  (i).  Né  sempre 
è  facile  cosa  riconoscere  la  natura  di  queste  nevralgie^  che 
alcune  volte  i  sintomi  della  cloroaoemia  non  sono  tanto  pro- 
nunciati da  svelarne  l'esistenza  alle  prime  indagini.  Donde 
non  InH-equenti  errori  nella  diagnosi  ;  specialmente  quando  il 
dolore  nervoso  ha  sede  in  qualche  viscere.  Ricordo  II  caso 
di  una  ragazza  clorotica^  afflitta  da  pertinace  cefalea  che 
venne  da  altro  medico  giudicata  effetto  di  congestione  cere- 
brale, e  quindi  combattuta  mediante  deplezioni  sanguigne 
ed  altri  mezzi  debilitanti.  Sotto  tale  metodo  di  cura  crebbe 
In  nevralgia,  e  solo*  quando,  riconosciuto  l'errore,  si  ricor- 
se ai  martiali  ed  ai  buoni  alimenti,  l'inferma  riacquistò 
la  salute.  Ho  presente  eziandio  un'altra  ragazza  sul  20  an- 
ni, nella  quale,  alla  dispnea  ed  al  eardiopalmo  conseguenti 
alla  deficienza  dell'elemento  globulare  del  sangue  si  aggiun- 
geva nevralgia  intercostale.  L'  aspetto  florido  dell'  infer- 
ma potè  far  credere  a  chi  l'avea  in  cura  che  tali  sofferenze 
fossero  indizii  di  processo  infiammatorio  del  pericardio,  e 
a  dissiparle  si  usarono  inutilmente,  anzi  con  danno  dell'in- 
ferma ,  que*  mezzi  che  contro  la  pericardite  vengono  racco- 
mandati. 

Certamente  tali  errori  non  accadono  nei  casi  più  ovvii 
quando  I  fenomeni  caratteristici  della  cloroanemia  tolgono  ogni 
dubbio.  Ha  negl'  individui  forniti  di  mobile  fibra,  e  di  tempe- 
ramento nervoso,  questo  sistema  può  turbarsi  eziandio  sol 
principiare  del  morbo,  quando  ancora  la  cifra  dei  globuli  non 
di  tanto  è  scemata  da  rendersene  manifesta  la  deficienza  me- 

(i)  Reflue  mèdie.  T.  IV.  decembre  iSSg,  pag.  3i6. 
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diente  lo  speciSeo  rumore,  e  i  malati  conserTano  ancora  II 
natarale  colorito.  Che  se  la  nevralgia  risiede  in  qualche  vi- 
scere, spesso  in  allora  per  la  sua  intensilA  giunge  a  tur- 
barne le  funzioni,  e  que'  turbamenti  possono  In  tali  casi  pi&* 
facilmente  venir  confusi  con  quelli  che  sono  conseguenza  di 
organiche  alterasioni.  Anche  le  nevralgie  che  attadcano  i 
nerri  esterni  possono  trarre  In  inganno,  e  talora  far  ere* 
dere  all' esistenza  di  vere  nevriti.  Inutile  dire  il  danno  che 
da  tali  errori  ne  viene  agi'  Infermi.  Nessun  dubbio  che  i  soc* 
corsi  unpiegati  in  simili  casi,  lungi  dall'  alleviarne  le  sòiTerenze, 
ne  rende  più  grave  la  malattia  primitivo,  pia  ostinata  e  ri- 
belle agli  ordinarli  spedienti,  e  con  essa  qne*  dolori  nervosi 
che  ne  sono  le  secondarie  manifestazioni.^  Nondimeno  eziandio 
io  tali  casi  una  giusta  valutazione  del  sintomi  e  lo  studio 
diligente  del  modo  con  cui  si  svòlse  il  morbo  bastano  per 
far  distinguere  questa  specie  di  turbamenti  nervosi  dall'in* 
.  iiammazione  dei  nervi  o  de'  visceri  in  cui  risiedono ,  e  da 
qualsiasi  organica  infermità.  E.  veramente  soltanto  un  me- 
dico poco  esperto  potrà  confondere  colla  febbre  quelle  passeg- 
gere agitazioni  dei  vasi ,  che  si  osservano  io  taluni  Infermi. 
Né  a'  sagaci  osservatori  potrà  sfuggire  la  mobilità  dei  feno- 
meni, onde  i  malati  passano  da  non  lievi  sofferenze  ad  uno 
stato  di  calma,  che  di  poco  differisce  dulia  perfetta  salute  per 
ricadere,  senza  causa  manifesta,  in  uno  stato  piò  grave  di  pri- 
ma. Questa  slessa  mobilità  è  cagione  che  in  alcuni  infermi 
la  nevralgia  muti  di  sede  quasi  ogni  ài  Ho  presentemente 
sotto  la  mia  cura  una  donna  sui  trenta  anni,  cloroanemica, 
la  quale  nei  primi  giorni  era  molestata  da  intensa  cefalalgia. 
Più  tardi  1  nervi  del  dorso  e  del  petto  divennero  sede  di  vivi 
dolori,  che  non  cedettero  se  non  per  attaccare  i  nervi  della 
coscia  destra.  Questo  carattere  sarà  sofficiente  per  distinguere 
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questa  ipecie  di  nevralgie  dalle  organiche  allerasloni,  le  quali 
una  volla  originate  proseguono  nel  loro  sviluppo.  Nei  casi  più 
dubbi!  ed  oscuri'  1*  analisi  cliimlea  del  sangue,  estratto  soltanto 
io  quantità  sufficienta  per  poter  instituire  tali  indagini,  get- 
ter! maggior  luce  aulla  natura  .del  morbo  >  che  se  più  avan* 
^ata  è  la  doroanemia,  lo  stetoscopio  aggiungerà,  al  sopraceeti- 
nati|  nuovi  ed  importantissimi  segni. 

Riguardo  alla  cura  ricorderò,  che  quantunque  debba  es- 
cara Indlritta  a  correggere  il  vlsio  primitivo  delle  sanguIBca- 
ziQpi^  di.  cui  il  turbamento  nervoso  è  conseguenaa,  non  si  dee 
però  trascurare  di  combattere  la  nevralgia  col  più  elBcacl 
soi;cprsi.  Li'  unione  dei  rimedii  antispasniodici  alle  preparflxlo** 
ni  maraioii  riesce  in  tali  casi  di  somma  utilità.  B  necessario 
aver  presente  come  questa  specie  di  farmachi  non  manl* 
feati  un'anione  costante,  onde  spesso  si  vede  riuscire.  Inutile 
in  taluno  quel  rimedio  che  giovò  ip  molti  altri  infermi^  Fa 
quindi  meitieri  sperimentarne  parecchi,  l'uno  dopo  l'ahro, 
finche  si  trovi  quello  che  valga  a  viacere  la  nevralgia.  I  fari- 
niachi  che  nel  <nin  esifreizio  più  mi  apparve^»  riuscirà  effi- 
caci in  simili  casi  furano  il  valerianata  di  zinco,  Tassa** 
fetida  e  r  estratto  dei  semi  di  stramanie,  il  quale  ultimo 
miistrò  sempre  maggiore  costanza  ne'  suoi  buoni  effetti.  Spes-» 
so  riescono  eziandio  vantaggiose  le  applicazioni  locali  con 
acqua  di  lauroceraso,  le  unzioni  con  ctoroformio  neirolio 
41  mandarle,  o  con  pomate  contenenti  piccole  dosi  di  atro^ 
pifta  0  dì  morfina  ;  i  vescicanti  TolentI  o  fissi,  medicandone, 
in  quesV  ulUmo  caso,  le  piaghe  con  gli  stes»!  alcaloidi.  Di  re- 
ce&ta  vennero  as^ai  lodate  la  ìnjeaioni  sottacutiinee  con  que* 
nifi  ^pstanae,  e  in  qualche  infermo  ebbi  lo  pure  a  riscon- 
trarle vantnggiaie.  Tra  i  socaorsi  locali  meritano  di  essere 
distintamente   ricordati   r agopuntura   e   l'elettricità.  Il  Be- 
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quereli  niedìante  correnti  elettriobe  a  forte  tensione,  ottenne  la 
guarigione  In  assai  casi.  Dall' agopulitofa  e  dalla  elctiro* 
puntura  ottenni  io  pure  spesso  buoni  risuUamenti  nelle  ne* 
▼ralgle  degli  anenùci»  Il  sottocarbonato  dì  ferro»  il  cai  uso  è 
caldamente  raccomandato  da'  pratici  inglesi  in  ogni  specie 
di  nevralgia,  può  egualmente  riuscire  Utile  nei  dolori  nertosi 
di  questa  natura,  se  non  per  una  suo  speciale  virtù  sopra  11 
uerveo  apparato,  certamente  per  t' efficacia  di  cui  gode  come 
ogni  altra  preparazione  ferruginosa  dì  riparare  la  deficleaia 
dei  globuli,  ricomponendo  in  tal  modo  la  crasi  del  sangue. 


IV. 


Degli  spasmi. 

L*  impoverimento  dei  gloimU  del  sangue  può  dar  origine 
a  speciali    turbagiuni  dei  nervi   di  moto,   torbagioiii   ohe   si 
manifestano  mediante  convellimenti  violenti  ed  iovolontarll  del 
muscoli  sottoposti  all'  impero  deUa  volontà.  La  fisiologie  ci  fii 
sapere  che  se  il  cervello  n<m  riceve  la  quantità  di  ssngue  ne- 
cessaria   alla   sua  .nutrizione,   ne   rimangono  alterate   le  sue 
funzioni.   Tuttodì  accade  di    osservare   presi  da  convulsioni 
Individui  che  soffersero  gravi  emorragie.  iVise  minus  ammalili 
domestica  maclaUM,  m^dio  iub  ianguinù  e  vasi  praeeipitantis 
tffiuxu  convellufUur  enormiler,  et  connuka  expirani^  lasciò 
scrìtto  il  Frank.  Facilmente  si  comprende  per  lo  stessa  cagione 
il  sangue,  impoverito  di  un  elemento  tanto  necessario  alla  nutri- 
zione, quale  i  globuli,  determinare  aoAiogbi  turbamenti.  L'Andrah 
attribuisce  all' anemia    dei  centri  nervosi  le  convulsioni  e  gli 
spa$mi  epilettiformi  che  si  osservano  negl' individui  resi  aneasici 
da  lunghe  infermità  0  da  copiose  .cmorragi«'.  Tali  spasmi  so- 
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venti  volte  rassomigliano  sommamente  a  quelli  prodotti  dalla 
congestione  cerebrale.  Lo  stato  attuale  della  scienza  non  ci  per- 
mette di  spiegare  in  qual  maniera  due  cagioni  di  opposta  natura 
possano  dar  luogo  ad  analoghi  effetti.  Yedesi  non  di  rado  alle 
perdite  di  sangue  tener  dietro  questa  specie  di  turbamenti,  che 
d' ordinario  sono  semplici  convulsioni,  ma  che  in  talun  caso  pos- 
sono  assumere  la  gravezza  e  la  forma  di  veri  accessi  di  tetano 
o  di  epilessia.  Ebbi  a  medicare  una  ragazza  divenuta  anemica 
per  le  strabocchevoli  sottrazioni  di  sangue,  praticatele  nello  in- 
tendimento  di  arrestare  lo  sviluppo  d' un  lipoma,  erroneamente 
creduto  di  natura  infiammatoria.  Questa  povera  inferma  veniva 
presa  da  forti  accessi  di  spasmi  clonici  che  duravano  parecchie 
ore.  Ho  curato  la  cloroanemia,  e  mano  a  mano  che  il  sangue  si 
ravvicinava  alla  naturale  sua  composizione,  più  rari  e  meno 
intensi  si  mostravano  gli  accessi,  finché  ritornato  quello  nor- 
male questi  più  non  comparvero.  Consimili  fatti  vennero  già 
resi  noti  da  parecchi  scrittori.  L'Etmùller  racconta  un  caso 
interessante  di  accessi  tetanici  osservati  in  una  giovane  don- 
na resa  clorotica  dal  dolore  cagionatole  dalla  morte  del  ma- 
rito. 11  Tissot  narra  di  una  vedova,  nella  quale  alla  cloro- 
anemia  si  associavano  gravi  spasmi  con  perdita  dei  sensi. 
Lo  Speranza,  nel  suo  lavoro  sulla  clorosi,  riporta  un  esem- 
plo di  convulsioni  epiletiiformi  che  coglievano  una  ragazza 
resa  clorotica  da  un  amore  «sventurato.  L*  autore,  parlando  di 
questi  spasmi  che  accompagnano  la  clorosi,  mostra  di  rlsguar- 
darli  quale  sinistra  complicazione.  À  me  pare  però  eh'  egli  ne 
esageri  la  gravità ,  mentre  le  convulsioni  non  sono  per  sé 
stesse  pericolose  ;  e  non  potrebbero  divenirlo  che  per  la  ca- 
gione da  cui  sono  originate.  Né  certo  tale  é  il  caso  nostro  in 
cui  esse  traggono  nascimento  da  alterazione  del  sangue  sa- 
nabile mediante  opportuni  soccorsi.   Porse   acquistano  qual- 
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che  ioiportaiisa,  perciò  che  il  loro  manlfetlarsi  è  segno  di  vi- 
zio profondo  della  aangaificazioDe. 

I  fanciulli  presentano  i  più  comuni  esempii  di  questa  spe- 
cie di  affezioni  spasmodiche.  Dopoché  il  Nonat  dimostrò  la 
cloroanemia  essere  abituale  nell*  infanzia^  ci  sembra  lecito  di 
credere  che  nel  maggior  numero  di  bambini  afflitti  da  spasmi 
questi  turbamenti  nervosi  siano  conseguenza  dell*  aglobulia. 
Tale  eziandio  i  1* opinione  dell'Andrai. 

Facilmente  si  riconoscerà  la  natura  di  questa  forma  spas- 
modica negli   adulti,  giacché   in  essi    d'ordinario   si  manife- 
sta  solo   quando   la   cloroanemia  dura    da   lungo    tempo,   e 
r  impoverimento  de*  globuli  é  tale   da  rendersi  palese  pei  sin- 
tomi  più  caratteristici»  Ma   nel  fanciulli  essa  potrebbe  venir 
confusa  cogli  spasmi  cagionati  dalla  dentizione,  dalla  presenza 
di  vermi  nelle  intestina,   o  da   un  afflusso   di  sangue   al  cer- 
vello. La  mancanza  di  tutti  gli  altri  fenomeni  propri!  di  que- 
sta infermitè,   e  l' esistenza   dei  rumori   speciflci    e   del  soffio 
cerebrale  impediranno  1*  errore.  In  tali  casi,  ai  mezzi  oppor- 
tuni a  vincere  la  cloroanemia   converrà   associare  quelli   che 
agiscono   regolando  l' azione   d^  sistema   nervoso.  Durante 
l'accesso   riusciranno   vantaggiosi   I  rimedii   forniti   di  virtù 
diffusiva,  quali  la  canfora,  il  castoreo,   V  ammoniaca ,  le  infu- 
sioni di  menta,   di  melissa,  ecc.  Contemporaneamente  non  si 
trascurerà  di  ricorrere  ai  rivulsivi   ed  ai  rubefacenti,  i  quali 
giovano   richiamando  alla  pelle  I*  attività  nervosa. 
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V. 


Deììe  iperestetie. 

Colla  voce  iperestesia  si  distingue  l' esaltamento  delia  sèh-' 
sibilila  degli  organi  della  vita  animale  e  vegetativa.  Tutti  gli 
autori  concordano  nel  riconoscere  neHa  cloroanemla  una  delle 
più  frequenti  cagioni  di  tale  disordine  del  sistema  nervoso* 
Senza  dubbio  a  priori  sembrerebbe  più  razionale  che  quanto 
maggiormente  il  gangue  che  serve  alla  nutrizione  del  nerveo 
apparato  e  povero  di  principii  riparatori,  tanto  meno  eccita- 
Jiile  dovesse  riesclre  quel  sistema*  Oggimai  però  la  clinica 
osservazione  ha  dimostrato  avvenire  il  contrario.  Tuttodì  in- 
fatti si  veda  la  cloroaaeima  determinare  i  più  svariati  feno- 
meni nella  seosIbUiti  specialmente  della  vita  animale.  In  al- 
cuni Infermi  l'organo  della  visione  diviene  siffattamente  sen- 
sibile eh'  essi  non  possono  tollerare  la  luce.  Altri  sono  mole- 
stati da  vaghi  bagliori,  da  piccole  lingue  dt  fuoco  erranti 
nello  spazio ,  da  vere  allucinazioni.  L' udito  diviene  acutissimo 
in  alcuni  altri.  Essi  sentono  rumori  reali  che  sftiggono  alle 
altre  persone^  e  colgono  a  grande  distanza  (rarole  pronun- 
ciate a  bassissima  voce.  Il  più  leggero  rumore  ne  interrom- 
pe il  sonno,  li  irrita  e  dolorosamente  rimbomba  nella  loro  te- 
sta. Alcuni  sentono  suoni  imaginarii,  acuti  fischi,  ronsii  d' in- 
setti, rumori  di  acque,  di  venti,  di  campane ,  che  divengono 
sorgente  di  vive  sufferenze.  In  altri  casi  l'odorato  acquista 
tale  suscettività,  che  i  malati  hanno  la  sensazione  di  alcuni 
odori  che  sfuggono  agli  altri  individui,  e  1'  azione  loro  rifles- 
sa sul  nerveo  sistema  pruvoca  cefalalgie,  sincopi,  ecc.  L'ipe- 


—  49  — 
reste»ia  del  tatto  si  osserva  soprotiiitto  frequente  in  quelle  per- 
sone, in  cui  più  è  pronunciato  II  difetto  dei  globuli.  Souo 
coDìiini  i  casi  nel  quali  ogni  leggerti  pressione  sulla  cute  de- 
termina atroci  dolori.  Il  Bouchut  roc4:onta  di  aver  conoscii»to 
una  donzella,  il  cui  ventre  era  co»!  doloroso  da  non  tollera- 
re I* applicaxione  delle  mani,  né  11  peso  delle  coltri  (4).  11 
Sandras  narra  di  una  signora  che  presentuva  nel  più  alto 
grado  questo  fenomeno,  ora  hmgo  il  braccio  e  la  gamba  di 
uno  stesso  lato,  ora  al  viso  e  in  qwAsi  tutta  la  eule.  Tal- 
volta tutti  gii  organi  del  sensi  (>resentano  coiiteiuporanea- 
meate  tale  eaaltafliento  della  sensibilità*  Bsempi  di  slmili  ipe- 
restesie si  leggono  registrati  in  mtdle  opere.  Il  Boulllaud  ed 
il  Jjandry  ne  pobblicArono  alcuni  casi ,  in  cui  essi  ot- 
tennero la  guarigione  mediante  i  preparati  niarsiiili  ed  i  buo- 
ni alimenti.  Conslinili  fatti  abbondano  nell*  ultimo  lavoi*o  del 
Bouebut  sul  nervosiimo,  e  benché  vengano  erroneamente  dal- 
l'autore  riferiti  a  dioiostrare  resistenza  della  nuova  forma 
morbosa,  eh'  ei  credette  di  aver  primo  osservata,  veramente 
appartengono  fel  mag|por  numero  al  turbamenti  nervosi  in* 
dotti  dalla  cloroaneinia.  In  molti  di  quegl'  infermi,  di  cui  egli 
espone  la  starla,  l'iperestesia  generale  o  paraiale  manifesta- 
mente apparisce  legata  ad  una  tale  condizione  del  sangue. 
Ansi  qui  mi  cade  in  acconcio  di  osservare  come  quel  lavoro 
del  B^iiehvt  riesca,  più  che  per  altro,  interessante  per  le  nu- 
merosa osservaaionl  di  differenti  nevrosi,  di  cui  la  mag- 
gior parte  potrete  utilmente  servire  a  comprovare  Tinfluen- 
fM  éella  cloroaiieihia  sul  nerveo  apparato.  A  mio  av\iso  lo 
scrittore  francese  commise  grave  errore  volendo  costituire 
eogli    svarlatissimi    disordini    nervei    che  sono    il    resultato 
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di   queil^  eyAlle    nevrosi   essenziali   indipendenti  dalla  cfo- 
r^etaheiìììa    una   sola  forma   morbosa   essenziale   affatto  diver- 
"^  sa  dai  turbamenti  nervosi  seeondarii  alla  cloroanemia.  Ed  in- 
fatti   i   casi   dei    suo   nervosismo  acuto  o  cronico^  che  a  suo 
dire    trae   origine  da   numerose    cagioni ,   tutte    però   legale 
da   un    vìncolo  comune,    la  diminuzione   della  quantità   della 
massa   totale  del  sangue  o  di  alcuno  dei  suoi  elementi,  spe- 
cialmente   dei    globuli,   si   manifestano   con    sintomi    analoghi 
a  quelli  indotti  dalla  cloroanemia  nel   sistema  nervoso,  e  ri* 
sanano  mediante  que'  soccorsi   che  giovano  a  ridonare  al  san- 
gue  la  sua  normale  composizione,   non  differiscono  in  modo 
alcuno  da   quelle  turbe  nervose   che  sto  descrivendo,   e  che 
palesemente  hanno  nascimento  dall  aglobiilia.  Tra  essi  non  hav- 
vr  adunque  altra  differenza  se  non  quella  che   vorrebbe  crear- 
vi  il    Bouchut ,    risguardando    questi  diversi   fenomeni    quali 
manifestazioni   di    uno    speciale   turbamento    primitivo  del  si- 
stema   nervoso;    anziché    rlcontiscere   in   essi    gli    effetti    se- 
condarli   di    una    cosi    attiva    cagione    quale  é  1*  alterazione 
del   sangue ,  la  cui   influenza   finalmente  «gli  è  pure  costret- 
to a   riconoscere.   Riunendo    in   una  sola  forma  morbosa  tut- 
te queste   differenlL  nevrosi ,  il  medico  francese  tenderebbe  a 
privare  la  scienza  di  quegli   elementi,  che  presentemente  ven- 
gono distinti  con  pratica   utilità.  Giacché  nello  stato  attuale 
della  scienza  la  paralisla   e  risguardata  quale  una  condizione 
morbosa  ben   diversa  dalla   nevralgìa,  dagli  spasmi ,  ecc.  ;   e 
da  questa  eunsiderazione  hanno  nascimento  utili  precetti  nella 
cura  delle  diverse  nevrosi.  E  se  fino  ad  ora  per  difetto  di  mez- 
zi d'investigazione   T  anatomia   patologica  non   ci   sveld  quali 
lesioni  corrispondano  ai  diversi  sintomi;  non  per  questo  meno 
esistono  le  materiali  alt^azioni,  che  ci  saranno  rese  note  nel- 
r  avvenire.   Riconoscendo  f  identità  della  cagione  di  molte  ne- 
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vrosi  neli'  inoplo  dei  globuli  sanguigni ,  noi  distinguiamo 
i  turbamenti  che  ne  nascono  ne!  sistema  nervoso  secondo 
le  forme ,  e  secondo  V  influenza  di  altre  circostanze  che 
concorsero  a  determinarle.  Giudichiamo  quindi  le  nevralgie, 
le  paralisie,  le  iperestesie,  ecc.,  quelle  stesse  che  nascono 
dalla  cloroanemia,  speciali  infermiti  che  sarebbe  grave  errore 
confondere  tra  loro.  I  morbi  si  distinguono  per  le  cause,  i 
sintomi  e  la  cura  ;  né  i  sintomi  e  la  cura  di  una  nevralgia 
rassomigliano  in  alcuna  guisa  a  quelli  di  una  paralisi.  L' una 
adunque  non  può  avere  la  stessa  natura  dell'altra,  e  se 
unMdenlica  cagione,  per  esempio  l'aglobulia,  influì  a  gene- 
rarle, bisogna  ammettere  vi  concorressero  altre  circostanze, 
quan  le  differenti  disposizioni  a  produrre  le  differenti  forme 
nervose. 

Del  resto  si  potrà  facilmente  distinguere  le  iperestesie 
prodotte  dalla  cloroanemia  da  quelle  che  traggono  nascimento 
dair  infiammazione  dell'  organo  che  ne  è  sede.  Perché  in  que- 
sto ultimo  caso  all'iperestesia  si  assoderanno  tutti  i  fenome- 
ni prjoprii  della  infiammazione,  che  uìancheranno  nel  primo, 
e  saranno  sostituiti  da'  sintomi  proprii  dell'  inopia  dei  globuli 
sanguigni. 

Più  varia  ancora  di  quella  delle  altre  nevrosi ,  è  la 
cura  delle  iperestesie,  come  queste  sono  più  incostanti  di  ogni 
altra  alterazione  nervosa.  Quindi  i  più  opportuni  spedienti 
spesso  vengono  malamente  tollerati  ;  V  iperestesia  dello  stoma- 
co ti  rifiuta ,  e  talvolta  ho  dovuto  lasciare  gì'  infermi  senza 
rimedii,  perchè  ne  accrescevuno  le  sofferenze  reali  od  imagi- 
narie.  L' imaginazione  infatti  ha  gran  parte  in  queste  affezio- 
ni, che  più  giustauìeiite  delle  oltre  malattie  nenose  vennero 
dette  approbriufn  medicorum  j  talvolta  ella  è  causa  del  trionfo 
dei  ciarlatani   e  dell'  omeopatia  ;    il  convinciinento   di  guarire 
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essendo  già  in  quebli  CRbi  una  messa  guarigione.  Le  distra- 
zioni dello  spirilo,  le  preatasioni  diligeuli  ed  affeltuofie  che 
guadagnano  le  simpatie  degl'infermi  e  li  rendono  persuasi 
delia  opportunità  della  cura  ,  influiscono  notevolmente  ad  un 
buon  ri^tultato.  Quanto  ai  ferruginosi^  che  vincono  la  uiulaltia 
ricomponendo  la  massa  dei  sangue,  bisogna  preferire  quel  pre- 
parato che  luegiio  é  digerito  dallo  stomaco,  uè  sempre  lo  sa- 
rà il  lattato  y  od  il  ferro  ridotto  coli'  idrogeno,  ma  occorrerà 
adoperare  la  tintuca  di  nialuto ,  od  unire  il  ferro  agli  ali» 
meati,  o  porre  in  opera  quelle  nuove  modificazioni  che  verran- 
no richieste  dai  capricci  dello  stomaco.  La  belladonna  nella 
iperestesia  oculare,  il  valerianato  di  zinco  in  quella  dell'udito 
vidi  talvolta  riuscire  manifestamente  proficui.  La  canfora,  il 
muschio ,  r  oppio  potranno  altre  volte  venire  adoperati  con 
reale  vantaggio. 


VI. 


Turbamenti  dtW  appurtcchio  digestivo. 

Le  idee  da  me  esposte  nel  precedente  capitolo,  dove  ho 
toccato  dell*  opera  del  Bouchut ,  ricevono  completa  confer- 
ma dal  fatto  delle  forme  nervose  di  cui  ora  terrò  parola. 
Haunovi  nevrosi  speciali  degli  organi  digerenti,  le  quali^  come 
da  altre  cagioni,  possono  eziandio  essere  determinate  dalla 
cloroaneroia,  che  ne  è  causa  frequentissima.  Tali  nevrosi  si 
manifestano  mediante  disordini  di  una  o  più  funsiooi  dello 
stomaco  e  delle  intestina.  Così  alcune  vanno  distinte  pel  dolo- 
re, altre  per  la  esngtraslone  dell'  appetito  o  pel  auu  perverti- 
mento, altre  ancora  per  la  difficoltà  con  cui  si  compie  la  di- 


-  US  — 
gestione^  o  pel  vomito  ostinato,  che  tiene  dietro  all'  ingestione 
di  qoaltfasi  alimento  o  l)evanda.  Ebbene,  tutte  queste  nevrosi, 
benché  di  natura  Identica,  e  benché  d'  ordinario  possano  pre- 
sentarsi in  uno  stesso  infermo,  succedersi  V  una  ali*  altra ,  ed 
alternativamente  sostituirsi,  nondiipeno  vengono  da  tutti  i  pa- 
tologi distinte  tra  loro  pei  sintomi  e  per  la  cura.  Questi  tur- 
bamenti nervosi ,  che  nei  più  leggero  grado  si  fanno  palesi 
mediante  eruttazioni  acide,  pirosi,  borborigmi,  costipazio- 
ne, ecc.,  acquistano  spesso  ragguardevole  intensità,  e  costi* 
tnlscono  quasi  vere  malattie,  ch«  rendono  più  grave  il  morbo 
primitivo.  Veggonsì  quindi  alcuni  individui  anemici  lamentarsi 
di  dolore  viro  atroce  all'  epigastrio  (gastralgia),  ò  alla  regio- 
ne dell*  ombelllco  (enteralgia) ,  alcuni  altri  nei  quali  le  dige- 
stioni si  compiono  lentamente  e  con  difficoltà  (dispepsia).  Al- 
tri, al  contrario,  soffrono  di  fame  torace,* quasi  Insaziabile,  ac- 
compagnata da  fastidio,  e  siffattamente  molesta  da  prodarre 
deliqoii  e  financo  la  sìncope ,  se  non  viene  prontamente  sod- 
disfatta (bulimia).  Hannovi  infermi,  nei  quali  il  gusto  é  tn 
tal  guisa  alterato  da  rieseire  ad  essi  cibo  gradito,  sostanze 
non  digeribili  od  immonde  (  pica  ).  Né  sono  rari  gli  esem- 
pi  di  tati  specie  di  disordini  nervei.  E  frequente  la  bulimia 
nei  fanciulli  di  venati  anemici  per  troppo  rapido  sviluppo  del 
corpo.  Forse  il  bisogno  che  risente  il  sangue  di  rimettere  i 
prineipli  nutritivi  perduti  in  gran  copia,  determina  in  que- 
sti, come  nelle  donne  Incinte  tale  nevrosi  ;  alla  quale  opinione 
viene  in  appoggio  il  fatto  che  allorquando  il  corpo  ha  rag- 
giunto nel  primi  il  suo  perfetto  sviluppo,  e  che  le  seconde  si 
hanno  sgravato  anche  il  disordine  nerveo  si  dilegua.  Comuni 
sono  le  osservazioni  di  giovani  elorotiche ,  che  provano  im- 
perioso desiderio  di  sostanze  non  alimentari  e  spesso  schi- 
fose, come   n  carbone ,   il  gesso,   e  fin  anco,  secondo  1*  Hoff- 
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mann,  gli  stessi  escrementi  :  od  esclusiva  appeleniii  di  spe- 
ciali cibi,  come  vivande  aeide,  ecc.  Queste  perturbazioni 
della  funsione  digestiva  vanno  d'  ordinario  accompagnate 
da  gastrolgÌA  ed  enteralgia  ;  e  rari  sono  gli  esempi  d' in- 
dividui nnemici,  che  non  vengano  molestati  da  tali  visce- 
ralgie,  o  da  vomito  o  da  dispepsia.  L'  ostinata  costipazione  é 
pure  fenomeno  frequente  in  tali  infermi.  Queste  diverse  tur- 
bugioni  degli  organi  digerenti  costituiscono  sempre  grave  com- 
plicazione, non  già  per  sé  stesse,  bensì  perchè  non  permet- 
tendo che  la  digestione  si  compia  fisiologicamente,  impediscono 
che  per  quella  si  ripari  al  difetto  della  sanguificazione,  ac- 
crescono r  impoverimento  dei  globuli ,  e  per  conseguenza  la 
malattia  primitiva,  nello  stesso  tempo  che  spesso  si  oppon- 
gono all'uso  degli  opportuni  soccorsi.  Non  sempre  è  facile 
cosa  riconoscere  la  -natura  di  queste  nevrosi.  Quanto  alla 
gastralgia ,  alcune  volte  potrebbe  venir  confusa  cogli  ac- 
cessi di  colica  epatico,  ed  il  colorito  dei  malati,  le  nausee 
ed  il  vomito  che  talora  Y  accompagnano,  varrebbero  a  rendere 
men  difficile  l'errore.  In  simili  casi  è  niestieri  aver  presente 
che  in  quest'  ultima  infermità  il  dolore  risiede  specialmente  al 
destro  ipocondrio,  e  si  accresce  sotto  la  pressione  ;  mentre 
nella  gastralgia  per  quella  diminuisce,  e  talora  eziandio  in- 
teramente scompare.  La  dispepsia  ed  il  vomito  ostinato  ven- 
nero talvolta  giudicati  sintomi  di  gastrite.  Crediamo  pe- 
rò difficilmente  possano  cadere  in  simile  abbaglio  qua*  medici 
che  hanno  esatta  conoscenza  della  infiammazione  acuta  o 
cronica  dello  stomaco.  Oltre  gli  altri  caratteri  differenziali 
porti  dalla  mancanza  del  dolore,  dalla  qualità  delle  sostanze 
reiette,  dall'aspetto  della  lingua,  ecc.,  il  decorso  dell'affezio- 
ne basterà  per  sé  stesso  a  distinguere  V  una  dall'  altra  le  due 
infermità.  Nei  turbamenti   nervosi   infatti   osservansi   sempre 
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iflitervstli  di  cnlma,  menlrey  in   quella  vece,  la  gastrile   segue 
UD  decorso   continuo   ed  unifonne.   L'esistenza  dei  fenomeni 
propri  della  cloroanemia  potrà   in  ogni    caso  rendere  più  fa- 
cile la  diagnosi 

In  alcuni  Infermi  potrebbe  nascere  il  sospetto  di  pro- 
duzione cancerosa  dello  stomaco.  Certamente  in  talun  caso  non 
rtescirà  facile  escluderne  in  via  assoluta  1*  esistenza ,  sopra 
tutto  in  quegr  individui,  nei  quali  i  morbosi  fenomeni  durano 
da  lungo  tempo;  giacché  in  essi  il  dimagramento  cadaverico 
ed  il  pallore  giallastro,  che  ne  sono  conseguenza,  potrebbero 
eziandio  essere  creduti  effetto  di  cachessia  cancerosa.  Né  i  sin« 
tomi  della  cloroanemia  bastano  allora  a  togliere  il  dubbio.  E 
notorio  infetti  che  il  cancro  dellu  stomaco,  sconcertando  e  dif- 
icoltando  le  funzioni  di  questo  viscere ,  dopo  qualche  tempo 
induce  negl'  infermi  uno  stato  di  cloroanemia,  di  cui  non  si  può 
determinare  la  natura  primitiva  o  secondaria;  né  la  parte 
che  le  spetta  nei  fenomeni  morbosi,  i  quali,  nell*  uno  come  nel- 
r  altro  caso,  possono  presentare  qualche  remissione.  Solo,  allor- 
quando i  turbamenti  sussistono  da  poco  tempo,  il  modo  del 
loro  sviluppo  ed  il  decorso,  e  qualche  volta,  a  malattia  pìi\ 
inoltrata,  la  qualità  delle  materie  reiette  dallo  stomaco  potran- 
no rischiarare  V  essenza  del  morbo,  e  meglio  ancora  i  risultati 
degli  spedienti  terapeutici  posti  in  opera.  Egualmente  nel  prin- 
cipio della  loro  manifestazione  si  potranno  senza  difficoltà  di- 
stinguere que*  turbamenti  che  sono  efi'etto  della  cloroanemia 
da  quelli  che  costituiscono  una  nevrosi  essenziale  dello  sto- 
maco. Più  tardi  la  diagnosi  non  sarebbe  tanto  semplice.  Me- 
no diflkilmente  si  distinguerà  V  enternlgia  dalle  coliiche  epa- 
tiche e  nefritiche,  essendoché  e  la  sede  del  dolore^  e  la  defi- 
cienza degli  altri  fenomeni,  frequenti  in  queste  affezioni,  baste- 
ranno  a  dissipare  ogni  incertezza.   La  mancanza    delln  febbre 
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e  r  inseiifiihilUlì  del  %  elitre  «Ila  pressione,    la   farà  distinguere 
dnllu  enterite  e  dalla  peritonite. 

Riconosciuta  la  natura  di  qne«te  nevrosi,  avendo  sempre 
riguardo  alla  conclizinne  morbosa  del  sangue  cui  sono  legate,  e 
che  richiede  i  soccorsi  propri  alla  cloroanemia,  a  questi  si  asso- 
deranno mezzi  più  convenieiìti  alle  speciali  forme.  Nessun 
dubbio  che  In  ogni  6p(*cie  di  nevrosi  dello  stomaco  il  sottonitrato 
di  bismuto  non  sia  il  farmaco  che  meglio  giovi  di  ogni  altro.  Nel 
turbanu-ntì  più  leggieri,  quando  abbiavi  solo  pirosi,  od  erutta- 
zioni acide  accompagnate  da  aenso  di  pesantezza  e  di  malessere 
nllo  epigastrio,  si  ottengono  buoni  effetti  dalla  magnesia  caustl<;a 
associata  a  piccole  dosi  di  questo  rimedio.  Nella  gastralgia  ed 
enternlgia  si  prescriverà  il  magistero  di  bismuto  ad  alta  dose, 
non  tralasciando  l' applicazione  del  larghi  vescieatorii,  e  degli 
emplastri  senapizzali  ali*  epigastrio  ;  mezzi  forniti  di  sorpren- 
dente efficacia.  In  questa  specie  di  nevralgie  dello  stomaco 
riesce  pure  vantaggioso,  per  le  cagioni  sopraindicate,  il  sot- 
tocarbnnato  di  ferro  come  dimostrarono  il  Trousseati  ed  il 
Bonnet  {i).  L'uso  int«*rno  del  ghiaccio,  delle  acque  gazose,  e 
r  antiemetico  del  Riverio  verranno  adoperati  con  profltto  nei 
casi  di  vomito  ostinato.  Alla  comparsa  del  qual  fenomeno  non 
si  dovraniu)  omettere  i  clisteri  leggermedte  purgativi,  che  ec- 
citano il  moto  peristaltico,  e  combattono  la  costipazione  spes- 
so ostinata  in  simiti  cosi.  Alcune  volte  l'applicazione  di  im 
largo  vescicante  basta  ad  arrestare  sni  momento  il  vomito. 
Ove  ciò  non  avvenga,  se  ne  manterrà  suppurante  la  piaga, 
che  talora  con  buon  effetto  ho  fatto  medicare  con  uno  o  due 
c«ntìgnìii\ioi  di  acetato  di  nìordna.  A  combattere  la  dispepsia 

(i)  Sur  r  emploì  du  souscarhonate  de  ftr  dans  les  douUurs  de 
/'  estomac.  (Vrch.  gèo.  de  raéd.  iBSa,  T.  XKIX  e  XXX). 
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soglio  a4operare  iiUlmfnte  le  piccole  dosi  di  rabarboro  anite 
al  sotlonitrato  di  bismuto.  Le  acque  minerali  leggermciile 
ferruginose  ed  alealine,  i  ba^ni  di  mare;  esercizio  modera* 
to;  e  sopnttuUp  alimenti  leggeri  e  proporzionati  alle  forse 
dello  stomeco  «iptirraono  i  soccorsi  sopraindicati.  Il  regime 
dietetico  dovrà  essere  più  generoso  e  nutriente  mano  a  mano 
che  più  facile  diverrà  l«  digestione. 


VII. 


Turbamenti  del  sistema  circolatorio. 

Apparisce  evideule  cbo  il  sangue  nella  cloroenemie  non 
presentando  la  sue  naturale  omogeneità^  deve  agira  in  modo 
insolito  fulle  pareti  del  onore  e. dei  vasL  Neir  abiiorme  Imprea* 
alone  di  questo  liqvidOj  e  pelle  niorboie  auscettiviti  del  cen- 
tri cireolatori!  sta  adunque  la  causa  di  quei  moti  sregolati 
e  tumullQoai  deHn  circolezioiie  languigna,  cbe  si  osservano  In 
tutte  le  persone  anemiche*  Talvolta  quei  turbamenti  preseli" 
tono  tale  graveaza  da  far  credere  erroneamente  all'esistenza 
di  un*  organiea  alterazione  dei  centri  ciroolatorii.  U  cardio- 
palmo è. fenomeno  quasi  coatente  nella  cloroaneniia,  e  spesso 
il  primo  per  cui  esia  si  manifesta.  Si  veggono  di  sovente 
alcuni  individui  che  allo  aspetto  lembrerebbero  godere  buo- 
na salute,  ni  quali  le  più  leggere  emozioni ,  e  agni  |mù  cik 
mnne  eaercUio  del  rorpo  i  causa  di  palpitazione  di  onore. 
L' esperienza  mi  he  dimostrato  che  nel  maggior  numero  dei 
cesi  questi  diaordloati  niovimenii  cardiaci  sono  effetto  d'in* 
eipiente  clorpanemie,  D' ordinario  allora  il  florido  aspetto 
degl'infermi 9    la    dispnea    e    le    vertigini    ehe    ti  assoeiano 
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ttl  cardiopalmo  fanno  riguardare  questi  fenomeni  come  l'e- 
spressione di  uno  stato  di  pletora.  Nondimeno  i  caratteri 
del  sangue,  ed  il  fatto  che  dopo  il  salasso  i  turbamenti,  an- 
ziché diminuire,  aumentano  d' intensità ,  sono  sufficienti  cri- 
teriì  per  farne  riconoscere  ai  buoni  pratici  la  vera  natura. 
Però  in  qualche  caso  le  sottrazioni  sanguigne  apportano  un 
,  passeggero  sollievo  che  trae  in  ingunno  i!  medico,  il  quale 
crede  opportuno  di  ricorrere  a  tale  spediente  ogni  qualvolta 
appariscono  que*  fenomeni.  Da  questa  pratica  nasce  che  i  yaA 
si  abituano  a  un  certo  grado  di  vacuità,  e  più  non  tollera- 
no la  quantità  normale  del  songue.  La  forza  dell*  itmbascia, 
il  momentaneo  alleviamento  altre  volte  ottenuto  dal  salasso, 
e  il  desiderio  stesso  degl'infermi  inducono  alcuni  medici  a 
ripeterlo.  Questa  tristissima  usanza  accresce  la  malattia  e  la 
QomplicM  agli  spandimenti  sierosi  nelle  cavità  delle  pleure  o 
nel  sacco  del  pericardio ,  che  difficiiltando  le  Amzioni  del 
cuore  e  dei  polmoni  spengona  rapidamente  la  vita.  Tali  so- 
no gli  effetti  della  funesta  abitudine  dei  salassi  nella  clo- 
roanemia;  abitudine  nata  dall'ignoranza  dei  molati  e  dallo 
spirito  sistematico  dei  medici.  Neppure  i  pratici  piò  esper- 
ti giungono  molte  volte  in  tempo  di  agire  contro  questi 
effetti;  né  possono  tutto  a  un  tratto  sopprimere  il  biso- 
gno artificialmente  creato  di  sottrazioni  sanguigne,  onde  si  an- 
mentano  sempre  più  V  anemia  e  gli  sconcerti  nervosi,  che  ne 
sono  la  sinistra  conseguenza.  Il  loro  ufficio  si  limita  allora  a 
farne  II  minor  numero  possibile  ;  si  estraggono  solamente  po- 
che oncie  di  sangue  per  diminuire  l'ansia  del  respiro,  la 
violenza  delle  palpitazioni,  ed  eziandio  per  calmare  l'imagi- 
nazione degl'  infermi.  Se  ne  prolunga  sempre  più  la  prescri- 
zione ;  vi  si  sostituiscono  i  mézzi  che  calmano  l' orgasmo  del 
cuore;  la  digitale,   l'assafetida,  il    giusquiamo,   i  rivulsivi  e 
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le  piccole  dosi  di  oppio  o  di   morSoa  ;  e  di  tal  maniera  si 
giunge  a  vincere  questa  perniciosa  abitudine. 

Alle  palpitasioni,  che  d*  ordinario  sodo  accompagnate  da 
senso  di  malessere  e  di  dolore ,  corrisponde  la  frequenza  del 
battiti  cardiaci  che  salgono  a  00  e  400  per  ogni  minuto.  In 
seguito  le  pulsasionl  del  cuore   divengono   visibili*  all'occhio, 
sensibili  alla  mano  applicata  alla  regione  dei  precordii,  e  alcuni 
infermi  assicurano  esiandio  di  distinguere  i  due  suoni.  L'au- 
scultazione le  fa  sentire  in  una   estensione  maggiore  dell'  or* 
dlnarioj  con   suoni  chiari  e   senza  valutabile  impulso.  QuaU 
che   volta  al  primo  tempo  si  ode  un  leggero  rumore  di  sof- 
fio. Non  ho  mai  potuto  riconoscere  ne  miei  infermi,  quando 
non  esistevano  complicazioni.  Il  rumore  di  fregameuto  secco 
e  superficiale,    che   alcuni   osservatori   assicurano   di   avere 
inteso ,  e  eh'  essi  attribuiscono  alla  confricazione   delle   due 
lamine  del  pericardio,  1*  uno  suU'  altra.  Tali  turbamenti  ere- 
scono  col  progredire   del  morbo  primitivo;  la  piò  lieve  ca- 
gione  ne  determina   la  comparsa,  specialmente   i  commovi- 
menti  dell*  animo.  In  alcuni  casi  si  riproducono  sotto  forma 
di  accessi,   eziandio  più  volte  in  uno  stesso  giorno. 

Agli  sregolati  movimenti  del  cuore  corrispondono  quelli  dei 
sistemo  arterioso.  Il  pulso  e  frequente,  spesso  ineguale,  inter- 
mittente ed  irregolare.  Esso  varia  ad  ogni  istante  e  per  qualun- 
que esercizio  del  corpo  e  commozione  deU'  animo.  Dalla  stes- 
sa causa  nascono  violenti  e  moleste  pulsazioni  al  capo,  al 
collo,  al  dorso  e  all'  addome.  Le  arterie  sono  tese  ;  le  vi- 
brazioni, specialmente  delle  carotidi,  manifeste  e  veementi,  tal- 
fiata  eziandio  dolorose.  Queste  comunicano  le  pulsazioni  loro 
alle  vene  giugulari,  di  maniera  che  si  potrebbe  talvolta  du- 
bitare di  regurgito  venoso.  L'aorta  addominale  e  la  celiaca 
in  ispecialita  divengono  sede  di  battiti  energici.  Tali  fenomeni 
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acquitUoo  in  alctini  infermi  sirnordinaria  intensila.   il  Van- 
Swieten  vide  una  donna,  la  quale,  avendo  sofferto  nella  gra- 
vidHnsa  copiose  perdite  di  éangue  dall'  utero,   era  di  conti- 
nuo molestata  da   deliqiiìi,    e    palpitazioni    di  cuore,  forti  co* 
si    da    non   permetterle    alcun  .movimenta    L'  Alibert    parla 
di   una   ragOBsa   che   si   lamentava   di  molesta    pulsasione  a 
tutta  la   periferia   del  corpo,  pulsasione  dovuta   al  violentis- 
simo  battere  drlle   arterie.  Lo  Speransa    racconta    la  storia 
di  una   giovane  donna  che  aveva    la  sensaxione  di  tali  disor- 
dini del  moti  vascolari  fino  neli'  organo  dell'  udito.  AH'  aorta 
addominale  apparteneva   probabilmente  la  violenta  pulsazione 
osservata  dall' Hoffoiann  in  una  donzella,  e  da  esso  attribuita 
alla  vena  cava.  Se  la  cloroanemia  sussiste  da  lungo  tempo,  e 
per  conseguenza  sia  profonda  V  alterazione  della  crasi  sangui- 
gna, sopraggiuugono   lipotimie   e  sincopi,   che   in  alcuni  casi 
finiscono  eolla  morte  degl'  infermi.   Il  Piorry  narra  di  un  uo- 
mo robusto   sui  60  anni ,  il  quale   divenuto   anemico  per  di- 
spiaceri famigliari  ed  abusi   venerei,   fa  colto   da  frequenti  e 
tumultuose  palpitazioni  di  cuore,  e  difficolta  di  respiro  ad  ogni 
movimento  del  corpo,   eziandio   al  solo  alzarsi  dal  letto.  Né 
Il  cuore,  né  i  polmoni  presentavano  alcun  fenomeno  morboso. 
Il   malato,  ricosando  ogni  soccorso,  morì  di  sincope  e  senza 
rantolo.  Tutti  i  visceri  apparivano   alVautossia  quasi   comple- 
tamente esangui.   Si  rinvenne   solo   poca  quantità    di  sangue 
Qél  cuore   e  nelle  grandi  vene.   Nessuna   lesione   nel  cervello 
ni  in  alcun  altro  viscere,  tranne  lo  scoloramento  (4).  Anche  il 
Lieutaud  racconta   di  un  uomo   sui  45  anni   che  improvvisa- 
mente mori  per  sincope,  e  nel  cadatere  del  quale  non  venne 
dato  di  riscontrare   alcuna  valutabile   alterazione,  tranne  la 

(i)  Tratte  df  mééieine  pr^tiqite^  T.  HI,  pag.  66. 
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mancanza  quasi    assoluta    di  sangue    (à),  Qupsti  diversi    tur* 
hamenli  dell'  apparecchio  eircolatorio  Tennero  molte  volte  con* 
fusi    cui.  fenomeni   delie    organiche    lesioni  del   cUore  e  delle 
grandi    arterie.   Specialmente  gli   antichi    pratici  Incorrevano 
con  più  di  frequema   in  tale  errore,  colpa  la  mancansa  dei 
huccorst    forniti   dalla   percussione    e  dalla    auscultaiione.    Si 
comprende    senza  difficoltà    che^   vedendo   mahiti    pallidi,   af- 
flilti    da  cardiopalmo,  vibrazione  di   tutte  le  arterie,  dispnea, 
sincopi ,  edemi ,  que'  medici,  a  cui   la  dottrina  del  segni  fisi- 
ci era    ignota,    potessero   venir   traiti   in   inganno   dalla*  so- 
miglianza   dei   fenomeni  »    ed  appoggiando   lo  diagnosi    ai  soK 
«intorni    razionali,   giudicare  strumentale    lesione  del   cuore, 
un  turbamento  nervoso    dipendente    da  deficienza   dei  globali 
del  sangue.  Ben  diversamente  però  procedono  le  cose  oggidì, 
e  flopo  la  scoperta  del  Laennec    non  hovvi  più  possibile  giu- 
stificazione per  simili  errori.  L*  applicazione  dello  stetoscopio 
basla  in  tali  casi  a  stabilire  la   natura  del  mòrbo.  A  ragione 
dice  il  Bouilland  che  «  quiconque  s'  est  long  temps  exercé  è 
»  r  emploi    des   méthodes   d' ezploration  usitées   en  inédecine 
>  exocte,  quiconque  possedè  un  esprit  positif,   et  ne  porle  un 
»  diagno&tic   qu'aprés  avoir   examiné   et  interrogé  attentive- 
9  nient  ses  malodes  ne  saurait  tomber  dans  les  erreurs  si  con^ 
»  munesy  que  oous  venons   de  signaler  »  (S).  Sfortunatamente 
sembra  non  essere  ancora  molto  grande  il  numero  di  tali  me- 
dici, se  dobbiamo  giudicarlo  dagli  errori  che  ogni  dì   vengo- 
no commessi.  Il  Bouilland  pel  primo,  e  eoo  esso  tutti  i  buoni 
pratici  ne  fanno  ampia  testimonianza  (S).  Come  a  questo  distinto 
professore,  a  me  pure   occorse   più  volle   di  vedere  malattie 

(i)  Comp.  di  med.  prat.,  Ven.   1767,    T.  I,  pajr.  ;6. 

(a)  Clèfèiqut  meditale^  T.  11. 

(3)  Vedi  Revue  medicale^  T.  1,  pag.  33^  1846. 
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organiche  del  ctiore^  che  non  esistevano  se  non  per  an  grave 
errore  di  diagnosi.  Inuiile  dire  il  molto  danno  dei  poveri  infer- 
mi, a'  quali  la  cura  rivolta  contro  queste  ìmaglnarie  lesioni 
strumentali  aumenta  sempre  le  sofferenze,  e  qualche  volta  di- 
viene cagione  di  esiti  funesti,  che  la  malattia  per  sé  stessa 
non  avrebbe  certamente  prodotto.  Eppure  1*  auscultazione  pra- 
ticata secondo  i  principi!  dell'arte  avrebbe  reso  impossibile 
r  abbaglio.  Le  palpitazioni  originate  dalla  cloroanemia  non 
«  possono  venir  confuse  con  quelle  sintomatiche  dell'  ipertro- 
Ha  «di  cuore ,  né  della  6ua  dilatazione  sempHce  od  accom- 
pagnata da,  ipertrofia.  Neil*  Ipertrofia  i  rumori  cardiaci  sono 
cupi  ed  accompagnati  da  valido  impulso,  che  solleva  sensibil- 
jueute  la  testa  dello  esploratore,  ciò  che  mai  non  si  osserva 
.nelle  palpitazioni  nervose.  Nella  semplice  dilatazione,  come  in 
queste,  i  suoni  sono  chiari,  e  manca  V  impulso,  ma  più  com- 
pleta e  notevolmente  più  estesa  é  la  cupezza  alla  regione  dei 
precordi!.  Di  pio,  alla  dilatazione  si  associa  d*  ordinario  Tiper- 
trofia,  ed  allora  vi  si  aggiunge  l'impulso.  Quando  poi  la  clo- 
roanemia é  ben  pronunciata,  uu  leggero  soffio  del  cuore  sin- 
crono alle  sistole  accompagna  frequentemente  il  rumore  del 
diavolo  delle  arterie,  che  ne  è  il  segno  più  costante.'  Che  se 
quella  è  veramente  conseguenza  di  qualche  strumentale  lesio- 
ne del  viscere,  non  sarà  difficile,  mediante  1*  ajuto  di  questi  se- 
gni ,  il  modo  di  sv!lupi>o  ed  il  decorso  del  morbo,  giungere 
ad  un'esatta  diagnosi. 

Nella  cloroanemia  l'accresciuto  impulso  dall'aorta  ad- 
dominale potrebbe  talora  erroneamente  far  credere  allo  esi- 
stenza di  un'  aneurisma  di  quell'  arteria.  Il  LaSnnec  caduto 
egli  stesso  in  tale  errore ,  racconta  di  averlo  veduto  com- 
mettere molte  volte    da    altri    pratici   (i).    Più   facile    riesce 

(i)  Traile  de  la  percussion  tt  de  f  auscuUation. 
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r  abbaglio   io  alcuni  casi    in   cui    i  gas  racchiusi   nella   cur- 
vatura   del  colon  o  nel  duodeno  possono   simulare   il  tumore 
aneurismatico,  nello  atesso  tempo  che   V  arteria   co'  suoi  bat- 
titi violenti  ne  finge  le  pulsazioni.  Però  si  possono  distinguere 
dal    vero    aneurisma    dell'aorta  addominale    queste  polsasioni 
de*  dorritici  perciò   che  nei  primo  caso    il  tumore  trovasi  si- 
tuoto  costantemente  sopra  il  calibro  dell'  arteria,  mentre  nella 
pnlpitazione  senza    vizio  organico   si   sente    avere  questa  in 
ogni  punto  il  suo  naturale  diametro  «  e  la  percussione  prati- 
cata metodicamente  darà  suono  timpanitico  ',  ed  il  tumore  non 
essendo  formato  da  un  corpo  solido,  ma  solo   da  gas  raccolti 
nel  duodeno   o  nel  colon  trasverso   da  un  momento  all'  altro 
cangerà  di  volume.  La    mancanza    dei  rumori    di  soffietto  o 
di  raspa,  rumori  costanti  nei  casi  di  dilatazione  aneurismati- 
ca, e  pure    un  indizio  che  rivelerà  la  natura  nervosa  di  tale 
fenomeno.  Finalmente  queste* palpitazioni    non  altrimenti  che 
quelle  del  cuore,  non  sono  continue,  ma  presentano  intervalli 
di  perfetta  calma  ;*  ciò  che  rende  più  facile  escludere  l' esisten- 
za di  qualsiasi  strumentale  lesione. 

IVella  cura  di  questa  specie  di  palpitazioni  è  necessario  usar 
riguardo  alla  complessione  degl'  Infermi,  air  intensità  dei  feno- 
meni nervosi,  e  allo  stadio  della  malattia  primitiva.  Quando  la 
cloroanemia  non  è  molto  avanzata  l'unione  dell'assafetida  ai 
preparati  di  ferro,  ed  una  dieta  riparatrice  bastano  a  ritornare 
normali  i  movimenti  del  cuore.  Che  se  le  palpitazioni  sono  vio- 
lenti e  pronunciata  la  deficienza  dei  globuli  riescirà  necessario 
r  uso  di  più  energici  soccorsi,  tu  allora  si  adopererà  con  van- 
taggio la  digitale  purpurea,  sola  od  associata  al  giusquiamo,  od 
airacqua  di  lauro  ceraso,  ed  a*  ri  volsi  vi.  Bisogna  eziandio  prov- 
vedere al  pericolo  di  spandimenti  sierosi,  che,  quando  esiste 
uno  stato  d*  idroeroia,  accadono   facilmente  sotto  gK  sconcerti 


{ 
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uu  po'  forti  della  circolazione  ;  e  a  tale  scopo  prf8€ri?ere  il 
nilrOj  o  la  sqDÌlla)  o  i'acetuto  di  potassa  a  dosi  moderate, 
cuuie  lo  richiede  1*  esaltamento  del  sistema  nervoso.  Quando 
esiste  questa  proclività  agli  spaodimenti  riesce  utile  di  eonti- 
nuare  neir  uso  dei  diuretici  a  piccole  dtisi  associandoli  al  fer^ 
rOj  subilo  cke  sia  permesso  adoperare  questo  rimedio;  e  dì 
mettendoli  a  poco  a  poco,  mnno,  man»  ctie  scema  nH  sangue 
la  prevalenza  della  parte  acquea ,  cioè  a  dire,  che  questo  li- 
quido riacquista  la  sua  normale  composiaione.  Né  sempre  eala»- 
diu  allora  si  può  somministrare  il  ferro.  Bisogna  anzi  tutto 
calmare  1*  orgasmo  deUa  circolazione  ed  apparecchiare  V  or- 
ganismo a  sostenere  1*  azione  riparatrice  dei  preparati  mar- 
zifiU« 


Vili. 


Tìtrbamenli  della  respira^iont. 

L'impoverimento  dei  globuli  sanguigni  manifesta  i  suoi  rf* 
fetti  eziandio  sull'  apparecchio  de;Ua  resplraziooe,  mediante  alcu- 
ni disordmi  funzionali.  Quindi  i  eloroanemicl  lianne  d' ordinario 
frequente  il  respiro,  e  tale  frequeiiza  si  accresce  sotto  ogni 
piò  lieve  esercizio  del  corpo.  Non  solo  infatti  vengano  presi 
da  ambascia  e  dispnea  quatidii  caimniiìano  od  aacenduno  in 
luoghi  elevali ,  ma  eziandio^  durante  il  riposo  e  financo  nel 
letto.  La  frequenza  della  respirazione  può  aomcMare  in  modo 
che  da  48,  cifra  fl&iologica,  giunge  In  qualche  inibrmo  Ano  a 
34  e  98  per  o^i  minuto.  Tale  fenompeno  non  manca  mal  se 
havvi  cerdiopalmo,  e  talfiata  eziandio  esìste  solo.  Aleniri  ma^ 
lati  sono  affilUl  pur  anco  ém  piccola  lesse  secca,  senza 
escrealu,  che  talvolta  è  tanto  ptrtioace  da  rendere  incerto  il 
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ittedico  suHa  sua  ver^  lunura,  e  da  poier  iimUmìì  dar  origioe 
a  gravi  «rrm  di  diagQoai.  Ho  veduto  nella  «liaicii  del  clu 
datt.  Nfimuiai  uoa  dam«  di  34  anni  dUeiMHa  aaemìca  per 
frequenti  a  40|^os6  pfsrdite  di  Boague  dat  vasi  eaiorrotdarii,  U 
qiiak  fera  Diol^tfata  da.  Coaaf  teeea  qui^ar  eontiiiua,  e  diffleoltà  dì 
reqMro.  Qnesti,  morboal  fenomeni  erano  alnll  da  «kro  medleo 
risguardaii  quali  riulomi  di  lenta  bFOncbltide  afebbrile^  e  cam^ 
bnUntii  ..quindi  nie4iante  il  nlaaso  ed  ahri  apedienti  antiflo- 
gistici. Sotto  tale  metodo  dì  cura  le  soflSsrense  «veaHO  aumen- 
t«to  d'intensità.}  aggiungendoviw  in  fine  moleata  palpitfiaiiNfie 
di  cuore..  Fu  allora  che.  accplta  nello  spedale,  il  eh»  doti.  Nn*» 
inias^.nel  oui  inparta  ven^e  destinata,  riconobbe  a  primo  tratto 
la  .parte  <:|ie  in  qMesti  U^rbam^enti  spettavu.  alla  cloroanemla. 
L'olio  di  fegiatu  di  .uierlu^xO,  il  )ich«ne  islondicoi  lo  steffococ» 
co^  il  latte^  i.  buoni  alimenti,  migliorando  la  composizione  del 

.« 

Sangue  dissiparono,  in  poche  settimana  la  tosse;  più  tardi  le 
preparazioni,  ^uarziaU  compirona  la  guarigione.  Non  di  rado 
questa  specie  di  tosse,  pud  indurre  il  sospetto  di  tisichezza 
polmonari!  n^i.^rimi  sbadii  del  suo  svolgimento.  La  debole 
copiiplesaione  f(egr  infermi^  I,*  ansiai  del  respiro,  i  disordini  della 
circolazione  rendono  in  alcuni  casi  possibile  V  errore.  Manca- 
no infatti  4^egni  fisici  sicuri  cbe  svelino  V  esistenza  di  tubar* 
coli  nei  pobiigini  al  primo  grado  del  loro  sviluppo^  ne  il  ru«. 
more  respiratorioi  aspro  o  prolungato ,  ne  la  res|urAzione  in*< 
tercisa,essefido  fenomeni  curatterisUci  e  cintanti.  Lo  che  si, 
cquippende  fq<;llinf;nl^;  quando  si  consideri  jCJhe  i  tubercoli  mi-' 
gliiiri  possono  trovarsi  raramente  dìssenìinati  nella  prafondità 
del  paroncbinia  pohnonare»  .mentre  in  allora  V  auscultazione  e 
la  pf  rci^ione^  benché  praticate  metodicamente,  non  fornireb-  * 
bero  alcun  indisio  di  turbata  funzione  respiratoria  che  vales- 
se a  dimostrarne  la  presenza.  La  diagnosi  differenziale  è  adun- 
T.  xviii.  5 


-  66  — 

• 

(|ii€  alcune  volte  Impossibile.  Ne  1*  esistenza  degli  stesici  slnto^ 
mi  propri!  della  cloroanemia  pud  togliere  rincerteisa,  esseO"' 
do  che  dì  frequente  ti  vegga  la  tlsichesza  polmonare  eompM-* 
carsi  a  quest'ultima  infermitè.  I  tubercoli  che  torbano  la  san-* 
guiflcazione,  e  la  cura  troppo  antiflogistica  opposta  da  taluni 
medici  al  loro  svolgimento,  ingenerano  facilmente  l'aglobuBa. 
Tuttavolta  il  pratico  illuminato  trova  nelle  circostanze  del  ca« 
«0  speciale  le  ragioni   di  un  giudizio  almeno  assai  probabile, 
e  di  una  condotta,  che   in  ogni  ipolesi   non  riesca  nociva  ai 
malati.  I  casi  in  cui  tale  confusione  pad  aver  luogo  sono  forse 
pitir  frequenti  che  non   si  crede.   E  dalle  opere  degli  antichi, 
cui  la  mancanza  dei  lumi  che  a  noi  vengono  dalla  dottrina  del 
segni  fisici  doveva  rendere  piò  facile  l'inganno,  mi  sarebbe  facile 
estrarne  parecchi  esempi.  E  mio  avviso  che  in  molti  casi  di  sup- 
poste guarigioni  di  etisia  polmonare,  mediante  brodi  nutrienti 
e  i*uso  del  ferro*  senza  I*  esame  metodico  del  petto,  si  trattasse 
invece  di  turbamenti  nervosi  della  respirazione  in  individui  one- 
mici.  Specialmente  nette  donzelle,  nelle  quali  la  cloroanemia  è 
conseguenza  di  un  amor  infelice,  rendesi  più  facile  t* abbaglio;  ed 
abbiamo  veduto  nou  potersi  alcune  volte  evitare*  Tale  difBcoItè  è 
sorgente  di  non  lieve  imbarazzo  per  la  terapia,  giacché  il  dub- 
bio deir  esistenza  dei  tubercoli  non  permette*  di  adoperare  il 
ferro,  che,  cóme  ebbe  a  dimostrare  II  Trouèsefan  (4),  accelera 
lo  «viluppo  di  quelle  etcrologhe  produzioni.  Di  tal  maniera  il 
medico  vedesi  privato   del  più  efficace  rimedio,  e  deve  star 
contento  di  riparare   alla  deficiente   nutrizione  con  altri  soc- 
corsi: Tulio   di  merluzzo,  il  fbco  crlspo,  il  latte,  ecc.  fino 
a   che  i  risuitauienti  ottenuti  da  questi,  la   continuata  osser- 
vazione, e  te  replicate  esplorazioni    giungano   a  porre  fuori 

(i)  GattlU  dès  hopiiauXy  i86o. 
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dì  dubbio  la  natura  del  disordine  rcspiratoriw.  Contro  il  qua- 
le  se  originato  da  semplice  lurbflineiito  nervoso  rlesciran- 
Do  uiili  I  larghi  vescicanti  al  torace ,  le  frisioni  coli'  olio 
di  crotontilio  o  colla  pomata  dell'  Authenrìth^  e  i  rimedii  an- 
tispasmodici, quali  il  giusquiamo,  la  belladonna,  l'acqua  di 
lauro  ceraso,  ecc.  Che  se  svanito  ogni  dubbio  di  complica- 
siooe  tubercolare  la  toste  persiste,  ottengo  ordinariamente 
buoni  effetti  dulf  unione  di  piccole  dosi  di  ferro  preparato 
coir  idrogeno ,  all'olio  di  fegato  di  merlusso.  Non  credo  che 
da  tale  associazione  risulti  una  combinazione  r-liimica  dotata 
di  azione  di%ersa  da  quella  dei  due  farmachi  che  la  compon- 
gono; ma  senza  dubbiò  amministrato  iu  tal  modo  quel  me- 
tallo viene  più  prontamente  e  completamente  assimilato,  senza 
irritare  lo  stomnco.  Il  latte,  un'  aria  salubre  ed  un'  alimenta- 
alone  leggera  e  nutritiva,  non  mancheranno  in  ogni  caso  di 
porgere  soddisfacenti  risultati.  Sono  quésti  i  mezzi  cui  gene- 
ralmente si  attribuisce  la  guarigione  di  un  certo  numero  di 
tisici.  Senza  negare  che  in  favorevoli  condizioni  essi  possa- 
no  fino  a  un  certo  punto  arrestare  la  moltiplicazione  dei 
tubercoli,  ripeto  che  in  molti  casi  il  secreto  della  guari- 
gione riposa  sopra  un  errore,  spesso  inevitabile,  di  diagnosi. 
Nulla  dirò  della  cura  della  dispnea  e  dell'ambascia  che  in 
maggior  o  minor  grado  molesta  tutte  le  persone  anemiche.  I 
disordinati  movimenti  della  circolazione  deggiono  necessaria- 
mente turbare  gli  atti  respiratorii,  ed  i  soccorsi  che  ricom- 
pongono la  crasi  del  sangue  he  correggono  le  impressioni  sul 
cuore  e  sui  vasi,  e  per  conseguenza  riordinano  i  movimenti 
di  questi,  e  dissipano  nello  stesso  tempo   il  turbamento  della 

■ 

respirazione. 
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IX. 


Turbamenti  dell'  intelligeuxa. 

Il  coDlatto  del  snngiie  drterìosd  è  necessario  alla  vita  t 
alle  ftinsionì  dell' encefalo.  Questo  centro  nervoso  così  stret- 
tamente legato  agli  affetti  ed  all'  intelligenza,,  conte  ogni  altra 
parte  vi  velate,  viene  nutrito  dal  sangue,  e  di  continuo  turbato 
nelle  mie  alterazioni.  1  disordini  dell*  intelligenza  che  ac^ 
compagnano  i  più  avanzati  stadii  della  pellagra  ci  porgono 
una  prova  evidente  di  questa  influenza.  Si  veggono  non  di 
rado  persone  anemiche^  nelle  quali  il  cerfello  risente  energi- 
camente ogni  impres&lone,  e  vi  reagisce  in  modo  non  propor- 
zionato alla  loro  gravezza.  Alcuni  infermi  sono  melanconici, 
altri  collerici,  altri,  fantastici  vengono  n^olestati  da  allucina- 
zioni^ e  durante  il  sonno  dair  incubo,  Credono  di  essere  per- 
seguitati da  spettri  spaventosi;  piangono  o  ridono  senza  mo- 
tivo. Spesso  le  cose  piò  indifferenti  inducono  in  essi  uno  stato 
straordinario  di  agitazione  e  di  esaltamento.  Lo  Speranza  rac- 
conta di  aver  vrd.uto  In  molte  inferme  di  clorosi  tali  turba- 
menti nervosi,  ed  a  me  pure  è  accaduto  di  osservarne  parec- 
fhì  fs^mpi.  Questi  fenomeni  alcune  volte  toccano  al  grado  di 
vera  pazzia.  L'Alibert  parla  di  una  ragazza  colta  da  melan- 
conia umorosa,  la  qual^  fuggiva  dall'  umano  consorzio  e  ricer- 
cava i  luoghi  tristi  e  solitariì.  Ho  curato  una  donna  di  36 
anni,  divenuta  anemica  per  abuso  di  sottrazioni  sanguigne,  la 
qpale  per  lo  innanzi  d*  indole  mite,  si  mostrava  allora  inquie- 
ta,  irascibile,  e  ad  ogni  più  lieve  opposizione  alla  sua  volontà 
montava  in  furore.  Quando  ciò  avveniva  ella  perdeva  intera- 
mente la  ragione,  spezzava  ogni  cosa  che  le  cadea  tra  mano, 


—  m  — 

ppr4ìiioleva  1  nuoi  bambini»  che  pare  le  erano  carissimi,  e  ^un* 
geva  (In  anco  ad  attentare  alla  propria  esistenza.  Èrano  veri 
accessi  di  mania  che  dnratarto  '  lÀcuni  minuti,  dopo  !  quali 
Y  inferma  spossata  cadere  iti  uti  dii*otto  di  pianto.  Botto  1'  uso 
del  rimedi!  sedativi  associati  alle  preparasioni  marziati  gli  ac- 
cessi  divennero  meno  frequenti,  flhèliè  cessarono  interamente. 

Altre  volte  i  turbamenti  dell*  intelligenza  si  manifestano 
totCo  forma  di  delirio.  Ho  veduto  nelle  sale  del  eh.  dott.  IVa- 
mtas  unMhferma,  divenata  anemica  In  seguito  a  grave  emor- 
ragia sofferta  durante  l' estirpazione  di  un  tumore  canceroso 
deir  òmbèlHco.  Era  una  donna  sui  50  anni,  la  quale  fido  dai 
primi  giorni  del  dno  ingresso  nelle  sale  mediche  presentava 
mi  delirio  placido.  Tale  fenomeno  però  crebbe  successivamen- 
te, sicché  fu  mestieri  allontanarla  dalle  altre  malate.  La  cura 
posta  In  opera,  che  consistette  hell'  unione  dei  sedativi  ai  mar- 
siali,  e  nella  dipta  riparatrice,  produsse  ben  presto  i  mi- 
glloii  effetti.  L*  infenna  riacquistò  T  Intelligenza  •*  ma  allora 
▼olle  immediatamente  uscire  dallo  spedale,  benché  non  ancóra 
completamente  goarlta  della  cforoanemia.  Non  potei  sapere  sé 
la  gdarigfòne  siasi  niantebuta  durevole.  I  turbamenti  cerebrali 
the  aecompagnano  quest'alterazione  del  sangue  possono  ezian- 
dio, secondo  alcun!  'recenti  scrittori,  degenerare  in  vera  ma- 
nia. Il  Maréhal1-IIaIf'(4)  vide  ciò  avvenire  in  due  casi,  e  dtfe 
esempi  ne  riferisce  pure  il  Sandras  (9)  ; H  quale  anzi  è  condot- 
to a  ritenére  che  la  cloroanemia  possa  dar  origine  a  qualun- 
que forma  di  éRenajztone  mentale. 

A  questa  specie  di  disordini  nervei  appartiene  lì  deli- 
rio   che   spésse'  volte  sopragginnge    nella   convalescenza    di 

(i)  Journ.  des  eonnaist.  méd,  chir,^  i.**  decembre  i86o. 

(a)  Valleix,  Guide  de  médect\  T.  I.  Parigi  f  86o,  pag.  4^^- 
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gravi  infermile ,  e  specialmente  delle  febbri  tifoidee.  E  fe« 
nomeno  di  poca  importanza ,  che  si  dilegua  rapidamente 
quando  l' alimentazione,  e  1*  uso  di  opportuni  soccorsi^  ripara- 
no le  perdile  soCerte  dagV  infermi,  e  ridonano  al  sangue  la 
sua  naturale  composizione.  Nondimeno  giova  riconoscerne  la 
natura ,  giacché  ove,  per  quello ,  si  credesse  all'esistenza  di 
un'  iperemia  cerebrale ,  la  cura  relativa  apporterebbe  senza 
dubbio  sinistre  conseguenze.  I  salassi ,  la  rigorosa  dieta  ^  i 
rimedi!  antiflogisUci  adoperati  con  tale  intendimento  da  alcu* 
ni  medici,  lungi  dal  calmare  il  delirio  lo  accrescono;  e  ciò 
perché  qu«*  mezzi  tutti  agiscono  diminuendo  i  globuli  del  san» 
gue;  quindi  aumentando  la  cagione  del  turbamento  cerebra- 
le. Su  tale  argomento  il  Trousseau  (4)  pubblicava  alcune  in- 
teressantissime considerazioni,  che  perfettamente  concordano 
con  quanto  mi  fu  dato  osservare  nel  mio  ^ercizio,  e  che  pio 
sopr^  ho  indicato. 

Nel  medicare  queste  differenti  turbe  nervpse  é  mestieri 
averne  sempre  presente  la  vero  natura.  Sulla  quale,  d' altra 
parie,  si  cadrà  difficilmente  in  errore,  tanto  più  che  i  sin- 
tomi dell*  aglobulia  simo  in  tali  casi  pronunciatissimi,  ed  evir 
dente  la  cagione  debilitante.  Non  si  potrà  adunque  confon- 
derle coi  fenomeni  della  congestione  cerebrale,  che  si  ma- 
nifesta negl'  individui  pletorici,  e  che  furono  eaposli  all'  influen- 
za di  cause  alte  a  determinarne  \o  sviluppo.  La  cura  generale 
verri  rivolta  a  combattere  la  causa  primitiva  dei  morbosi  fé* 
nomeni ,  ed  il  ferro  ne  costituirà  il  fondamento.  Tale  medi- 
cazione però  non  basta  in  tutti  i  casi.  Talvolta  T  intensità 
dei  turbamenti  nervosi  costringe  ad  associarvi  quel  mezzi  che 
regolano  l'azione. del  sistema  cerebrale.  Si  darà  allora  la  pre- 

|i)  Gaiette  dei  hopitaux^  N.  i49,  aa  decembre  1859. 
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ferenia  all'uno  o  all'altro  dei  varii  rimedii,  secondo  le  spe* 
ciall  coDdisiool  deg>r  infermi,'  la  gravozsa  e  la  forma  dei  fe- 
nomeni morbosi.  Talora  '  eiiandio  è  necessario  desistere  dalla 
cura  radicale  e  limitarsi  a  moderare  l'esaltamento  cerebrale, 
che  potrebbe  in  alcuni  casi  opporsi  all' amministrasione  dei 
preparati  asaraialL  Perciò  che  spetta  al  delirio  del  òonVale- 
acentl,  abbiamo  veduto  che  d'ordinario  una  buono  aliraenta- 
niooe  è  aufleiente  a  toglierlo  di  meno.  Che  se  presentasse 
qualche  inlensiti  e  pertinacia ,  sarà  mestieri  ricorrere  ai  re- 
▼elknti,  ed  ai  farmachi  dotati  di  virtù  sedativa.  I  vescicanti 
alla  nuca,  ed  internamente  la  valeriana,  r  assafetida,  il  vàle- 
rianato  di  sineo,  e  le  piccole  dosi  di  oppio  costituiscono  un 
metodo  di  cura,  che  vidi  sempre  coronato  da  felice  successo. 


X. 


Turbamenti  delle  seerestioHi. 


•  i 


L'indoensa  del  sistema  nervoso  sulle  secresioni  tutte  ci 
porge  ragióne  del  loro  alterarsi  nello  cloroanemia;  benché 
non  sia  facile  cosa  déterminore  quel  partie  spetti  ad  esso,  qiiak» 
air  alterazione  del  sangue  che  tanto  concorre  al  compimento 
di  quegli  atti  fisiologici.  Nessun  dobbio  che  la  dispepsia  co- 
sì di  frequente  osservata  nelle  persone  anemiche  (come  di- 
mostrai parlando  dei  tnrbamenti  degli  organi  deHa  digestione) 
non  possa  riconoscere  là  sua  origina  dalla  diminuzione  deHa 
contrattilità  delle  pareti  muscolari  dello  stomaco  per  difetto 
di  attività  nervea.  Questo  però  non  è  il  solo  modo  con  cui 
Il  sistema  nervoso  concorre  a  generarla.  In  molti  casi  esso 
turba  la  secrezione  del  succo  gastrico,  k  quale  nello  stesso 
tempo  è  hi  parte  alterata   dallo  stato  del  sangue.  L' aumento 
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ili  Inl0  ft«crfjriani»  «nfluisce  a  produrre  ki  baliarfa ,  -conic  nel 
p«rverti«iMilo  e  nei  diBordlnì  detta  sensliiiha  «u  ]%Mtà  h 
ftduaa  M  desiderio  provato  da  alcuni  tnfèrÉni  di  bevande  acfr* 
ile ,  (^ali  il  aucoo  di  limone ,  T  «ceto  v  lace.  I  borbarfgaai ,  le 
tiicomode  flatulenie ,  k  erottasioiii  acide  Ae  aperiBò  itio|eala«' 
410  i  olonoanetaid,  sodo  egualmente  T«Atto  idi  wm  disordine 
iierveo-  dello  aecreaioDè  delle  iimeeée  «tacoobraiie  delie  vie  di» 
ferenti.  A^lo  stesso  modo  anelie  la  secreaione  oriauMPia  è  aog» 
fletta  a  tale  influenaa.  D' ordinario*  in  ^uei  «lalafti*  le  orine 
eo«o  aiiboiidaoti,  limpidei  incolere  come  l'aequa^  leggetaienie 
acide^  e  di  mia  gravità  spedfica  interiore  olla  normale.  Pre« 
sentano  in  una  parpla  gli  stessi  caratteri  die  sono  coinoni 
aile  orine  di  tutti  gi' infermi  di  nevrosi.  Alcune  Y*oltey  «I  oon» 
trarioy  sono  dense  e  sedimentose,  e  in  qualche  infermo  presen- 
tano una  tinta  notevole  per  no  leggero  riflesso  verde  prato. 
I  sig.  Usac  e  Tancquerel  osservarono  in  due  casi  tale  cu- 
rioso fenomeno  (|)« 

Nulla  dirò  dei  disordini  delle  mestruazioni  nelle  donne; 
giM^è  quantunque  fi  sistteiiia  nervoso  abbia  gran  parli  nelle 
soflNfnpc  del  loro  apparato  genitale,  luttavolta  ralterasiMe 
del  aang«e  spiega  sufficientemente  i  tiirba«)enti  e  la  sospèor 
ai^e  M  oteatrui. 

Evidente  è  il  sovraeccitamenco  nervoso  tiegU  organi  ge- 
nita)! degli  oflmini  cbe  divengono  anemci.  Spesso  $qp0  essi 
mobistdti  4a  f^'^slon^  ^he  d*  ordÀntrio  nella  nolte  finiscono 
.melanite  jk^volontarie  pplluaioni..  Ia$  quali  si  rlptetono  con 
grande  frequenta»  e  |a  secr^aioiiMe  dell<^.  sperma  auBijB9tala  io 
ial  modo  fioisce  collo  alterarai  qelln  prfpor^pne.d^;  spAi  effe- 

(i>  ììtm.  De  ito  éhl^ùÈéthnz  tk^mmé  e  lUiiisriviats  op^  c&t.,  fa- 
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menti.  Tale  emergente  càsiitiihce  una  siniatra  compUcaBione, 
giacché  per  esco  a'inHebélfscono  'v{eppKÉ  gì*  infermi,  mentre 
d' «lira  parte  •  aumentane»  i  turbamenti  nervosi  che  ne  sono 
riiiifiièdtatd  Cagione.  Neil*  esaltamente  della  sensiMlita,  rim«* 
magiiiafeiofie  ti  accende  ;  ^  si  moltiplicano  le  erezioni,  ed  i  so- 
gni volottiièai  detérmilMDo  le  perdite  seminali.  611  uomini  re* 
busti  ristntjuno  Meno  del  deboli  gli  stimoli  'venerei ,  e  la  aa- 
piente  Antichità  rappresentava  quindi  i  giganti  mal  provveduti 
negli  organi  ééHm  generaxiéne.  Facilmente  si  distingue  questa 
malattia  nervésa,  che  cagiona  la  perdita  involontaria  del  liquor 
seminale,  quando  i  conseguenza  della  cloroanemia,  dalle  al* 
teraiionl  dèi  mldoHo«  spinale,  o  dalle  altre  inferinltii,  qùalun* 
que  sielM,  che  «danno  nasciinento  al  priapismo.  1  fenomeni 
propri!  della  cloroahemia,  ed  il  decorso  del  morbo,  pe  ren- 
deraimo  manifesta  lo  natura  primitiva  e  rinfluensa  perturba- 
trice a  odeaso  del  sistema  nervoso  sulla  secrezione  sper- 
matica* 

La  aeoresione  del  sudore  talvolta  dimimrisce  e  la  pelle 
diviene  arida  e  secca,  ma  à'  ordinario  si  accresce*  Net  mag- 
gior numero  de*  oasi ,  copiosi  sodori  oni  durante  il  giorno, 
più  spesso  nelk  notte  bagnano  il  corpo  degl'infermi  senza  essere 
preceduti,  accompagnati*  o  seguiti  da  orripilazioni,  o  da  calore. 
In  questi  ultimi  tedipi  il  Leroy  de  Mericoort  richiamò 
r  attenzione  del  medici  sopra  uno  speciale  coloramento  della 
pelle  delle  donne  clorotiebé;  coloramento  dovuto  al  trasuda* 
mento  di  una  materia  colorante.  I  sigg.  Bousquet,  Blasis,  L«» 
roy  ed  altri  pratici  d' logluiterra  e  di  Francia ,  appoggia- 
rono colle  proprie  le  osservasiooi  del  Leroy  de  Mericourt  (^l), 

(ì}  Giornale  veneto  di  scitfiM  mediche.  T.   XI],  ierie  li,   i858, 
pag.  3o3. 
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PreseiUemenU  è  dìuiosttatu  che  nella  cloroaneinia  le  ghian- 
dole sudorìpare  possono  divenir  sede  di  una  abnorme  wcte^ 
zione.  La  quale  si  manifesta  mediante  uà  coloramento  blea 
oscuro  di  alcune  parti  del  corpo,  specialmente  delle  palpebre. 
e  della  fronte:  coloramento  .£he- si  toglie  strofinando  legger- 
mente le  parti  con.:rUno  bianca  pezzuola,  la  quale  però  ne 
resta  macchiata.  I  casi  di  cromoidroiiy  come  vennero  detti, 
pubbliciiti  finora  si  manifestarono  in  donne  cloroanemiclie,  e 
sempre  legati  a*  turbamenti  nervosi  che  accompagnano  questa 
malattia.  Né  sembrano  in  stretto  rapporto  coli'  alterazione  del 
sangue;  ma  piuttosto  deggiono  la  loro  origine  a  uno  sconcer- 
to della  innervazione.  Ne  ho  veduto  un  esempio  in  un  cele- 
bre chimico  di  60  anni  precocemente  Invecchiato  dai  lavori 
del  corpo  e  dello  spirito,  anemico,  o  quasi,  sovraeccitato  nel 
sistema  nervoso  per  lo  impoverimento  stesso  del  sangue.  Il 
suo  sudore  tinge  in  bleu  i  pannolini  alla  regione  dello  scroto, 
e  lo  spazio  ristretto  in  cui  producesi  questo  fenomeno,  e  la 
sua  precaria  comparsa,  benché  l'anemia  esistesse  innanzi  e 
dopo  tale  coloramento,  ne  dimostrano  la  dipendenza  dal  siste- 
ma nervoso.  Il  quale  fu  veduto  dal  dott.  Castellani  determi- 
nare la  secrezione  del  latte  senza  lo  stato  di  gravidanza  (4). 
Una  donna  di  età  giovanile^  scriv'egli,  vedova  e  madre,  di 
abito  di  corpo  linfatico  scrofoloso ,  ebbe  a  provare  un  tenero 
amore  per  un  suo  paesano,  che  essendo  affatto  da  questi 
ignorato,  contrasse  una  forte  corrispondenza  con  altra  donna. 
Saputo  ciò  idalla  occulta  amante,  si  fece  trista,  dlsappetente, 
e  ben  presto  cloroiica.  In  questo  stato  ^i  cose  era  spesso 
soggetta    ad    accessi    d' isterismo ,    accompagnati    da    ingor- 

(i)  Giornale  s^eneto  di  scienze   mediclte^  T.   Xlil,  Serie  11,   i85^ 
pag.  'À^Tì. 
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ga  e  doloi'e  delle  maiDinelle,  e  da  spontanea  e  copiosa  secre* 
alone  di  un  siero  sioiile  al  latte.   I  marziali  ed  un   sano  all« 
mento,  coadlovatf  dalla  distra eione  e  dal  moto  all'aperta  cam* 
pagna,  raUero  a  ridonare  alla  donna  una  perfetta  saltite. 

Questi .  diversi  turbamenti  delle  secrezioni  sono  intima* 
mente  legati  allo  atato  generaiey  e  possono  scemare  e  dile- 
guarsi sotto  la  cura  impiegata  contro  la  malattia  primitiva. 
I  Iraoni  alimenti,  l'esercizio,  l'aria  della  campagna,  il  ferro, 
i  chinacet  togliendo  la  cloromienila-  correggono  eziandio  i  di- 
sordini di  secrezione,  che  mediante  eccessive  perdite  l'aumen- 
tavano. Però  talvolta  havvi  urgente  indicazione  di  moderarle, 
ni  si  può  attendere  l'esito  della  funga  cura  sulla  malattia 
principale,  ma  è  mestieri  eerreggeme  gli  effetti,  non  dimen- 
ticando '  di  aver  sempre  presente  la  cagione  generatrice. 
Ai  meazi  opportuni  contro  la  clorosi  si  associa  allora  t'op- 
pio, l'assafetida  contro  il  profluvio  delle  urine,  gli  acidi  mi- 
nerali contro  i  copiosi  sudori,  la  magnesia  caustica  contro 
V  eccesso  di  succo  gastrico,  la  pepsina  contro  la  dispepsia,  la 
eanfora  e  la  lupolina  contro  le  involontarie  polluzioni,  e  tutti 
quegli  speciali  rimedii  contro  le  malattie  secondarie  che  ne  ri- 
cliiedessero  1'  uso. 


XI. 


Pùraìuù 


Benthè  le  paralisi  non  affpartengauo  ai  fenomeni  del  so- 
vraeccitamento  nervoso,  e  per  conseguenza  non  fossero  coni- 
presa  nel  quesito  proposto  dall*  Accademia  imperiale  di  medi- 
cina^ non  mi  parve  inutile  cosa-  brevemente  accennarle,  e  per- 
chè si  osservano  frequenti   nella  cloroanemla,  e  spesso  si  ac- 
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rompagiiuno  ad  esaUmmfOlo  delia  sensibililà   uiiche  dallo  parli 
che   ne   sono  sede,  e  quasi  sempre  succedono  a  spasmi,  a 
ireoioriy  o  ad  allri  fenomeni  del  sovraeccitamento  nerveo.  No 
di   quesle   sarebbe  difficile  in  alcuni  casi  disconoacere  la  na- 
turai .  non  senaa  dannosi  effetti  per  la  terapia.  Il  difetto  di 
globuli  sanguigni  manifesta  una  graiìck  influenza  suDa  pro- 
dusiune  delle   paralisi.  Tale  influensa  si  rende  palese,  e  sui 
nervi  di  senao,  e  sui  nervi  di  muto,  e  talvolta  si  esercita  ezian» 
dio  sui  loro  centri.  I  nervi  che  presiedono  agli  organi  dei  sen* 
«1  ne'  vengono  colti  con  uHiggiore   frequenza,   e  tra  essi  più 
di  sovente  ehe  ogni  altro  il  nervo  ottico.  E  notoria  1*  influenza 
delle  perdite  di  sangue   sui  turbamenti   della  visione.   Alcune 
persone   ne  sono  molestate   durante  il  salasso,  e   ad  alcune 
altre    si   affievolisce   la   vista   ad  ogni   leggera  sottrazione  di 
sangue.  ISé  sono  rari   gli  esempi  di  ainaurosi  consecutiva  ad 
abbondanti    emorragie.   Ho  curato   una  fanciulla,  nella  quale 
r  amaurosi   era    consegueni^a  dell*  energica  cura  adoperata  a 
combattere  una   febbre  tifoidea,  erroneamente  da  altri  giu# 
diCiOta    gastroencefalite.    1   marziali  ed   unU    dieta    riparatri* 
ce  corressero   V  alterazione   del  sangue ,  ma   f  amaurosi  per- 
sistette ,  e  questa    infelice  creatura   rimarrà  cieca   per   tutta 
lo  vita.  L*  abuso  del  salasso  produsse   V  amaurosi  eziandio  in 
un  robusto  uomo  di  50  anni^  di  mia  conoscenza  ;  e  presente- 
mente visito  una  ragazza,  in  cui  lo  stato  cloroanemico  è  se- 
condario ad  una  lenta  tisichezza  polmonare,  la  quale  ogni  mat- 
tina   si  lamenta  di  turbamenti  ed  affievolimento  della  visione. 
Questi  fenomeni  scompaiono   poco  dopo   la    presa  di  qualche 
alimento.  Meno  comuni  sono  gli  esempi   di  paralisi  del  o^vo 
acustico.  Nondimeno   la   dontoa,  di  cui   ho  narralo. I«  storia 
^tarlando  dei  tui'bamcnti  deir.iatelUgénaca,  dopo  i  primi  salaaai 
atea  perduto  V  udito. 
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L*  anetteda  è  fiire.  fenonoemi  frequente  nella  cloroane* 
mìa.  Il  Bayle  fa  Cenno  di  un'inferma^  la  quale  aven  perduto 
la  sc^sibUità  tattile  in  tutto  il'  corpo^  e  ohe  pure  conservava 
integri  i  movimenti.  L'Usaa  ed  altrì  ucrittorl  pubblicarouo 
analoghe  '  otfervaaiotti.  Anche   il  Bouchut  fHchiara  osservarsi 

Xrequeotemente  l' anestesia  oegl'  individui,  nei  quali  l' aglobulia 
é  assai  pronuoeiata  (i). 

Comuni  sono  pure  le  osservazioni  di  parallsie  di  moto^ 
dipendenti  da  eloroanemin.  Tra  i  sintomi  di  questa  infermità 
gli  astori  tutti  annoverano  l' indebolimento  dei  movimenii 
muscolari.  Neir  Infermo  del  Tane^uerel  dea  PIaìiehes  la  debo- 

-leiizA  genet'ale  è  l' avversione  ad  ogni  movimento*  fnceano 
contrasto  eolio  sviluppo  dei  muacoli  ed  il  volume  delle  men>- 
bra.    Il  soldalO)   di  cui.  narrd   la  storia  il  Marshall-Hìill,  non 

-|ìotea  camminare.  L'Usac  vide  .sopraggiungere  in  individui 
dorotiet  vere  ^raplegie.  Il  Bonneibnt  osservò  1*  emiplegia  coai- 
pleta  hi  usua  doiuia  divenuta  anemloa  per  copiose  perdite  di 
sangue  dall'  utero  (9).  Il  liandry  narra  di  una  inferma  di  clo- 

.  rosi  la.  più  intenso^»  la  quale»  oUre  altre  turbe  nervose,  era 
molestata  da  afonia  e  paralisi,  •  e  eh'  egli  risanò  mediante  i 
inaraiali  ed  i  buoni  alimenti  (3).  Consimili  fatti  leggonsi  pure 
registrati  nelle  opere  del  Bouilleiid*  Do  rimarchevole  esempio 
di  paralisi  delle  d<ie  braccia  venne  pubblicato  dal  dott.  Na- 
mias~  (4),  il  qi&ale  riconoscendo  il  fondo  anemico  del  morbo  lo 
coro  mediante  una  dieta  ricostituente  e  T  elettricità.  Il  San- 
draa  riporta  nelle   sue  opere .  diversi    oasi    di    paraplegie,  di 


(i)  Du  nervosistne  aigu^  ecc. 

(a)  Gazeiie  dei  hopiiaux^  a  luglio  i&53- 

(3)  Rtchercfies  sur  les  maladits  nerveusett  (»a^.  6'd. 

(4)  Giornale  veneto  ài  scienx»  mediche. 
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paralisi  faetinir,  e  ti»  paralim  generale  senza  lesione  dell' iri' 
telligenza  eh*  esso  vide  svilupparsi  solto  l' ìnflnensa  di  uno 
«tato  cloroiico,  e  che  sempre*  giunse  a  risanare  colle  pillole 
del  Vallrl  e  l'elettiieiti  {i).  Spesso  a  questi  tarbementi  del 
movimento  si  associano  dolori  al  dorso  f rechialgia  ),  eie  ehe 
irt  qualche  ^aso  potè  far  credere  alla  esistenza  ài  una  In* 
fiammazione  del  midollo  spinale.  Il  modo  onde  questi  fen(>- 
meni  si  manifestano;  il  loro  ussociarsl  o  succedere  ad  altri  tur- 
bamenti nervosi^  specialmente  olle  nevralgie  ed  alle  ipereste- 
sie; r  incostanza  e  la  mobilita  per  cui  vanno  distinti  ;  infine  II 
risultato  negativo  delle  esplorazioni  che  valgono  a  svelare  le 
offese  d«l  cervello  o  del  midollo  spinale,  e  Y  esistenza  del  sfn- 
lomi  proprli  della  cloroanemia  impediranno  Y  errore. 

A  questa  specie  di  disordini  nenrei  appartengono  lepa- 
riflisi  muscolari,  V  anestesia,  e  le  paralisi  viscerali  che  si  svi- 
luppano nella  conralescenza  di  acute  infermità,  e  guariseono 
mediante  una  cura  ricosUtuente.  Recentemente  il  dott.  Ber- 
nard dimostrò  come  tali  paralisie,  di  coi  riferì  molti  esempi 
tolti  dalle  opere  dei  Frank ,  Zimmermann ,  Porome ,  Tlssot , 
Yalleìx  ,  Bieche ,  Macario ,  Bouchut ,  Chomel ,  ecc.  possano 
svilupparsi  nella  convalesrenza  di  qualsiasi  morbo  acuto,  e 
dipendano  dair  indebolimento  del  nerveo  sistema,  conseguenza 
della  malattia  e  talvolta  di  una  dieta  prolungata,  e  di  quei 
mezzi  atti  ad  impoverire  il  sangue  dei  suoi  globuli  (S).  Nelle 
quali  conchiusloni  concordava  con  esso  anche  il  Gubler  (d). 
Forse  dalla  stessa  causa  generale,  dallo  stesso  principio  di- 
pende  la  singolare  infermità   paralitica  complicata  da  dispnea 


(i)  Valleix,  loc.  cil.,  pag.  49^' 

(2)  Gazette  <Ìes  hospiiaiix^  1S59. 

(3)  Archives  générales  de  médecine^  geooajo  18G0. 
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ed   anasarca ,  che  regna  nelle  Indie^  e  sulla   quale  difettano 
esatti   raggUHgli  ;   se   ne  togJi   il  fatto ,   su  cui  si  accordano 
tutu  gli  scritturi)  della  mancanza  di  qualsiasi  inateriale  lesio- 
ne   dei  centri  nervosi. 

Le  paralisi  di  moto  possono  scomparire  sotto  V  uso  di 
que'  rimedii  che  ritornano  il  sangue  alla  sua  fisiologica  con- 
dizione^.  Lo  stesso  non  avviene  delle  paralisie  di  senso.  In 
luili  I  casi  che  mi  occorsero  nel  mio  esercizio,  la  n>alat- 
tia  persistette  anche  tòlta  la  cagione ,  che  le  avea.  dato 
nascimento ,  e  mostrossi  ribelle  a  tutti  gli  spedienti  posti  in 
opera.  La  cara  generate  consisterà  in  un  regime  ricostltuen- 
te^  e  neir  uso  dei  ferruginosi,  ai  quali  gioverà  associare  pic- 
cole dosi  di  stricnina,  o  meglio  di  estratto  alcoolico  di  noce 
vomica.  Tra  i  messi  locali  adoperati  a  favorire  la  guarigione, 
nessuno  riesce  piò  efficace  della  elettricità.  E  specialmente 
contro  queste  paralisie  ch'essa  manifesta  tutta  la  sua  virtù, 
ed  ho  veduto  il  dott.  Namias  ottenere  dalla  sua  applicazione 
sorprendenti  risuttatì.  In  alcuni  casi  si  hanno  buoni  effetti 
eziandio  dal  vescicanti,  facendone  medicare  le  piaghe  con  qual- 
che centigrammo  di  stricnina.  Nulla  posso  dire  per  mia  espe- 
rtenza  delle  injesioni  sottocutanee  di  questa  sostanza  che  fu- 
rono molto  lodate  in  questi  ultimi  tempi  dagli  scrittori  di 
Francia. 
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Deìle  nevrosi  che  non  traggono  origine  dalla 

cìor^unemia». 

Ne'  precedenti  capitoli  mi  pare  dVaver  a  sofflcienxa  di- 
mostrato qual  parte  spetti  alla  cloroanemia  nello  aviluppo  delle 
nervee  infermità.  Che  se  non  mi  venne  dato  di  spargere  sol- 
l' oscuro  argomenti^  fotta  quella  luce  che  sareblie  •  desi- 
derarsi ^  oltreché  la  pochezsa  delle  nlie  forse  deesi  pure  ac- 
cagionar la  difficoltà  del  soggetìo  coi  ho  rivolti  i  miei  stu- 
di!; il  sistemo  nervoso,  la  ciil  anatomia  e  fisiologia  rioMU^ 
gono  sempre  ravvolti  nel  dubhio  e  nel  Inistero,  ad  onta  del 
progressi  fatti  da  queste  scienze  nei  tempi  nostri.  E  la  difli- 
colta  vieppiù  st>  scereste,  colpa  le  Ipotesi  che  fino  ad  oro 
hanno  Ingombrato  la  scienza,  s<i  tutto  old  che  riguarda  lo 
natura  delle  varitibllltsinie  alterazioni  dei  nervi  e  dei  loro  cen- 
tri; le  quali,  giustamente  per  le  eause  sopraindicate,  forono 
m  ogni  tempo  II  disonore  della  medicina.  Infatti,  per  tacere 
d' Ippocrste,  il  quale  benché  avesse  conoscenza  di  alcuni  feno- 
meni nervosi,  per  difetto  di  nozioni  anatomiche  e  fisiologiche 
ne  ignorava  completamente  financo  la  sede,  la  maggior  con-* 
fusione  regna  su  questa  parte  di  patologia  nelle  opere  di  Cel- 
so, di  Areteo,  di  Galeno ,  di  Celio  Aureliano ,  di  Ezio,  che, 
nondimeno,  tra  gli  antichi  esposero  alcune  idee  abbastan- 
za esatte  sopra  qualche  forma  nervosa.  E  benché  si  conceda 
al  Willis  r  onore  di  aver  primo  porla  una  diligente  descrizio- 
ne dell'  isterismo ,  ed  ali*  Hofimann  ,  di  avere  distinto  l' ipo- 
condria, é  certo  però  che  in  queste  infermità  essi  riu- 
nirono molle   forme  spettanti  a  differenti    e   distinte  malattie 
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nervose;  e  Ule  confusione  durò  sino  ol  finire  del  possato  se« 
colo.  Il  Tissot  col  suo  claisicò  lavoro  iutk  affezioni  nervose 
gettò  i  primi  fondamenti  della  rifórma  della  patologia  e  della 
terapia  delle  alterasloni  del  nerteo  apparato.  Però  uè  egli, 
ni  i  Borsieriy  Brudunann  ^  Mlcliel,  Baldlnger^  Comparettf, 
Margrate,  Kuhn,  Rmiss  e  gli  altri  che  culle  opere  loro 
cootrìbolrono  grandemente  '  allo  studio  dei  diversi  stati  Aior- 
bosi  dei  sistema  nervoso,  colpa  II  dilato  di  nozioni  prelihil- 
nari  sulla  -fonte  del  senso  «*  del  moto,  e  la  mancanza  delie 
ionufBfsrevoli  esperiense  instltuite  dal  moderni  MologI,  potè* 
rem-  evitare^  nella  espaaltione  delle  differenti  turbe  nervóse^ 
i  Molti  errori  eho  osciirarano  a  ^oei  giorni  la  scienza.'  II- 
lyMiaati  da  un  grande  spirito  diosservaÉlotie,  Illustrarono  essi 
alcune  forale  speciali,  come  f*  epliessià,  il  telAno,  ecc.,  ma 
Don  poterono  giimgeré  aita  creasione  di  onn  dottrina  gene^^ 
FBle  apiwggiata  air  aaaKài  dei  fatti.  Pfu  tardij  allorché  si  volle 
fondarla)  st^sefoirono  quelle  stèsse  4pote8Ì  sulle'  qoslf'  pog- 
giava* tutto  i' edifiiio  d<lla  medicina.  Secondo  i  diVei'étnti  slste-* 
mi  die  regnarono  nelle  scuole  si  fu  ora  per  le  aiionl  snppo- 
sle  di  un  quid  ignolmm^  ora  di  un  principio  particolare,. ora 
per  i'  acrimonia,  V  acidità  od  alcalescensa  degli  umori,  per  la 
contrattilità  o  riiaMateiza  della  fibra,  per  T  atonia'  e  lo  spa- 
smo, b  tirictum  et  iBxum,  per  I*  eccesso  o  difetto  dt  stimolo 
che  si  sUidiò  di  spiegare,  conte  le  altre,  esiaodio  le  mafìittie 
del  sistema  nervoso.  Solamente-  cui  progredire  dell' anatomia 
e  della  fisiologia,  tutte  queste  teoriche,  solfifismo,  Umorismo, 
metodlsmo ,  chimiatria ,  ecc.^  che  non  offerivano  se  non  gra* 
tiiite  asserzioni,  ed  ipotesi  assurde  o  contraddittorie,  scompar* 
vero  per  sempre.  1  lavori  dei  Cabanis,  Richerand,  Bordach,  eccj 
e  pfà  tardi  ir  genio  del  Bichat,  che  distinse  la  vita  animale 
dalla  vita  organica,  e  sparse  colla  sua  anatomia  generale  tan- 
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ta luce  fisiologica,  impressero  altro  direzione  allo  studio  delli* 
malattie  nervose^  nello  atesso  tempo   che  segnarono  per  esse 
un*  epoca  di  riforma.  Il  CuUen  aveva  già  raccolte  in  una  clas- 
se molte  forme  morbose  sotto  il  nooie  di  nevrosi ,  assegnane 
done  i  caratteri;  ma  lo  spirito  sistematico»  che  non  cessò  di 
dominare  nelle  scuole,  e  che  voleva  riunire  a  un  solo  prlncF* 
pio  tutte  le  differenti   infermità,   ne  fece  ancora  disconoscere 
la  vera  natura.  Secondo  le  dominanti  .teorie  vennero  esse   ri* 
sguardate  come   effetti  della    infiammazione  dei  centri  nervo- 
si., o  come  simpatie  morbose  diffuse  dalla  flogosi  di  altri  or* 
gaui,  come  irritazioni  nervose   determinate  da  un  accvmiila* 
mento  di  fluido  nerveo,  o  come  malattie  specifiche.  Tuttamita 
in  gran  numero  di  casi^  siccome  ho  dimoatratO|  elleBO  traggono 
nascimento  da  un*  alterazione  del  sangue,  che  turbo  il  sistema 
nervoso.  Ho  detto  in  gran   numero   di  casi,  perchè  non  si 
può  senza  dubbio  restringere  a  queste  aole  le  cagioni  di  tut* 
te  le  nervose  Infermiti.  Altre  molte  ce  ne  fa  conoscere  la  quo* 
tidiana,  osservazione.  Per  tacere  di  quei  turbameati  nervosi 
che  hanno   origine   da  organiche   alterazioni  dei  nervi  e  dei 
loro  centri^  alterazioni   che  spesso  si  manifestano  solo  ine* 
diante  le  comuni   forme  nervose,  si  veggono   frequentemente 
alcune  nevrosi  tener  dletro^  al  sopprimersi  di  abituale  sacre* 
zinne,  al  retrocedere  di  un  esantema,  della  gotta,  o  al  cica» 
trizzare  di  entiche  ulceri;  nevrosi  che  scompajono  aHoraquan* 
do  queste  malattie  primitive  riprendono  il  loro  ordinario  decor- 
so. In  tali  casi  non  si  può  spiegarne  l'origine  altrimenti  che 
con  un  principio  circolante  nell'  organismo,  il  quale  turbi  I  nervi 
con  cui  viene  a  contatto.  Egualmente  alia  presenza  di  un  ete* 
rogeneo  elemento  bisogna  ascrivere  I  fenomeni  nervosi  che  si 
manifestano  negl'  individui  sifilitici,  e  negli  avvelenali  median- 
te alcune  sostanze  tossiche,  quale   il  piombo.  Infine  oggimai 
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e  foori  di  dubbio  die  in  y ron  numero  di  nerrosi  le  piA  dilf« 
geDti  indagiai  di  anaiomia  patologica,  nel  easi  in  cui  gVìn^ 
fermi  ehe  ne  erano  afflitti  soccombettero    ad    altro   ntorbo, 
Bon   dÌ8?elaroiio  vernila    leiione    dei  nervi ,    di    cui  turbate 
erano   le  acionl   durante  la  vita,   né  alcuna  alteratione  dei 
solidi  o  nel  lii|uidl ,  dalU  quale  potessero   venire  sconcertan- 
te le  funzioni   nervee.   E  poiché   in  tali  casi  all' osservatone 
del  medico  noir  altro  si  manllestè  tranne  II   turbamento  del* 
r  Innervasione,  fa  mestieri  riguardare  codeste  infermila  come 
uno  slato  morboso  particolare  ed  essensiale  del  nerveo  slste^ 
ma.  Veggonsi  talvolta  nomiti  promossi  da  indìgesttone,  o  spa* 
smi  di  forme  diverse,  determinmi  in  persone  sensibili  dalla 
semplice  vista   di   un  oggetto  ributtante,  riprodursi  al  terso 
di,  benché  le  cagioni  abbiano  cessato  d' agire,  e  ripetersi  nei 
giorni  alterna  Molti  esempii  di  ronvulMoni  e  nevralgie  di  tif-* 
fetta  natura  vennero  resi    pubblichi  dai  Poutler,  De  Hahen, 
Royer,  Dunean^  De  Bost,  ArMng,  Tommasinl,  «ce.,  ed  il  fatto 
«he  la  sola  amministrasione   dei  preparati   chinocei  basta  a 
dissiparle  ne  dimostra  T  origine  in  un  semplice  disordine  delle 
alieni  nervose,  sema  l^ione  dei  nervi  o  delle  altre  parti  del* 
r  organismo.  Sembra  che  in  tali  casi  all'  Impressione  prima 
della  causa  roorbiBca,  jucceda  nell'apparato  nerveo  una  spe* 
eiale  attitudine  a  ripetere  qobgli  stessi  fenomeni,  un'abitudi» 
ne  di  riprodurre  alcuni  sintomi,  che  non  possono  essere  se  non 
la  oianifestaiione   degli  interni  noovimenti  aherati.  A  questa 
specie  di  nevrosi  appartengono  quelle  turbe   nervose   che  si 
vincono  eolla  sola  azione  di  un  revellente.  Ne  vidi  testé  due 
•esempii  che  basterebbero   a  dimostrare   Vesistenia  di  queste 
nevrosi  essensiall ,  ancora  presentemente  disconosciute  in  al* 
«une  scuole.  Una  fanciulla  sui  49  anni,  di  buona  complessione, 
convalescente  di  leggera  bronchite   afebbrile ,   vinta  mediali- 
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te  i  soccorsi   comunemente   adoperati   contro  questi  morbi , 
veaita  presa  ogni  di  ad  ora  determinata  da  violento  accesso 
di  tosse  spasmodica,  che  alibandonata  a  sé  stessa  durava  quat» 
tro  0  oinque  ore ,  e  per  lo  contrario  inunediatamente  svaniva 
dietro  l'applicazione  di  un .  sinapìsnrto   all'ipocondrio  sinistro 
per  non.  piò  ricomparire  nello  giornata.   L'accesso,  aqaeslo 
modo  troncato,  durava  quindi  poehi  minuti,  ma  si  riproduce- 
vn  costantemeole  nel  dì  successivo.  Fa  d' uopo  notare  che  qile^ 
sta  ragamna  avea  aofferto  tempo  addietro  di  congestione  còni 
ipertrofia  ddla  milsa ,  di  cui  però  da  due  anni  era  perfetta<4 
mente  risanata.  Nella  rimanenza    del  giorno  ella  non  veniva 
molestate  da  alcun  «morboso  fenomeno.  Dubitando  non  rima* 
ginatiòne   potease   aver  parte   In  questa  singolare  •  malattia , 
ai  elibe  cura  di  occupare   V  inferma  in   modo  che  V  ora:  or* 
diaaria    ddl'  accesso  le  passasse  inarvertlta.  Inutilmente  ;  aU 
Torà    coiYsueta   l'accesso   di   tosse   la  colpiva   costantemente 
colla  iabituale  violenza,  in  qualunque  luo^o  'ella  si  Htrovasse, 
e  scompariva  sotto  l'azione  dell' empiastro  senapizzeto.  S'in*- 
fanno  la  fanciulla  applicandole  un  cataplasma  ammolliente,  da 
Jei    creduto    r  ordinario  sinaplsmo.  Nessun    effetto;    la  tosae 
colla  sua  veemenza  tormentava  la  povera  ammalata»  L' appo*- 
nimento   del  vero  slnapismo  la  troncò  sull'istante,  e  la  sua 
•pelle  arrossava  in  meno  di  quattro  minuti ,  tanto  ella  è  deli- 
cata 1  Si  ricorse  infine  all'  applicazione  di  un  largo  vescicante 
allo  stesso  ipocondrio,   e  col  sollevarsi  della  epidermide  V  ac- 
.cesso  spasmodico    non    più  ricomparve.   Quattro    giorni  dopo 
ai  .fé'  cicatrizzare  la  piaga,  e  nondimeno  la  gìtarlgione  fu  dii- 
revole  e  completa.  Senza  dubbio  in  questo  caso  tutta  la  ma*- 
4attio  consisteva  in  un  passa ggero  turbamento  nervoso. 

Da  semplice  disordine  delle  funzioni  de'  nervi  dello  sto- 
.|9iaieOy  avea  origine  un  vomito  ostinato  che  osservai  neHe  sale 
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del  eh.  dott.  Namias  in  una  donna  di  35  anni.  Gli  ordinari! 
^occor8i  essendo  riusciti  ineQcaci  ad  arrestarlo,  V  illustre  pra- 
fico  ordinò  le  si  apponessero  due  larghi  caustici  alle  prime 
vertebre  del  dorso,  ai  lati  delle  apu6$i  spinose,  che  troncarono 
sul  momento  e  per  sempre  il  morboso  fenomeno  (I).  Con  que- 
sta fatta  di  nevrosi  assai  di  frequente  vengono  confuse  le  tur- 
be nervose  indotte  dall' aglobulia.  Talvolta  è  difficile  cosa  evi- 
tare la  confusione,  e  più  se  il  morbo  dura  tìtt  lungo  tempo  ; 
giacché  in  allora  per  le  bofferense  che  iudeboliscono  grin*- 
fermi,  e  fM^gli  sconcerti  che  ne  vengono  nelle  fàn£Ìoni  dige- 
renti, spesso  svolgesi  la  cloroanemia,  che  erroneamente  può 
essere  conaideraia  morbo  primitito.  A  sftigglre  i  duiml  che 
da  tale  abbaglio  possono  «ver  lìascimento,  mi  studierò  quindi 
di  porgere  i  caratteri,  che  varranno  a  distinguere  le  nevrosi 
ingenerate  da  queir  altèroftione  del  sangue,  da  ogni  altra  spe- 
cie di  Curbanìento  nervoso,  * 


(t)  Di  q^ui^  uuK>  pubbliuò  difliiM  relazione  il  tiott.  Trerisanito  ad 
faccicolo  di  agosto  1860,  di  questo  Giornale. 
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XIII. 


m 

Di/JicoHà  di  distinguere  il  sovraeccilamento  netDOso  pro^ 
dolio  dalla  cloroanemia  dalle  altre  specie  di  nevrosi. 

Altrove  ho  cercato  di  far  conoscere  come  i  turbanienli 
nervosi  ingenerati  dalia  cloroanemia  possano  venir  confbsi  coi 
disordini  nervei  che  hanno  origine  dalla  pletora.  Infatti  que» 
bt' ultima  forma  morbosa  per  i  rapporti  del  cuore  e  dei  vasi 
coi  nervi)  e  per  T  influenza  stessa  del  sangue  solla  loro  soslanza, 
non  altrimenti  dell'  aglobulta ,  dà  nascimento  a  sconcerti  delle 
funzioni  del  sistema  nervoso.  Le  turbe  nervose  che  affliggono 
le  donne  al  tempo  dei  mestrui^  specialmente  allorquando  sono 
sospese  le  funzioni  dell'  utero,  e  alcuni  individui  al  soppri- 
mersi di  un  abituale  flusso  di  sangue,  possono  essere  consi- 
derati effetti  della  pletora  su  qualche  parte  del  nerveo  ap- 
parato. In  questi  casi  giovano  i  salassi  e  gli  altri  mezzi 
evacuanti.  Il  Bufialini  riferisce  motte  osservazioni  di  tal  fatta, 
nelle  quali  ottenne  la  guarigione  mediante  numerose  deple- 
zioni  sanguigne,  e  nelle  opere  del  Tissot  ve  ne  hanno  pure 
ragguardevoli  esempii.  E  poiché,  siccome  dimostra  la  clinica 
osservazione,  queste  specie  di  nevrosi  non  differiscono,  quan- 
to alla  forma,  da  quelle  cagionate  da  inipo  veri  mento  dei  glo- 
buli sanguigni,  può  accadere  talvolta  di  confonderle  tra  loro. 
Però  lo  studio  delle  circostanze  che  ne  accompagnano  lo  svi- 
luppo, la  complessione  degl'  infermi,  il  diligente  esame  del  pol- 
so, e  nei  casi  più  dubbi!  il  risultamento  di  una  cura  esplora- 
irice,  toglieranno  ben  presto  ogni  incertezza  sulla  vera  natu- 
ra della   malattia.   Inutile    di  ricordare    che  nelle  nevrosi  da 
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pleiora,  egudmente  «he  nelle  nevralgie  dipendenti  da   inflani* 
masione   del  nevrllemma ,  la  cura  dev'  essere  indirttta  contro 
la  cufuUsione  morlMisa  primitita. 

Di  primo  tratto  non  sembrerebbe  difficile  riconoscere 
quelle  necrosi,  che  sono  conseguenza  di  organiche  alterazio- 
ni del  nerv-eo  apparato,  o  di  cause  che  agiscono  meccanica- 
mente  turbandi»  od  Impedendo  le  asloni  di  quel  sistema.  Real- 
mente  però  la  eosa  non  é  sempre  cosi  futile  come  si  crede- 
rebbe. Non  havvi  proporsione  fra  le  cagioni  materiati  e  gli 
effetti  dinamici,  cioè  a  dire,  lievissime  alterazioni  danno  spes- 
aci origine  a  gravissime  ne«rosi|  ed  al  contrario  furono  ce- 
duti tumori  di  enorme  volume  svilupparsi  nel  cervello,  senza 
lurbame,  od  appena,  le  funzioni.  Sembrerebbe  che  le  affezioni 
nervee  di  questa  fatta,  roaiitehfHe  da  permanente  cagione,  do- 
vessero distingU4*r8Ì  per  la  costanza  dei  fenomeni;  ma  in  quella 

vece  r  esperienza  dimostro  queste,  come  le  oltre  nevrosi,  pre- 

* 

sentore  notabilissime  intermittenze.  Del  qual  fatto  le  nostre 
conoscenze  non  ci  permettono  di  porgere  soddisfacente  spiega- 
jjone.  Ho  veduto  tumori  cancerosi  delle  Intestina  manifestarsi 
durante  la  vita  solo  mediante  turbe  nervose  che  potevano  attri- 
buirsi ad  ipocondria*  Recentemente  in  una  donna  sui  sessanta 
anni,  la  4|uale  nei  diedotto  mesi  che  fu  soggetto  delle  mie  osser- 
vaxioni  presentò  innumerevoli  disordini  del  nerveo  apparato  e 
mori  coi  fenomeni  dell'  apoplessia  cerebrale  ;  ho  rinvenuto  un 
tumore  scirroao  del  volume  di  un  grosso  uovo  che  traeva  ori- 
gine dalla  dura  madre  e  comprimeva  il  sinistro  emisfero  del 
cervelietto,  la  cui  sostanza  era  in  parte  distrutta.  Ho  letto 
in  questi  giorni  nella  Gaseite  de$  hopHaux  un*  osservazio- 
ne di  paralisia  del  terso  pajo  destro  dei  nervi  cerebrali  in 
un  tagllapietra  di  36  anni,  di  robusta  comjiflessione  e  abitual- 
mente sano,  il  quble  era  stato  tre  altre  volte  afflitto  dalla  stes- 
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àa  ioferinità,  fi  sempre  uè  risaiinva  in  capo  a  pochi  di  senza 
o  mediante  poehi  soccor&l,  manteoeodosi  ogni  vulta  per  alcu*- 
ni  anni  durevole  la  guo pigione.  CoUo  per  U  quarta  rotta  dallo 
stesso  morbo  I   a  più  che    due  lustri    di  distanao   dall' ùltimo 
accesso,  venne  coadotto  allo  spedale  Beajon  ove  spirò  il  quin- 
to giorno  dopo  il  suo  ingreiiso,  con  fi^nooieni  cerebrali,  dt  cui 
r  esUspIzio  dimostrò  la  cfiglone  nelld  meningite  della  base  del 
cervello.  Produzioni  plastiche   dì  antica  formazióne  circonda* 
vano  le  origini  del  nervo  motore  comuae  destro ,  e  si  estende- 
vano fino  al  chiasma.   A  quelle  produuunl  bisogna  attribuire 
le  poralisie  più  volte  riprodottesi  in  questo  infermo  durante  la 
vita.  Dopo  slmili  fatti  sarebbe  inutile  cosa  Insistere  sulla  dif- 
ficoltà  di  riconoscere,  dalla  sola   esistènza  di  un  turbamento 
funzionale,  V  organica  alterazione  di  qualche  parte  del  siste- 
ma nervoso.   Giacche   lo  stesso  criterio   tratto  dall' inefficacia 
dei  più    acconci  rimedii ,  può ,  come   vedemmo ,  alcune  volte 
mancare. 

Nei  primi  tempi  del  loro  sviluppo,  non  si  potranno  con- 
fondere i  fenomeni  nervosi  Gonseguenea  di  materiale  alterazio- 
ne se  non.  colle  nevrosi  ess<;nsiatL  Più  lardi,  allorquando  te 
prolungate  sofferenze  iiidebqliscoiiogT  infermi  e  turbano  (e 
funzioni  digestivo ,  sai:eb,be  possibile  scambiai^t  coi  aovi'aiscci- 
tamento  nervoso  indotto  dalla  cloroanemia.  Id  :molti'  ieasi  in- 
fatti 1  patimenti  e  gli  sconcerti  della  digestione  ingenerano 
impoverimento  dei  globuli  sanguigni;  nèiib  «llora  é  sempre 
facile  cosa  riconoscere  T  origine  secondaria  di  questa  altera- 
zione del  sangue.  La  quale  per  la  sua  azione  pertorbatrice 
del  sistema  nervoso  dà  uascimento 'a  ùuove  turbe  nervee, 
sic.chè  alla  primitiva  nevrosi  si  aggiungono  quelle  seconda- 
rie dell*  aglobuUa  ;  ciò  che  rende  spesso  più  difHcile  ricono- 
scere la  Datura  AMb  primitiva  infermità.  La  conoscenza  del 


modo  con  «ui  si  nunifeicaroDo  i  '  fenomeni  mérboti  porge 
la  maggior  kico  ftr  tale  diatmioBr  ;  però  i  nediòi  «anno  per 
ee^eriensa  ^lianlf  aia  maiagetole  coaa  ottenere  esatte  no- 
tioie  aolle  preceéenae,  ^olp*  T  ignoranaà  o  la  midignili  de-- 
grinfeitui.  Ifoa  rimane  aUora  te  Aon  la  diligeMe  oelerTaalo** 
ne  dello  .lUto  ailttala  e  degli  eftui  del  fÉrmacbi;  e  nóndU 
meno  trfvolfca  il  pratieo  ai  ti>ova  coaftpénto  a  Impiegare  u^  tm**. 
t#do  dì  cnra^  eame  si  dice»  ad  altalena }  eàe  in  ogni  IcaBo  eor* 
regga'  l  norboti  etemeoti  aenia  nuocere  ad  alenno.  di  .estii 
ialiem  ne  noeeat, 

hd  pentono  aiflitte  da  diatesi  aririlita  ed  elvetica,,  pre- 
fentwio  frequen&emente  diversle  luri>e  nei'vooej  P*  ordinario 
▼engooo  imoleelale  da  >  R^lve  nevralgie  elie  no  timpediseono 
i  aowM^  e  larbaào  poi"'  la  >ioro  gravosa  le •  Aineioni  dello 
aiomeco,  prodooendo  tièfoltai.  eonaegnenie  ]Aù' grati  dello' 
aloaio  morbo  primitm^  L' esame  dogi'  Infermi  »  T  eshtensa  di* 
afieaioni  oi^peliQbe  od  artrltfcabe  nei  laro  genitori,  lo  cai»* 
porno  periodica,  dalla  nerralgin  dopo  repentini  :»caogiamontt 
di  iemperoluroi  ll'iuot  maaifestoril  dietro  1*  intempestiva  ri* 
pereoieloAei  di  qlbd  morbi  $  sono  oamiierl  abbostanaa  eli- 
denti  per  far  riconoscere  di  primo  tratto  la  natura  di' queste 
nevroii*  Pu6  ocoadere^  per  àkro  che  individui  artrliiei  ed 
erpelìtìi  v«ngfuio  cotti  da  aitivi  specie  di  dtsprdiiii  nervei^nm 
avesti  eUora  n#o  oppariacono  legati  ni  deodreodelle^mn^atlle. 
diatesiohe,  e  si  distingueranno  pei  segni  propri  delle  «étrotl 
eeaenoMi*   . 

.  D#po  quanto  ho  detto  delle  torbe  nervose  che  aeéoNH 
pegnano  i  movM  értritiai  ed-  erpetioi^  «  del  legame  opperemo 
cìh»  le  rioniseo  a  qumte  :al|eroaieni  generali ,  fornii  Imitile, 
rìonrdniìe  dovasi  la  «oli  oasi  dirigera  b  aura  aNe  maiala» 
Uo  9«jmHiva.Si  odopeperiinno  qnindi  que'aocoorsi  dir  gl#*< 
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vano  contro  I».  gotta  e  gli  erpeti,  non  trascurando  di  asso* 
ciare  ad  essi  i  rimedii  forniti  di  virtù  sedativa,  apedolmente 
l' oppio,  e  in  alcuni  casi  1*  aconito,  il  quale  per  la  sua  azio* 
ne  sullo  pelle  e  sul  sistema .  nervoso  può  rieseire  sommamente 
efficace.  Contro  tali  forme  morbose  spesso  ti  ottengono  buoni 
effetti  eiiandlo  dalf  applicazione  di  un  emuotorio.  Che  dire  di 
quel  pratici  che  pretendono  di  risanare  simili  nevralgie  col 
salasso  ?  I  poveri  inferrai,  colpa  tale  metodo  di  cura,  cadono 
ben  presto  netl*  anemia ,  che  aggiunge  alle  loro  sofferense  t 
turbamenti  che  le  sono  propri<^. 

Anche  gì'  individui  che  patiscono  di  diatesi  sifllitìca,  ven- 
gono di  sovente  molestati  da  turbe  nervee,  dovute  alla  presenia 
del  virut  venereo.  In  tali  casi  si  riconosce  senso  difficolti  la 
natura  secondarie  di  queste  nevrosi,  oltre  che  dalla  precorsa 
iofesione  e  dalla  persistenza  dì  alem  sintomo  specifico,  dal 
decorso  deglii  accessi,  1  quali  si  manifestano  o  si  esacerbano 
neHa  notte.  U  efficacia  dei  rimedii  antisiAlitici  ne  porrebbe  in 
evidenza  la  natura  in  que'  casi  in  cui  V  esame  dei  fenomeni 
morbosi  non  togliesse  ogni  incertezza.  Le  preparazioni  di  mer- 
curio e  di  iodio  raaiifestano  speciale  attiviti  contro  questa, 
fatta  di  nevrosi. 

•nurerenti  (urbe  nevrose  infine  si  siiloppano  In  tuiti  que- 
gli, inferrai ,  nei  quali  la  composizione  del  sangue  d  alterato 
per  qualche  morbo  diatesico  che  ne  diminuisce  l' elementi^ 
globulare.  Cosi  da  disordini  del  nerveo  apparato  sono  af- 
flitti i  malati  di  scrofola,  di  scorbuto,  di  diatesi  cancerosa 
o  tubercolare.  E  bensì  vero  che  In  tali  casi  la  malattia  prin- 
cipale attaccando  direttamente  eziandio  il  sistema  nervoso, 
produce  talvolta  queste  nevrosi;  però  d'ordinario  esse  trag- 
gono origine  dalla  doroaneniia  conseguente  oli*  infermità  pri- 
mitiva» L'esistenza   dei  caratteri  propri   alle  diverse  caches- 
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8ie  illamioa  il  medico,  il  quale  medlai^e  i  rimedii  accon- 
ti a  correggere  o  moderare  la  malattia  principale  pcttrà  vin- 
cere esiandio  le  manifetCaaioni  see^dorfe.  Ha  allorquando 
quella  è  superiore  ai  meui  dell'  arte ,  si  può  solo  regolare 
cogli  antispasmodici  i. disordini  del  sbtfma  nervoso ,  ed  aller 
Tiare  di  tal  maniera  i  patimenti  degl'infermi^ 

Egualmente  non  ai  potrà  contunderà  col  sof  raeediamen» 
to  nervoso  efiietto  della  cloroaqeipio  il  delirlOi  le  nevralgie  e 
le  altre  turbe  nervose  iche  sono  .conseguensa,  di  attoaeica* 
mento  saturnino.  Tali  fenomeni  infatti  si  maoifeslaiio  aolo  nelle^ 
persone  che  maneggiano  il  piombo ,  o  leaue  prqparaiiool,  e 
si  aggiungono  agli  altri  aintomi  che  custituiAeono.  la  malattia 
saturnina ,  quale  si  leggf  descritta  nelle  op^re  :  di  patola- 
già.  Contro  le  nevrosi  cagionate  dalla  presenaa  di  quel  mc^ 
tallo  neir  organismo,  venne  grandemente  lodato  nel  tempi  ad* 
dietro  l' uso  dell'  oppio.  A'  giorni  nostri  si  giunge,  mediante  il 
bagno,  elettrico,  ad,  e^rarre  dal  corpo  la  sostanaa  venefica,  e 
per  consegue^aa  a  dissipare  cogli  altri  aintomi  anehe  quaitt 
del  sistema  iiersvoso. 

Fino  ad  ora  mi  sono  sUidiato  di  dlatinguere.il  sovraec* 
citamento  nervoso  .prodotto  dall'  aglobulio  dalle  torbe,  nervee 
originate  da  al^ra  infermiti,  turbo 9  ^he  evidenlemenle  ao* 
no  sentire  secondarie,  ^ì  resta  ancora  a  dire  alenocliè 
sulle  nevrosi  esseiisiali,  di  cui  bo  indicato  T  esistenio  nel  pre^s 
redente  capitolo,  QuoiUf»4ne  parte  del  sistema  nervoso  può 
presentare  primitivamente  turbale  le  a^  tanzlonl.  Questa  fatta 
di  nevrosi  si  monifestaao  sotto  forma  diveraa,  secando  i  ner^ 
vi  in  cui  bonno  *ed«.  In  ogni  «aa»  si  giunge  a  dlstipguorlo 
nei  primordii  del  loro  sviluppo  dai  fenomeni  nervosi  conse- 
guenti alla  cloroanemia.  Per  tacece  infatti  della  mancanza  dei 
sintomi  caratteristici  dell*  inopia  dei  globuli,  le  affexioni  ner- 
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vose  prioiitlT^  si  rieono^eoho  perciò  che  si  svolgono  nette  per- 
sone iriitabilt,  ók    fibra   mollile   e  di  temperamemo  nervoso, 
speaso  aeoaa   cagione  apparente,   tatfiata  sotto   T  influenza  di 
cause  non  propordotiaté  alla  lóro  gravezza,  e  che  d* ordina-* 
rio  agiscono  aopm  If  nerveo  apparato.  Inoltre  si  manifestano 
sotto  forma  di  aceesfti ,  distinti   T  imo  dail*  altro   da  intervalli 
di  perfetta  ealasa,  che  non  differisce  detta  sahité;  mentre  nella 
cloroanemia,  benché  I  turbamenti  nervosi  possano  sOspender- 
8Ì5  i  iBUaneui   propri  delt'oglobolia   non  cesMno  di  affliggere 
gf  infermi.  E  bensì  vero  che   se  il  male   nervoso  sussiste  da 
qaalebc  tempo,   e  specialmente  se   si  trutta  di  nevrosi  della- 
vlca  organica,   \k  cloroanemia  non  tarda   ad    esàerne  conse- 
gsienza;  né  allora  é  più  t^nto  facile  cosa  riconoscere  la  na- 
tura primitiva  di  quello.  Rullameno  eziandio  In  allora,  come 
precedentemente  ho  indicato,  la  giusta   ponderazione  dèi  de- 
isorso  «egoito  dai  morbo  può  eondorr«  ad  una  esatta  diagno- 
si. Ad  ogni  modo  poi   se  anche  tale  confuslona  avesse  luogo , 
non  verrebbe  «eguiia  da  funeste  conseguenze,  che  in  ogtil  ca- 
so sarebbe  mestieri  associare  ai  rimedi!  regolatori  delle  azlo- 
,ni  nervee   que' mezzi   che   giovano   a  correggere   la    vfziata 
eonposiziooe  del  sangu&  L' intima  condizione  di  questi  dlsor- 
dini  nervosi  essendo  ancora  tin  mistero  per  noi,  manca  ogni 
gttida  ài  medico,  che  ne  imprende^  ta  cura.  In  tali  cast  biso- 
gna quasi  neorrere  all'  empirismo,  e  sperimentare  f  differenti 
rimedii  eonosdutt  sotto  ii  nome  di  nedùtwi  od  antiipatmodtói 
«00.  dopo  f  altro ,  dando   la  preferenze   a  quelli  che  V  espe- 
rienza dimostrò  piò  efficaei  nelle  diverse  forme ,  fino  a  che' 
M  f  lunga  a  trovare  II  farnMCO  die  giovi  nel  caso  speciale. 
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XIV. 


DftUu  pelhgro. 


Descritte  le  differenti  (urbe  nervose  che  hannQ  origine 
dalla  cloruaoeniifi ,  non  panni  inutile  coy  dire  kreveuiente 
alcunché  di  una  inferiuiià  ^  la  quale  e  per, le  cagioni  che  la 
generano,  e  pei  (enonieni  che  l^i  disitnguuqo ,  e  per  Ia  cura 
che  le  si  rende  necessaria  presella  CPU.  quella  la  fnaggior 
analogia  ;  int^ndcj  accennare  alla  pellagra»  Lja  pellagrai  quaaU» 
flagello  delle  nostre  cainpagnei  suUa  natura  del  quale  vennero 
emesse  le,  più  disparate  opinioni,^  non  differiste  infatti,  a  mio 
avviso,  granché  dalla  c(oroiineniia.  Un*  altera^^infr  del  sangmi, 
un  difetto  della  sua  massa^  o  di  alcunfi  d^'su/^i  eteniienii.  i 
senza  dubbio  la  fonte  di  molM  sintomi  di  queato.  QUMrb#..  Lo 
vediamo  invero  niaoifestarM  90tto  rinJluepM  di.quflie  Cjagio- 
ni  che  producono  1"  impoyerifliento  dei  globuli  sanguigni.. Solo 
nei  contadini  più  miseri ,  aSr^nli  da  faticosi  ed  eccelsivi  1«- 
vori,  che  abitano  umide  e  p^cp  aereale  c'ap^nq^,,  e  che  ad«^jir 
pagare  gli  stimoli  della  (ame  non  hanno  se  noii  pochi  ed  ioi^- 
bri  olimentij^  solamente  negl'  indivIdMi  in  |Cuj:  si  riunisce  una  p 
parecchie  di  queste  circostanze,  la  pellagra  si  snolgei  Dea- 
sa  é  la  malattia  della  miseria ,  né  se  nQ  ritrosa  esempio  tra 
le  persone  piò  agiate  che  godano  i  comodi  della  vita»  SoUp 
r  Influenza  delle  indicate  cagioni  quegl*  i|)Cell/ci  si  fatmo  trisAi, 
non  curanti,  InerM  ;  vengpqp  prosi  da  stanche 3^za«  malesseri^ 

•  *       * 

inappetenza,   naMfee^   cqstipazionc  >  pia  spasso   da   dittrrfSi^ 
cefalalf^ia ,  vertijjini ,  tinnito   d!  orecchi ,  dnlqri  lun^q  U  dor- 
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80  ed  i  membri.  Nelle  donne  si  sopprimono  i  mestrui.  Persi- 
stendo I*  azione  delle  cause  che  ne  determinarono  lo  svi- 
luppo, tutti  questi  fenomeni  acquistano  maggiore  gravezza.  I 
dolori  al  dorso  ed  alle  membra  si  fanno  piò  vivi,  la  debolez- 
za muscolare  cresce  di  maniera  da  renderne  vacillante  il  pas- 
so, ed  incerti  i  movimenti  del  corpo.  L*  udito  diviene  meno 
pronto,  debole  la  vista  ;  alcuni  infermi  vengono  colti  da  am- 
bliopia  e  diplopia.  Cresce  in  essi  la  tristezza,  perdono  la  me- 
moria, nel  maggior  numero  sopraggiange  il  delirio,  che  più 
tardi  SI  cangia  in  mania  melanconica  con  tendenza  al  suici- 
dio. Che   se  un*  opportuna  terapia   non  arresta  il  morbo  nel 
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SUO  decorso,  ben  presto  fi  marasroo,  spesso  accelerato  da  sfre« 
nata  diarrea,  tronca  la  vita  dei  malati.  La  morte  qualche  vol- 
ta è  preceduta  dalla  paralisi  dei  membri  ;  talflata  questa,  e  la 
mania  pellagrosa,  risanano  mediante  opportuni  soccorsi.  Come 
mi  sembra  risultare  da  tale  descrizione,  questi  fenomeni  mor- 
bosi accennano  ad  un'  alterazione  del  sangue,  e  propriamente 
a  deficienza  dei  globuli.  Tutti  i  turbamenti  nervel  che  accom- 
pagnano la  malattia  sembrano  essere  effetto  di  tale  impoveri- 
mento. Il  fatto  che  il  semplice  uso  di  buoni  e  copiosi  alimenti 
basta  a  ridonare  la  salute  agi*  infermi,  nei  quali  la  consunzione 
non  progredì  di  soverchio,  é  il  più  valido  appoggio  alla  mia 
opinione.  Solamente  colla  dieta,  cut  talvolta  associa  le  prepa- 
razioni marziali,  il  eh.  dott.  Namias  cura  nel  nostro  grande  spe- 
dale i  pellagrosi»  e  le  statistiche  dimostrano  1*  efficacia  di  tale 
terapia.  Ad  un  difetto  di  nutrizione  per  impoverimento  dei 
materiali  solidi  del  saiigue  si  legano  i  fenomeni  della  cute,  ai 
quali,  nei  tempi  addietro,  venne  accordato  eccessivo  valore.  La 
mancanza  quasi  costante  del  rumore  di  soffietto  nelle  arterfe 
dèi  pellagrosi  non  infirma  questo  giudizio.  Il  valore  semiotico 
di  que*  rumori  venne  indebolito   dalle  esperienze  ed  osserva- 
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sioiii  ét\  #ig.  Chav^au  (4),  «lalle  quali  6gli  rimase  eonrifito 
efistere  quelli  eziandio  in  gran  numero  di  persone,  che  non 
presentano  indialo  akuno  di  malattia.  L*  esattessa  dei  suoi  spe« 
rimenti  venne  confermata  dal  Bouchut  che  ottenne  i  medesimi 
risultati  (4).  In  quella  vece  si  vede  non  di  rado  mancare  qoel 
rumori  In  malati  che  offrono  pronuneiatissiml  tutti  i  fenomeni 
della  cloroanemìa,  e  ciò  nufla  ostante  eòi  ferruginosi  ed  i 
buoni  alimenti  riacquistano  la  primiera  salute.  In  alcuni  do* 
roaneuiici  il  rumore  dello  del  diavolo  è  manifesto  ad  un  lato 
del  collo  mentre  manca  dall'  altro  lato  /  come  mi  venne  dato 
d'osservare  parecchie  volte.  La  mancanza  del  rumori  non 
esclnde  adunque  1*  impoverimento  del  vangue  nella  pellagra,  la 
quale  di  luogo  a  piò  specie  di  sovraeceitamento  nervoso:  do- 
lori al  dorso  ed  alle  membro,  delirio,  precipisio  del  moto  pe*- 
rlstallieo.  L'esagerata  attivile  degli  organi  eccita  talora  il 
concorso  del  sangue,  uU  Himuìuij  ihi  àffluxitij'e  dall' aflhis* 
so  di  quello  può  eziandio  aver  nascimento  l' iniiammasione. 
Ma  allora  si  accende  la  febbre;  nette  enteriti  la  tensione  del 
veulre ,  la  sua  intolleranza  alla  pressione ,  gH  seariehi  mucosi 
e  sanguigni,  i  tenesmi }  nelle  encefaliti,  il  delirio  acoto  e  con- 
tinuo ,  Il  scintillare  degli  ocdii,  i  battiti  delle  carotidi  e  delle 
temporali  pongono  in  evidenza  la  nuova  mulatlia.  Questi  casi 
eccezionali  furono  la  sorgente  dell'  errore  di  alcuni  medici,  ac- 
ciecati  dallo  spirito  di  sistema,  i  quali  giudicarono  inOanmia- 
toria  la  natura  della  pellagni.  In  quella  vece  insorgendo  que- 
ste sinistre  complicazioni,  è  mestieri  andar  cauti  nel  metodo 
antiflogistico,  Il  eui   largo  uso    getterebbe    gì* infermi  in  uq 


Il  .  t 

(I)  Du  n^rvosisme  ^gu^  eccl  fiouchut. 

(a.)  Ivi.   •  '  ^  ' 


ct^fMtitf  iRAPtAle.  Il  doli.  IV^uAas  cura  le  eateriU  dei  prl- 
(agrori  roediao^e  i  niuoibggiB09i>  esolameolet  nei  caai  più  a4i«i« 
ti^  ie  sa  la  focaa  4el.p.QÌ8a.  k»:€sige  fa  applicare,  sai'  ad  otto 
Magaiaugtie  ai  vasi  euìorroi darli  ;  le  encefaliti  poi  combaita 
coi  veacieanii  alla  nuaai.  e  le  piccole  dosi  di  agitale  piirpa« 
i*ea  allo  iiileroo,  aggiuagendovi  le  fiangjuieuglie  alle  apofi^i  ma* 
atoidee  qoafido  ardita  é  la  fetybre  e  furioso  il  delirio^  Tolti 
questji  caai  il  .latte,  i  buoni  alimenti  eostltiiiacooo  laeura.deUa 
pellagra  ;  si  riprisliiia^  la  eompaaizione  del  sangue,  e  tutti  I 
dMordini  nervei  scompaiono,  tt  vntefiapaUi  e  Y  assido  di  xinco, 
la  stessa  radice  di  valeriana^  |i  china,  i  fiai*i  di  arnica,  l'as* 
aoretidai  opportunamente  adoperati,  poasooo  aiotart  la  aura^ 
regolando  T  innervaiione  fioo  a  taurt»  che  il  aangue  riacquista 
U'  crasi'  normale^  Bisogna  sempre  ricortlarai  ciò  non  avvenire 
tutto  a  un.  tratto,  e  quindi  m  questo  messo  tempo  é  talora 
neimssario  4i.0Miderar&  M  aoviraeoaltaasenlo .nervosa,  al  quale 
acop9>  puà  riescira  acconcio  eaiandlo  I!  oppia  per  vincere  lo 
sregolato  movimentu  pedatalUoo  dello;  inUatiBu,  o  calmarietii 
,  dolorii  od  ianpedife  la  sinialre  conaeguanaa  delk  tiHippa  pro^ 
lungate  vigilie. 

....  .        • 

Conchiuiione, 

.i   .  • 

l#e  malattie  nervosa  vaatiera  eifrofieattiente  confuse  sotto 
il. nome  di  nai-vommo.  I^a  differenza  della  loro  natura,  ben^ 
cbè  non  sefnpre  dimoalpafea  dalia  unttuèia  patologico^  lo  cono 
dair  osservazione  al  letto  degl*  infermi.  Nullameno  questa  os- 
servazione fu  spesse  fiate  combattuta  dallo  spirito  di  sistema. 
Gran  numero  di  malattie  nervose  traggono  origine  dalle  al- 
terazioni del  sangue;  e  queste  misconosciute  o  male  oppres- 
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sate  non  aneora  spargevanu  aopra  le  liirbagioni  dei  nerveo 
apparalo  la  luce  giovevole  a  riconoscerne  1'  orìgioe  ed  iodi-* 
carne  t  più  opportuni  soccorsi.  Alcuni  praiici  li  risgnardana 
ancora  come  l' espressione  di  un  processo  irritativo  o  flogistico, 
e  r  apparente  e.  passaggera  miglioria  prodotta  dai  salassi  ne 
raQbrsa  f  errore:  Arrogi  che  il  sangue  estratto  in  tali  casi 
ricoprendosi  talvolta  di  cotenna  accresce  V  illusione,  e  può  in-* 
durre  a  prescrivere  nuove  deplezioni.  Non  si  pensa  quella  sem- 
pre non  essere  indizio  di  aumento  assoluto  di  fibrina,  ma  ben» 

si  dfpendere  alcune  volte  dall*  enorme  deficienza  dei  globuli,  i 

* 

quali  pertanto  non- potendo  più  avviluppare  la  fibrina  la  lasciano 
scoperta  sotto  forma  di  cotenna.  Sono  anche  tratti  in  ingan^ 
no  dalla  frequenza  e  dal  concltamento  dei  polsi,  fenomeni  pro- 
dotti egualmente  dall'  emorragie.  Non  pensando  che  il  sovra- 
eccitamento  del  circolo  cresce  pei  salassi,  aumentano  colla 
ripetizione  di  questi  l'idroemia,  e  I  turbamenti  de*  nervi  mal 
nutriti  da  sangue  povero  e  sieroso.  Favorito  lo  svolgimento 
delle  idropisie ,  troncasi  di  tal  maniera  la  vita  degF  infermi, 
che,  mediante  buoni  alimenti,  preparazioni  marziali  e  soccorsi 
richiesti  dulie  speciali  forme  nervose  secondarie  alla  cloroane- 
mia,  avrebbero  riacquistato  la  salute.  Da  lungo  tempo  io  aveva 
rivolto  i  miei  studii  a  questo  importantissimo  argomento.  Ol- 
treché di  numerose  osservazioni  raccolte  nef  mio  esercizio,  mi 
sono  giovato  di  quelle  dei  più  illustri  clinici  viventi  ;  e  spero 
di  averne  dedotto  le  illazioni  più  giuste  e  meglio  applicabili  al 
letto  degl'  infermi.  I  fenomeni  patologici  come  i  fisiologici  na- 
scono  da  molteplici  cagioni;  e  studiando  l'influenza  della  clo- 
roanemia  su  molte  specie  di  eccitamento  nervoso,  non  potei 
disconoscere  quella  delle  singole  disposiz^)ni  dei  nervi  o  dei 
loro  centri,  di  lina  speciale  condizione,  che  V  anatomia  non  ci 
ha  ancora  rivelalo,  ma  che  V  osservazione  clinica  ci  dimostra 
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e<^n'  irrefragabile  tefltifnottianva  dei  shrtomi  caratteristieì^  e  per 
la  quale  sorgono  le  nevralgie,  le  parali»,  ecc.  ìm  tali  casi  imni 
basta  earare  la  imilattia  coi  tenti  soccorsi  cbe  correggono 
r  afteraziooe  del  sangue ,  è  mestieri  di  assodare  lor»  i  rime* 
dii  aecanci  a  combattere  la  secondaria  neivrosi.  lo  ne  ho  indi- 
cato i  principali ,  quelH  che  V  esperienza  mi  comprovò  più 
efficaci  nelle  diverse  forme  del  sovraeccitamento  nervoso. 


Direttari  dott.  Asson  —  dott.  Paeio  —  doti.  Nahas 


DALLà*Pi42B  edtiore. 


PubblÌ€aiQ  in  Fenesia  dal  priv,  »tabiL  di  G.  AntoneUi 

li  46  luglio  iSaì. 


m.  9J-9M 


GIDRNiLB  flBTO  DI  8I1IÌZE  MHE 

Seeib  seconda.  Tomo  XVIII. 


:*  i:  izi^ 


Lutfiio  iWi, 


MflWOlUE   ORIGINALI. 


Chirurgia. 


Chnka  cMrtirgiea  dM  t.  r<  unw^nità  di  Padova, 

(Prof.  T.  Vaiizetli). 

Salaneo  ella  vena  basilica  del  braccio  destro  :  flemmone  grave  :  aneu- 
risma di  oetiff mètri  iS  nel  dianietro  longitudinale  e  di  centime- 
tri 7  nel  diametro  trasversale.  --*  Compressione  digitale:  guari- 
gione dopo  quindici  giorni. 

Pasquale  Toffaoo,  cpntadino  di  Monselice,  d*aoni  60,  dì. 
complessione  robusta  »  erasi  fatto  far^  un  salasso  al  braccio 
destro  ai  8  di  giugno  1860,  ed  «i  42  d^l  seguente  luglio  vQr 
niva  ricevuto  nella,  dioica  cbirurgica  dell'i,  r,  ui^iversità  di 
Padova  per  aneurisma  della  omerale. 

Il  sangue  eri)  uscito  con  impeto  dalla  feilta  del  ^ajas^u» 
ed  il  braccio  era  stato  fasciato  dal  chirurgo  più  btteUaiiieQle 
del  sullto.    «^ 
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Sfasciatosi  il  malato  dopo  sette  giorni,  trovò  la  feriiii  ben 
chiusa,  e  non  ebbe  sospetto  :  ma,  passata  un*  Altra  settimana, 
fu  maravigliato  al  vedere  II  suo  braccio  annerito  alla  piega- 
tura ed  alquanto  gonfio,  quantunque  per  certa  insoliti!  sensH« 
zione  non  ne  avesse  fino  allora  fatto  uso. 

?ieì  giorni  susseguenti  :  progressivo  e  rapido  accresci- 
mento  dell*  enfiagione ,  dolore  sempre  maggiore ,  ardore,  ten- 
sione, impedito  ogni  movimento  del  cubito,  mal  essere  gene- 
rale, inquietudine,  febbre. 

Il  medico,  che  fu  allora  chiomato,  tro%ò  in  corso  un  gra- 
ve flemmone,  diffuso  al  braccio  od  air  avambraccio  :  mignatte, 
ghiaccio ,  purganti ,  cataplasmi ,  ecc.  arrestarono  i  progressi 
della  minacciosa  infiammazione;  ma,  cessato  appena  lo  stadio 
acuto,  non  ostante  la  superstite  tumefazione,  si  fece  palese 
alla  piegatura  del  cubito  una  preternaturale  pulsazione,  ac- 
compagnata da  tutti  t  sintomi  di  un  aneurisma:  il  malato  fìi 
quindi  avviato  a  que&ta  clinica  ai  43  di  luglio,  quaranta  gior- 
ni dopo  il  fattogli  salasso. 

Il  braccio  destro  é  quasi  raddoppiato  di  volume  per  ede- 
ma teso,  renitente,  duro  alP  articolazione  cubito-oroerQle,  molle 
e  pastaceo  a  tutto  il  rimanente  dell'  arto,  non  eaclusii  la  ma- 
no, le  cui  dita  sono  ingrossale,  estese,  immobili;  cubito  in 
e&tensione  quasi  completa;  dolori  acuti  ad  ogni  tentativo  di 
flessione  ;  torpore,  peso ,  calore ,  specialmente  alla  piegatura 
del  gomito,  ove  applicando  la  mano  sentesi  una  forte  pulsa- 
zione, ed  in  u|i  punto  preciso,  tre  cenlimetri  dall'  interno  con- 
dilo, un  tremito  vibratorio;  guardando  Tarto  obbliquamente' 
è  visibile  il  molo  d' innulzamentu  e  di  successivo  abbassamen- 
to :  forte  e  ruvido  il  soffio.  Cessano  il  battito ,  il  soffio  ed  il 
fremito  tosto  compressa 'la  sottoclaveore. 

1  limili    del  tumore    pulsante    non  poj^sono  ^rcoscrivpr%ì 
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per  la  goiifitzza  e  duresca  dei  tessuti  che  lo  circondano;  i»a 
quanto  si  estenda  può  riconoscersi  dall'essere  percettibili  le 
pulsasionl  ed  il  solilo  daH*  Interno  fino  ali*  esterno  condilo 
trasversalmente^  e  per  un  tratto  di  dodici  centimetri  verticale 
mente,  cioè  dai  qoarto  inferiore  dell'  omero  al  quarto  superio- 
re dell'avambraccio. 

Lo  cura  fu  subito  ìntrapre»»  sensa  preparazione  alcuna 
col  metodo  della  scuola ,  cioè  comprimendo  coth  tota  mano 
il  tronco  arterioso. 

Datisi  tosto  àlacreiiiente  i  cliulci  allievi  ad  eseguire  la 
compressione,  si  statuì  che  la  si  farebbe  soltanto  nelle  ore 
del  giorno  per  non  luiibare  nelle  notti  II  sonno  del  malato,  e 
che  due  allievi,  surrogati .  ogni  tre  ore  da  altri  due,  si  tro* 
verebbf ro  costantemente  dal  mattino  allo  sera  presso  il  ma- 
lato, facendo  a  vicenda  la  compressione  completa^  e,  per  quanto 
fosse  possibile,  continua. 

La  gonfiezza  del  braccio  non  permetteva  che  tosto  si  fa* 
cesse  la  compressione  della  brachiale  :  la  si  fece  quindi,  e 
mollo  facilmente,  alfa  sottoclaveare  :  ma,  dopo  tre  giorni^  sgon- 
fiata essendosi  alquanto  la  mHa  superiore  del  braccio,  la  bra- 
chiale potè  essere  compressa. 

Riprendevasi  di  tal  guléa  la  compressione  diligentemente 
ogni  giorno  per  otto  o  dieci  ore,  attendendo  con  sempre  cre- 
scente ansietà  che  solido  si  fosse  fatto  il  tumore. 

Ma  intanto  trascorrevano  i  giorni,  e  raggiunto  erasi  di 
già  il  quottordicesìmo,  senza  che  punto  cessate  fossero  le  pul-  * 
sezioni  od  il  soffio,  e  senza  che,  per  f  enfiagione  e  per  la  du- 
rezza dei  tessuli  circondanti  il  tumore,  si  potesse  con  qualche 
certezza  afiermare  se  pia  grosse  e  più  sode  ne  fossero  dive- 
nute le  pareti  per  deposta  fibrina. 

Per  fortuna    non    esistevano    sintomi    urgenti  ;  il  tumore 
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non  ei*H  cresoiuto  ;  non  minacciava  dì  es«<re  prefto  da  inpam» 
maxione  ;  la  compressiqne  era  bfoe  sopportala  dai  ponii  di 
cote  compressi,  perchè  riposati  ogni  notte. 

Ciò  non.  pertanto,  ìft  liunghezsa  di  tempo  già  consumato 
nella  compressione  renderà  .  pensoso  il  professore  n^l  dubbio 
che  potesse  pur  questo  essere  uno  dei  casi  in  cui  non  i  dato 
ottenere  la  solidificazione  del  tumore,  e  quindi  è  necessario 
procedere .  alla  legatura. 

Prima  però  di  decidersi  a  questo  passo,  deliberò  di .  rima- 
nere egli  stesso  per  tiit^o  un  giorno  presso  il  infiliBto  e  di 
fare  cplle  proprie  mani,'  a  vicenda  col  suo  clinico  assistente, 
una  compressione  •  esattissima ,  completa ,  e^  per  quieto  fofse 
possibile,  non  interrotta  un  solo  momento. 

Questo  suo  proponimento  recò  egli  in  atto  ai  98  di  lu- 
glio :  sbrigate  infatti  nella  mattina  di  quel  giorno  le  sue  oc* 
cupazioni,  si  mise  a  comprimere  V  arteria  omerale  alle  ore  il 
precisa,  . 

Alle  ore  5,  sospesa  un  uioinepto  la  compressione  per  ri* 
conoscere  se  un  qualche  propizio  cangiamento  non  fosse  av- 
l'enuto  nel-  tumore,  ebbe  la  gratissima  sorpresa  di  nuq  sen* 
tir  ne  piò  né  il  battito  né  'il  soffio. 

Alle  ore  6,  cessata  un  istante  U  compressione  e  riascol- 
tato il  tumore,  parvegli  riudire  un  lontano  leggerissimo  soffio. 

Alle  ore  9,  esaminato  nuovamente  con  diligenza  il  tumo- 
re, nessun  sospetto  né  di  battito  né  di  soffio. 

Continuata  per  alcune  ore  ancora  la  compressione,  e 
sempre  trovato  il  tumore  senza  moto  e  senza  romore,  ne  di- 
chiarò confermata  la  solidificazione  ;  cess^  quindi  la  cumprea- 
sion^*}  ne  mai  fu  più  d'  uopo  inlrapreqderla  :  al  c^irpo  la  radiale 
si  sentì  sempre  pulsare. 
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Dopo  oitQi  l^iorai  il  convalèseeotcf  parliva^  essendo  già 
diminuito  più  di  un  terzo  il  volume  del  suo  braccio,  e  quindi 
meglio  disegnata  cedendosi  la  figura  e  la  prominenza  del  tu- 
more indurito. 

Se  n* ebbero  più  volte  nuore  buonissime;  e  sette  mesi 
oppresso,  recatosi  il  contadino  per  sue  bisogne  in  città,  me- 
more del  ricevuto  beneficio ,  venne  riconoscente  all'  ora  della 
visita  nella  clinica:  visitato  diligentemente  il  suo  braccio  de- 
stro f  lo  si  trovò  pari  al  sinistro ,  senza  la  benché  menoma 
traccia  di  tumore  e  senza  alcun  superstite  nodo. 
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USnVAIlORI  ATTMUn  ALLA  cmUlfilA  CLffiKA 
del  dotL  MichebiDgelo  Àsson. 

(GoDlinuazìone  della  pag.  708  del  precedente  volume.) 


V.  Sopra  le  malattie  canrerose  del  testicolo. 

Iniìansi  eh'  io  esponga  fatti  e  considerazioni  sopra  te  ma* 
lattie  cancerose  del  testicolo^  stimo  opportuno  inoltrare  qui 
sensa  dimostrazione,  ridotto  a  poche  proposizioni,  il  mio  con- 
cetto sul  cancro  e  sol  fungoj  assicurando  essere  il  medesimo 
il  risultamento  di  pensali  studii,  di  esatte  ricerche,  di  strette 
induzioni,  e  riserbandomi  in  altra  occasione  ad  Isvoglierlo 
compiutamente. 

i.""  Tutto  concorre,  per  mia  sentenza,  a  mostrare  I*  ine- 
sattezza della  divisione  delle  morbose  formazioni  in  omologhe 
ed  in  etcrologhe.  In  origine  sono  tutte  omologhe. 

■9.^  Inclino  a  pensare  che  II  cancro  non  sia  tanto  una 
malattia  primitiva,  che  una  degenerazione  de*  naturali  tessuti, 
0  de' tessuti  analoghi  a'natorali  sviluppatisi  preternaturalmente 
in  mezzo  a  questi  e  ogii  organi  sani  sotto  sembianza,  0  di 
formazioni  spiccate  e  Isolate,  o  di  alterazioni  fibrillari,  che 
mutano  gli  organi  stessi  in  quelle  formazioni. 

S.""  Il  tumore  fibroso,  il  fibro-plastico,  il  condroide,  o  ri- 
mangono stazionarli,  o  si  convertono  in  ossea  tessitura,  o  si 
rammolliscono  in  cancro.  Lo  scirro  è  quella  specie  del  tumor 
fibroso,  eh' è  la  più  atto  a  divenir  cancro,  0  meglio  è  la 
formazione  fibrosa  inchinevole  a  rompersi  in  cancro. 
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4.'*  ìé.tncBfahide,  nelle  varie  sue  tpecie^  o  é  un  tessuto 
uiiitìTo  ineompiuto,  uno  Hroma  di  siffatto  tessuto,  che  conite- 
ne il  iuido  lattiginoso,  o  una  degenerazione  del  tessuto  adi- 
poso e  lardaceo,  o  una  mistione  della  propria  tipica  tessitui^a 
con  parecchie  altre  delle  soprammentovate  o  di  quelle  che  siamo 
per  eommemorare. 

Il  iumore  epiteliale  è  uno  formaxiooq  epiteliale  che  so- 
vente trasmuta  in  cancro. 

Il  tumore  melanode  è  una  delle  varie  formazioni,  «i  cui 
$1  unisce,  io  maggiore  o  minor  quantitàj,  il  principio,  ptm- 
MCitla/e,  come  dall'unione  alle  medesime  della  gelatina. risulta 
il  cotoffWe.  Quindi  e  il  tumore,  meiaaode  e  il  coioide  ora  soqo 
moligniy  ora  noi  sono,  giusta  la  condixione  della  produsione 
a  cui  si  combinano. 

S.*"  Gli  elementi,  che  il  microscopio,  disvela  in.  messo  le 
maasf»  cancerose,  sono  cellette  con  nocciuoli,  sviluppatissime, 
talora  caudiAe^  o  mutate  in  filamenti,  o  fibre  Incompiute,  ele- 
raenli  rìsuhantl  da  giovane,  o  retrograda,  sempre  estrema  or- 
ganiaiaslone,  r  he  iutendono,  anzi  che  a  progredire,  a  dissol- 
versi. Si  iruvano  questi  elementi,,  non.  eierohghi,  ma  d*  in- 
compiuta orgauissasione  oinofefa,  sparsi  di  meii^o.  gli  ele^ 
menti  omologhi  pio  perfetti  proprii  della  formazione  che  si 
esamina,  prevalendo  ora  gli  uni  ora  gli.  altri.  Nella  tendenza, 
piò  0  meno  estesa  nell'organismo^  a  uà  rigoglio  delle  fUdti- 
dette  tnieompiute  formazioni  o  vegetazioni,  i  veri  pruni  o 
triboli  o  vecce  dell' organizzazione,  cooziste».  i|  mia. sentenza, 
la  diatesi  cancerosa. 

d.""  Le  producioni  di  quHWnque  specie,  le  collaaiiHii  safi- 
fuigne,  le  formazioèl  vascolari  sanguigne  e  linfatiche,  M  Uir- 
genze  flogistiche  di  carattere  lento,  le  semplici  ipertrofie,  pos- 
sono, essere  soggette   a  questo  processo  di  retrograda  orga- 


—  40*  - 

oÌEzéxione,  n  questo  ninllgno  figugttnnt^Mtè  d'iMpeKeUe  re- 
getasioni  tendenti  a  tlis^oluzlone. 

T.*"  Pt'n  tutte  lé  formaifniii  pare  che  t{ùAh,  che  naturai* 
metìie  tianitd  pi  A  gJov^he  Vx^rgéMttntìóM^  pia  di  frequente  in^ 
corrano  nella  HegeiteraìKiotie  cancerosa,  t  torpi  fibro  plaatici  ed 
epetiliali  più  frequentemente  divengono  cancH ,  ehe  le  for* 
muzioni  fibrose  compiute,  ti  tessuto  enCefalolde ,  nella  sua 
maggior  semplicità,  è  quello  che  più  IdeTftabilmente  e  rapi'- 
damente  passa  al  rigoglio  fimgoso  molle. 

8.*  Le  fol-masìoni,  comprese  dalla  Indicata  Condltlone  di 
malica  eVotuzionc,  divetigoDo  lievito  e  fermento  a  piò  ge- 
nerale infpÀto  rigoglialnèntOy  ove  if  lhtt*oduca  afetin  efemeitto 
di  esse  nella  corrente  sanguigna ,  o  inclinino  ad  allargarsi  e 
diffondersi  pe^  circostanti  Jiessuti. 

9f*  Stimo  cht  ogni  fbrmasione  comunque  8u$eeUi6ih  di 
ditìtnir  àandro  o  fungo,  ù  dìvemtfaei,  debita  euere  leMia 
eoi  fèrro  j  o  coi  mezzi  cowlieij  iemprk  the  farlo  si  'posia^ 
senta  offendette  tenuti  ad  otgani  pericolosi,  levando  pia  ogni 
poftiofte  infetta  o  sospeUa,  senso  the  rimanga  avanzo  dello 
végètatioììt  netta  parte  ammetlaia  oin  ùlira  delt  organiemo  : 
e  non  abbi&ei,  in  questa^  indisiOy  almeno  sensibile j  della  gè* 
nerak  tendenza' menziona  fa  a  maltdgiù  tigoglio,  quantunque 
eHita^non  di  rado  questa,  tubdola  o  latente,  eenza  segno  estO' 
fiore,  ehe  fateksi  0  disveH* 

Era  ìir  tal  miMl^'  eiìè,  oell»  scalone  chirurgico  del  iX  ooH* 
gl'asso  degli  sciensiail  tenutosi,  l'anno  Ì8i7,  in  Venestia^  io 
risolveva  il  problema  sulV  operabilità  dellO'  adnro  :  <  Oporare, 
nelle  mmttooate  condizioni^  quadchie  si  eia  H  perioda  del  mor^ 

Im  Ecco'  iti  pnoposiiiofle   stata   da  me  'dffesay  e  dii  tutta  la 

» 

weiìùtitf  dopo  lunghe  dispataaìbni,  approvdt».. 

Ammessi   gli  esposti  princépii»  e  appKoaodogli  allosiicolo/ 
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ne  verrà  che  le  malattie  eaneerose  e  fungostf  dèi  medesimo^ 

• 

èome  degli  altri  organi  dell' economia^  dovi^aeno  esiera  coik 
«ìderale  ttHte ,  ^iiai  pia  o  quale  mena^  non  >  come  hiorbi 
prttHttivi  e  pei*  ièy  ma  eome  rianH«iis€^  de  genera  ttoni|  uda 
dèlie  tanta  vfeende,  che  possoon  preMntore  le  varie  fdntui»> 
alnoi  che  preternaturahnaiite  si  mettono  nel  teatieido,  e  i'varti 
|iroceisi  morhosi^  a  eul  questo  é  soggetioi  QliindI  la'mede^- 
sima  arehiie  cronica.  E  nel  vero,  qoal  diftrensa  è,  in  moftf 
casi,  tra  quel  gotifiamento  dèli*  organo  che  rimane  staiiona*' 
rio  o  innocuo  per  anni»  o  si  riscdvè ,  o  pasàa  a  -  soppura- 
sione,  più  o  meno  estesa  e  profonda,  e  qodlo  che  degene- 
ra nelle  varie  fiil*me  e  specie  del  cenerò  ?  Non  sono  pari 
le  cagioni ,  eguali  i  •  princlpli ,  eguale  altresi  le  mélte  volte 
anche  lo  andomento,  fino  al  punto  che  Interviene  la  trasniu- 
taclone,  che  cominciano  i  primi  indi xii  deilb  maltfnltàl  'Moh 
abbiamo  già  ofleril  esempli,  nelle  noatre  storie,  dello  assu- 
mere che  fa  talora  alcun  gonfiaménto,  che  poi  si  risolvi^, 
i  caratleri  che  céaliluiacoso  i  primi  iniiii.  Il  periodo'  ^rimo 
4el  passaggi»  in  cancro?  JVod  rimane  altre  vohe  nn  tumo- 
re a  luogo»  fiiio  per  «tto  o  nove  anni,  innociié,  per  4af  luo- 
go poi  d' iinprovviso  o*eoFattel4,  che  «ne  disviano  la  malvagia 
tendeuM  alla  inorlifera  e  funesta  tniémutaslone  ? 

Non  Ilo  avuto  occasione  altre  volta  di  fai-  cennd  iòtomn 
le  aitfaiense  eoi  canoro  delle  cisti  è  de'  tubercoli  f  Le  cisti 
sierose  che  ai  tro^no  nelle  vagioaHMnsieme^  alle  callettfOni 
•ierooe,  che  sa  formano-  dentro  qucM^  invciucri  neNa' orchite 
lente,  queste  medesime  dati,  ohe  nelle  orchiti  crohtche  stesse 
sono  iiivischlalè  nelle  àosOànaa  djel  teiMooloy  non  vi  il  tlscon- 
IroM'  talora  -  ealoiidio  be'  eantrit  Non  al*  tfrovamo  le*  spessb 
%olte,  di  meìiao  le  aoatan*e  aciirrdae  o  Kmgoidl^tòle  d  miste 
«d .  aHire   tcasiturd ,  de'  focolié  o  ddle  «oHeaioiil    èentaottWi 
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marcia,  accutatrlce  d' un*  orchite  precedenie»  compagna  o  sue* 
evasiva  di  quelle  produzioni? 

Le  meotovate  sottanze  adunque,  ftcirrota,  fungoide«  o  mi- 
aCe  tra  aè  e  con  oltre  formazioni,  sodo  quelle  ohe  T  anatomìa 
patologica  disvela  nei  tumori  eancerosi  de*  testicoli.  Sono  quelle 
medesime  che  non  di  rado  si  trovano  in  tutti  gli  organi  offe* 
si  di  cancro.  Le  osservazioni  speciali ,  sparse  nelle  opere  di 
ohirurgia,  riguardanti  le  malattie  ceocéruse  del  testicolo,  man- 
cano le  più  delle  voitC' de' precisi  ragguagli  anamnesticl  ;  tar- 
lar per  inesattezza  d*  indagine  clinica,  piò  fiorente  per  la  sel- 
vatichezza o  dappocaggine  dell*  infermo.  Ora,  senza  la  man- 
cante precisione  dell'anamnesi^  si  scernerebbe  siceome  quelle 
degenerazioni  cancerose  sieno  forse  più  sovente  che  non  si 
creda,  precedute  dai  caratteri  dell' orribile  erontea^-  i  quali 
coatituifcono  quello  che  si  chiama  il  periodo  di  crudità  del 
panerò,  qual  che  ne  aia  la  specie^  e  può,  come  avvertimmo, 
avare  una  durata  notevole. 

Osservazione  \*  N sui  90  anni,  di  alla  ed  erculee 

struttura ,  di  bionda  capigliatura  ,  e  floride  guance ,  ricorae 
o  me  per  gonfiamento  del  testicolo  sinistro,  incomlneiata  do 
quattro  mesi,  aenza  dolore.  Ma,  crescendo  poi  la  gonfiezza 
si  suscitò  il  dolore,  riferendosi  in  ispecie  all'inguine,  e  qui 
per  la  parte  anteriore  della  coscia ,  seguendo  la  distribuzio- 
ne del  nervo  Crurale  anteriore.  1  genitori  di  questo  giovane 
erano  sani  ambedue.  Del  reato  le  circostanze  etiologiche  ri- 
dueevansi  ad  alcune  efflorescenze  cutanee  da  lui  sostenute, 
ridotte  allora  ad  alcune  poche  pustole  e  vesciche  alle  mani. 

Qui  avverto  siccome,. in  proposito  deli*  etlologia  dell'  orchl- 
tiO  acuta,  aiasiiobbllato  di  noverare  le  efiorescenze  cutanee, 
«  .queHa  àttiludioe  alle  medeaime  che  si.  impropriamente  si  di- 
aegna  eoi  nome,  di  diaUti  erpeiita,  Qual  che  ài  foase,  in  que- 
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•lo  caco,  r  iflUuenia  del  morbo  culoaeo  ndlo  prodosione  del- 
l'iagorgo  testicolare,  certo  è  che  io  ritrovai  il  teallcolo  offe- 
so io  Utato  di  torgenia  e  doresia  non  naturale,  e  liscio  alla 
Buperficie,  se  eccettirisi  un  bernardiio  solido  nella  parte  ante- 
riore, e  indolente  quando  non  lo  st  toccasse  o  comprimesse.  Il 
toaaore  era  pesante,  con  certo  oscuro  ondeggiamento  nel  fondo  : 
ove  protoidato  un  punteruolo,  diede  usdta  lìd  alcune  gocce 
d'uno  siero  limpido,  ma  viscoso.  Questo  siero  proveniva  da 
una  piccola  colleaione  sierosa  innlcchlata  nel  tumore  perche, 
estratto  II  punteruolo,  la  cannuccia  si  senti  impegnata  e  stret* 
ta  in  oDa-  massa  solida,  daUa  quale  estratta  fece  sentire  una 
specie  di  salto  per  rientrare  nella  vaginale,  ove  si  senti  libe- 
ra, e  donde  fu  defioÌtl%*aniente  levata»  La  Knipidessa  deHo 
alerò  senni  stilla  di  sangue^  moatrò  che  In  punta  d^lto  stro- 
meoto  noa  aveva  tocca,  la  parte  solida  del  tumore.  Nessun  in- 
dillo  però  diagnoaileo  s«Ha  natura  di  questo  da  tal  puntura 
si  ottenne.  8'  Istituì  la  cura  con  joduro  di  sollb,  eoi  decotto 
del  Zittmann,  coli'  uso  esterno  di  quei  validi  messi  risolventi, 
e  inlne,  riguardando  alla  svanita  cutanea  erruslone,  fu  appll» 
calo  un  vescicante  al  braccio  sinistro.  Essendosi  dopo  elcdoi 
giorni  presenkita,  sempre  al  fondo  del  tumóre,  una  fluttua^ 
alone  anche  più  manifesta,  s' immerse  il  trequarti  In  altro 
punto.  Lo  stronneiito  s' Incontrò  In  una  cisti  aierosa,  che  parve 
dalla  piccola  ferita,  e  punta  forni  del  sangue.  Lo  stiletto'  però 
introdotto  pel  foro  cutaneo  doveva  essere  trapassato-  nella 
cavita  delia  vaginale,  perchè  girava  libero;  Un'  inebione  pift 
ampia  operata  con^  laneetta  sopra  II  sito  anche  più  manifesta- 
manta  fluttnante  discoperse,  un'ahra  dati  sierosa,  che  ven- 
ne esaisa ,  sema:  sgorgamento  notevole  sieroio,  ma  solo  di 
aieune  sane  sanguigne.  Questa  piccola  ^operaalove  produsse 
forti  dolori  e  scosse  epfcttiéhe,  alle  quali  it  giovane  ammala^ 
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to  «ra  soggelto.  Allora  entrò  il  sospetto  di  maligna  indole  dot 
tumore^  l^a  l'Infernio,  abbaadonote  le  nostre* «eure,  si  rMigiò 
nella  clinica  di  Padova^  ove^  giudicatosi  it  mbrbo  per  canee* 
rosO|  vennegli  estirp^iio  il  tessicelo  con  gnarlglone. 

Siccoose  ni  è  ignoto  se  lo  disseàone  del.  pèsco  imipata-' 
tp  verificaste  la  natura  cancerosii  del  morbo  ^verré  ad  altre 
osservazioni  in  cui. ho  potuto  io  medesimo  riconoscerla. 

Oss/er;ra2ÌoM  2."  M  •  ; .  V  .  • .  di-  Rovigo/ maritalo,  in  et& 
d'aoiU  40,  fu  preso  k  state  deiranno  4 WS  da  ingorgo  al 
testicolo^  destro,  che  ingrossò^  induri,  seguendo  stréveBiBmen« 
to  sieroso  entro  lavagìnale^  a  cui*  fu  aperta  T  usdfa*  me^ 
diantq  la  pungiluro.  Fino  alla  state  deiraodo  4660  il  Ust* 
gore  si  mantenne  .stazionario  dando  <  luogo  a  ricorrenti  re* 
crudescenze  iaSemmatorie  acule^  assai  doloreée.  AasoggeCtalo 
ad  una  cura  .  antiflogistica  '  e  risoh^ente.  attivissima*' da  suol 
chirurghi'  a  Rovigo,*  si  recò  sa  coisfieria  a  Vanesie,  o¥e>  egli 
prese,:  traile  altre  cose,  un  gran  numero  di  bagdi  tmivetrsiM 
niajjni.  Qui  avendomi  richiesto  dì  coosulso,:  conssglial  die  si 
faieesse,  praticare  .una  puntura,  sul  sitici  tultitanle,  per  poter; 
viiptpito  iIJiqnidb,.  meglio  decidere  sullo  stato  del  testicolo  af- 
fine  idi.  prender  norma  sul  |iarlito  da  adottarsi.  Dopo  iiratt* 
c^tp  questa  pintura,  al  principiare  dell' ottobre  coir  uscita  di 
cerU^  copia  di.  siero,  il  vnleilté  mio  .amico  dott.  Spedstf,  suo 
IsifranM",  s'.av\|de,  ^he.  1*  ammorbato  (testicolo  èrescevai  rapi* 
dMtnamentif  in  volume  &  e.  dalla  pungitura:  sórse '«nlia  «ftlsh 
gopita,  per  col  venni .  chiamato  a.Hovigo  per  dètèrniinara 
se  ^i  doveaèe,  por  nano  alla  .demoliaione  del  'tesiiaohK  Gim^ 
tovi  il  primo  novemArey.trovai  un.  vohmiidoso  tumore  che  dal 
lato  .sinistro  dtlln  soilDtO|i  oltrepassando  eolki  sua  larghesaa 
il  .f^j.sgimsgava**^  oMip^re  la  atnistva  parte  e  wesplngeva 
in  attoie  airinlìioH.U  finiétro  léstiesiv  sano,  preaso  fl  qniW, 
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nel  ^cUo   f a^iaipanto   M  i^i^ìmne,  traimolavii/  la  sedè   della 
piaga  (uDgiuaa  sopKMBdlcaUi;  fkm  parvaml.  di  frapporre  indii^ 
gio,  e  raceomaodai  T^stirpasioiie^  ebe  61  aieguita  in  mia  pre^ 
sfQxa  dal  »opraUod«lo  doit.  Spessii.  Scoparlo  con  tagliò  loiigi* 
ludinaie  i^  cordone  spennaUcoi  isolalulo^  e  cintolo  di  dee  le- 
ga t^i^e^  fti  reciso  tna  .queste.  Ouindj  il  taglio  anjiidetlo  fu  bi* 
forcato  per  circoscrivere  tutto   la  parte  ammalat»  della  eule, 
e  fu  sepoTfita.c  Mto  il- testicolo. >  In  tale  separazione,  tanto 
era  questo .  rammollito  a  degeneralo  dal  fiaigo,  ebene Udiva 
la  sostanza.  Simonie  poi  era  comproBo  daHlo  degenèraalone 
amiche  il  s^ttiO*  digito  scroto ,  cosi  apparve  a  rnsdo' sulla  ferita 
il  testicolo. MnisMv, che  si  scorse  sanissimo.  Gompiota  Topera- 
zlont*,  fu  riunita  eoa  punti  di  sutiira'f^dosa  la  ferita  stessa.  La 
dissezione  del  posso  amputato  confermò  la  degeneraaione  tom- 
.gosa  encefaloide  all'  estrono  grado  di  suo  raromolllmentio.  Il  cor- 
done era  sanq,  li  giorn(K  S6  no^eaibre  una  iettem  assai  con- 
forti* vola  del  csh)  collega    dolt.  Spessa  .mi   annunziava   die 
r  infermo  stava  sul  gnarij*e.  Ma   non  andò  guari  che  si*  ma- 
niCeatarbno  i  segni  della  recidi va^  della  qimle  egli  rimase  vit- 
tima infelice. 

Traile  cause  eccitatrici   dell'  orchite,   e  delle   sue  oonsè» 

.guensfy  vtiole  essere  noverato  il   viaio  emorroldario.  '  Potrei 

addurre  esempii  aoloonissimi  d' ingorghi  logistici  al  tesHieolo 

provenienti  do  tale  cagione,  ehe  mi  sembra  essere  stata  dt  so- 

v«rcMo  dagli  «lutori  negletta. 

L'4>sser.vaaione  che  segue  si  rirolge  intorno  a  un  caso 
in  cui  r  ingrossamento  al  testinolo  passato  a  condiaione  Mlr- 
.rosa  derivava  evidenteaieote  dalla  mensioaata  cagione. 

Osaervatìoae  8J  11  sig.  F.  B»»in  età  d*.anni  4a,  ni(cbia« 

.  inò^  ii  SO  loglio .  deU'  anno  «iSiS,  ^  a  curarlo   da  intumesee^xa 

al. Cestirò. tciticob^  ^ihc^a  loqgo.  tempo  40  moleatava*  lliterfta 
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egli  di  non  aver  contmtto  giammai  né  blenorragia,  né  altra 
forma  di  venerea  iiifesione.  Bensì  era  stato  soggetto  a  insulti 
d* emorroidi. esterne  ed  inteme,  sensa  che  si  disfogassero  per 
niun  flusso;  e  questi  insulti  cessarono,  tosto  clie  ineomincfA 
dìolergli  il  menzionato  testicolo,  li  gonfiore  del  quale  gì'  ineo- 
minciò  non  ponto  dallo  epididimo,  ma  dal  corpo  ghiandolare, 
e  andò  crescendo  fino  a  tanto  che  divenutogli  molto  incomodo 
cercò,  per  qualsiasi  modo,  di  liberarsene.  Il  testicolo  era  volu- 
minoso, sensa  speciali  dolori ,  ma  con  sola  qualche  trafittura 
risentita  in  ispecie  al  membro  virile.  Il  grado  però  della  sua 
durezza  non  poteva  valutarsi,  perché  mistavi  una  collezione  sie- 
rosa nella  vaginale.  Estratto  quindi  il  liquido ,  mediante  una 
pungitura,  trovai  il  corpo  ghiandolare  del  testicolo  molto  In- 
.durito,  ma  a  superficie  liscia,  senza  disuguaglianze.  Pensai 
quindi  di  tentar  modo,  come  risolverlo,  al  quale  uopo  feci  ap- 
plicare, per  ft  o  6  volte,  da  '10  a  49  SAngolsughe  sul  tumo- 
re; usai  i  più  energici  tra  gli  ordinarli  rimedfi  risolventi,  e  Te 
decozioni  purgative,  e,  siccome  trattò  tratto  si  rinnovava  nella 
vaginale  la  collezione  sierosa,  praticai  per  6  a  6* volte  la 
pungitura  affine  di  gir  nettamente  esplorando  la  condizione 
.del  testicolo.  Cosi  si  continuò  dal  90  luglio  fino  al  SS  otto- 
,bi*e  in  cui,  stante  la  persistenza  del  male  e  i  vivi  dolori  de- 
statisi nel  testicolo  ofieso ,  ricorsi  ali*  operazione ,  la  quale  fu 
.facilissima,  senza  sconveniente,  essendQ  il  cordone  sanissi- 
mo. Dissezìonato  il  testicolo,  esso  presentava  i  caratteri  dello 
icirro  o  cancro  fibrogo,  colle  strisce  fibro-cartilaginee,  e  qual- 
che punto  di  degenerazione  steatomatosa.  La  cura  consecuti- 
va procedette  regolarmente,  e  in  brevi  giorni  la  plaga  cica- 
trizzò. In  uutt  lettera,  ch'egli  mi  dircMe,  in  Possalta,  luogo 
della  sua  attuale  dimora,  in  data  4  marzo  del  corrente  anno 
IM'l,  esprimeva,  the  lottato  présente  dÌ9Ha$4BÌnU  è  olftmo. 
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€  cht  ninno  incomodo  eyU  provava  ntllt  parti   in  addietro 
inferme. 

Né  Bolo  V  iiigoi*gameoto  del  teslkolo  pt-oduUo  da  emof-* 
roidi ,  Hill  qtiii1si%^oglia  intumescenza  prodotta  dalle  ordina* 
rie  cagioni  pud  «degenerare  in  cancro.  Una  serie  di  cagioni, 
ognun»  delle  quali  era  per  sé  atta  a  produrre  T  intumescen- 
za cronica  del  testicolo,  valse  a  eccitarla  cotale  in  un  uomo, 
che  passò  a  maligna  ulcerazione. 

Osservazione  4/  Il  giorno  S6  settembre  1840,  fu  accolto 
nello  spedale  Pietro  Zambellari,  dal  Dolo,  in  età  d*  anni  58, 
che  abusava  abituahnente  i  cibi  salali,  e  sostenne  sifilitici 
morbi.  Due  anni  prima  era  stato  infermo  per  ascessi  orinosi 
deriTanti  da  i^ringimenti  uretrali,  che  avevano  lasciata  aperta 
una  fistola  al  perineo.  Un  anno  appresso  gli  si  svilupparono 
delle  ulcerazioni  cutanee  per  impeltgglne  cagionato  dallo  in- 
dicato abuso  dietetico.  Il  testicolo  cominciò,  dopo  6  mesi,  a 
gonfiare,  e  a  farsi  pesante.  Quindi  si  esulcerò.  Le  ulcere^  oc- 
eupanti  il  petto  e  il  dorso,  erano  sordide  é  gementi  un  Icore 
di  cattiva  indole,  e  il  testicolo  si  trovava  degenerato  iti  una 
massa  informe  ftingosa,  e  a  tali  degenerazioni  partecipava  II 
cordone  spermatico  presso  la  sua  inserzione.  L'altro  testi- 
colo, quantunque  sano,  era  dolentissimo.  Non  si  credette 
iotruprendere  alcun*  operazione,  ma  solo  attenersi  ad  una  cura 
generale  assimilatrice. 

Si  conoscono  parecchi  esenipii  di  afflizione  cancerosa  svi- 
luppatasi nel  testicolo  dimorante  tuttavia  nel  canale  Inguinale. 
Eccone  esempio. 

Osservazione  5.'  Ad  un  giovane  robustissimo,  e  già  ma- 
ncato, se  con  figliuoli  non  rammento,  erasi  gonfiato  il  testi- 
colo entro  il  canale  inguinale,  e  reso  dolente.  Fu  curato  tale 
morbo,   come  infiammatorio,   per  mezzo   delle  sanguisughe   e 
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degli  empiasirì  aimnollieiUi.  I)  tumore  cresceva  in  voliimp» 
préìsentando  consistenza  varia,  cioè  dura  in  qualche  aito,  in 
altfo  pastosi^  e .  In  altro,  fluttuante ,  protuberando  in  on  ber* 
noecolo  assai  superflciale  in  vicinanxa  air  anello,  ma  al  di  le 
c^i  questo.  Praticatasi  nel  sito  fluttuante  una  pungi  tura,  ne  usci 
un  liqMidp  g^lati^9io.  Crebbe  quindi  il  tumore  verso  l'addo- 
me,  e  prese  evidenti  caratteri  di  maligniti,  flncbè  pose  a  mor* 
le  l'infermo. 

|ia  disiesUone  j^iA  Ciodavere  della  parte  ammalata,  aouopri 
di  mezzo  a  un  fluido  al)>uminosQ,  viscoMsaimo,  contenuto  netta 
vaginale,  il  testicolo  arrestatosi  dietro  T  anello  trasmotato  in 
una  massa  fungosa  encefaloide,  non  ancora  del  tutto  rainmoi* 
lita,  commista  a  sostanza  coloide,  e  a  tessuto  fibro-eartilagi- 
neo.  Sovrapposto  ul  testicolo  era  un  tumore  formato  doli'  epi* 
didimo,  addivenuto  a  quadruplo  volume,  e  convertito  in  una 
sostanza  lardqcea  omogenea.  Il  cordone  spermatico. era  ingros- 
sato, e  di  un^  struttura  volgente  alla  fungosa.  I  ganglil  lindi* 
tici  lombari  poi  erano  convertiti  in  massa  di  natura  veramen* 
te  pncefolQide.  Stante  Tiooltrata  putrefazione  di  questo  cada- 
vere,  non  s'istituirono  indagini  sullo  stato  de' visceri. 

Vorrei  '  Rivolgere  ora  T  esposizione  de'  casi  clinici  relativi 
«Ile  afiezioni  cancerose  del  testicolo  alle  precise  indicazioni  e 
controindicazinni  per  la  operazione  dell' eitirpazione  di  tale 
organo  compreso  da  sifiatta  guisa  di  degenerazione.  Nelle 
proposizioni,  dalle  quali  ha  preso  Incominciomento  la  presente 
sezione,  ho  compendiati  ì  miei  pensamenti  sopra  le  forma^iipiii 
cancerose  in  generale,  formulando  nell'  ultima  di  quelle  le  eon^ 
dizioni  che  rendono  generalmente  fattìbile  o  non  fattibile  Tabo- 
lizione  del  cancro.  Riescono  quelle  e oiidizloni  alla  presenza  o 
olla  mancanza  di  que'  caratteri,  che  segnano,  la  infezione  del- 
l'organismo:  la  diffusioue  o  disseminazione  del.  cancro  in  altre 
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parti  del  corpo,  dolila  principalm^nle  ammorbata.  Nel  caso  con- 
creto però  avviene  che,  incorno  il  maggiore  o  minor  valore 
di  qne'  segni/ sieno  disformi  i  giudizii^  e  che  alcuni^  per  lo  di- 
Terso  appresauimenco  di  qnelli,  abbotriscano  da  quegli  atti 
operativi^  che  altri  francamente  imprendono  incorrendo  i  pri* 
mi  il  riscliio  d'essere  timidi  soverchio  reputati,  imprudenti  i 
secondi.  Dal  divietare  sempre  ne'  morbi  cancerosi  i  soccorsi 
della  medicina  operativa  al  consigliarla  in  ogni'  circostanza, 
ci  ha  una  via  di  mezeo.  Ma,  intorno  a  questa,  i  pratici  non 
si  adagiano  nella  stessa  mente.  Lo  Scarpa  desumeva  le  indi- 
eaziuni  e  le  eootroindicazioni  dal  periodo  della  malattia  ;  sieché 
di  operazione  eredeva  solo  suscettibile  il  primo  periodo  di  cru- 
dezza. Non  appena  i  dolori  luncinantl,  i  bernocchi,  le  adesio- 
ni alla  cute,  la  comparfta  delie  intumescenze  ghiandolari  vici- 
ne, annunziassero  il  periodo  di  fusione,  di  ammollimento,  di 
ulceruaione,  qnell*  Illustre  chirurgo  sconfortava  da  essa  i  pra- 
tici* Questi  sintomi,  per  luì,  indicavano  indubbi»  la  diffusione 
del  morbo  all'umorale  organismo. 

Dallo  Scarpa  fino  al  congresso  de'  dotti  italiani  a  Genova, 
che  la«eiò  il  noto  quesito  suir  operabtlitè  dello  scirro,  si  scorse- 
ro e  si  segnarono  moltissime  le  eccezioni  alle  troppe  esclusive 
dottrine  del  pi'ofessore  Ticinese,  e  la  sentita  necessità  di  eman- 
cipare la  pratica  dagli  angusti  limiti,  in  cui  quella  restriogevan- 
la,  dettò  quel  quesito  e  la  mia  soluzione  dalla  sezione  di  quel 
congresso  ritenuta.  Tale  soluzióne  permetteva  T  operazione  in 
qualsiasi  periodo  del  morbo,  purché  si  ptUesse  failo  senza  le- 
dere tessuti  od  organi  a  ferire  pericolosi,  e  non  ci  aveste 
diffusione  Cancerosa ,  né  (aggiungerò)  alcuna  lesione,  d'altra 
ìndole  si^  ma  grave  e  pericolosa  fuor  de'  confini  dell'  organo 
ammalato.  Cosi   il  numero  de*  casi,  in  cui   si  può  roglonevot- 

mente  por  mano  oli'  operazione,  molto  aumentò,  dacché  la  si- 
T.  xviii,  8 
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sleinalica  reslrizioDe  roccomundata  dallo  Scarpa  fu  allenlata 
alquanto  dall*  esperienza  e  dalla  ragione.  TuUavolta  non  vuoUi 
meno  volgere  sollecita  la  mente  a'  segni  che  appalesino  esteso 
il  mal  germe  ad  altre  parti  lontane  doli' infetta,  esterne  o  in- 
terne che  sienoy  e  deposto  visi.  Ma  sono  sempre  patenti  questi 
segni  ?  Sono  tutti  incontrastabilmente  discernibili  ?  Non  pos- 
sono talora  ingenerarsi  de'  processi  di  tal  mqligna  natura  In 
alcuni  organi  interni  senza  .  indizii  y  senza  sospetto  y  sotto 
r  ingannevole  larva  della  perfetta  integrità  ? 

Applicando  ora  queste  generalità  soli'  operazione  pe*  can- 
cri a  quello  del  testicolo,  fu  per  questo  raccomandato,  più 
che  per  altro  organo^  lo  astenersi  dallo  estirparlo  al  piìi  lie- 
ve indizio  di  affezione  appena  sospetta  di  poter  divenir  can- 
cro che  altrove  si  appalesi  ;  forse  perchè  nella  ghiandola  se- 
minale la  pratica  dimostrò  più  agevole  la  recidiva  del  can- 
ero,  dopo  estirpalo,  che  altronde  non  sia.  D' altro  canto  gra- 
ve e  pericolosissima  operazione,  e  da  non  intraprendersi  sen- 
za maturi  esami,  è  giudicata  In  semicastrozione  anche  per  sé 
medesima ,  indipendentemente  dal  cancro  considerata.  Onde 
anche  il  Vidal  de  Cassis  la  chiama  pericolosa  operazione,  rim- 
proverando a  un  A.  Cooper  la  facilità ,  con  cui  la  praticava 
anche  per  le  nevralgie  e  per  le  cistidi  del  testicolo. 

Appoggiato  alle  esposte  ragioni,  io  mi  astenni  dal  pro- 
porre e  dal  praticare.  In  un  caso,  V  estirpazione  del  testicolo, 
che  altri  volle  operare,  malgrado  le  condizioni  controindicanti 
più  spiccate,  che  presentare  si  possano  giammai ,  con  quel- 
la infausto  successo  che  ognuno  può  imaginare.  Questo  caso 
formò  il  subbietto  di  una  lezione  accademica  da  me  tenuta 
nel  veneto  Ateneo,  il  giorno  iJ"  luglio  4862  :  sopra  un  fungo 
enccfdloide  eslirpaio  con  violazione  della  medicina  operatoria. 
Ed  eccone  il  tenore. 
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Osservazione  6/  Fui  chiamato,  il  giorno  5  decembre 
4851,  presso  una  famiglia  di  questa  città,  per  visilore  il  gio- 
vane medico  dott.  Luigi  Zeni,  nella  sua  età 'di  anni  93,  am- 
malato ,  dal!*  epoca  di  6  mesi,  di  tumore  al  testicolo  destro, 
venuto  da  Udine  per  sottoporsi  alle  mie  cure.  Nello  scritto 
di  un  valente  chirurgo,  eh'  egli  seco  recava,  era  dichiarato 
Il  tumore  per  un  fungo  encefalolde  acuto,  incurabile  co'  mezzi 
medicinali.  La  sola  cura  tentabile,  sebbene  con  debole  speran- 
za, era,  secondo  \  opinione  di  quel  chirurgo ,  la  semicastra- 
zione, pel  cui  eseguimento  era  stato  lo  medesimo  prescelto 
dall'  ammalato. 

Fattomi  ad  esaminarlo  rilevai  eh'  egli  era  affetto,  da  in- 
determinata epoca ,  di  varicocele  destro,  essendo  il  testicolo 
corrispondente  alquanto  minore  in  volume  che  l' altro ,  tale 
pur  conservatosi  infino  a!  punto  che  casualmente  vi  sostenne 
una  compressione.  D'  allora  l' epididimo ,  spettante  ad  esso  , 
prese  gonfiore,  sempre  di  pui  gradatamente  crescendo  e  a- 
cquistando ,  senza  poter  essere  arrestalo ,  nel  suo  movimen- 
to ,  dalle  sottrazioni  sanguigne  locali  né  dagli  empiustri 
ammollienti.  Non  erano  corsi  due  me&i ,  che  il  tumore  git- 
tava  un  bernocehio  fluttuante,  che  venne  punto  con  {sgor- 
go d' un  liquido,  per  quanto  n*  ho  potuto  rilevare ,  sieroso. 
Allora  il  giovane  fu  soprappreso  da  febbre  miliare,  che  lo 
ridusse  quasi  allo  estremo  confine  della  vita.  Durante  il 
corso  della  quale  malattia ,  che  fu  di  due  mesi ,  il  tumore 
glttd  altro  bernocehio,  che  scoppiò  questa  volta  di  per  sé, 
con  iscolo  di  vera  marcia.  La  migliare  cessata,  il  tumore  non 
iscemò,  come  doveva ,  dietro  l' apertura  dei  due  bernocclii 
naturale  per  \  uno,  artiflziale  per  T  altro.  Anzi  continuò  rigo  • 
glioso  ad  aumentare,  ed  a  manifestare  l'insidiosa  sua  indole 
in  altre  parti.  Invero  le  mammelle  gonfiarono  e  si  fecero  do- 
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lenti  intorno  il  capezzolo.  Dairapertoro  poi  d'uno  tra  quei 
due  berooccbi  sorse  voluminosa  una  fungosità,  che  non  istil- 
lava sangue,  ma  un  umore  sieroso.  Giunto  a  tale  termine 
il  male  fu  riconosciuto  per  tumore  eneefaloide.  Quando  lo  vi- 
di,  aveva  aggiunto  il  volume  della  testa  d'  un  bambino  ;  oc- 
cupando in  i&pecie  Y  epididimo  e  una  gran  parte  del  cordone 
spermatico^  del  quale  si  sentiva  sana,  al  di  qua  dell'  anello  in- 
guinale»  una  parte,  dell*  estensione  all'  incirca  di  tt*e  a  quattro 
linee.  Il  tumore  era  bernoccoluto,  di  consistenza  quasi  lutto 
lardacea,  tranne  una  fungosità,  che  dalla  superficie  estendi  se 
ne  levava ,  denudata  dalla  cute ,  più  molliccia ,  e  dotata  dei 
precisi  e  non  equivoci  caratteri  delle  masse  encefaloidi,  con 
dolori  gravi,  ma  lancinanti,  co'  ganglii  linfatici  d'  ambedue  le 
anguinaie  alquanto  più  grossi  dell'ordinario,  non  riuniti  in* 
mas«a,  ma  spiccati  assai,  isoluti  e  cresciuti  nella  consistenza. 
Riscontrai  pure  intumidite,  alquanto  indurile,  e  dolenti  le 
areole   di  ambedue  le  mammelle. 

Il  giovane,  in  cui  nella  indicata  maniera  aveva  preso  eri- 
gine e  sviluppo  queir  esterna  malattia,  che  venni  delineando, 
diceva  di  essere  stato, sempre  sano  fino  all'invasione  di  que- 
sta. Appariva  sensibile,  vivace:  sicché  ognuno,  che  abbia  il 
malvezzo  di  arrestarsi  alla  corteccia  deJle  cose,  non  lo  avreb- 
be pur  dichiarato  infermo.  Chi  però  riguardato  avesse  alla 
magrezza  estrema,  a'  rossori  circoscritti  delle  guance,  all'  in- 
quietudine e  all'  irritabilità  del  carattere  sebbene  temperate 
da  que'  modi  gentili  che  un'  eccellente  educazione,-  e  l' abitu- 
dine di  vivere  civile  sogliono  fornire,  all'agitazione  de' pol- 
si, alla  non  naturale  mobilità  de' scintillanti  occhi,  alle  tur- 
bagioni  digestive  che,  sebbene  mangiasse  di  buono  appetito, 
egli  accusava,  sarebbesi  di  leggeri  aqcorto,  siccome  1*  orga- 
nismo generale  non  andasse  in  questo    caso  incolume  di  quella 


—  ÌÌ9  — 
micMiale  tabe  eh'  prn  segnata  dall'  ammorbata  località  ;  qiian- 
d* anche  non  avessero  ciò  appalesato  gl'ingorghi  mensioaatl 
alle  areale  e  u'  gangUI  inguinali  :  da*  quali ,  dietro  la  somma 
deniitriiione,  presto  doveva  andare  il  pensiero  agli  entro-ad- 
dominali,  ed  in  ispezie  al  mesenterici  :  e  l' esistenza  in  qual- 
che parte  del  corpo  umano  d'  un  tumore,  fungoso  rammollito 
ooB  bastasse  di  per  sé  solo,  indipendentemente  dal  corredo 
d' altri  fenomeni,  anche  sotto  le  più  belle  apparenze  nel  ri- 
manente organismo  d'una  fiorente  salute,  u  infondere  il  so- 
spetto dì  morbo  costituzionale. 

In  tale  caso  però  l'afiezione  costit^izionale  era  troppo 
patente.  Nella  dolorosa  posizione  In  cui  mi  trovavo,  decisi 
di  deludere  pietosamente  l'ammalato,  medieo,  che  chiedeva 
istantemente  l'operazione,  dandogli  credere  che  si  trattasse 
di  struma  al  testicolo  e,  per  fare  qualche  cosa,  lo  sottoposi 
all'uso  fflteiiio  dell'agito  di  fegato  di  merluzzo,  applicando 
loealmente  il  bagno  di  Cake,  quindi  l'acqua  creosotata  p^r 
resistere  alU  corruzione,  e  mitigarne  gli  effetti.  A'  genitori 
poi  e  a*  congiunti»  confessai  francamente  e  chiaramente  la 
vera  condizione  del  misero  giovane,  e  ne  dichiarai  irreparabile 
la  perdila.  Aggiunsi  che  la  coscienza  divletavaml  dall' intra- 
prendere niun  otto  operativo  :  che  potevano  udire  il  consi- 
glio di  altri  autorevoli  pratici ,  che,  quanto  a  me,  non  avrei 
mal  assentito  aH' esegaimento  di  un  atto  operativo,  oltre  che 
pericoloso  per  se  5  inutile,  anzi  dannoso  do  questo  lato  che, 
abolendo  la  massa  morbosa  da  una  parte  esteriore,  poteva 
coadiuvare  la  deposizioiie  de' maligni  elementi,  del  maligno 
MasCema^  in  altre  parti  esterne  ed  interne,  e  negli  stessi 
più  rilevanti  visceri  dell'  drgafusino,  e  In  tutti  i  modi,  aumen- 
tando i  patimenti,  e  accelerare  la  morte. 

Fa  uniforme  al  mio  il  parere  del  dott.  Minich,  cui  quale  i 
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parenti  dell' infeinìo  vollero  ch'io  irnessi  consulto.  Fu  pure 
invitoto  il  defunto  amico  mio,  doti.  S.  Medoro  di  Padova, 
che  pur  ossenti  uU' opinione  mia.  Se  non  che,  a  temperare 
la  corruzione  allora  crescente  nel  tumore,  stimò  che  si  po- 
tesse accelerare  la  caduta  della  porzione  più  can^enosa  del 
fungo,  che  già  per  ,un  solco  non  compiuto  si  scorgeva  limi- 
tato dalla  rimanente  massa  morbosa  ;  non  già,  intendasi  bene, 
per  conseguire  la  non  isperobile  guarigione,  ma  per  iagom- 
berare  V  organismo  dal  contutto  d' un  marciume  diffluente,  cor- 
rotto, fetido,  che  assorbito  avrebbe  aggiunto  cogli  altri  ma- 
lori, quello  dell'  avvelenamento  del  sangue.  Non  veggendo  mo- 
ti %o  onde  oppormi  a  questo  innocuo  e  non  doloroso  orgo- 
mento,  tra' due  mezzi  a  tal  fine  proposti,  le  sostanze  causti- 
che e  la  legatura,  mi  attenni  a  quest'  ultima.  Quindi ,  resa 
puntuta  una  tenta  di  argento  fornita  di  cruna,  l'ho  munito 
di  un  doppio  filo,  col  quale  attraversai,  nella  direzione  del 
diametro  maggiore,  la  sostanza  del  tumore  presso  il  solco 
non  compiuto  ch'ho  menzionato,  e  divisi  il  filo  in  due  parti, 
e  ron  queste  legai  le  due  metà  della  porzione  mortificata  del 
tumore.  Sgorgò  qualche  'stilla  di  sangue,  che  fu  subito  ar- 
restata col  bagno  freddo:  né  l'ammalato  risentì  alcun  dolore 
perchè  operai,  secondo  l'intelligenza,  sulla  parte  ammorba- 
ta e  pri%-a  di  senso,  per  ciò  che  priva  di  organizzazione. 
La  parte  compresa  nella  legatura  cadeva  assai  lentamente  in 
brani  mortificali,  sebbene  io  l'ondassi  stringendo  di  grado 
che  si  rallenti! v,a.  Però .  crescevano  rapidissimamente  al  di- 
sotto, e  grande  sviluppo  prendevano,  le  maligne  vegetazioni. 
Intanto  il  deperimento  nutritivo  sempre  cresceva.  L'Infermo 
era  febbricitante  ed  ischeletrito.  D' improvviso  si  suscitaro- 
no de'  dolori  insopportabili  nella  coscia  sinistra^,  proprio  nel 
eentro  dell'osso.  iiC  turbaglonì  intestinali  pure  inasprivano. 
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con  la  linguo  secca  e  rossa,  un  po'  dì  (tiarren,  qualche  do- 
lore al  ventre,  ove,  premendo  attraverso  la  parete  anterio- 
re, si  sentivano  parecchi  nodi  alquanto  duri,  e  spiccatissi* 
mi  risiedenti  nel  mesenterio.  Io  mi  atteneva  ali*  uso  di  alcu- 
ni rimedi!  '  calmanti  e  nutrienti,  per  quanto  lo  stomaco  del- 
l' ammalato  pdteva  tollerargli.  A  tale  termine  era  giunto  1*  io- 
fermo,  quando  alcuni  medici  e  chirurghi  clandestinamente 
consultati,  abbagliati  dall'integrità  del  cordone,  senza  por 
mente  al  complesso  delle  condizioni  offerte,  da  questo  infer- 
mo, lo  persuasero  alla  semicastrazione.  Una  lettera  del  padre 
deir infermo,  con  la  data  del  43  marzo,  mi  slontanava  dalla 
cara,  che  doveva  esser  afBdata  ad  altro  chirurgo,  il  quale  avreb- 
be intrapreso  quell'operazione  dalla  quale  io  abborriva.  Enel 
fatto,  il  giorno  i3  del  mese  di  marzo,  fu  demolito,  tra  le 
più  patenti  manifestazioni  dell'  Infezione  cancerosa,  quest'  ope- 
razione che  riusciva,  per  mia  sentenza,  a  una  violazione 
dell'  arte. 

Un'  illusoria  apparenza  di  miglipramento  cresceva  da  poi 
in  alcuni  la  speranza,  la  millanteria  e  la  baldanza  in  altri. 
Né  si  scorgevano,  sotto  a  quella,  le  tacite  insidie  d'  un  ve* 
leno  irreparabihnente  distruggitore  e  letale.  Continuava  la  feb- 
bre, il  marnsuìo.  1  dolori  alla  coscia  si  ridestavano,  né  tace- 
vano le  turbagioni  addominali.  Ma  1*  infermo  alzava  di  letto  ; 
ma,  sebbene  con  pnsso  vacillante ,  usciva  dalla  stanza  ;  uia, 
eh*  é  piò,  in  capo  ad  un  mese  la  piaga  cicatrizzava.  Dunque^ 
ti  conchiudeva,  fa  causa  è  vinta,  dunque  V  ammalato  è  gua* 
rito.  Frattanto,  con  tutto  questo  bel  cicatrizzare  della  pia- 
ga, il  morbo  precipitava  verso  1*  estremo  termine.  La  febbre 
non  lasciava  m;^i  il  povero  infermo,  la  denutrizione  era  ec- 
cessiva  :  l'ingorgo  del  sistema  linfatico  producea  1*  edemasìa* 
Il  fimgo  entro* addominale ,   che   prendeva   incremento   tanto 
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maggiore  qu(»nlo  cfie  1*  infezione  aveva  perduto ,  mi  si  per« 
doòl  tu  volgare  espressione,  ogni  suo  sfogo  nell*  estei*iio  lu.- 
more,  stato  abolito,  il  fungo  entro-addomtoale  e  meaenterico 
pi*oduceva  dolori  si  atroci ,  eoa  segni  di  una  gastrcHeoterite 
SI  violenta ,  ctie  ne  fu  solo  alleviamento  la  moi*te  avvenuta, 
dopo  air  iheirca  due  mesi,  alla  oielè  del  seguente  luglio. 

L'  esposto  caso  è  degno  di  arrestare  la  nostra  attenaiooe 
anche  sotto  il  riguardo  deli*  etiologia.  I  suoi  pi-imordii  hanno 
quelli  dell*  orcAfie  cronico,  ma  propriamente  di  quella  che  muo« 
ve  dairepìdidimo.  Qui  non  si  ò  potuto  aver  sentore,  se  esercitas- 
sero sullo  sviluppo  del  morbo  un*  ioflueosa  il  principio  blenor- 
rogìaeo  e  il  siOlilico.  Il  varicoeele  ne  fu  cerio  la  causa  dispo- 
nente: e  la  determinante^  cioè  la  compressione,  fu  traumati- 
ca. L*  epididimo  divenne  sede  d'  una  collezione  sierosa  :  poi, 
durante  il  corso  d*  una  oMltare,  d'  una  suppurazione  che  sì  aprì 
spontaneamente  la  via  al  di  fuori.  D' allora,  probabilmente  per 
un  inasprimento  indotto  dall'  esantema^  1*  intumescenza  sosten- 
ne la  trcug^ntazione  encefaloide:  la  quale  maligna  degenera- 
zione pur  comprese  T  epididimo:  orgono  che  n*era  stato  ri- 
guardato come  non  suscettibile. 

Lasciando  stare  la  questione  dell'  indicazione  all'  estir- 
pazione del  testicolo ,  che  se  n*  è  già  detto  abbastanza , 
fermerò  un  poco  la  mente  sull'  agglutinamento  della  piaga, 
dopo  r  operazione ,  sebbene  T  infezione  dell'  economia  persi- 
stesse, anzi  continuasse  a  serpeggiare  V  organismo  fino  al  suo 
spegnimento.  Ora,  si  dirà,  le  reintegrazioni  non  sono  opera 
del  sangue,  non  derivano  dagli  elementi  che  queste  vensa  nel 
luogo  ov'è  la  soluzione  della  continuità?  Ond'è,  si  chiederà 
da  taluno,  che  dopo  1*  estirpazione  de'  cancri,  che  recidivano, 
interviene  presto,  anzi  più  sollecitamente,  come  fu  osservato, 
di  quello  che  sia  in  altri  casi,  la  restaurazione  delle  parti  le* 


vale  e  la  cicatrice  ?  On«r  è  che ,  sotto  il  dominio  d' un'  iofe- 
sione  cancerosa  generale,  che.  accompagni  uno  o  più  cancri 
locali,  ai  reintegra  come  in  un  corpo  aano  una  parte  lesa 
nella  continuità  sua?  Perciocché  mi  rimembra  d*aver  osser- 
rato  in  un  cancro  recidivo  della  ouimella,  durante  il  quale 
fu  compreso  da  infraliynento  siffatto  il  femore,  che  spontanea* 
mente  si  ruppe,  riunirsi  poi  V  osso  infranto  per  una  specie  di 
callo  eh'  era  simile  del  tutlo  all'  ordinario,  WhIsc  che,  con  tan- 
ta minutezaa  ed  esattezza  scrisse  sopra  le  lualaltie  cancero- 
se, ha  pur  notato  che,  inalgrado  il  blastemn  canceroso  circo- 
lante  col  sangue,  e  1*  attitudine  ehiuiico^organica  di  questo  a 
deporre  qua  e  colà  pe'  nostri  oi*gaiu  e  tessuti  gli  elementi  dm^ 
terioli^  che  compoogono  le  ii\,ass^  cancerose,  il  sangue  stesso 
non  perde  Y  attività  di  reintegrare  le  piaghe  esteriori.  RU  per? 
che  né  il  microscopio  scoperse  il  blastema  canceroso  nel  san- 
gue, né  i  suoi  prodotti,  cioè  le  cellette,  né  la  chimica  fermò  nel 
sangue  de^i  ammalati  di  cancro  alcuo  spedale  principin,  né 
alcun' alterazione  de'princJpii  che  naturalmente  lo  compongo- 
no, quale  sarà  adunque  la  condizione  essenziale  di  questa  ma- 
lattia ?  Non  sarà  più  consentaneo  a'  fatti  il  chiamarla  un'  o<ij- 
tudine  organica  vilale  ai  retrogrado  rigogliamenlOj  che  dHio 
è,  anzi  che  un  principio  eterogeneo ,  un  veleno ,  un  vtimt,  o 
una  qualunque  alterazione  dei  principli  chimici  della  nostra 
macchina,  e  in  {specie  del  sangue?  Ammessa  la  deiia  offtìti- 
rftne,  si  comprende  facilmente  siccome  la  medesima  possa  .li« 
roiiure  i  suoi  eiTetti  a  uno  o  più  organi  e  sistemi  organici,  la- 
sciando integri  gli  altri,  e  integro  il  fluido  riparatore^  il  quale 
pud  reintegrare  cosi,  come  sullo  stato  naturale,  le  soluzioni 
di  continuità,  o  le  perdite  di  sostanza,  tanto  nella  parie  afflit- 
ta, dopo  levata  la  massa  morbosa  ^  che  nelle  altre»  Cosi  il 
modo  nostro,  onde  considerare  T. affezione  cancerosa,  «I  trae 
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meglio  a  spiegare  il  fenomeno  del  ropido  cicatrizzare  le  pia- 
ghe f  negl'  individui    affetti   di  cancro  più   o  meno   diffliso,  e 
qniodi  ha ,  in  tuie  fenomeno  un   valido    appoggio  ^    una   con^ 
ferma. 

Del  resto  la  disseminaeione  cancerosa ,  e  la  concomi- 
tanza al  cancro  del  testicolo  di  tumori  maligni  interni  o  visce- 
rali talora  esiste  senza  i  materiali  indizila  eh*  erano. por  sì  chia«- 
ri  nel  caso  descritto.  In  tali  circostanze  il  chirurgo,  cui  stia 
a  petto  la  propria  reputazione,  o  almeno  non  ispregia  gii 
ammonimenti  della  propria  coscienza ,  ne  vuol  profanare  V  ar- 
te con  disperati  imprendimenti,  deve  star  guardingo/ e  por 
ben  mente  alla  condizione  dell'  ammalato ,  e  ad  alcuni  fe- 
nomeni che  qtiesto  gli  offre,  valevoli  per  avventura  a  disto* 
gitemelo. 

Osservazione  7*  Si  presentò  al  defunto  mio  amico  il  dott. 
Medoro  di  Padova,  un  giovane,  col  testicolo  molto  gonfio  e 
indurito,  con  dolori  ricorrenti  e  peso  notabile.  Lo  sviluppo 
del  male  era  stato  assai  lento,  e  pareva  sano  il  cordone.  Ci 
avevano  poi  segni  di  collezione  sierosa  parziale  e  secondarla 
del  tumore.  Pareva  l'antieo  ii/rosarcoee/e  nello  stretto  rigore 
della  parola  :  cioè  V  indurimento  del  testicolo ,  senza  degene- 
razione fungosa,  era  congiunto  a  secondaria  collezione  di  sie- 
ro nelle  vaginali,  e  l'indicazione  all'operazione  assai  manife- 
sta. Tuttavoha  un  colore  speciale  terriccio,  ond'  era  diffusa  la 
pelle  dell'infermo,  e  certo  ingorgamento  alla  sinistra  ala  del 
fegato  che  palesavasi  al  tatto  ^esercitato  di  quel  chirnrgo,  lo 
distornarono  dall'  intraprendere  la  semicastrazione ,  sicché  si 
Blrinse  a  dar  uscita  con  una  semplice  pungltura  allo  siero  rac- 
colto. Ned  ebbe  poi  cagione  onde  pentirsene:  perocché  non 
andò  guarì  che  si  manifestò  una  gonfiezza  alla  regione  lom- 
bare, cb*  estendevasi  sino  alla  parte  indicata  del  fegato.  Quan- 
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do  r  iafemio  venne  a  morte,  si  trovarono  induriti  e  ridotti  a 
degenerasioue  cartilaginea  gì*  involucri  del  testicolo,  ma  la  so- 
stanza ghiandolare  da  questi  trasmutato  in  fungosa  encefalo!* 
de,  eh'  era  la  sostanza  medesima  del  tumore  lombare.  Qui 
in  proposito  della  rilevanza  accordato  alla  condizione  integra 
del  cordone  spermatico  dal  testicolo  ammalato  fino  all' anello 
adduibinale ,  è  da  notarsi  siccome,  presentandosi  in  qualche 
caso  sana  V  indicata  porzione  del  cordone ,  sia  compresa  da 
aimile  morbo  V  Interna  che  corre  appiattata  entro  II  canale 
deN'  inguine. 

Osservazione  8/  In  un  caso  siffatto  tumore  al  testicolo, 
in  cui  si  riscontrava  integro  II  cordone  fuor  dell*  anello,  ci 
aveva  un  tumoretto  sul  corso  interno  di  questo  che  faceva 
protuberar  un  poco  le  pareti  addonu naii  :  circostanza  che 
distolse  da  ugni  tentativo  di  operazione. 

II  testicolo  era  degenerato  in  una  massa  mista  di  lar- 
daceo  e  di  encefaloide  rammollita,  con  tratti  gialli  adiposi, 
compatti,  ìson  molte  cisti  innicchiate  nella  sostanza  morbo» 
•a,  e  con  sierosa  collezione  entro^vaginale.  14  tumoretto  fne^ 
rente  alla  porzione  entro-abdominale  del  cordone  era  un  gros* 
so  noccinolo,  tutto  encefaloide,  coperto  della  fascia  trasversa, 
che  sorto  dal  tessuto  unitivo  sparpagliava  i  vasi  e  i  canali, 
che  il  cordone  compongono.  Del  resto  la  diffusione  dell*  attitu- 
dine fungoso  si  palesava  qui  notabilissima.  I  ganglii  lombari  e 
mesenterici  erano  isolatamente  trasmutati  in  funghi.  Davanti 
la  colonna  vertebrale  ci  aveva'  un'enorme  massa  fungosa, 
composta  da  più  lobi  di  varia  grandezza ,  fittamente  adesa 
alla  faccia  anteriore  delle  vertebre  lombari,  avvolgente  l' aor- 
ta e  la  vena  cava,  che  teneva  con  le  parti  vicine  le  seguenti 
corrispondenze.  Vari!  ganglii  linfatici  lombari  n'erano  com- 
presi, e  gì* intestini ,  dispostati,  erano  qua  e  là  aderenti  alla 
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massa  medesima,  e  infraliti  nella  tessitura.  Il  pamcftai  vi 
era  strettamente  aderente  e,  mentre  il  rene  siuiitro  n'  era 
distogato  air  innansi  e  ali*  insù,  il  deàlro^  compreso  in  gran 
parte  io  queir  ammasso  morboso  e  degenerato ,  non  presen* 
tava  che  in  alcuni  tratti  la  sua  naturale  tessitura  in  istuto 
atrofico  con  parecchi  calici  pieni  di  orina ,  mentre  la  dege- 
nerazione encefaloide  era  ccmipiuta  presso  la  pelvi  renale.  Le 
vertebre  lombari,  alle  quali  aderiva  il  tumore,  erano  ceriate 
e  sì  ammollite,  che  quasi  si  lasciavano  come  carne  recidere 
col  coltello,  colle  fibro-cartilagini  intermezze  rigonfie  e  ram<* 
inollite  in  gelatina  nella  parte  centrale.  Sane  però  le  mem- 
brane spinali,  la  porzione  della  midollii,  e  I  nervi  corrispon- 
denti* Il  fegato  e  i  polmoni  erano  diffnsi  il  porenehima  dì 
piccoli  funghi,  e  degenerati  in  sostanza  encefalolde  I  gongili 
bronchiali.  Tutti  gli  altri  visceri  sani. 

Avvenir  può  che  i  caratteri  anatomici  del  tamore  ester- 
no in  generale,  e  nel  caso  nostro  del  testicolo,  non  corrispon*^ 
dallo  a  quelli  delle  interne  o  viscerali  formaziom.  Può  T  atti- 
tudine cancerosa  non  essersi  posta  nel  tumore  esterno,  ma 
sì  nelle  intirrne  degenerazioni ,  delle  quali  pure  si  può  non 
avere  indizii  abhastanaa  palesi ,  quantunque  sia  chiaro  che 
r. economia  animale  versi  in  uno  stato  morboso  più  o  meno 
grave.  . 

Osservazione  .9.*  Fu  trasportato  neUo  spedule  un  uomo, 
dell',  eli  di  oltre  a  40  anni,  affetto  da  voluminosa  Intumescen- 
za, €00  indurimento  al  destro  testicolo  e  turgore  del  cordo- 
ne spermatico.  Aveva  la  faccia  ipocratica ,  i  polsi  debolissimi, 
senza  apparente  gonfiezza  del  ventre,  né  altro  Indizio  di  ma- 
lattia viscerale.  Egli  era  in  sull'estremo  confine  della  vita  e 
ben   presto   morì  ^tra*  gemiti  e  le  grida  fieriésiine. 

Li'  Intumescenza  del  testicolo  era  costituita,  come  dimo- 
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ftlrò  la  di^sesiune ,  d»  un  tessuto  lardaceo ,  compatto^  con 
istriscc  lbro-€arliUgifi08e,  con  parecchi  punti  ossificati  qua  e 
colà  alla  perifpria  e,  nel  messo,  da  un  tessuto  fibroso.  Cosi  il 
testicolo  ofi^eriva  la  degeneraslone  fibrosa  al  centro,  e  alla  peri* 
feria  esistevano  conteiuporaneamente  le  due  trasmutaaloni,  di 
eh*  è  suscettibile  la  formasione  fibrosa,  cioè  lo  scirro  e  Tosslft* 
cASJone.  Aperto  poi  il  ventre,  si  trovè  una  gra»  massa  morbosa 
reLm-periloneale,  occupante  tutta  la  regione  loKibare,  e  avvo* 
gUente  Taiirta,  i  vasi  renoli,  posta  a  contatto  del  reiie^  che  però 
era  sano,  e  facilmente  staecavasene.  Era  quella  mossa  formata 
di  una  sostaosa  mista  di  sclrrosa  d'encelaloide  In  vario  grado 
di  ammollimento  fino  a  defiuenza,  e  di  melnnotiea  con  pus  e 
cistidi  contenenti  vani  liquidi.  La  sede  di  tale  formasiane  era 
in  un  agglomeramento  di  gangli  linfatici,  de' quali  alcuni  sle^ 
gali  e  disciolti  si  trovarono  degenerali  in  una  poltiglia  gial- 
lognola. Ereno  compresi  in  tale  prodiuione,  o  alla  medesima 
aderenti,  alcune  eirennvolusloni  intestinali^  molto  infralfte  nelle 
loro  tonache,  e  eolla  membrana  asucosa  cangrenota.  Nelle 
altre  parti  del  corpo  ninna  cosa  notevole. 

Può  anche  avvenire,  diversamente  dallo  condisione  ean* 
templata,  che  al  tumore  del  testicolo  coesista  un*  interna  for«» 
roazione  cancerosa  sensa  che  il  chirurgo  possa  averne  aU 
Gun  sentore ,  perchè  cosi  situata  da  non  offrire  alcun  ségno 
sensìbile  dL  sé ,  né  turbare  alcuna  considerevole  fuosione, 
ingannando  quindi  sulla  conveniensa  e  sulla  indicoslone  deU 
r  operasione.  Questo  è  accaduto  a  me  medesimo  nel  fal- 
lo eh*  io  sono  per  descrivere ,  degno  d'  essere  rtm«mora- 
lo  eziandio  per  oerte  speciali  condisioni  che  lo  accompa* 
gnarono. 

Osservazione  iO."  Giuseppe  Bertocco,  da  Campo  Nogara 
presso  il  Dolo,  sui  46  qnni^  viUicu,   fu  accolto,  il  i9  doeeni- 
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bre  4854,  nello  spedale  per  gonfiamento  scrotale  sinistro.  Qtie* 
sto  gonfiamento  Incominciatogli  da  8  o  9  anni  innanzi  ^  e 
cresciuto,  era  stato  reputato  per  idrocele.  Né  V  inférmo  pen- 
sò od  alcnn  provvedimento,  fintanto  che  addivenuto  il  tumore 
n  enorme  volume,  ricorse  a  un  repntQto  chirurgo  di  Padova^ 
che  vi  piante  un  trequarti  alla  metà  circa  della  superficie  an« 
teriòre,  estraendogli  tale  quantità  di  siero  che  una  notevole 
parte  del  tumore  svaniva,  altra  non  lieve  rimanendone.  Veg* 
gendo  però  che ,  scorsi  appena  otto  giorni ,  Il  volume  ri- 
cresceva al  termine  primiero,  implorò  il  nostro  soccorso.  E 
nel  vero,  il  volume  del  tumore  era  enorme,  la  figuro  piriforme 
col  suo  collo  air  insù,  ma  di  tanta  '  ampiezza  e  spessore,  che 
non  era  possibile  giungere  attraverso  le  sue  pareti  fino  al 
cordone  per  attingerne  con  precisione  lo  stato.  Un  corpo  soli- 
do, occupante  la  parte  inferiore  e  posteriore  del  tumore, 
pareva  II  testicolo  notabilmente  ingrandito;  alla  qual  cosa 
riguardando,  e  al  notabile  peso  che  I-  organo  gonfio  aveva 
acquistato,  si  dichiarò  per  un  idrosarcocele  sinistro  la  ma- 
lattia. Il  testicolo  destro  si  sentiva  sano ,  e  occupava ,  dal 
auo  lato,  la  parte  superiore  dello  scroto.  L'aspetto  dell' infer- 
mo era  d'uomo  sano:  e  mancava  ogni  indizio,  eh'  altra  parte 
prossima  o  lontana,  esterna  o  interna,  partecipasse  alla  ma- 
lattia. Innanzi  però  di  appigliarci  ad  alcun  partito,  era  qui 
d' uopo  il  verificare  lo  stato  preciso  del  cordone.  Sperai , 
vuotando  il  liquido;  di  aggiungere  tale  scopo.  Praticai  quin- 
di il  giorno  Si  col  trequarti  una  pungitura  tra  il  terzo  su- 
periore e  il  medio  del  laslo  tumore,  eh' era  il  punto  in  cui 
la  fluttuazione  si  sentiva  più  manifesta.  Appena,  dopo  pro- 
fondato lo  slromenlo,  si  levò  11  punteruolo,  usciva  un  notabile 
getto  di  siero  ;  ma  poi  cessava,  né  il  tumore  per  questo  dimi- 
nuiva. Girando  qui  la  cannuccia ,  m' accorgeva  che  era  in 
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una   caviti   a  pareti  grosse,  dure    ed  aspre^   ma  non  nVera 
dato  di  urtare  nel  testicolo,  e  I*  infermo  interrogato  non   ac* 
cosava  in  nessun  punto  il  dolore   che  deriva  da    un    urto  al 
testicolo.  Al  dissotto    ci  aveva    altra    protuberanza    separata- 
mente fluttuante,  che  non  iscemava  però  dopo*  la  prima  pun- 
gitura.  Quindi  immersi   anche  in   questo  sito  il  trequarti  al** 
r  incirca  là   dove   aveva    operato    il   chirurgo   padovano.  Ne 
usciva  uno  sgorgo  assai  debole  di  siero,  che  poi  si  rafforza^' 
va  e  accelerava,  indi  rallentavasi  :  talché  tra  l' una  e  V  altra 
puntura   potemmo  estrarre  dn  sei  a  ott'  once   di  liquido.  Si 
giudicò,  dietro  gli   esposti    dati ,  moltiloculare    V  idrocele   che 
complicava  V  ingorgo   del    testicolo ,   e,  poscia   che  V  ottenu* 
to  scolo    di  liquido    era  insufficiente   a  farci  valutare  la  con- 
dizione del  testicolo   e  del    cordone  per  desumerne  s'era  in** 
dicata  e  fattibile,,  o  no,  la  semieastrazione  ;  procaccini  a  tale 
indicazione    soddisfare    sostituendo   un'  abbastanza   lunga    in* 
cisione  alla    puntura  del    trequarti.   Io    aveva    apparecchialo 
il  bisognevole   per   la   semicastrazione,  caso  che  le  risultan- 
ze delle   mie   ricerche   ne  fossero    stolte   indicazioni  allo  ese- 
guimento. 

Ho  eseguito  alla  superflcie  anteriore  del  tumore  un'  inci- 
sione di  circa  due  pollici,  comprendendo  la  pelle  il  tessuto 
adiposo  e  la  vaginale  che  trovai  di  color  opalino,  della  den- 
sità di  circa  9  o  3  linee,  e  durissima.  Usci  da  quest'  inci- 
sione certa  quantità  di  siero,  ma  le  parti  componenti  il  colle 
del  tumore  si  mantenevano  turgide^  ne  potevasi  attraverso  1« 
medesime  giungere  a  poter  sentire  il  cordone  spermatico. 
Avendo  allora  introdotto  un  dito  nella  ferita  per  esplorare 
l'interno  della  vaginale  e  il  testicolo  contenutovi^  e  recarlo 
al  contatto  del  cordone,  mi  trovai  col  dito  di  mezzo  un  tes- 
suto  mollt*,  fucile  a  disgregare.  Ricercando  io  questo  tesstito 
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e,  di  necessità ,  ad  ogni  movimento  del  dito  sempre  piti  di- 
sgregandolo, scorgeva  uscirne  dello  siero.  Chiedevo  airinfer- 
mo  se,  in  tale  maneggio ,  provasse  dolori ,  e  rispondeva  che 
no.  Cercando  poi  dirigere  il  dito  verso  Y  anello,  per  giungere 
al  contatto  del  cordone,  ne  trovai  chiusa  la  via.  Prendendo 
colle  dita  aknne  porzioni  disgregate  del  descritto  molle  tes- 
snto/  li*òvai  eh'  era  formato  di  grumi  gelatinosi  e  di  parti 
membrahifoniii  simili  alle  pareti  delle  cisti  idatiche  ;  né  con- 
ceCto  ahuno,  come  pud  ognuno  comprendere,  mi  fu  con  que- 
sto  fohce<)uto  di  crearmi  nella  mente  intorno  lo  stato  vero 
«Ielle  parti  ammalate.  Che  rimanevami  a  fare  ?  e  a  quale  par- 
tito appigliarmi  ?  Desistere  da  ogni  alto  operativo  senza  aver 
attinto*  it  male  che  aveva  a  combattere ,  dopo  essermi  pur 
tanto  inoltralo  con  T  esplorazione  ?  No  certo:  mi  proposi  in-. 
yete  di  proseguire  con  cautela  fino  che  avessi  chiarito  di  qual 
degenerazione  precisamente  si  trattasse,  quanto  fosse  estesa, 
In- quale  condizione  fosse  il  cordone,  e,  secondo  la  bisogna, 
governarmi.  Ampliata  adunque  l'Incisione  a  tutta  la  lunghez- 
za del  tumore,  scopersi  che  le  concrezioni  gelatinose  e  mem- 
branose accennate  si  trovavano  entro  la  vaginale,  in  mezzo 
ffi  due  masse  morbose,  I'  una  di  color  rosso  mattone  che  pa- 
reva sorgere  dall*  interna  parete  di  essa  vaginale,  V  altra  più 
dnra  è  aderente  al  detto  ^acco,  ma  non  immedesimata  con 
i]uestò,  come  V  aitila  massa.  Quale  attinenza  era  tra  questi  due 
corpi  e  il  testicolo  ?  Era  1*  uno  o  V  altra  il  testicolo  stesso  ? 
e  quale?  Quella  che  staccata  dalla  vaginale  avesse  attaccato 
il  cordone  spermatico.  Afa  la  più  rossa  e  molle  aveva  il  tes- 
suto immedesimato  colla  vaginale,  né  poteva  separarsene  :  Tal-  . 
Ira  potetti,  per  una  gran  paile,  sciogliere  dalP  involucro  sie- 
roso del  testicolo,  ma  il  resto  vi  era  si  aderente,  che  dovetti 
abbandonarne  fino  il  pensiero,  onde,    a  levarmi  da  tanto  im- 
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bfirfp^o»  p»i|«fti  ;dj  tciofilKer^  <I)r  .dlie>ftiai&e  in  eoBipafiiia  MWn 
i^liiìn«ke  df  iutte  le  paoU  circoslànti  :  lo  che  ini  4u  agevoie 
V^r  \à  Jasfmwa  idei  ifatnitfo  uditi vn  ohe  a  queste  e  «I  setto 
mi;r9l«le  Ae  iqosghingeira.  AMona»  auHefala  »la  iva^mrte,  scoper* 
■i^  4ìeMì»  Ai»  «wdeiffiBni,  il  -cordone  spemnatMo.  Gompres»  che 
%i>fMo  ifita  i6iines8«>.a  una  4i  quelle  di»e  niaM«  deg)enerate  •con-' 
iffDliM  tntfla  «vMkginaie»  nell'una  ddle  •quali  «t-a  tritamatat»  41 
(efi||c«jk>,inii.«cfinsi  m^wtìip  estirpare,  ifola!  tutto  alf  Inienio  41 
c^nd^ne»  fr  InoyaadalogrotaOj  eenaa  parU«lpare  però  né  airuna 
né  air.  idra  defeOerasione^  pure  Uffine  di  rvéidevlo  nel  luogo 
il  più  sano  possibile,  incisi  T  anello  e  le  parete  anierfope  del 
canaU.H>gf4Jniib»  e  lo  Crecrfi  iineiia  groasa  dentro  a  qiiesto  che 
tam  dtiìV  ainriio.  Attona  le  Aegni  iatrettamente  eoi  un  naatri* 
94}  di  Mn%  lo  refifei  al  diasotjU»,  e  ^esape  1'  e«treiiiittà  lo  eh" 
sesionaa  litMooi^  alla  parte  (pesteniore  delki  vagiMle,  e  questa 
«qI  cwrdqne  «t  jauJIe  .descritte  due  masse  contemitevi  sepa- 
rai. Ciò  eseguito,  mi  fu  d'uopo  aUaoeiere  aleune  piteole  ern- 
iarie cfce  y  ino  -dd  prineiplo ,  avevano  reso  piò  Invbaraz- 
saele  latMieDa^uihe  iper  *s2  ^non  >era ,  quest'atte  operatiì'Oy 
me  jfaAeUi  ieffcnrare  t  cingenle    eoi  Mo   innanifi  overlu  eom- 

pinta. 

iL^esaaiedel  «paico  amputiato  'riaehiarava  •ogni  cesa. 

La  massa  rossa,  eh'  io  -dlsii  sergere  daMa  vaginale,  era  un' 

kjgroaaamanfo  e  mutamento  d'^aspeito  etrnéso  della  medesima, 

ftNrmfittte  >lp  panete  anteriore  'di  una  «isti,  ch'trasf  svHuppata 

aelih  tessitura  ideita  etessa  v^gtnalè.  DtottNi  questa  efsti  *eorre<ira 

li  .oordone»  »cbe  perdo. >noB  Ai»f)o«sibfle  Ihaent^ire  eoHe  dita  né 

puma  d'inti^afirendere  l' operatiene,  né  mentre  queste  sipra-* 

HctiMi,  tfintanftaahémoti'IU,  odr^iDgrosaeie  vaginirie,  'Staòtata  dir 

esso  la  predetta  cisti.  Due  altre  cavita,  o  cisti  aiereae,  etano 

pnne  «iliAo :«fèfe«ore4irtlè  iteasa  .«onaoa  vaginale.  L'altra  mas- 
T.  xviii.  9 
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sa  più  dura  era  coatituila  dal  testicolo,  grosso  quanto  un  li» 
mone,  consistente,  con  qualche  Tesclca  sierosa  entro  la  prò- 
pria  sostansa,  e  innicchiata  alla  superficie  ;  la  quale  sostansa 
offeriva  i  caratteri  del  fungo  eocefaloide  non  ancora  amm^l- 
lito^  Tra  queste  due  masse  ci  avevano  ancora  di  quelle  con- 
erosioni  gelatinose,  ch'erano  uscite  durante  l'atto  operativo 
dopo  la  prkna  incisione.  Esaminalo  attentamente  il  cordone 
rimasto  attaccato  al  pesso,  era  perfettamente  sano  io  tatti 
i  suoi  elementi ,  tranne  l' essere  un  poco  ingrossato  e  più 
gonflo  che  non  ^ia  nello  stato  ordinario.  Questo  peaao  pa- 
.  lologico   ili  conservato. 

Neil'  infermo  occorse,  indi  a  poche  ore  dall'  operaiione, 
stringere  di  nuovo  la  legatura  del  cordone,  che  allentatasi 
lasciava  gemere  un  po'  di  sangue  dalla  ferita.  La  sera  ci 
aveva  del  calore  febbrile  »  ma  il  polso  era  debolissimo  e  ce* 
lere  ;  poi  insorse  il  vomito ,  e  il  giorno  seguente ,  S8  ore 
dopo  r  operasione,  avvenne  la  morte.  * 

Coir  aulosiia  trovammo  un  tumore  della  grandexaa  d' un 
ordinario  mellone  traile  lamine,  del  meseuterio,  aderente  las« 
semente  al  rene  sinistro,  all'  aorta,  al  periostio  vertebrale  o 
alla  base  del  pancreas.  La  sostansa  erane  V  encefaloide,  al- 
quanto più  ammollita  che  quella  del  testicolo,  stante  il  molto 
succo  iHttiginuso  di  cui  era  diffusa. 

Questo  tumore,  per  la  sua  posisiooe  assai  posteriore  e 
QssQosta,  non  poteva  essere  sentito  attraverso  le  pareti  dek- 
r  addome,  né  dava  indialo  di  si  per  alterasioni  funaionali,  e  * 
offre  cosi  oel  descritto  caso  un*  esempio  assai  chiaro  della 
possibilità,  che  un  cancro  esteriore  sia  accompagnato  da  in* 
terna  infesione  senaa  sensibili  e  manifesti  fenomeni,  né  valts* 
labili   mutasioni. 

Stimo,  tra'  fatti  riguardanti  le  malattie  e  gì'  Ingorghi  can^ 
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eerosi  del  leUicolo,  specialmeDte  notevoli,  quelli  in  eoi  sii*  or- 
dite eroniea ,  oeeeslonata  e  mantenuta  dalle  ordinarle  8Ue 
cagioni,  sueeede  non  éolo  la  deg;enerasione  cancerosa  ri- 
stretta alla  parte  infenna,  ma  eziandio  quella  infeslone  più 
diffiiaa  che  suole  accompagnarla  o  seguirla,  talora  forse  pre* 
cederla. 

Osservailone  41/  Fui  Invitato^  il  giorno  20  9ettemht*e 
48S3,  in  Padova  dal  mio  illustre  amico  il  dott.  8.  Medoro, 
per  visitare  con  lui  un  giovane,  neH'  età  d'  anni  99  all'  incir- 
ca, scrittore  già  celebratissimo.  Il  germe  di  quella  malattia, 
che  dicesi  9Crofolo$a ,  era  in  lui  genlilisio ,  e  appalesato  da 
qne'  caratteri  che,  nelle  opere  mediche  e  chirurgiche,  si  ascri- 
vono a  una  siffatta  diattii  o  diicraiio;  o  meglio  a  qv^tW  abito 
che  a  tale  morbo  dispone ,  piuttosto  che  al  morbo  stesso 
già  sviluppato.  Avendo  questo  giovane  contratta  una  blenor- 
ragia, ne  segui  1'  orchite  cronica  destra,  che  ridotta  a  tumo- 
re irresolubile  indusse  l' ammalato,  che  trovavasi  allora  a  Pa- 
rigi, a  ricorrere  al  prof.  Jobert  di  Lamballe,  il  quale,  dopo 
tentati  invano  i  più  attivi  mezzi  risolventi,  scorgendo  e  so- 
spettando nel  tumore  stesso  un'indole  moligna,  estirpò  il  testico- 
lo.. La  piaga  era  cicatrizzata,  e  l' infermo  si  tenea  per  guari- 
to. Quando  gli  presero  delle  trafitture  al  testicolo  sano:  poi 
gli  comparve  un  tumoretto  all'  estremità  del  reciso  cordone, 
che  dal  volume  di  un  nocciuolo  addivenne  a  quello  di  un  uovo 
di  colombo.  Gito  a  Trieste  a  prendere  i  bagni  universali  ma- 
rini, gli  fu  suggerita  una  seconda  estirpazione.  Ma  Y  infermo, 
senza  prendere  alcuna  decisa  risoluzione,  ritornò  a  Padova, 
luogo  dì  suo  domicilio,  per  sottoporsi  alio  cure  del  prof.  Medo- 
ro: e  qui  fui  chiamato  a  proferire  il  parere  mio  sulla  con- 
venienza della  operazione.  Trovai  il  tumore  duro  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  tranne  un  punto  elastico,  quasi  tutto  liberò,  e  prò- 
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liingato  fiao  blté  vicinbnza  de4  pube,  ove  ti  fa«56Tà  aUiiMnce 
air  Arteria  inguiAde.  Terminava  a  yna  qualobe  distaoM  ^1- 
ranelle  iDgiiinalei  rìnumendone  sgombero  un  lieve  tratto  di 
eordooei  che  pKteva  gonfie^  ma  sano.  Però  "la  parte'  del  tvr^ 
doDa>  che  percorre  11  canale  tkig oinalei  eaplohata  aAtravcrào^ 
la  parete  del  ventre,  presentavasi  ingrossata  anch' esse  ^  in 
iapeeie  ki  un  ponto  ov*«ra  senaibile  hi  tolto.  Era  ingrassato 
e  indurito  alcuno  dei  gangli  inguinali:  iagorgate  ^  dolènti 
anche  le  areole  e  porzione  delle  ghiandole  «mnMnarie  con 
qualclie  ganglio  linfatico  sotfoascellare.  Troppo  era  chiara  qui 
r  infesiome  lontana  dell'  orgasismo,  olire  la  to^nchevote  inte- 
grità del  cordone,  per  noh  Iscorgere  patente  la  conill*oiadiea« 
aiione  a  un  atto  operativo.  Fu  d'uopo^  con  dolore,  lasciare 
esposto  il  ^giovane  infermo  a  tutte  le  angosiele  della  recava,  pel* 
ritardare  e  teoiperai'e  le  •quali  si  ricorse  alla  cura  risolvente 
e  sedativa.  Fu  anche  dal  padre  suo,  ehe  vide  -inapplicobile  e 
vaffR  ogni  specie  di  cure  ragionale,  affidato  alle  eè^iriche,  e 
in  ilpeeie  olle  purgalive,  come  pUd  credersi,  vanamente.  La 
morte  non  seguì  Itn-da.  ^ 

Dnpuytren,  nelle  Lezioni  orali  ^  ha  registrato  un  ea«> 
so  di  doppia  complicoaiolie  del  canei*o  al  testicolo,  cioè  fcoV 
r  idrocele  e  coiir  erilla.  Il  tilmore  voluminosissimo  èra  césti- 
tuUu^  od  un  t€tnpa^  da  un'eraiH  reducìbile^  da  una  coMecio* 
uè  di  siei'o  nella  vaginale,  e  dall'  ingorgamento  al  testìcolo.  11 
volume  poi  del  tumore  presentava  locrcfarieoti  avvicendati  da 
diminoaione,  'secondo  che  ridocevasi  apootttaee  V  ernia,  o  ri* 
compatta.  Intesticelo  sinistro,  sedè  del  tuotfore,.  OOtt  era  di* 
sceso  neir  infenziai  fuor  dell'  aiMome,  allo  «CrotO.  Invece^  sul 
tragitto  del  cordone,  discendete  e  saliva  un  tuiif oiHf ,  clie  ^ 
fino  vi  si;  arrèsto.  Cerio  lo  si  «enne  per  ernia  »  perchè  fino 
dalla  prima  trìoveiiCìi   qtiest'  nonio .  ohe  aveva  aggiunto  Ornai 


i 
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i  US  fnini,   ai  ern  applicalo  e  mAOleDiito  un  einto,  cke  poi  fu 
l|it<;Uto, 

Aifi)«9e  adiUK|ue  uq  tumore  ch^  >  per  lo  straveiianieiita 
4^  W  Iiqvi40f  eni  m  parte  ftuttuante»  in  parte  doro.  La  parte 
4ttm  fo  riguardata  un  ingorgamento  formato  da  ernia  eoa 
fiderenaà.  OniQdi  furono  eontigliati  ii  rlpoao»  i  bagni,  gli  ammol- 
lienti, e  i  tentativi  di  ridusione,  che  non  8i  aono  potuti  però 
effqttm^re.  Volendo  V  infermo  ad  ogni  costo  libererai  dalle  ma» 
lottie,  il  DupiAytreA  ineomineià  dal  praticare  una  puntura,  o 
meglio  un'incisione  esplorativa,  per  la  quale  preferì,  p^r  ra- 
gione f^ioiie  a  comprendere,  il  bistorino  al  trequarti.  Bsegultu 
con  le  debite  cautele ,  v!  uscirono  da  otte  in  dieci  once  di 
alerò.  Allora  il  tumore  si  ridusse  a  un  terio  del  proprio  vo- 
luui«,  e  fu  iroyato  il  testieolu  duro,  indolente,  bernoccoluto, 
occupando  la  durea^a  1* epididimo,  eli' era  divenuto  a  graq 
volume.  Per  diseernere  f  indole  di  tale  Ingorgo,  fu  interrogato 
l'infermo,  e  si  rilevò  che  aveva  sostenuta  una  blenorragia 
dMrata  solo  cinque  a  sei  giorni.  Malgrado  poi  alcuni  lievi  in^ 
ditìi  di  disposizione  scrofolosa,  egli  tra  vigoroso  e  sano.  Si 
attribuì  quindi  T  ingorgamento  all'aaione  del  cinto.  Si  venne 
ofila  rivoluaiooe  di  togliere  il  testicolo  che,  per  questi  moli- 
vi» 9i  giudicò  degenerato,  Nel  riconoscere  però  lo  stato  del 
cordoof  spermatica  (che  presentavasi  integro) ,  e  queUp  del^ 
Taneilp,  si  trori  quffio  largamente  aperto  e  libero.  Si  rit- 
i^onpbbe  allpm  pome  up'  ernia»  uacapdo  e  rientnodo,  produr- 
re dovesse  eiutaaion)  ael  rolmne  del  tumore.  La  dispoaiaio«' 
p^  QfterlMp  io  tale  caso,  dall'  epididimo,  collocalo  ali*  entrala 
d^n'amlfo*  impediva  il  passeggia  deUo  siero  vaginale  enUroU 
Vfptre^  |*er  tale  aftrtura  sarebbe  potuta,  detratto  operativo, 
HWlre  qualche  ansa  iiilies^lnale,  o  il  saliguif,  se  ci  fosne  stata 
eaMritagia,  versarsi  entro  il  perilanso.  A  impedire  tale  eipeiv 
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gensa,  furooo  allacciati  con  gran  ciira^  durante  V  operaiiooe, 
i  rasi  sì  del  cordone  come  degl*  integumenti.  L' operaslofie 
riuscì  lunga,  dolorosa  e  "difficile  :  e  il  testicolo  estirpato  con 
essa  si  presentò  d*  un  volume  triplo  dal  naturale,  e  quadruplo 
r  epididimo,  offerendo  V  uno  e  V  altro  lo  stato  carcinomatoso 
in  primo  grado,  senza  però  degenerazione  né  ammollimento  : 
ottima  condizione  per  isperarne  guarìgìonie  perfetta  e  durevole. 
Tale  è  l'osservazione  del  Dupuytren,  ch'io  volli  compendia- 
re con  qualche  ragguaglio ,  acciocché  ne  risalti  V  analogia 
con  quella  eh*  io  sono  per  esporre. 

Osservazione  4S.^  Fui  chiamato,  il  giorno  20  aprile  4852, 
a  Padova  per  tenere  consulto  coli*  illustre  mio  dettolo  amico 
e  maestro  il  pro&  S.  Medoro'  di  Padova  e  col  dolt.  Carlo 
figlio  di  lui  (che  batteva  le  onorevoli  orme  del  padre,  come 
pur  troppo  gli  succedette  nella  morte),  per  lin  signore  del* 
l'età  di  anni  40,  che  riguardando  alla  bianchezza  de' capelli, 
al  color  latteo  della  cute,  alla  mancanza  del  pimmento  coroi- 
deOj  e  alla  cduseguente  nittalopia ,  poteva  agiatamente  ascri« 
versi  alla  categoria  degli  albini.  Era  questo  individuo  tardo 
alquanto  del  senso  e  dello  Intelletto:  tal  che  non  curava  né 
anche  i  propri  fisici  patimenti  :  onde,  sofferendo  per  un'  unghia 
incarnata  a  un  piede,  si  toglieva ,  piuttosto  che  soltoporsi  a 
cura  ehiioirgica,  di  camminare  sopra  II  calcagno,  tenendo  ad* 
levata  la  punta  del  piede.  Essendo  egli  affetto  di  ernia  fin* 
compiuta  sinistra,  non  saprei  dire  da  quale  epoca,  la  riteneva 
col  cinto  :  ma,  rottoglisi  il  cinto  fino  dall'  anno  4S49,  non  eb- 
be  cura  di  rinnovarselo,  e  lasciò  negletta  l'ernia  per  buona 
aorte  senza  dannosa  conseguenza  da  questo  lato.  Ma,  da  circa 
9  mesi  indietro^  prese  svilupparglisi  un  toBoore  indolente  allo 
scroto,  che  di  picciolo  volume  a  principio  crebbe  a  molta 
ampiezza.  Ed  egli,  attribuito  adendolo  all'  ernia  faitaai  Irro- 
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daeUiney  taeqiicii  flnianlo  elie ,  oUo  giorni  avanti  eh*  io  foni 
tofitalo  a  vederlo^  fo  costretto  da*  gravi  dolori  nelle  parti  cir-  ^ 
costanti,   e   propria  ali* inguine   e  alla  regione  isehlatlcay  a 
implorare   il    soccorso  de*  soprallodatl    amici  miei.  Trovarono 
essi  un  gran  tumore  globoso  allo  scroto  che ,  dalia  parte  si- 
nistra di  questo,  onde   aveva  preso  il  suo  primo  sviluppo, 
tirando  con  sé   il  setto   scrotale  era  andato   a  *  occuparne  la 
destra,   ac^piistando   il  volnnte  d'una    lest^   di  feto  maturo. 
La  forma  globosa  del  tumore  privo,  In  tanta  sua  amples** 
sa,  di  eolio  corrispondente  all'' inguine,  aveva  fatto  etdudere 
il  sospetto  che  fosse  ernia.  Poi,  come  una  si  voluminosa  ernia 
fatta  irreducibile,  avrebbe  potuto  essere  scevera  d*  incomodità 
addominali,  che  por  l'avrebbero  accompagnata  se  fosse  stata 
libera?  Non  potevasi  poi  II  tinnore  reputare  definitivamente  al 
teatlcolo  sinistro,  perché  questo  senti  vasi,  o  pareva,  nella  parte 
anteriore  dell*  intumescenza  morbosa,  mentre  il  destro  sentivasi 
in  istato  naturale,  e  libero,  olla  parte  superiore  destra  detto  scro- 
to. Del  resto  i  due  valorosi  curanti  non  avevano  notato  alcuna 
vece   d' incremento   alternato   dalla    diminuzione   nel'  tumore, 
quale  presentavasi  nell' ammalato  di  Dupuytren.  Bensì  aveva- 
no rÌKontri|to  un  senso  di  fluttuazione  nella  parte  anteriore, 
sotto  lo  prominenza  solida  che  parve  il  testicolo.  Ma  col  ce- 
rino aoceso  non  potettero  rilevare  alcuna  trasparenza.   Volle- 
ro quindi,  innanzi  praticare  la  puntura,  essere  confortati  dal 
consiglio  d*  altro  pratico,  ai  quale  scopo   venni  scelto  io  me* 
deslmo.  Maneggiando   U  tamore,   ed  esplorandolo  all'  inguine, 
fui  si  fortunato,  che  sentU  sfuggirmi  di  mano,  col  noto  cre- 
pito, e.  rieotraMc   un*  ansa  iiiteslinate.  Altera  ho  potuto ,  nU 
traverso  la  pelle,  insinuare  il  dito  nell*  aperto  anello,  da  sen* 
:Urne  ambedue   i  pilastri»  e  sentire   eziandia  II  cordone   un 
po'  grosso,  ma,  per  quanto  perevane,  sana  nella  sostanza.  Dun- 
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qiie  il  tùmort  ii«ii  «ra  erMOto,  min  no'  ernia  lUMTa*  e  fMrai^ 
hHe  gU  Bi  (fòcnplie*^  tenca  canfiare  la  foifmè  globosa  dd 
lumoi!e^  fer(e  perché  limita  da  eeaé  tomprean  in  vicinaliso 
alV  anelto. 

RidotU*  Y  ernl^  ed  eganllnata  ti  residuo  lomore»  si  tro« 
vo  queslo  eodaistente,  alla  suf  erfisie  imlforniey  Sraiine  il  lao|p» 
d^ir  elevolsazo  solide  nelhr  pàrK*  anbtn^rd  s6pertore,  eh0 
giudieai  il  CestlcoLr^  perishò  ko  pollilo  acaèoipogMra  fino*  od 
insarirvisi  U  cordone  speroftotioo.  ^  tiMore  età  pesaate^  omì 
ooo  io  modo  eorrie|iondeille  al  voluvioy  «  nlaotfèsUVa  là  flul« 
ioauone  o#l  sito  indiooto^  nella  pèrle  afitariote  delio  serotOy 
sotto  il  t«stlcolo4  Lo  pelle  era  soaay  del  oolof e  nalnraley  col 
vasi  un  puoo  sviluppali.  AseeoUi  die  sf  operaste  uila  p>aiigt«* 
tura»  per  la  quale  ai  prescelse  il  trequarti^  non  avéndoei 
d'  uopo  qui  delle  precauaioni^  che  furono  necessai'ie  nel  catti 
del  Dupuytren^  dacché  si  avdva  la  certezza  che  rinieslloo- 
era  rieotrato*  Ne  uscirono  da  8  a  dO  Qùéé  di  aìero  sangui* 
gno,  con  niolta  dimiuuaione  del  iiimoréy  il  ^uale  si  è  potuto 
sentire  ridotta  a  tre  0  quattro  bernoeoli  durì,  tra' quali  imo 
più  voluBiinoso  offrente  al  taiid  un  séttso  Come  di  pergame* 
nai  e  quello  che  fU  giudicalo  11  teslioido,  e  ne  presentava  nel 
fatto  la  oonsiaieriza.  Pare  dunqsia  ebe  gli  altri  tre  partenes* 
sarò  air  epididimo^  degeiheraio,  a  quanto  davano  la  eofisislen- 
la,  in  soatoDza  scirrosa  e  oondronuitosa.  Tnattavasi  daaque 
d'  idrosartoeele  coniplkoto  a  errila  Ubèra.  Fa  dal  piotane 
dottore  Carlo  Medoro^  nel  conseeullvè  mese  di  maggio,  ese* 
guita^  secondo  che  erasi  deliberalo,  la  scHileaélràzfoaa ^ 
che  riuscì  lunga  e  laboKooa*  Compèalala ,  par  Consiglio  éél 
padre  eh' era  preeeotd^  fu  indlso  il  coMo  M  Badco/aAne 
di  evitare  il  posfiibilè.  ineaneeranseuta  iùlerno  deH*  ernia>'  La 
dissezione    del   {leaso   ainpolaCo  ^   rete  ovidcota   che  tcatta^ 
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Mini  di  tumore  fuiiguU^  misfio*  iteir  cpiilidlDio*  M  prime  ÀS 
ore  y  dopo  V  oporaj^oat  y  voka*o  fèUceiHQnta  Ma  la  perito^ 
nite  ,  insorta  .  dfi  poi  ^  usciae  V  iofétmo  d«1  «orso  di  quattro 
giorni 

£. comune. opinione  ohe  &  tumori  isaaMcrosiy  sptdalinonte 
i  funghi  in  istato  di  roinnì44Uinéoi:ay  vananicnlt  si  eslii|iéiiO| 
quantunque  j  appin-iscano  perfettamente  Iftolati  «  ristretti  od 
uni^  località^  percjofichi  sempre  eollegati  si  credono  od  imo 
mala  attiludipe.  upiversote>  steohè  levati  via  dalla  parte  aÌÉtto 
compiutamente .  ripullulino  rigogliosi  »  a  1»  questa  o»  in  altro, 
con  più  napido  i*  estinguimooto  doli'  aouiiakito.  Gi  banno  pe-^- 
rò  (ed  io  pur  no  possegc^)  ossei* vasìoni ,  che  mostrano ,  In 
slmili. casi,  la  durevoUaza  della  guarigione.  Ife  addurre  duo, 
dello  quali  1' una  oppiortlene  al  defunto  mio  amècoéott.  Me* 
doro,  e  V  altra  a  mo  itosso.  SI  dirà  elw  sono  eceesioni.  Ma 
eccoaioiù  sarebbero  da  reputarsi  tutte  lo  guarigioni  radlooR 
delle  varie  sembionae  del  oancroj  modianto  V  estirpationieé  Ed 
iOy  dietro  i  fotti  ocoorsimi»  leogooii  in  diritto  dì  asaerfro,  fior 
riguardo  alla  nvsinmeila,  che  r  ostirpaaione  de*  céneri  enttfo* 
Ioidi  ronunolliti,  percbé  isolati»  fu  seguita  dà  pie  numerosi 
successi^  che  quella  do'  cancri-scirro. 

Osservaaione  id'  (eomuoicata  dal  defunto  prof.  Medoro). 
Un  uomo,  in  età  d' anni  47,  era  affettò  dall'  epoca  di  4  anni 
da  intorooscenaa  al  sinistro  testicolo,  addivenuta  per  gradi 
al  volume  di  un  uovo  di  oca.  Un  giorno,  ca^aloando,  proto 
un  senso  di  pizzicore  nella. par^  gonfia.  D'allora  crebbe^ 
gliene  il  volume. per. uq  aitilo  terso^  senaa  gravi  dolori,,  eoa 
tal  peso  0  incomodo  poro  «ho  obbligoroao  i'iolerino  al  lott»> 
Erano  corsi  .quattr4>  oftosi  dalla  cavoloata,  cbo  fn  chiamato  a 
curarlo  il  dott.  Medoro.  II. ^Oaloitrovd  l'ammalalo  vigoroso, 
senza  traccia  ài  Unfalios  dUposiottAo,  ossoi  peaanto  il. testi- 
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eoìo,  GOD  tiìgorgaia  una  metà  in  lunghe^Ba  del  cordone,  dal* 
r  anello  all'  iilsersione  sua  nel  testicolo.  La  fìrofonda  fluttua* 
aione  »nel  tumore,  e  il  subito  aumento  nel  volume  fecero  cre- 
dere al  curante  che,  nel  cavalcare,  fosse  accaduta  rottura  di 
alcuni   vasi ,   e  quindi    sovrappostosi   ali*  ingo/go   testicolare 
rematocele.  Praticata  quindi  una  puntura  sul  luogo  fluttuan- 
te, ne  fluirono   da  8  a  9  once   di  sangue.  Quindi   il   tumore 
restò  pesantissimo  e  assai  duro,  sebbene  scemassene  gradual- 
mente  la  resistenza   verso   l' ingiù.  Riguardando   alfa   buona 
oostitusione  dell*  infermo,  ali*  antichità  del  tumore,  e  al  lento 
suo  crescere,  innanzi  la  menzionata  causo  traumatica,  spera- 
va il  curante  che  non  fosse  degenerato  in  fungoso.  E  tra  per 
questo,  e  per  1*  integriti  nella  sua  parte  superiore  del  cordo- 
ne, stimò  ricorrere  all' estirpazione  dell'organo  ammalato.  Ope- 
l'aia  l'incisione   cutanea,   isolò   il  cordone,   e  passò   con  una 
tenta  crunata  un  nastrino,  sotto  a  questo  non  comprendendo 
Il  condotto  deferente  facilmente  separabile,  e  recise  il  cordone 
stesso  tre  linee  sotto   il  laccio.  Quindi    separò   il  tumore  dal 
darlros  e  dal  setto  dello  scroto  senza  lederlo,  sebbene  quellb  gli 
fosse  aderente.  Legata  una  sola  arteriuzza  cutanea,  congiunse 
le  labbra  della  ferita  con  7  punti  di  sutura  nodosa,*  mantenen- 
dovi applicato  per  tre  giorni  il  bagno  freddo.  Al  quarto  gior- 
no-levò   la  sutura.   L'Infermo  non    sostenne   altro   accidente 
consecutivo  che  un  ascesso  air  estremità  inferiore  della  ferita, 
che  Cu  aperto.  Del  resto  guari  e,  dopo  i  anno  e  mezzo,  man- 
tenevasi   in  istato  sano.   La   dissezione   del   pezzo    amputato 
naostrò  che  la  massa  morbosa  era  compòsta  di  tessuto  scirro- 
so  con  istrisce  cartilaginose  concentriche  nelhi  parte  superio- 
re, più  in  basso  rammollita,  e  nella  parte  inferiore  disdolta 
la  una  sostanza  pultacea  enéefaloMe. 

'   Il  processo  di  rarameHimento  nel  tumore  scirroso^  o  sar- 
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cocete»  fu  indotto  probabilmente  dagK  orti  ripetuti  tul  testi'* 
colo  ImpreMl  dal  cavalcare. 

L' ispezione  Oiicroscopica    confermò  la  natura  cancerosa- 
eneefaloide  nel  caso  che  mi  faccio  a  descrivere. 

Osservasione  44/  Luigi  Bertoldo,  in  età  di  anni  20,  da 
Salsano,  di  condizione  contadino,  eotrara  nel  mio  riparto,  il 
^  maggio  4857,  per  ingorgo  al  sinistro  testicolo.  Riferiva 
egli  siccome,  fino  dallo  agosto  dell'  anno  antecedente,  fosse 
colto  da  dolore  al  testicolo  stesso  senza  mutazione  sensibile 
a«l  medesimo  :  poi,  volgente  V  ottobre,  incominciata  essendo  la 
gonfiezaa^  si  .pose  sotto  l' osservazione  del  dott  Sagramora, 
medico  nel  mentovato  paese,  e  innesti  rinviò  a  me.  Trovai  tt 
testicolo  notabilmente  gonfio,  durissimo,  alla  pressione  quasi 
indolente ,  con  solo  un  senso  incomodo  di  ardore  lunghesso 
il  cordone.  Il  tumore  era  bernoccoluto,  non  molto  pesante. 
Due  tumoretti  poi,,  della  medesima  consistenza  del  testicolo, 
erano  altioenti  al  cordone,  ilei  rimanente  sano.  La  salute  ge« 
aerale  florida;  eccellente  il  colorito,  lodevole  la  nutrizione. 
Tutte  le  circostanze  indicate  mettevano  in  noi  la  sperane 
za ,  che  non  si  trattasse  di  maligna  afiezione.  Quindi  si  ap- 
plicò perseverantemente  un  regime  misto  di  antiflogistico  e 
di  risolvente  avvalorato  da.  un  gran  nuanero  di  bagni  mari"' 
ni.  Scorsi  alcuni  mesi,  non  veggendosi  alcun  vantaggio  dive^ 
sire  dallo  adottato  regime,  temendo  o  una  subdola  malignità 
in  quello  ingorgo  anche  durevole,  o  un  possibile  passaggio  a 
malignità  si  venne  alla  semioastrazione.  Praticata  un'  incisione 
loagitudinale  lungo  il  cordone,  la  estesi  d' ambedue  i  lati  ver^ 
so  la  parte  posteriore  per  circoacrivere  un'ampia  area  di 
pelle ,  che  lasciata  sarebbe  riuscita  ridondante.  Separati  qoin*> 
di  il  testicolo  e  il  cordone  4*Ue  paa*ti  cireoalanti,  strinsi  con 
istretto  laccio  di  seta  il  cordone  sopra  i  4ve  tumoretti  pre- 
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iaiìf  lo   recM  Réltd  la  legatura  col  bistorino,  e  tolsi  cori  tutta 
la  parte    ammorbata  del  testicolo  e  del  cordone. 

La  dismxione  del  peaso  amputato  diede  scorgere  V  albu- 
ginea  molto  groM«  e  dura.  Il  parenchima  poi  del  tsestieolo 
ora  mutato  in  una  sostonsa  lardacea  apparentemente  compat- 
ta, interrotta  e  percorsa  da  alcune  strisce  fibro^oartilaginea, 
sansa  Is  ndoiaia  pogsione  di  tessuto  Tascolare.  Coraprlmende 
(ale  sQStanSB  usciva  in  copia  notevole  un  succo  lattiginoso , 
(^  piai  era  tanto  iusuppata  quella  sostansa  da  potersene  a  gran 
l^na  stoccare»  eolla  punta  finissima  d' un  bistorino,  o  con  un 
ago  da  cataratta,  un  piccolo  frammentn,  che  si  mantenesse  no 
po'  solido  per  assoggettarlo  all'  ispezione  microscopica,  perchè 
appena  tocco  si  distoglieva.  Ottenutane  usa  laniinetta,  e  fat- 
tala trasparente  con  la  pressione,  presentò  allo  strumento  ot- 
tico uiolte  cellette  nisiformi  allungate,  parecchie  granellazio- 
ni  senaa  tellule,  e  alcune  cellule  caudate,  che  cominciavano 
ridursi  in  fibra  e ,  tra  queste ,  qualche  giovane  cellette  col 
noQCtMoiow  Sottoposto  al  microscopio  anche  il  socco  cremo- 
ao,  che  fluiva,  mediante  la  compressione,  dalla  parte  solida, 
piresentA  un  jimmasso  di  ampie  cellule  rotonde,  con  varli  oti^ 
cleù  aleuiie  aggregate,  altre  isolste,  senza  la  più  lieve  trac«> 
ola  di  fibre,  né  asehe  Incomplete.  L'acqua  gonfiava  que- 
ste cellette,  l'acido  nitrico  ne  rendeva  piò  spiccati  I  contur- 
ni ^  e  1'  acido  acetico  faceva  piA  risaltare  i  noeciuoli  delle 
cellette. 

Questa  Ispezione,  istituita  Insieme  al  valente  giovane  ml- 
orografò  dolt.  Richetti,  dava  conoscere  che  I'  apparente  con- 
listeiisa  del  tumore  era  dovuta  suU'  ingrossata  albuginea  :  e 
irfif ,  tanto  il  testicolo,  che  I  due  tumoretti  attinente  il  cor- 
49ney  avevano  aostenuta  U  dctgcneraaloiie  fungolde  o  encete- 
Ioide,  cb*  ora  ^ure  molto  insltrafta. 
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L»oeoè«aila  4ì  antivenire^  e  pei  di  vincere  in  perìlniBiti*' 
de  «vitapiiMay  «ti  obUigò,  «ei  cmo  flioalro,  «Ile  «DUMMiiai  >wii*- 
g4Mgne  geoferaK  «  lèeali.  Fu  d' uopo  «nohe  fier  Y  emorragWi 
coDseetttivii,^  «Uffcoiare  .uii*»lterÌNSia'proveMviiie  Mi  cordone, 
lai. piaga  prt«e  «eptUo  eaagréi090  for  «obi  hrami  di  tea* 
anio  rnemlH'tiiMieo  «lorOificato ,  Khé  ai  andaiHNio  tteccando.  D 
gÌMrno/1.4  doU*  tiperasMkie  )  stoccoitoM  ^H  laccio  ebe  oinge* 
va  a  oorduney  ptrae  il  fondo  della  piaga  ém  lodevole  asptti 
ioi  si  leiMipi'i  di  buone  v.ege(dxk)ni ,  e  venne  a  aalidti  «ieatrl* 
ce*  JLo  guiirJ||ìone  d'aUona  fino  al  preaente  ti  manleÉne  pej^* 
Mta. 

Olii  abbèèitio  oonfeiiinalo  il  oiHfaUene  loicroacopico  aiae« 
gnau»  «da'  più  itffil  oa8ei*««feorì  all'fincefukidej  r*aUioDdania 
doU«  «elkile^  in  iapecje  nel  sticeo  ^tàifim^te  o  crlwnoio,  eh*Bra 
tolte  oeUuIe.  Bvani»  poi  h  oelWe  earatlierialiche  itÉlte  Bpe«> 
oiali  dei  canoro  ?  Fer  riapeindei^  $  Ude  rioeroa^  mi  vtattbe» 
reb)^  entrare  e  pròfolMiarnii  nella  quc^tiMe,  «he  rì^nnéa  ia 
apedaiiiè  dèlie  cellula  eaucetma:  t  <cod  Oppllcare  «al  ca«ero 
<lel  icAtioolo  un  ieoame  ohe  paiticBiM  al  dlsicorso  •  ani  cnnoro 
io  generale. 

Anticiperò iqui  ch'in,  con  ¥ogol»  Virebow,  >Biennot  e  Visk 
penti,  non  aoeordo  alcuna  «saenzìalità ,  «né  speciniìlà  <dioaiuiti» 
tere  eaclumo  allo  cnlkiJa  icilnoerOBa*  Ognuno  MStie  ripenii  ah> 
J*  accennata  noatra  imoniem,  onde  coosiiderare  II  oancro,  ve* 
dra  eseere  corollario  indiapooaabile  di  questa  la  poranastùne, 
cbe  r  oleinento  primitif o,  easenziale,  dbl  oaiio^o  non  «onaiaté 
jn  uno  eellula.dttMa  lU  «pedali  narntteri. 

Quindi  pornoi  •rjtpezione  micK^eacepioe,  .riToHa  t«<inicnn4 
vrare  la  cellula. a^ccifiaa;  awehbe  una  vanito.  .Tutto  il  vonlaggio 
del  microscopio  ^ta.  net  cuadiuvane  TaMiDmio  od  iaiwrneiieia 
specie  deVeHioqpioat%  ^l|U|l||ìMlk  ^vilMppaaiil  canoroi^  UUfrado 
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di  tvilappo  de*  suoi  elementi  morfologlcty  dal  quale  vario  •vi- 
luppo ritullOy  per  flioi^  la  piò  o  meno  ettiiodine,  che  ha  cia- 
seheduna  alla  degenerazione  in  cancro.  Questa  diagnoii  però 
non  potrebbe  conseguirai  che  dallo  esame  anatomico  ed  Itto* 
logico  del  pezzo  amputato.  Ma  antecedentemente  una  precisa 
diagnosi  non  é  sempre  possibile  e,  nel  caso  nostro,  la  gros- 
sezza a  cui  ero  addivenuta  la  membrana  fibrosa  propria  del 
testicolo,  cioè  Talbuginea,  impediva  di  sentire  la  vera  consi- 
stenza del  tumore,  e  sofo  V  irresolubilità  e  fa  diuturnità  del  ma* 
le,  piò  che  gli  altri  caratteri  clinici,  ci  trassero  alla  presunzione 
suir  indole  maligna  di  quello,  e  segnarono  l' indicazione  alla 
semicastra zione.  Fu  proposto,  in  simili  casi,  di  levar  col  bisto- 
rino  durante  la  vita  qualche  piccolo  brano  del  tumore,  per  as- 
soggettarlo al  microscopio.  Quanto  a  me  credo  dannosa  questa 
specie  di  pruova,  oltre  che  inutile.  Perocché,  senza  questo  no- 
cevole  assaggio,  ogni  qual  volta  una  parte  è  degenerata  in  un 
tumore  duro,  irresolubile  e  diuturno,  né  v'  abbia  controindica- 
zione, é  precetto  di  levarla,  qualunque  sia  l'indole  dell* intu- 
mescenza.- Fu  poi  chi  credette  suggerire  tale  esperimento  per 
ricercare  la  cellula  cancerosa,  e  astenersi  trovandola  da  ogni 
atto  operativo.  Solla  valutazione  della  cellula  cancerosa  ho 
già  detto  il  parer  mio.- Dissi  non  esistere  la  cellula  specificé. 
E  allora,  a  che  cercarla  ?  Se  poi  la  esistenza  di  un  accumu- 
lamento di  molte  cellule ,  qual  é  quello  proprio  dell'  encefa- 
loide,  al  credesse  dover  astenere  dall'  operare ,  rispondereb- 
bero contro  questa  opinione  i  casi  de'  Ainghi  encefaloidi  estir- 
pati senza  recidiva ,  o  con  assai  tarda  recidiva.  E  sarebbe 
tra  questi  fotti  il  caso  ultimamente  addotto.  Del  resto  siffatta 
questione  fu  egregiamente  trattata  dal  defunto  prof.  Renzi 
oeHe  sne  eccellenti  lezioni  Intorno  il  cancro, 

he  esposte  osservazioni  riguardanti  il  cancro  del  testicolo, 
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insieme  a  quanto  ho  etposlo.  in  ppopoiito  degli  ascessi  san' 
gnigni  e  della  firamboesia ,  ed  avrò  occasione  di  venire  spo- 
nendo  per  altre  malattie,  somministrano  già  delle  pruove  as- 
sai valide  alle  premesse  proposizioni^  che  a  me  sembrano  co- 
ronarli de*  novelli  studii  IntdrpO  le  neoplastie,  in  ispecie  le 
funestissime  die  si  domandano  cancri. 
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Medletiia. 


SUidii  ierapeulici  suìVapioio;  brevissima  noia 
del  dottore  I.  Gallioo. 

Fino  <dnl  4849  i  doit.  Joret  e  Homolle  hanno  scoperto 
un  principio  attivo  speciale  nei  semi  dell' aptiim  peiroselinum 
(prezEeniolo)^  pianta  appartenente  alia  famiglia  delle  ombrel- 
lifere. Questo  è  un  olio  essenziale  scuro  concrescibilissimo  e 
di  un  odore  molto  disgustoso,  al  quale  i  due  più  sopro  citati 
scrittori  hanno  dato  il  nome  di  apioiy  che  tradotto  noi  chia- 
meremo apioh.  Nel  ÌSM  cominciarono  i  menzionati  autori 
ad  usarlo  nelle  febbri  periodiche  e  nelle  nevrosi,  ritenendolo 
dotato  e  della  proprietà  anii'febbrifuga  e  di  quella  nervina. 
Dopo  quell'epoca  studiarono  Y apioh  nella  cura  delle  disme- 
norree ed  amenorree  e  lo  ritennero  siccome  un  potente  em- 
menagogo.  Quindi,  nel  ^1860,  il  dott.  Joret  divulgava  alcuni 
fatti  per  dimostrare  la  verità  delle  sue  asserzioni,  le  quali 
hanno  poi  ricevuto  conferma  da  altre  osservazioni  pubblicate 
in  seguito. 

U  apioh  giovando  nelle  intermittenti  ed  essendo  sostan- 
za che  sì  toglie  dall' opium  peiroselinum  (prezzemolo),  pianta 
molto  comune  e  poco  costosa,  è,  a  senso  del  Joret,  un  utilis- 
simo succedaneo  della  china  e  dei  suoi  preparati.  Ma  meglio 


fcH 
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agisce  nelle    dismenc^rree    ed  amenorree ,  per   modo    che  con 
moka  utilità  potrebbesi  In  questi  casi  anteporre,  o  anco  asso- 
ciarsi ai  ferruginosi  nella  clorosi^  e  sostituirsi  poi  sempre  con 
vantaggio  agli  emmenagoghi  i  più  reputati. 

L' apioto  ammhilslrasi  sotto  forma  di  capsule  o  sotto 
quella  di  siroppo,  come  anco  in  sostanio,  e  tal  quale  egli  è 
preparato/ cioè  allo  stato  di  olio  essenziale.  Il  farmacista  Ro« 
berts,  dietro  nostro  consiglio,  adesso  l'ha  unito  alla  gomma 
adragante  ed  allo  succherò,  dandogli  la  forma  pillolare,  poi- 
ché le  capsule  che  giungono  da  Parigi  hanno  un  prezzo  trop- 
po caro. 

Dal  4849  ad  ora ,  meno  i  sopraccitati  scrittori  ed  il 
Baiilòt,  ninno  ha  parlato,  per  quello  che  noi  sappiamo, 
de*  felici .  resultali-  ottenuti  con  V  apioio ,  tanto  nelle  febbri 
di  àocesio,  rome  neanco  nelle  amenorree  e  nelle  disme- 
norree^      > 

Senzb  atar'  qui  bd  indagare  qual  sia  il  miglior  processo 
per  ottenere  V  apiah.  Il  che  ci  trarrebbe  troppo  a  lungo  e 
non  sarebbe,  coiiaeoi  anco  air  angustia  dì  questo  Giornale,  ci 
contenteremo  «H  segnalare  che  realmente  i  dottori  Homolle  e 
Joret  hanno  coastinicato  il  loro  processo  al  faitnacitta  Pnjol 
di  Parigi,  'dell*  upiolù  del  quale  i  due  menzionati  scrittori  se 
n'eb^rb  a  leda  he,  tanto  nelle  febbri  intermittenti,  quanto 
nelle  di^roenqrree  ed  amenorree.  I  giornali  di  medicina,  e  se- 
gttnttahente  il  BidkUino  di  terapeutica  dì  Parigi ,  diretto 
dairegi-egio  nostra  amico  eav.  doti.  Debout,  ha  registrato  i 
buoni  resultati  oltenvU  apeciiilniente  nella  amenorrea  e  disme- 
norrea siccome  fece- ance  ultimamente  pubblicando  la  nota 
del  ddtt.  Bailliit  ,.chirurQ[o  in  capo  dello  spedale  di  Bar-le- 
Duc.  Ora  le  relazioni  favorevoli  che  lia  la  scienza  intorno  a 
quésto  farmaco,  foiiràseono  abbastanza  garanzia   per  incorag- 

T.  XVIII.  ^0 
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giare  i  nostri  colleglli  od  esppriinentare  questo  nuovo  ed  utile 
rimedio. 

IVoi  per  nitro  non  avemmo  oceusidne  Bu  ad  ora  di  espe- 
rimeiìtnre  1*  apioìo  ehe  nelle  dismenorree  ed  amenorree ,  ma 
consigliamo  i  nostri  colleglli  a  porlo  in  opera  anco  nelle  feb- 
bri e  nevrosi  intermittenti,  poiché  se  giovasse  loro,  come  gio- 
vò al  Joret,  al  Baillot,  al  dolt.  Poggeschl,  ed  a  noi  nelle  al- 
tre due  infermità^  cioè  nelle  dismenorree  ed  amenorree,  essi 
si  troveranno  soddisfattissimi  di  av.ei'lo  posto  In  uso. 

J^OQ  staremo  qui    a  richiamlare   alla  memoria  dei  nostri 
lettori,  come  dopo  i  notevoli  lavori  del  Patterson,  del  Coste, 
del  Brierre  de  Boismoiu  e  del  Raciborski,  auW  oouhtiùne  si 
ritenga  essere  la  mestruazione  il  resultato  del  distacco  di  uno 
degli  ovuli    di  Graef,   che  giunto    periodicamente    a  maturità 
desta  prima  per  eccitamento    la  congestione ,  la  quale  finisce 
poi  con  V  emorragia.  Ciò  premesso,  noi  crediamo  con  il  dott. 
Joret  che  sia  della  ma5sima  importanza  lo  stabilire  bene  T  in- 
dicazione della  prescrizione    deir  apioh ,  dappoiché   se  la  di- 
smenorrea e  la  amenorrea  tenessero  a  condizioni  gravi  diserò* 
siuche ,  4>d  anco    ad  alterazioni    materiali    tanto   acquisite  ed 
accidentali,  quanto  dipendenti  da  vizio   di  conformazione  nel- 
l'organo  gestatorio  o  nelk    dì  lui  appendici,  non  che  da  in- 
tense   coudizioni    iperemiche ,  eerto    é   che   V  uso  dell'  apioh 
riuscirebbe  se  non  dannoso ,  certamente  non    utile.   Noi  però 
riteniamo  che  V  apiolo  trovi  giusta  appHcàzione  in  quelle  di- 
smenorree ed  anìenorree  che  riconoscono   per  causa  lo  stato 
di  nervosità,  e  più  anco  in  quelle  che  prodticonsi  per  distur- 
bi nel  sistema  splacnico  uterino,  e  clic  sono  originate  eziandio 
dalle  azioni  perturbative  del  sistema  ganglionare  tutto,  il  quale 
soffre  modificazioni  unponeiHi    non  aolo    a  cagione    dell' orga^ 
meo  depauperamento  nei  processi  nutritivi,  nw  sibbene  allor- 
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che  per  qualunque  hnprudenza  commessa,  sia  &tata  retropufsa 
e  deviata  la  mestruazione.  iDsomnìa  per  noi  è  I*  apioìo  un 
eccellente  emmenagogo  che  in  moltissimi  casi  può  servire 
anco  solo  ar  ristabilire  la  mestruazione,  e  che  poi  sempre 
può  essere  indicato,  ed  arrecare  immenso  vantaggio  se  pre- 
scritto insieme  ai  ferruginosi  ed  ai  ricostituenti ,  quando  le 
dismenorree  e  ¥  amenorree  dipendono  da  condizioni  cloro- 
anemiche.  L' apìoto  è  una  sostanza  liquida ,  di  un  colore 
scuro,  simile  quasi  alla  tintiH'é  di  Marte.  E  di  un  sapore  e 
di  un  odore  piuttosto  disgustoso,  ragione  per  cui  si  usa  ge- 
neralmente sotto  forma  capsulare  od  in  slroppo,  ed  anco  me- 
scolato, come  dicenmio,  con  la  gomma  adragante  e  lo  zuc- 
chero sotto  la  forma  di  pillole  contenenti  dal  IO  ai  25  centi- 
grammi  di  questo  olio  essenziale. 

L' apioìo  si  può  amministrare  dalla  dose  di  25  centigram- 
mi  fino  a  giungere  ai  50,  cioè  ai  40  grani  il  giorno.  Esso, 
secondo  ne  dicono  alcuni,  e  segnatamente  il  dott.  Robin  e  lo 
stesso  Joret,  desterebbe  alcune  volte  una  specie  di  tifrfrriacAez- 
za  analoga  a  quella  chinica,  e  die  chiamano  appunto  per  ana- 
logia ubbriachesza  apioHca,  la  qual  cosa,  u  dir  vero,  noi  non 
avemmo  mai  occusione  di  osservare. 

Il  dott.  Joret  usò  V  apioìo  in  otto  casi,  e  sempre  con 
buon  resultato:  anche  il  dott.  Baillot  lo  adoperò  in  quattro 
fra  donne  e  fanciulle  dlsmenorroiche  ed  amenorroiche ,  e  qui 
pure  utilmente.  IVoi  Y  abbiamo  prescritto  in  nove  casi,  ma  sei 
osservazioni  solo  sono  complete.  Lo  facciamo  prendere  tre, 
quattro  ed  anco  sei  giorni  innanzi  all'  epoca  della  mestrua- 
zione nelle  dismenorroiclie,  e  quosi  consimilmente  nelle  ame- 
norroiche.  Per  istabillre  bene  lo  regola  dell' amministrazione 
dell' opio/o,  i  dolori  che  precedono  la  mestruazione  sono  un 
segno  preziosissimo.   Noi  amininislriomo  generalmente  questo 
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rimedio  in  capsule,    e  ne  sogliamo  far  prendere  una  la  mat- 
tina ed  una  la  sera.  In  seguito   lo  somininisirereino  in  pillole 
confezionate  con  la  gomma  adriigante.  Eccone  i  fatti  : 

Osseroazioni  ì.\  3/,  d/  In  una  giovine ,  certa  signora 
V...  P...,  dell'  età  di  anni  28,  di  temperamento  linfatico  ner- 
voso, in  cui  la  dismenorrea  a  senso  nostro  teneva  a  non  leg- 
gera iperemia  dell'  utero^  si  ebbe  dopo  V  ingestione  di, 8  capsu^ 
le  di  apiolo^  la  mestruazione  più  copiosa  che  mai  avesse  avu- 
ta. Si  noti  che  era  dismenorroiea  da  oRre  sei  anni  e  che  la 
mestruazione  era  accompagnata  dai  più  strani  fenonienÌ5  fra 
ì  quali  da  notevolissima  timpanHide  e  da  sbadigli.  Continuò 
Tapiolu  perdurante  la  mestruazione,  niH  a  senso  suo  gli  pro- 
dusse forti  dolori,  per  modo  che  nel  mese  successivo  non 
volle  altrimenti  prendere  il  rimedio  in  quistione,  poiché  teme- 
va le  cagionasse  isoliti  molesti  dolori,  ciò  che  d* altronde  era 
giustifìcHto  dagli  accaduti  sconcerti;  ma  a  rigore  non  pote- 
vano riferire  ali*  iipìoio.  Non  avendo  1'  inferma  voluto  più 
prenderlo,  T  andamento  della  malattìa  non  si  modificò  in  me- 
glio e  restò  nelle  condizioni  di  prima.  In  due  altri  casi  ana- 
loghi ,  cioè  nella  signora  C...  G...,  nella  E...  P...  non  produsse 
effetti  meritevoli  di  elogio. 

Osservazione  4."  —  In  un'  altra  certa  signora  G  .*  G..., 
deir  età  di  38  anni,  di  temperamento  linfatico-venoso,  in  cui 
r  amenorrea  datava  già  da  tre  mesi  ed  era  congiunta  a  feno- 
meni d' intensa  clorosi,  non  avemmo  alcun  resultato  dall'  uso 
del  solo  apioÌQy  per  cui  adesso  sono  stati  associati  a  quel  ri- 
medio i  ferruginosi ,  i  quali  antecedentemente  si  erano  mo- 
strati ioefiìcaci.  Ora  sappiamo  che,  mercè  una  tale  associazio- 
ne^ hanno  prodotto  il  loro  buon  resultato. 

Osservazioni  5.',  6.',  7.*,  8.'  e  9."  —  In  quattro  di  questi 
primi  casi  i  resultati  furono  veramente  sorprendenti.  L' uHi.mo 
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non  è  completo.  Stupendo  é  poi  quello  delitt  sigDorar  £;..  R..., 
dell*  età  di  aont  dd,  maiitatA,-  di  temperamento  Bauguìgno  ner<* 
vosoy  Irregolarmente  mestruata  e  dismehorroica  da  circa  «ei  ' 
anni.  Desaa  da  oltre  due  anni,  non  era  più  mestruata  uffatt0| 
sema  che  però  suaslstesaern  fenomeni  di  clorosi  grave  ;  odo*» 
peraminò  quivi  V  apioió*  L- inferma  aodara  soggetta  a  dlslurbl 
iiterìci  notevolissimi,  accompagnati  da  tosse  assai  intensa,  da 
acceasi  quasi  sofocanti  d'asma,  senza  che  1* ascoltasidne  e 
la  percussione  dessero  nlun  fenomeno  diretto  che  indicosse 
flussione  negli  organi  resplratorii,  né  lesione  nlcuna  nel  cen- 
tro circolatorio.  Ebbene,  appena  aveva  preso' 44  capsule  di 
apioìo  in  7  giorni,  die  fta  funaiona  si  ent  perfettamente  ri- 
stabilita. E  fino  a  tutt'  oggi  (  80  maggio  4864  )  ella  sta  be- 
nissimo sensa  die  la  mestruaaioue  stasi  mininiémente  alterata. 
Noi  incominciammo  la  cura  nostra  nel  H.febbrajo  4864,  ed 
il  40  comparve  la  mestroastone  che  si  mantenne  regolarissi'- 
ma;  mentre^  prima  aveva  usato  senaa  utilità  innumerevoli 
rìmedlL 

Nelle  altre  quattro  osservazioBl  ecco  come  andarono  le 
cose  :  In  due ,  cioè  nella  '  signora  A.^  M...  e  nella  aignora  M... 
B— la  dismenorrea,  teneva  uniisamente  a  eondìaloni  leggeris- 
simamente  if^eremiche,  nella  terza,  ci0é  nella,  signorina  C.^ 
Pm.  a  leggera  clqrosi  ;j  ebbene,  nello  spazio  compreso  fra  i  cin- 
que al  dieci  giorni,  la  raestruaaittoe  comptfve  abbondantissi- 
ma, ma  accompagnata  da  id4)lori  |Huttosto  .  intensi^  e  d*  «llora 
in  poi  non  sorsero  più  sconcerti  di  sorta  alcuna.  Queste  in- 
ferme erano  dismenorroiche,  lo  prima  da  2  mesi  e  y«,  la  se- 
conda da  4  e  la  terza  da  4  e  V9.  Noi  iocominciammo  queste 
cure  ai  primi  di  marzo,  e  fino  ad  ora  tutto  procede  bene,  sia 
far  le  qualità,  ^e  per  Ja,  quantità  dei  mestrui,  cliei  per  la 
mancanza  dei  dolori  :  cosa  che  non  era  mai  accaduta  in  ante- 
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cedenza.  Nella  quarta,  in  certa  giovinetta  ^  signorina  E...  B..., 
dismenorroica  da  vario  tempo  ed  ora  amenorroiea  e  clorolica 
da  quattro  mesi  in  cui  avvi  complicanza  di  gravi  conTulsioni, 
oppena  si  avvicinerà  l'epoca  in  cui  soleva  effettuarsi  la  me- 
struazione amministreremo  X  afioìo.  Qtiesta  ragazzina  divenne 
dismenorroica  e  poi  amenorroica  per  sofferta  paura  mentre  ero 
in  convento. 

Noi  riteniamo  che  in  questo  caso  egualmente  gioverà 
V  apMoj  ma  siccome  in  questa  inferma  era  già  passata  T  epo- 
ca in  cui  soleva  comparire  la  mestruazione,  cosi  ad  amn)ini-i 
strare  il  rimedio  attenderemo  di  essere  nel  periodo  utile» 
vale  a  dire  nell'  epoca  dei  dolori  prodromici  delle  regole , 
ed  appena  esperimentato  il  farmaco,  narreremo  qual  ne  sarà 
stato  l'esito.  In  questo  momento  vediamo  la  giovinetta  E... 
B...,  alla  quale  essendo  comparsi  alcuni  dolori  prodromici,  la 
sua  zia,  secondo  le  prescrizioni  da  noi  ricevute,  aveva  omoù* 
nfistrato  già  da  quattro  giorni  1*  opta/o,  e  da  quattro  giorni 
la  giovinetta  non  ha  più  quelle  convulsioni ,  che  da  quando 
era  amenorroica  avevo  sempre  avute  quotidianamente.  Non 
essendo  comparsa  per  anco  la  mestruazione  questa  osserva* 
zione  resta  incompleta.  Sapendo  poi  che  anco  V  egregio  nostrd 
amico  e  lol!ega  dott.  Luigi  Poggeschi  aveva  egli  pure  usate 
r  apiolo  in  un  caso  di  yra»e  dismenorreoy  lo  pregammo  a  dar* 
cene  contezza,  eie  che  gentilmente  faceva  inviandoci  la  lettera 
che  qui  riproduciamo  testualmente: 

» 

Carimmo  GaUigo, 

«  Eccoti  la  storia  richiestami  della  dismenorrea  da  «le  cu» 
ruta   coir^ipio/o. 
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»  Fu  Affidata  alle  tnie  euro  nel  novembre  iillrmo  passato  \a 
signora  6...  P...  nubile ,  di  anni  33,  dì  temperamento  nervóso* 
sang^igfno,  dÌMnenorrolca  da  ^15  anni,  ed  in  preda  a  frequenti 
e  gravi  sconcerti  nervosi  a  forma  isterica,  i  quali  si  rendono 
anche  più  gravi  ed  angosciosi  per  T  ammalata,  tnlt»ra  avanti, 
talora  nel  tempo,  talora  dopo  il  periodo  mes>triio;  questo  era 
anche  accompagnato  da  dolori  alla  regione  uterina  ;  e  lo  scolo 
periodico  mensile  anzi  che  avere  i  caratteri  fisici  del  sangue 
mestruo,  assomigliava  invece  a  lavatura  di  carne,  cioè  a  sie- 
rosita  sanguinolenta ,  e  la  sua  durata  era  limitata  fra  le  4  e 
dodici  ore.  Ogni  cifra  intrapresa  neHo  spazio  di  45  anni,  tor- 
nata era  infruttuosa,  ed  i  medici  che  T  avevano  avuta  in  cura 
non  avevano  trovato  utile  che  il  salasso,  il  quale  calmava  gli. 
sconcerti,  e  faceva  passare  men  peggio  la  vita  alla  paziente. 
—  Presa  adunque  in  cura  la  signora  G...  P...  potei  venire  nella 
persuasione  che  tutti  i  fenomeni  a  forma  isterica  u  cui  da  i5 
anni  andava  soggetta,  riconoscevano  la  loro  causa  nella  disme» 
norrea,  per  alterata  Innervazione  nterìna.  Aveva  letta  appunto 
da  pochi  giorni  la  memoria  del  sig.  Juret  sugli  effetti  cmena^ 
goghi  deir  apioio.  Volli  usarlo  ;  ai  primi  fenomeni  di  ritorno 
del  periodo  mestruo,  i  quali  si  presentarono  il  primo  febbrajo , 
le  dava  una  capsula  la  muttina  ed  una  la  sera;  nella  sera 
del  due,  leggiero  scolo  di  sangue  mef*truo,  nella  notte  sop- 
pressione: nella  mattina  del  tre  flusso  mestruo  assai  abbon- 
dante, con  tutti  i  caratteri  fisici  di  sangue  mestruo^  non 
pia  una  sierosità  tinta  di  sangue:  la  mestruazione  darò  tre 
giorni.  Nessuno  sconcerto  nervoso,  solo  qualche  dolore  ute- 
rino; del  resto  benessere  generale.  Nel  38  febbrajo  primi 
fenomeni  di  prossimo  ritorno  mestruo!  Somministro  Y  apioh 
il  primo  marzo  :  mestruazione  abbondantissima,  e  tal^  durava 
8  giórni,  poi  cessava  gradatamente;  hi  dgnora  picena  il  mag- 
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» 

gior  benessere  di  salute,  e  tale,  a  suo  detto^  non  pia  provato 
da  45  anni.  Anche  in  questa  mestruazione  ci  è  «tato  qualche 
doloretto  uterino.  —  Nella  successiva  mestruazione  poi  la  si- 
gnora nemnieno  ha  sofferto  i  dolori  uterini,  e  la  fMOasione  si 
è  fatta  sempre  più  regolare  ed  abbondante.  Cosi  ha  ritrova- 
to ora  quella  salute  dbe  aveva  perduta  da  ìò  anni»  Non  ho 
anche '  sospeso  T  uso  deW  apiolo  pel  solo  riflesso,  cbe  la  ma- 
lattia datava  da  lunghissimo  tempo,  ma  presto  penso  di  so- 
spenderlo. 

Intanto  credimi  per  sempre 

Firenze,  li  Si  maggio  4864, 

Tuo  aff.' amico  e  colhga 

dott.  LUIGIi  POOQBSCIII.  • 

Ora  non  vogliamo  lasciare  questo  soggetto  senza  dire 
come  nelle  stesse  clorosi  gravi ,  noi  vorremmo  «he ,  i  medici 
usassero  V  apiolo  insieme  ai  preparati  di  ferro,,  con  la  spe- 
ranza che  più  facile  fosse  la  Comparsa  dei  .mestrui  e  così 
meglio  potesse  curarsi  la  condizione  cluroHaoemico  del. san- 
gue, non  che  la  dismenorrea  ed  amenorrea,.. che  spesso  ne 
sono  la  conseguenze.  Qualcuno  potrebbe  chiederci ,  ma  \  se 
invece  di  amenorrea  si  trattasse  di  gravidanza  q  se  qiiesta 
sorgesse  dopo  quella ,  non  potrebbe  1*  apiolo  provocare  V  a- 
borto?  Qui  risponderemo  che  il  Joret  si  trovò  una  volta  a 
vedere  una  gravidanza  sorta  in  una  donnii  am^norroka  : 
amministrò  V  apiolo^  e  non  ne  surse  ineonvenieote  f^lcuj^p, 
essendo  giunta  la  gravidansa  al  suo  buon  termine;  per  cui 
anco  da  questo  lato  possono  i  pratici  starseufs  tranquilli.  , 

Queste  erano  le' cose  che  abbiamo  credutq  di  narrare 
circa  questo  nuovo  rimedio.  Ora  se  vuplsi  .che  pv^sa.  tro- 
vare  facile  applicazione  nella   pratica,  bisogna,  che  i  farina- 
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cittì  ti  |MrofUiìno  I*  ofitofo,  e  fte  faeeiiin^^  me  ree  la  gomma 
rfitrugaliteì  e  lo  xoetlieroy'  pillole^  fte  qcoU  ckoi^rebbero  eoa** 
lineine  5^  i(^  iao  •  25- ceoligraittfAi.  E  <ti  ciaMuna  di  q|«e- 
8te  •«  u&  adMiioUlreraoiio  é«  dufl  fite  a.  cinque  al  giociuv 
onde  doM  pat«r  laaèiare  da  banda  le  capaale  elle  ton  tro|^ 
pò  eojiloae.  A  chi  ei  -domimdatae  come  agiice  V  apioh  nelle 
anicfnrree  e  diBinfanorree^  risponderemo  :  noi  nun  vogliamo 
teorizzare,  mìa  putrebbesi  credere  che  porti  la  sua  azione 
Bill  nervo  jgran  iimpali^o  e  spedali^eute  sui  nervi  vaso-mo' 
lort,  modificaudo  il  modo  loro  d'  tigire,  non  che  quello  del 
sistema  sanguigno,  e  cosi  riordinando  le  azioni  nerveo*va- 
scolari  in  quelle  dismenorree  ed  amenorree  che  hanno  la 
loro  origine  in  una  speciale  atassia  nervosa.  Quanto  alle 
altre  varietà  di  amenorree  e  dismenorree  complicate,  o  da 
venninazione,  o  da  alterazioni  discrasiache  gravi,  o  da  ma- 
teriali ,  0  congenite ,  noi  non  crediamo  che  V  apioh  possa 
«ver  speranza  di  riuscita.  In  questi  casi  potrà  associarsi  ai 
rimedi!  usati  per  removere  gli  elementi  complicanti ,  come 
ai  vermifughi,  ai  ferruginosi,  ai  mezzi  meccanici  e  chirur- 
gici,  e  solo  in  tal  guisa  anco  in  queste  circostanze  arre- 
cherà v«ntaggio.  Contentandoci  noi  di  sapere  che  1'  apiolo 
giova  negli  indicati  casi,  volentieri  ci  asteniamo  dal  teoriz- 
zare, poiché  i  nostri  colleghi  ci  domandano  fatti ,  e  l' uma- 
nità chiede,  più  che  altro,  di  esser  sollevata  dai  malori  che 
la  tormentano.  Ciò  non  pertanto  non'  vogliomo  chiudere  que- 
sta breve  nota,  senza  manifestare  ai  nostri  lettori,  che  seb- 
bene tanto  al  Joret,  che  a|  Baillot,  che  al  Poggeschi,  quan- 
to a  noi  stessi  ci  abbia  assai  bene  corrisposto,  pure  i  fatti 
clinici  che  fino  ad  ora  la  scienza  possiede,  non  sono  peraltro 
cosi  numerosi  da  potere  in  modo  assoluto  dichiarare  1*  infalli- 
bilità di  questo  rimedio. 

iO* 
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Frattanto  contioueremo  ad  esperimenlare  V  apioh  quan- 
do ci  8i  presenterà  il  dpstro:  lo  stesso  facciano  I  pratici  ed 
i  elinici,  e  noi  speriamo  che  essi  pure  avranno  ragione  di  ea* 
seme  contenti.  E  quando  la  scienza  avrà  raccolto  una  ouoie- 
roso  serie  di  fatti  consimili  ai  narrati,  allora  potremo  formu* 
lare  con  maggiore  esattezza  una  più  positiva  e  certa  opinio* 
ne  circa  la  valentia  di  questo'  nuovo  e  vantato  emenagogo. 


(Dal  Giornale  /'Imparziale  N.  4.) 


Di  una  gravB  e  iingolarùsima  nevralgia  dd  vago^ 
per  irritazione  del  ganglio  del  Bochdàleki. 

Avendo  lelio  non  ha  guari  nel  numero  Ut,  41  giugno  4864 
dell'  jiilgemeine  H^iener  medizinische  Zeitung  un  notevolis- 
simo esempio  di  grave  e  singolare  nevralgia  alla  regione 
in  cui  si  distribuisce  il  nervo  vago,  non  crediamo  che  sarà 
a*  nostri  lettori  discaro  o  inutile  il  riferirlo. 

Una  signora  di  buona  costituzione ,  sana  di  corpo,  fa 
quale  avevasi  qualclie  di  innanzi  in  luogo  del  secondo  dente 
incisivo  superiore  sinistro  fattone  sostituire  uno  posticcio,  fu 
una  mattina  soprappresa  ad  un  tratto,  quasi  appena  desta  dal 
sonno,  da  un  violento  e  molestissimo  dolore  allo  stomaco;  Il  quale 
io  brevissima  ora  distendendosi  a  tutto  il  ventre  e  crescendo  in 
forza,  strappavate  di  bocca  lamentevoli  grida ,  e  operava  che 
con  indicibile  angoscia  si  voltolasse  pel  letto,  e  vi  si  raggric* 
chiasse  :  Infin  che  sopravvenuto  anche  il  vomito  la  malata  usci 
de'  sensi.  Ma  quanto  subitanea  la  comparsa,  e  quanto  straziante 
la  violenza  del  male,  tanto  ne  fu  breve  il  durare.  Perocché  indi 
a  un'ora  svani  a  un  tratto  e  compiutamente,  lasciando  l'inferma 
libera  di  alzarsi  e  far  colezione,  e  attendere  alle  consuete  sue 
bisogne  domestiche,  e  dormire  benissimo  e  placidamente  la 
notte  di  poi.  La  mattina  seguente  all'  ora  stessa  ritornò  il 
dolore,  e  durò  per  egual  tratto  di  tenipo,  e  con  eguul  stra- 
zio  né  altrimenti  fu  la  mattina  del  terzo  dì.  Al  dott.  Le'derer 
chiamato  tosto  a  vedere  la  malata,  non  sapendo  egli  del  den- 
te posticcio,  parve  tanto  certa  ed  evidente  la  natura  periodi* 
ca  del  male  che  non  dubitò  punto  di  poterne  tosto  sanare 
r  inferma,  e  di  rassicurarla  e  confortarla,  promettendole  solle- 
cita la  guarigione.  Ma.  il  solfato  di  chinina  eh*  egli  le  fé'  pren- 


—  J68  - 
dere,  dopo  il  primo  accesso,  e  dopo  il  secondo  a  nulla  giova* 
rono  ;  daccbè  non  furono  potenti  d*  Impedire  la  sopravvegnensa 
del  terzo.  Interrogala  allura  con  più  diligente  e  sollecita  cara 
r  inferma,  il  dott.  Lederer  seppe  da  lei  del  dente  posticcio^  e 
suppose  non  forse  la  punta  di  questo,  irritando  comunque  I 
rami  nervei  dell'  osso  mascellare  superiore ,  originasse  tale 
stranissimo  male.  Però  fatto  levare  il  dente,  ordinò  che,  anzi 
di  rimetterlo,  se  ne  slhussasse  la  punta  ^  né  falli  all'  intento. 
Perocché  il  dolore  non  fé'  più  ritorno^  avendo  così  pienissimo 
effetto  r  avviso  del  medico.  11  quale  recando  a  pubblica  no- 
tìzia questa  sua  osservazione^  pensò  dare  per  essa  una  prova 
dell'importanza  del  ganglio  del  Buchduleki  nella  generazione 
delle  malattie. 

Ricomparsa  dnUe  puMnh  vacciniche  (Presse  medicale 

belge  N.  31,  i86i  ). 

Elisabetta  R...  H...,  di  2  anni  e  4  mesi,  fu  vaccinata  dal 
Whits  in  tre  luoghi,  al  braccio  sinistro^,  nel  ^859.  Ogni  pun- 
tura riesci  bene  ;  le  pustule  tennero  il  loro  regolare  anda- 
mento, e  la  materia  vaccina  non  fu  raccolta.  IVel  i86i  ri- 
comparvero le  pustule  negli  stessi  punti  in  cui  avevasi  fatto 
r  innesto  nel  ^1859,  e  seguirono  lo  stesso  andamento  della 
prima  volta.  IVon  si  è  mostrata  alcun'  altra  eruzione.  William 
0.,  di  7  mesi,  fu  vaccinato  al  braccio  sinistro  in  tre  differenti 
luoghi,  L' innesto  riuscì.  Un  anno  dopo  -  una  pustula  manife- 
stossi  suir  altro  braccio,  come  la  regolare  vaccina. 

Questi  "singolarissimi  fatti  tendono  a  dimostrare  la  du- 
revole influenza  della  materia  vaccina  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo. 


BolleUliM  ehimleti-faniiaeeiitleo. 


Sopra  iV  bahamo  di  copaivej  considerazioni  sorte  in  seguilo 
a'  miei  procedinieoti  diillo  studio  delta  copaiva  di  Mese, 
con  una  osservazione  suf  cunfino,  di  Girolamo  Dian. 

Dotti  chiinid  si  sono  occupati  allo  studio  dèi  balsami  e 
delle  resine,  della  Tormazione  loro  nei  serbatoi  naturali,  e  di 
quanto  a-viene  in  seno  di  certi  liquidi  appellati  olii  essen*- 
lìali.  Questo  importante  argomento  occupa  ancora  un'  angusta 
cerchia,  per  soddisfare  all'  odierno  progresso  della  scienza.  Io 
esporrò  quanto  havvi  di  più  interessante  sopra  II  balsamo  d! 
còpai\e,  sui  suoi  caratteri  e  sulle  condizioni  che  cangiano  di 
natura  i  suoi  principi!  immediati. 

Esso,  quale  farmaco,  vuoisi  introdotto  in  Europa  da  due 
francesi  Margraf  e  Pison,  nell'  anno  4648.  Fella  stia  attiviti 
medicamentosa ,  pelTa  densità  ecc.  «'eniva  classificato  con  at- 
cutie  resine  ora  liquide  ed  ora  solide,  d' odore  mi  geherit  det- 
to balsamico,  che  ritraeai  per  incisione  od  essudaniento  spon- 
taneo dalla  corteccia  di  alcune  piante  appellate  volgarmente 
pei  loro  prodotti  balsamiche  o  resinose.  Attualmente  1  moder- 
ni farmacologi  tanto  il  balsamo  di  copaive  come  qtiei 'prodotti 
che  sono  affini  pei  loro  principi!  alla  terebentina,  li  chiama- 
no  terebintine  e  con  pia  d'  esattezza  oleoresine.  E  difetti  il 
copaive  un  olio  essenziale  che  tiene  in  soluzione  delle  resine, 
come  lo  prova  l' analisi  quantitativa  di  Gerber  e  Stoltz  : 
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Olio  volatile  (C^«'  H«^) dn  4^,Ó  a  34,0 

Acqua »  5,4  »     4,i 

Acido  copaivico  o  resina  gialla  (1)  .     .  »  51,3  •  58,6 

Resina  %iscosa •  2,1  »  44,4 

• 
I 

Secondo  Procter  l'olio  suddetto  varia  dn  94  ad  84  %  ed 
abbiamo  da  M.  Possolt  descritto  un  copai%e  contenente  89  % 
di  essenia,  e  48  Vo  d>  un  miscuglio  di  due  resine  non  acide, 
1'  una  solubile  nell'  alcool ,  V  altra  insolubile ,  però  amendue 
cristalliszabili.  L'  olio  essensiale  menzionato  appartiene  al 
gruppo  dei  scevri  d*  ossigeno  e  nella  sua  composizione  è  iso- 
mero con  quello  di  terebintina,  cedro^  rosmarino^  ginepro  ed 
altri.  La  resina  gialla  od  acido  copaivico  sembra  non  essere 
che  l'essenza  elaborata  nei  tessuti  organici  della  copalfera, 
mentre  la  resina  viscosa  pare  si  formi  ab  extra.  Il  copaive 
puroj  per  quanto  riguarda  i  nostri  mezzi  di  verificazione  (poi- 
ché pelle  esotica  sua  origine  non  siamo  a  piena  conoscenza  del 
legittimi  suoi  caratteri  ),  ci  viene  in  commercio  di  color  giallo 
ora  tendente  al  pagliarino,  ed  ora  al  giallo  bruno,  di  densità 
non  sempre  costante,  variando  nelle  quantità  ponderali  del 
jsuoi  principi!  immediati  e  ciò  pelle  seguenti  ragioni. 

I.  La  raccolta  dell'  oleoresina  vien  fatta  da  varietà  del 
genere  Copaifera  (Leguminose  di  Juss.),  e  perciò  si  hanno  pro- 
dotti incostanti  nella  loro  costituzione  naturale. 

II.  La  copaifera  officinalis  (  se  pur  vogliamo  prendere  la 
sola  specie  a  conferma  di  quanto  asseriamo)^  non  alligna  sem- 


(i)  1/ acido  cop»ÌTÌco  OO  H^O  Q^  fu  studiato  dai  sigg.  Rose  e  Sch- 
^eitzer.  Esfo  è  inodoro,  solubile  nelP alcool  e  nell* etere,  le  lue  oombi- 
naiioDÌ  colle  basi  souo  egaalinente  lolnbili  nei  solventi  lannominati. 
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pre  in  eguali  regloot,  ed  è  ooto  quanto  le  condizioni  coauio- 
telloriebe  influiirano'alla  diversa  ?egetasione  e  produzione  delle 
piante.  Verliigrasia  :  41  eopaive  del  Brasile  e  di  color  giallo 
earieo,  trasparente,  assai  liquido,  odore  Ingrato  molto  pronun- 
ciato» sapore  disgustoso  amaro  ed  acre ,  solubile  nell*  alcool, 
rettiflcatisBimo  e  colla  distillatone  ci  fornisce  da  -40  a  45  % 
d' olio  essensiale.  Quello  che  ci  proviene  da  Cajenno  differisce 
dal  sunnominato,  perché  più  denso,  di  odore  non  ingrato  che 
ha  qualche  analogia  con  quello  del  legno  aloe.  Finalmente  il 
copaive  diffuso  in  commercio  dalla  Colombia ,  dopo  qualche 
anno  ai  distingue  per  un  sedimento  ragguardevole,  resinoso 
cristallino,  che  si  deposita  nei  recipienti  da  4ove  ci  proviene. 
Ed  é  quésto  particolarmente  che  distillato  con  acqua,  qualf 
prodotto  ci  offre  quest'ultima  che  trasporta  seco  l'olioessen- 
siale,  lasciando  come  corpo  morto  dell' opera  sione  il  miscu- 
glio acido  copaWIco  e  resina  viscosa, 

IIL  Come  aemplleemente  si  esprime  Procter,  per  influen- 
za dell*  età  della  pianta,  DIftitti  io  dico  :  collo  scorrere  degli 
anni  aumenlanò  nella  copaifera  gli  strati  delle  fibre  corticali, 
e  per  ciò  quanto  piò  a'  accrescano  gli  ostacoli  che  deva  var- 
care r oleoresina  nel  processo  d'esosmosi»  più  ne  avviene  in 
seno  del  vegetabile  il  contattp  coir  ossigeno  dell'  aria  ;  onde 
il  prodotto  copaive  è  alquanto  denso,  perchè  ricco  dì  sostan- 
sa  resinoide.  Fa  por  d'  uopo  ricordare ,  che  a  mano  a  mano 
al  dispiega  nelle  piante  la  vita  vegetativa,  accrescono  I  mate- 
riali della  nutrislone,  e  quelle  forae  peculiari  che  coadiuvano 
a  fornirli  di  tali  princlpii ,  quaK  di  sovente  non  rinveniamo 
nel  primordiale  suo  sviluppo.  Che  T ossigeno  poi  sia  l'ele- 
mento •  motore  di  taK  modMcaaioai,  lo  dobbiamo  alle  indagini 
deir  illustre  fisiologo  Saussure  »  il  quale  dice,  che,  assente  la 
luce,  Tosfeigano  atmosferico   viene  assorbito   pegli   stomi   o 
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meati  celluTaH  delle  piónte,  roneo^re  hHa  oMldaticine  dei  firiii'> 
cipiì  aromittitf  «ofntlll,  e  specialmente  4é^rotll  esiensiiiK  ae#<«' 
vri  di  ossigeno,  addf venendone  per  tal  guisa  la  foi^matlone. 
delle  retine. 

IT.  Il  copaive  posto  in  feeipienti ,  ehe  male  t'Mdi^Milw 
a  guarentirlo  daTT  ossigeno  defl*arfa^  non  cessa  df  passare 
neir  arringa  di  quelle  ntrnierone  metamorfosi  ehimlche  ^é 
tutto  giorno  d  cadono  sott' oecfiio.  Quindi  è  ehe  all'ossigeno 
si  adduce  il  suo  addensamento  o  la  reàlficavtone  che  •'' osser- 
va. Tali  alterazioni  le  osserviamo  di  spesso  nelle  essenze  idro« 
carbonate ,  e  sembrano  spiegarsi  con  piò  d' energia,  <|1mM# 
plA  s'accrescono  la  loro  volatilità' ed  II  loro  stato  d*esfMinsio« 
ne  molecolare.  E  qui  mi  si  conceda  ona  dsiervazfaNir,  eht 
quantunque  diverga  dall'  argoménto  tratMa ,  parmi  per  ano* 
logia  df  costituzione  e  di  proprietà  fl^ico*elilnMeÌM.  «on  mi'ri- 
tar  di  fu<2gire  alle  vedute  sagaci  de*  chimici. 

n  canfino  (cioè  il  miscuglio  terebeno  e  eanfeoo)  ogfgigior- 
no  prende  vasto  consumo  negli  usi  domestici^  tt  particobirmenr 
tp  ove  non  hnvvi  il  fnvore  del  gas  lucifero  ,  come  il  migllope 
mezzo  pella  illuminazione.  Bgll  vien  trailo  per  distillasitne 
dell'olio  essenziale  di  tereMnlina  sali' idrato  di  cafoa  e  meglio 
suir  acqua  della  stessa,  per  toglfei*e  «or  ciò  al  piimo  la  rtSH 
na,  che  diversamente  sarebbe  di  grave  aconcio  al  liquido  so- 
praddetto, poiché  all'atto  della- eombuatiooe-  ci  recberekbe 
una  flamina  fnlligiiiosa  ed  odore  di  colofonia  ambedue  iiiad|i- 
portabili.  Ma  se  il  canfino  di  buqna  preparazione  ttazlona 
per  pochi'  giorni  nel  serbatoio  di  una  lampada^  boft  aesaa 
quando  lo  si  ad^ipem  d*  emanare  ttl  odore  da  pe€e  grafia-  d'te- 
«omodu  non  lieve,  parlicolannenle  a'  esiata  rinserrato  io  una 
staoza  :  e  più  egli  si  ipnntiene  iooperoso  'CoU  «  |iiù  vn  co- 
lorandiisi    in  giallo    per  soatanza  rerfnoaa,   da  rfiiscire  aiioke 
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inetto  a<i  accendersi.  Per  cui  si  dovrà  usAre^,  per  qiia^o   sta 
In  nostro  potere,  un  canfino  che  sia  stato  bene  guardato  dal- 
l' ossigeno  atmosferico  ;  in  quanto  che  lo  stato  espansivo  o  la 
cdndlzlbnè  tnobfffe  dette  molecole  dì  questo  liquidò  è  tale,  che 
aseehdetitio  sòfiecfto   le  capillarità  del  lucignolo  e  sormontan- 
do df  que^t^  ultimo   i  tubi  che   to  circondano ,  dessi  non  solò 
enpmnsl  di  essenza  resinificata ,  ma  nnco    lo  stesso   IticignoTo 
viene  ostruito    e  Hvestesi    di  tale  materia.   Per  là  qual   cosa 
porta  la  lampada  in  azióne,'  le  parti  centrati  che  la  compon- 
geno,   pia  sentendo   il  calore  che   sMrradia,   fanno  si  che  In 
resina  si  sollevi    col   prodotti    della    combustione.  I  fabbrica- 
tori adunque  di  qnesti  apparecchi  dovranno  fornirIT  di  tal  con- 
gegno, che  cessato  II  bisogno  della  luce,  il  canfino  sia  al  co- 
perto dall' influsso  dell*  aria,  cosa  che  par  mi  Heve  ad  ottenersi 
«  di  non  poco  vantaggiti.  Dalla  pratica  di  chi  adopera  questo 
liquido  lérocarbonato,  è  reso  pur  evidente,  d*  usare  la  diligente 
avvenenza,  di  versarlo  nel  suo  serbatoio  a  metzo  di  un  im- 
-buto;  «vitando  con  ci6  che  si  bagni  la  vite  costituente  il  nés- 
eo  con    l'altra  parte   di  apparecchio,    poiché  se  un  poco  del 
liquore  giacesse   fra   i  pitnti   di  congiunzione,   sarebbe  suffl- 
cieDle  onde  espandersi   pel  calore  neM'aria,   e  procurarci  al- 
l'olfttCo  I*  ingrata  sensazione  che  abbiamo  detto. 

E  il  eanfino  on  altro  beneficio  prodigato  dalla  scienza  al 
consorzio  delle  genti,  mentre  pel  mite  prezzo,  per  la  pallida 
e  splendida  luce,  primeggia,  ove  non  havvi  il  gas,  fra  i  mezzi 
fino  ad  oggi  conosciuti. 


Stttdii  dei  PA8TEUE  tuìla  fermentazione  alcoolica. 

Abbiamo  esposte  nella  prima  dispensa  di  quett'  anno  le 
belle  ricerehe  del  Pasteur  sulla  fermentazipne  alcoolica.  Dob- 
biamo  ora  aggiungere  eh'  egli  ponendo  in  contatto  una  so- 
luzione di  zucchero  e  materie  aibuiiìinoidi  con  lievito  di 
birra  in  un  pallone  affatto  privo  d'aria,  i  globuli  di  quello 
si  moltiplicano  stentatamente,  e  lo  zucchero  fermenta  decoro* 
ponendosi  60,  80  e  400  parti  di  esso  mediante  una  di  lie- 
vito di  birra.  Le  stesse  sostanze  ali*  aria  libera  danno  oo« 
moltiplicazione  di  lievito  cento  volte  maggiore.  Nella  rapida 
generazione  de'  suoi  globuli  viene  tolta  air  aere  atmosferico 
ragguardevole  quantità  di  ossigeno.  La  pianticina  che,  se- 
condo il  sig.  Pasteur,  é  il  lievito  di  .birra,  ha  dunque  due 
maniere  di  vita.  Una  paragonabile  a  quella  de'  vegetabili  e 
degli  animaletti  inferiori  in  cui  è  respirato  il  gas  oasigeno 
libero,  e  vanno  quasi  perdute  le  qualità  di  fermento^  trasfor- 
mandosi sole  sei  od  otto  parti  di  zucchero  per  una  di  lievito 
di  birra.  La  seconda  tutta  speciale  onde  i  fermenti  vivono 
aenz'  aria  libera,  appropriandosi  V  ossigeno  di  alcuni  corpi  che 
si  scompongono,  e  in  questa  guisa  costituiscono  II  processo 
di  fermentazione. 

D. 


VARIETÀ. 


Ltttero  del  eottunendatore  doU.  bbredbtto  trohpbo  tulle 
acque  minerali  e  minero^termaìi ,  con  progetto  di  legge 
relativo,  diretta  al F.  egregio  prof,  cav,  ciAiifi,  medico  di" 
rettore  degli  stabilimenti  balneari  e  dei  bagni  di  Jjucca, 

Spregio  collega  cariuimo, 

■ 

» 
Volendo,  per  quanto  sta  In  me^  secondare  il  lodevole  i^gn- 

f  etto  espresso  nella  vostra  eccellente  Memoria  (i)|  e  il  cortese 

invito  fattomi    per  lettera^  io    vi  dirigo    il  progetto,  di  legge 

sulle  acque  termali  già    di^  un  anno   da  me  trasmesso  4I  mi- 

nistro  deir  interno ,  persuaso  qual    sono    della  vostra  benigna 

accoglienza,  colla  preghiera    di  corredarlo  di  quelle  ag;giunte 

e  modificazioni  che  crederete  opportune  e  convenevoli. 

Deggio  avanti  tutto  farvi  notare  che  il  ministro  dell'in- 
terno,  nel  mese  di  gennaio ,  diramò  una  circolare  ai  signori 
governatori,  Intendenti  generali  ed  intendenti  del  re^no^  la 
quale  comprova  la  necessiti  e  la  convenienza  di  provvedere 
sollecitamente  al  maggiore  sviluppo  degli  stabilimenti  balneari 
e  de' bagni  senza  che  faecia  d'uopo  diniostrarne  l'importanza 
e  r utilità  igienica  universalmente  riconosciuta:  locehè  venne 
già  tratteggiato  nelle  Memorie  da  me  pubblicate  sulle  celebri 
r.  Terme  d'Acqui,  nei  cenni  sui  bagni  e  lavatoi  pubblici  ed 
economici,  e  dogli  idrologisti  nostrani  e  stranieri,  e  testé  dal 
nostro  collega  Garelli. 

Questa  elaborata  circolare  è  inserita  nel  numero  6  del- 

(0  Dei  bagni   e  degli  itabilimeiiti  balneari   di  Lacca  (V.  Gaktéita 
mtdica  italiana^  n^  %j\. 
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r  accreditato  Gazzetta  mèdica  italiana  del  28  gennaio  4864, 
degna  per  ogni  verso  di  venir  consultata.  Io  nutro  fiducia  che 
quando  si  avrà  una  particolarizzata  statistica  pia  volte  invo- 
cata delle  molteplici  sorgenti  minerali,  tninero-termali  del  re- 
gno' d*  Italia  con  le  monografie  illustrative,  comparate  con  le 
pia  rinomate  di  altre' nazioni  che  ritraggono  notevoli  vantag- 
gi dalla  coltivazione^  di  questa  abbondante  naturale  ricchezza, 
non  fart  '  più  é*  uopo  ^i  ricorrere  ali*  estero  e  temerne  la  con- 
correnza ,  giacché  le  nostre  sorgenti  e  per  la  loro  salutare 
natura ,  e  per  V  amenità  de'  siti  veramente  pittoreschi ,  e  per 
tutti  gli  agi  relativi  possono  gareggiare  con  quelle  più  rino- 
mate d'Europa,  e  se  ne  conoscono  anche  talune  che  le  supe- 
rano* nel  loro  vero  valore  terapeutico. 

Epperò,  senza  svolgere  maggrormente  questo  importante 
argomento  in  conferma  di  quanto  toccai  di  volo,  io  ho  motivo 
di  credere  che  il  governo  nostro  vorrà  far  procedere  a  nuo- 
va ed  accurata  analisi  qualitativa  e  quantitativa  almeno  delle 
principali  nostre  sorgenti  minerali  le  più  celebrate  fino  dalla 
più  remota  età,  nominare  ispettori,  suggerire  quei  provvedi- 
menti che  possono  riesèire  vantaggiosi  per  P  igiene  pubblica 
e  privata,  favorire  ed  incoraggiare  la  coltivazione  d*  una  na- 
turale ricchezza  cotanto  utile. 

Non  deggio  omettere  di  notare  di  nuovo  che  forse  nella 
parte  del  mio  progetto  invialo  al  ministro  circa  la  prefe- 
renza da  accordarsi  ai  Comuni  nell'acquisto,  potrà  Incontra- 
re qualche  ostacolo  neir  opinione  di  coloro  che  non  voglio- 
no  che  ìT  diritto  dì  proprietà  abbia  vincoli  o  soggezioni,  e 
di  altri  che  considerano  gli  enti  morali  cóme  non  idonei 
amministratori.  Ma  trattandosi  d' oggetto  che  interessa  la  pub- 
blica ifiepe,  parml  che  sì. possa  ammettere  una  iiev«  deroga 
ai  principi!  generali  della  scienza  economica. 
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8iiì0tC»iiéni  UVe^amentè'iqifestd  tnào  QdDceUo,  nmi  lutan- 
do però  di  volere  tutto  centralizzare  nel  faremo,  e  flMICto 
▼•ier  easoggattare  a  apeciaK  ràgàlaaientf  "gOTarnalfti  frégié- 
menier)  come  si  vuole  (far  tBlimo»  giacclié  aooo  convinto 
della  necessaria  libertà  dei  Comuni  e  dei  vantaggiò  A  ^B- 
servare  loro  1*  intiera  autonomia  amministratiTa.  Ed  invero 
da  lontano  ai  pitò  governare,  ma  amministrare  non  bene  e 
sovente  male. 

.  Dopo  questa  digressione  io  rinnovo  il  volo  affinchè  an- 
rhe  in  Italia  venga  Istituita  una  società  d' idrologia  che  a'  oc- 
cupasse delle  acquo  minerali^  dei  bagiil,  ne  pròiiiiovesse  1'  uso 
in  tolte  le  òlaasi,  e  combattesse  certi  pregludlail  Infvalst  pet 
male  intesa  religione,  e  ne  venisìse  la  rnccolttt  trasmessa 
nelfa  espòsi4Dne  di  Firenze  con  un  ragionato  catalogo  stam- 
pato, come  già  si  praticò  nell*  ultima  esposizione  tenuta  a 
Torino. 

La  nettezza  sta  al  corpo  come  sta  la  decenzn  al  bnen 
costume,  dU^e.  Bacoaci  e  la  religionie  noa  proibisce  1*  uso 
dei  bagni,  anzi  lo  raccomaiidaj  giva»  qtwnCo  laggeai  wal- 
rerud4t»  Meniorfa  del  Paeiandi:  De  natrh  elirùliaHorum 
balneii.  Per  ultimo,  gli  antichi  scrittori  d'  Igiene  e  tutti'  i 
moderni  hanno  sempre  raccomandato  V  uso  de'  bagn.1  ch(S  spe- 
ra&i  si  renderà  più  comune  ed  economico  con  vantaggio  d(>l- 
r  incoluiniià   pubblica  e   privata. 

Do  $ue ,  a  questa  mU  prolissa  -ieitero  scrittavi  alia  buo- 
na ,  proponendoci  un  quesito:  Gli  anliehi  greei  e  k'OtitiDìi 
solevano  ungersi  il  eorpo  per  lo  più  dopo  il  bagno.  Onesta 
pratica  poteva  avere  quatehe  vantaggiò  per  la  salute?  E  se 
r  aveva ,  perchè  è  andata  in  disuso  ?  Perchè  la  praticano 
i  Neri,  i  quali  hanno  già  naturalmente  la  pelle  più  MQtfip- 
SA  della  nostra?.  LVanairip^ulpgia,  ofiia. dottrina  d«éle  trizio- 
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DÌ,  tanto  «ommeDdota  M  Chiai^enCi  e  dal  Brpra  non  pdrebba 
ricbiamarfii  in  uso  ? 

Gradite  intanto  li  miei  ringrasiameuti ,  e  1*  aaslearasione 
della  mia  distinta  stima  e  perfetta  amieizia,  e  credetetnl  sem- 
pre  quale  mi  aottoserivo 

Tutto  a  voi  HeditUiimo 

TROMPEO. 


PROGETTO  DI  LEGGE  SULLE  ACQUE  MINEBAU. 

ÀrL  I.*  Ghiupqoe  voglia  ooltivare  ona  sorgeota  di  acque  minerali 
o  termali  e  farne  oggetto  di  traffico»  deve  ottenerne  la  Sovrana  con- 
cessione. 

La  domanda  aarà  presentata  al  governatore  del^  provincia^  nel 
eoi  territorio  la  sorgente  ai  trova,  indicando  le  qualità  ed  i  caratteri 
dell'  acqua. 

8.**  Il  governatore  comunica  la  domanda  al  Consiglio  sanitario 
provinciale. 

3.°  Il  Oonsiglio  nomina  noe  peraona  deirarte,  ta  quale  iliaca 
ani  luogo  e  procede  all'  esame  dell'  acqna. 

4.**  Ove  ciò  oon  posaa  farai  sul  loogo,  ne  aaporta.  la  quantità  ne- 
cessaria per  esaminarla.  Nel  trasporto  deve  adoperare  tut|e  le  cautele 
che  Bono  suggerite  dall'arte  chimica. 

5.**  II  perito  fa  la  sua  relazione  eoi  principii  chimici  e  medicinali 
delP  acqua,  e  la  trasmette  al  Consiglio  sanitario  provinciale.  Nel  caso 
in  cui' il  perito  non  abbia  rinvenute  le  qualità  che  II  richiedente  la 
conceasione  indicò,  gliene  sarà  dato  avviso  onde  possa  prendere  viaio- 
ne  e  procurerai  copia  della  relazione. 

6^**  In  questo  caao  il  richiedente  potrà  nel  termine  di  15  giorni, 
decorrendi  da  quelli  dell'avviso»  instare  finché  il  Consiglio  provin- 
ciale sanitario  faccia  procedere  a  nuovo  esame  per  mezzo  d'  uno  o 
più  periti.  Questo  secondo  esame  potrà  prescriversi  dal  Consiglio  an- 
che d'  ufficio. 

7.*  Trascoreo  detto  termine  senza  che  aiaai  sporto  riclamo,  Il  Con- 
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Bìglia  emette  il  soo  ragionato  parere,  fi  quale  aard  per  cura  del  go* 
veroatore  traameaao  al  mioiatro  dell' interno  unitamente  alla  domanda 
ed  alla  perisia. 

8."  Il  miiifatro  dell'  intemo  ne  rifenace  al  Consiglio  anperiore  di 
aanità,  il  quale  delibera  in  modo  definitivo  se  debbaai  accordare  la  (a^ 
colte  di  coltivare  la  aorgente. 

9.^  Il  Conaiglio  anperiore  di  aanité  può,  prima  di  deliberare,  o 
d' ufficio  o  dietro  inatanza  dell'  intereaaato,  far  procedere  a  nuovo  esa- 
me da  perito  o  periti  da  eaao  nominati. 

IOl*  La  conceaaione  aarA  fatta  per  decreto  reale  sulla  proposisìone 
del  miniatro  dell' interno. 

11.*  Il  eonceaaiooario,  nel  termine  di  ire  mesi  dalla  data  del  de- 
creto, dovrA  presentare  al  governatore  della  provincia  il  progetto  di 
regolamento,  secondo  il  quale  intende  esercire  il  suo  stabilimento,  o 
di  fare  la  vendita  delle  acque. 

iS.**  Nel  progetto  dovrà  indicare  ee  intenda  di  offrire  al  pubblico 
aervttio  le  acqne  nel  luogo  steaao  della  aorgente,  oppure  di  asportar- 
le. In  questo  secondo  caao  il  concessionario  apecifica  le  miaure  e  cau- 
tele che  adopreri  per  impedire  ogni  alterazione  o  oontraffàssione,  ed  i 
preszi  da  pagarsi  per  l'oso  delle  acque. 

13.**  Il  termine  di  3  mesi  accordato  dall'art,  il  può  dal  governa- 
tore eaaere  prorogato  anlla  domanda  del  conceaalonario. 

i4.**  Se  il  conceàaionario  lascia  traacorrere  detto  termine  aensa 
preaentare  il  progetto  di  regolamento^  si  ha  per  decaduto  dalla  con- 
ceaaione. 

15.*  Il  governatore  sottopone  all'  esame  del  Conaiglio  sanitario 
provhiciale  il  progetto  di  regolamento.  Il  conaiglio  farà  le  roodifloa- 
zioni  che  giudicherà  necessarie,  procurando  di  conciliare  i  diritti  del 
conceàaionario  colla  tutela  della  aanità  pubblica. 

16.*  Quando  II  Conaiglio  aanitario  provinciale  stimi  Ineunciliabile 
colla  pubblica  aalnte  il  progetto  di  regolamento,  lo  respingerà  addo- 
cendone  i  motivi.  Il  conceàaionario  potrà  riclamare  al  ministro  del- 
r  imemo,  il  quale  pronnncrerà,  aenttto  il  parere  del  Consiglio  superio- 
re di  aanità. 

17.*  Il  ministro  conferma  la  deciaione  del  Conaiglio  aanitario  prò- 


-  i70  - 
yiDciale,*G88s.uo  termine  al  conceeeionario  per  preseoUre  un  doovo 
progetto, 

Se  il  miniatro  crede  insnasistenti  le  ragioni  che  determina ronp  la 
decisione  repnUiva  dal  Gonalglio  aanltario  profinoiale^  approva  il^  pro- 
j^elto  o.i|ua]e  ai  trova  ^  o  con  ^alle  modificazioni  i  aggiunte  e  eoudi- 
zioni  che,  aeutito  il  Consiglio  superiore  di  aanitÀ»  giudicheré ,oon- 
.venienti.  . 

.  18.°  Se  il  Consiglio  sanitario  .pr^vineiale  approva  il  progetto  é\  re- 
golamento, ovvero  introduce  qualche  avodifioazione ,  viene  per  cura 
del  gpvernatore  trasmessa  al  ministra  dell'  interno,  al  qeale  apetta 
r  approvazione  definitiva,  aentito  il  Conaiglio  superiore  di  sanité, 

19.**  11  regivlamento  accampagnato  da  una  relazione  approvala  dal 
ministro  dell' interno^  aoUe  qualità  chimiche  e  medicinali  della  sor- 
gente sarà  stampato  a  spese  e  per  eura  del  oonoeasionario,  con  iatri»- 
zione  per  norma  dei  bagnanti. 

20."  Il  coneessionario  deve  apedirne  copie  alminiatera  deU' inter- 
no, al  governatore  della  provincia,  all'  intendente  del  circondario  ad 
al  sindaco  del  Comune  in  cui  ai  trovi^  la  sorgente. 

%ì!*  Una  copia  rimarrà  oostanlemenle  affissa  nel  luogo  do>ve  soa- 
turisce  la  sorgente  ed  ovunque  si  la  t raffice  delle  acque. 

^*A|  concpssionaiH)  che  apre  a  pubWieo  traffico  ie  sue  sor- 
gente prima  che  il  regolamento  sia  approvato,  oppure  prima  di  avere 
^ottemperato  al  disposto  degli  articoli  SO  e  21»  putrà  essere  rilivata  la 
concessione*  E  l'intendente  del  luogo  farà  hitanlQ  sospendere  l'eser- 
cizio dello  stabilimento  e  la  vendita  delle  acque,  dandone  avviso  al 
governatore. 

23.°  La  Giunta  municipale  del  Cemuoe  in  oui  ai  trova  la  aorgeate, 
,  deve  sorvegliare  la  esatta  osservanza  del  regolamento* 

É  fatta  facoltà  a  chiunque  di  riferire  alla  Giunta  municipale  gli 
abusi  che  dal  conceeeionario  o  dai  auoi  agenti  si  commettono. 

24.°  Annualmente,  e  nella  stagione  che  reputerà  pidaoouveia,  l'in- 
tendente,  se  il  Consiglio  sanitario  del  circondario  ne  fa  isataasa,  no- 
minerà un  perito  ohe  viaiti  le  sorgenti  e  stabilMiienti  di  ac<|iie  iwioB* 
rali  e  termali  esistenti  nel  circondario  ed  aperti  al  pubblico  ssirviaiio 
per  ragione  dì-  traffico.  ~* 
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S5.°  Il   perito  riferisce  all' intendente  sopra  II  modo  con  cai  ai 
esercita  il  traffico  delle  acque  minerali  e  termali,  e  ai  oaaervano  i  re- 
golamenti, anllo  stato  io  coi  avrà  trovate  le  sorgenti,  e  eolie  variaziOf- 
ni  avvenute  anche  per  canee  natorali  nelle  eorgenti  medesime,  maa* 
sime  per  quanto  riflette  i  princìpii  chimici  e  medicinali  dell'acqua. 

S6.°  Pervenendo  a  nittizia  delta  Giunta  municipale  che.  il  conces- 
sionario non  si  attiene  alle  prescrizioni  del  regolamento,  od  .ébnsa 
altrimenti  del  suo  commercio  in  pregiudizio  della  pubblica  salute  e 
degli  accorrenti  alla  sua  sorgente,  lo  richianìa  al  dovere. 

27.**  Se  il  concessionario  non  dà  retta  air  avviao  della  Glnota 
municipale,  questa  riferiace  all'  intendente,  il  quale,  sentito  il  Cooai- 
glio  sanitario,  dà  quei  provvedimenti  d'  urgenza  che  le  circostanze 
siano  per  consigliare,  e  ne  riferisce  al  governatore. 

•  28.**  L' intendente  può  anche  ordinare  che  il  concessionario,  so- 
spenda intanto  V  esercizio  del  suo  conu»ercio. 

29.**  Il  governatore  invita  il  concessiOBario  a  presentarsi  pèrso* 
naimenle  o  debitamente  rappresentato  e^tro  un  termine  Ossalo  innanti 
al  Consiglio  sanitairio  provinciale  per  rispondere  delle  trasgresnoiìì 
ed  abusi  che  sono  denunoiati. 

30.**  Ove  le  ragioni  del  conceaaionario  valgano  a  giustificare  il 
di  lui  operato,  il  governatore  toglie  l' inibizione. 

Che  se  queste  ragioni  dimostrino  la  necessità  d' introdurre  qual- 
che mo^ìGcaziontì  nel  regcdamento ,  il  governatore  provoca  gli  op- 
portuni provvedimenti  (fil  miniatero  delli' interno. 

31  ,**  11  concessionario  potrà  proporre  modiCcazioni  al  regolamento. 

32.**  l^a  rirocaziooe  della  concesaiooe  può  aver  luogo: 
i.**  Quando  il  concesatonario  non  ottemperi  al  regolamento,  od 
abusi  in  altra  maniera  della  concessione  ; 

2.*  quando  venga   per  qualsiasi  canea  ad  alterarsi  considerevol- 
mente il  principio  ohimico  e  medicinale  deir  acqua. 

33.**  In  questo  secondo  caao  può  il  Consiglio  superiore  di  saotté^ 
secondo  le  circostanze,  sentito  un  perito  incaricato  di  nuovo  esame 
dell'acqua,  proporre  le  modificaziooi  opportune  nel  l' uao  delle  aiede- 
aime,  da  approverai  qoeaie  dal  miaiatro  dell'  interno. 

34."  Ppaaono  fare  la  domanda  per  la  rivooaaione  : 
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1."  La  Ginnta  mnnicipale,  d'  ufficio  o  dietro  denuncia  motivata 
di  chiunque  creda  la  rivocasione  necessaria  nell'interesse  pubblico. 
La  Giunta  municipale  sari  giudice  della  convenienza  di  proporre  o 
non  la  rivocazione; 

S.*^  I  periti  nominati  dalIMntendente. 

35.**  La  rivocazione  si  propone  per  mezzo  di  ricoreo  motivato  al 
governatore,  il  quale  la  comunica  al  Consiglio  sanitario  provinciale 
per  il  suo  parere. 

36.°  Prima  di  emettere  questo  parere  il  Consij^lio  sanitario  pro- 
vinciale manderà,  ove  occorra,  sul  luogo  della  sorgente  un  perito  che 
riferirà  al  Consiglio.  Il  concessionario  dovrà  e^seVe  sentito. 

37.^  Si  redigerà  verbale  d'ogni  cosa,  e  sarà  per  cura  del  gover* 
Datore  trasmesso  al  ministro  dell'  interno  col  parere  de?  Coii<tiglio 
«amtario  provinciale. 

38.^  La  rivocazione  della  concessione  viene  pronunciata  per  de- 
creto reale  da  emanare  sulla  proposizione  del  ministro  dell'interno. 

39."  Il  sucoessore  a  qualsiasi  titolo  d*  un  concessionario  deve 
entro  un  mese  notificare  il  suo  titolo  al  governatore  della  provincia. 

Questa  disposizione  si  applica  anche  al  caso  di  locazione  od 
usufrutto. 

Il  governatore  ne  dà  avviso  al  ministro  dell'  interno. 

40."*  Il  concessionario  che  vuole  abbandonare  la  coltivazione  di 
una  sorgente  deve  fame  avvertiti  il  siiìdaco ,  l' intendente  e  il  go- 
vernatore della  provincia.  Il  governatore  poi  ne  dà  avviso  al  mini- 
stro dell'  interno. 

41.°  Cessata  la  concessione  sarà  necessaria  una  prova  per  poter 
ripigliare  la  coltivazione  della  sorgente.  Questa  nuova  concessione  si 
accorda  secondo  le  regole  superiormente  stabilite  per  la  prima. 

4S.°  Qoaiìdo  il  proprietario  d'una  sorgente  minerale  o  iermale 
voglia  venderla  o  altrimenti  cedere  a  titolo  oneroso  il  suo  diritto, 
deve,  a  parità  di  condizioni,  preferire  il  comune  del  luogo  in  coi 
la  sorgente  scaturisce,  a  qualsiasi  altro  acquisitore. 

43.**  11  comune  proprietario  di  una  sorgente  min.erale  o  termale 
dovrà  coltivarla,  a  meno  che  faccia  fede  di  gravi  motivi  di  dispensa. 

44.**  Spetta  all'intendente  il  curare  l'adempimento  di  qoesf  obbli- 
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go.  Le  raginni  per  essere  dispensati,  sono  addoUe  all'  intendente,  il 
qnale  le  sottopone  al  governo  che  giudicherà  nulla  cliiesta  dispensa. 

4S.*  Se  il  Gonnone  non  vuole  coltivare  la  sorgente  a  proprie  spe- 
se, deve  0  concedere  in  affitto,  o  venderne  l'esercizio  a  chi  la  offre 
al  pubblico  090.  In  caso  di  vendita  il  Comune  deve  stipulare  l'uso 
gratuito  dell'acqua  a  vantaggio  dei  poveri  del  Comune. 

46^*  Il  Comune  che  vuole  coltivare  una  sorgente  di  aeqoe  mine« 
rali  0  termali  va  soggetto  alle  obbligazioni  tutte  cui  sono  sottoposti 
gli  altri  concessiouarii. 

In  questo  caso  la  sorveglianza  delia  sorgente  e  del  traffico  apf- 
partien"^  alla  persona  nominata  annualmente  dalP  intendente. 

47.**  La  Bòrveglianza  però  degli  stsbiliinenti  termo-minerali  e  dei 
depositi  delle  acque  minerali  sì  naturali  che  artificiali,  non  soltanto 
sarà  affidata  ai  Consigli  sanitarii  in  conformité  dell'  art.  47  della  leg- 
ge SO  novembre  1540  suUa  sonitÀ  pobblioa,  ma  eziandio  a  speeiali 
ispettori  nominati  dal  govefn^,  i  quali  invigileranno  pure  all' esatta 
osservanza  dei  regolamenti  e  di  tntti  quei  particolari  provvedimenti 
che  saranno  per  emanare  nell'interesse  pubblico  o  privato  a  tutela 
della  sanità. 

I 

Diipositiani  Éramitorie, 

48."  Sono  accordati  tre  mesi  dal  giorno  della  pubblicazione  a  tutti 
coloro  che  coltivano  sorgenti  minerali  o  termali,  sia  che  già  le  colti- 
vino, sia  che  non,  ed  ai  Comuni  che  ne  posseggono  nei  loro  territo- 
rii  per  ottemperare  si  disposto  della  presente  legge. 

49."  Nulle  rests  per  ora  innovato  riguardo  aHe  sorgenti  di  seque 
minerali  o  termali  che  sono  di  proprietà  dello  Stato. 

La  compilazione  d' un  regolamento  aoiforme  verrà  affidata  ad  una 
Giunta  apeciale ,  come  ai  praticò  già  in  Francia  e  nel  Belgio  (  V.  Di' 
zUmario  tT  igiene  del  Tardieu  e  del  Freschi  ).  La  Giunta  con  voce 
deliberativa  aarà  nominata  dal  dicastero  più  volte  invocato  di  medicina 
pubblica,  e  pubblicherà  ogni  anno  un  particolarizzato  ragguaglio. 


//  conte  Cavour  ed  il  salasso. 


La  morte  del  conte  di  Cavour  minaccia,  spiegare  una 
notevole  influenza  anche  sulla  medìcloa  pratica.  Per  tutto,  ma 
gpeciahnente  in*  Inghilterra  ed  in  Francia,  al  compianto  per 
quella  perdita  si  mescola  una  irosa  requisitoria  non  solo  con- 
tro r  abuso  del  salasso  od  il  suo  uso  inopportuno,  ma  contro 
il  salasso  in  genere,  che  si  vorrebbe  proscritto  dalla  medicina 
e  surrogato  con  britannica  temerità  dal  rhum ,  dal  cognac  e 
dal  vin  di  Porto.  Se  questa  fiumana  del  pubblico  pregiudizio 
varrà  forse  a  temperare  Teipatofiiia  torinese,  a  vantaggio 
dell'  umanità ,  esso  potrà  suscitare  funesti  impedimenti  anco 
al  medicare  semplice  e  parco  che  oramai  ha  segtiito  nel  re- 
sto dèlia  penisola  e  comprometterne  con  esotiche  esagerazio- 
ni il  grande  e  filosofico  indirizzo.  I  medici,  teneri  dell'  arte 
e  dei  malati,  pensino  in  tempo  a  metter  in  salvo  un  patri- 
monio prezioso,  che  i  secoli  accumularono  sudatamente,  e  che 
la  muda  od  il  sofismo  potrebbero  in  un  giorno  sciupare. 

(Gazz.  med.  ita!,  lomb,  N.  24,  186i.) 
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PROVINCIA  DI  HAUTUTÌ-  |>ISTtBTTO  DI  GONZAGA 


LA  NPOTAnOSB  ALL'iWBlliSTRAZIOlK  GOlIillALK  »1  (OHZACA 

AVVISO 

E  tiitlavìa  aperto  il  concorso  ai  posti  di  uiedico-chìrur- 
gico-Ohtélricb  dei  circondarli  sunìtarii  qui  appiedi  indienti  per 
la  sistemazione  del-  servigio  sanitario  in  base  aJ  nuovo  statu- 
to. Tutti  coloro,  i  quali  intendehseru  di  as^pirare  afl'  uno  od 
air  altro  dei  detti  posti ,  dovranno  produrre  a  questo  proto- 
collo, entro  il  34  corrente,  le  loro  istanze  corrediate  dei  se- 
guenti ricanti  : 

4.*  Fede  di  nascita. 

2.**  Certificato  di  robusta  fisica  costituzione. 

3.**  Documenta  di  legala  autorizzazione  air  esercizio  della 
medicina,  della  chirurgia  e  ostetricia. 

4."  Attestato  di  avere  fatta  una  lodevole  biennale  prati» 
ca  in  un  pubblico .  spedale  ^  od  un  biennio  di  lo(tevole  sef* 
vizio  condotto,   a  termine  degli  articoli  6  e  20  dello  Statuto.. 

La  nomina  spetta  al  Consiglio  comunale,  salva  la  supe- 
riore approvazione. 

L*  eletto  è  vincolato  nel  servizio  sanitaria  alla  piena  os- 
servansa  dello  Statuto,  e  d^lle  istruzioni  esecutiva-^  che  sa- 
ranno ostensibili  presso  la  segreteria  d'ufficio. 

Yeriflcandosi  gli  estremi  previsti  dall'art.  -19  dello  Sta- 
tuto, potrà .  venire  proposto  .  senz'  altro  dalla  rappresentanza 
comunale  per  la  definitiva  conferma. 

Daita  reridenza  comunale- — Gonzaga  i"  luglio  1861. 

I  deputati 
NIZZOLI  '—    SALA   --r-  SISSA 

Visto  1  L'  f.  R.'  Commissurio  dislretiuale , 

Mhuzouì  Romeuati  Segretario. 
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AVVISO  DI  CONCORSO. 


A  tuUu  20  agosto  p,  v.  si  apre  il  concorso  olle  tre  con- 
dotte medico-chirurgiche  del  Comune  di  Curtatooe  oventi  eia» 
scuna  l'annuo  assegno  di  fior.  400  e  fior.  460  d'indennizzo 
pel  cavallo^  alle  due  del  Comune  di  Marmirolo  urenti  l' annuo 
assegno  di  fior.  400,  e  T  indennizzo  una  di  fior.  900  1'  altra 
di  fior.  150,  ed  a  quella  del  Comune  di  Castelbelforte  col- 
r  annuo  assegno  di  fior.  600  e  V  indennizzo  di  fior.  400. 

Le  notizie  e  gli  obblighi  relulivi  vengono  resi  noti  col- 
r  avviso,  numero  e  data  pari  ni  presente  separatamente  pub* 
blicutu. 

ManlovUj  li  d  biglio  4861. 

L'  I.  r.  commissarialo  dislreituaU 

L.  l'AGAN. 


BIBLIOGRAFIA. 


Discorso  sulla  riforma  degli  spedali  di  Bologna,  e  rela- 
zione intorno  olle  malattie  ed  in  ispecie  alle  pneumoniti  e  fe- 
rite ;  dèi  novembre  4856  all'ottobre  1868,  nello  spedale  della 

F'ita    CumlOy    del    dott.  MAftCELLINO    TENTUftOLI. 

Bologna.  Tipografia  S.  Tommaso  d'  Aquino  i86r,  di  pag.aso,  in  8.* 


Direttori  dott.  Assofi  —  dott.  F^aio  —  doti.  IVahias 

■ 

'  Dalla-Pacb  editore. 

Pubblicato  in  Venezia  dal  prtv.  slabil.  diG.  Aotoneili 

li  90  luglio  4861. 
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GIORNM  mm  DI  SfiliZfi  IIEDIGHE 

SsmiB  8EG6MDA.  ToMO  XYIII. 


Àgùii9  e  46llem6re  4861. 


EMOKIB   ORIGINALI. 


Brevi  annotazioni  pratiche  del  cav.  AdoNb  Ehàndelli^  me- 
dico-chirurgo in  Vienna,  circa  la  cura  mercuriale  della 
sifilide. 

Adesa  la  controversia  combattuta  e  non  ancora  definita 
intorno  il  valore  terapeutico  de'  preparati  mercuriali  nelle  ma- 
lattie sifilitiche,  opinerei  non  tornassero  vane  le  osservazioni 
e  le  idee  di  chi  per  molti  anni,  tanto  negli  ospitali  come 
nello  pratica  privata,  si  pose  con  lutto  fervore  alio  studio  di 
codesti  morbi  e  de*  varii  metodi  più  comunemente  tentati  a 
vincerli. 

Forse  verun  altro,  oggeilo  di  patologia  speciale  e  di  cli- 
nica soggiacque  ai  violenti  attacchi  e  alle  astute  mire  dei 
cerretani,  quanto  la  sifilide ,  e  riguardo  i  fenomeni  caratteri- 
stici di  essa^  e  principalmente  riguardo  la  disparità  delie  opi- 
nioni   circa   i  mezzi    curativi.  I  più,  inalberata   la   bandiera 

nulla  siphilis  sine  mercurio^  per   poco   che  sospettassero  di 
T.  xviii.  41 


—  180  — 
sifilitiche  alterazioni  anche  lievi  alle  parti  genitali,  non  curanti 
di  una  diagnosi  razionale,  yI  si  opponevano  con  tuie  rimedio, 
credulo  specifico,  e  ottenutane  la  ben  facile  e  prevista  goari- 
gione,  registravano  cotali  casi  nel  loro  interminabile  elenco 
delle  cure  mercuriali.  Che  se,  in  seguito  ai  primitivi  fenoaie^ 
ni  locali,  ne  fossero  insorti  de'  secondarli ,  ne  accagionavano 
il  viìiu  assorbito,  In  tal  caso  raffermandosi  tanto  meglio  nella 
cieca  convinzione  che  T  àncora  salutare  si  ubbia  dalle  unzìo^ 
ni  mercuriali.  Non  sembra  vero  che  loro  non  insorgesse  il 
dubbio  se  quei  sintomi  secondarli  fossero  veramente  prodotti 
dalla  malattia ,  o  dal  mercurio  insinuato  nel  corpo.  Forse  i 
sintomi  conseguenti  ali*  introduzione  di  esso,  non  sono  com- 
plessivamente identici  a  quelli  secondarli  della  sifilide  ?  Quanti 
casi  battezzati  per  lue  sifilitica,  esaminati  accuratamente,  non 
si  sarebbero  riconosciuti  per  idrargirasf^  o  almeno  di  sifili- 
de insorta  e  associata  in  soggetto  maltrattato  da  idrargirosi  ? 
Concesso  pure  che  il  mercurio  risani  la  sifilide,  rhi  po- 
trà negare  che    non  apporti    gravi  guasti   all'  organismo,  più 

* 

gravi  ('l)  della  stessa  malattia  debellata?  Quanti  giovani  vigo- 
rosi divennero,  dietro  una  cura  mercuriale,  infermicci,  ap* 
passcndo  qual  fiore  in  cui  s*  instillarono  caustici  umori  I  Po- 
trei addurre  esempii  moltissimi,  e  tracciare  cosi  un  quadro 
straziante  del  mercuriaUsmo,  quando  non  reputassi  che  nulla 
di  nuovo  proporrei  ai  medici  che  per  poco  siausl  occupati 
nei  ragguardamenti  della  sifilide. 

Per  chi  vede  giusto,  mi  pare  frattanto  che  le  dlscrepan- 
ze,  gli  errori,  le  incertezze  a  cui  fin  qui  alludeva,  siano  state 
veramente  tolte  e  chiarite  ol  sorgere  della  ekttroiysi.  La  mer- 
ci di  essa  constatandosi  nella  secrezione  dell*  orina,  della  sa- 

(i)  I    dauiiì    ((clic    inopporltine    prescrizioni    non    dcggioiio    temersi 
ntlle  prudenti  applicazioni  del  iariuaco.  (Direz.ì 
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IWb  ed  iD  altri  IlaMi  organici  la  presenza  del  mercurio^  e 
seomparendo  i  pretesi  fenomeni  di  sifilide  secondaria  di  mano 
in  mano*  elle  si  libera  la  macchina  animale  dall'  infesto  m^ 
tallo,  n  ha  nna  base  scientifica  e  pratica  nel  giudicare  deW 
feslstenisa  di  vera  sifilide,  ovvero  d'Idrargirosi,  ed  un  valK 
dissimo  argomento  per  dirigere  alla  migliore  cura  antisifilitl* 
ca:  il  die,  siccome  ognuno  se  ne  avvede,  Importa  grande*» 
mente  alla  seiensa  e  all'  umanità. 

A  non  dire  di  alcun  medico,  illustre  specialista  di  code- 
sta labe  presso  altre  nasioni,  accennerò  al  molto  impegno 
onde  in  Germania  si  cerca  di  verificare  i  fatti  di  tal  genere, 
raccoglierne  le  più  esatte  e  sicure  nozioni  ;  sicché  non  dovreb- 
be tardare  omai  la  splendida  comparsa  della  verità ,  e  slille 
rovine  dell^  vecchia  e  fracida  terapia  il  risorgimento  del  uno- 
ipo  miemu  $ifUUico, 

Il  dott.  Hermann,  cupo  della  divisione  sifilitica  nello  spe- 
dale della  fVeitna,  emise  teste  un  suo  referato  per  dimostrare 
con  prove  del  tutto  razionali  e  chiare,  come  la  sifilide  non 
soltanto  poMsa,  ma  debba  essere  curata  genia  mercurio  j  af- 
fermando che  i  cardini  della  sua  terapia  consistono  nella  omis- 
sione di  qualunque  mercuriale  sia  per  uso  esterno  che  inter- 
no; cura  semplice  della  sifilide  locale;  amministrazione  del 
kaii  o  nairon  hydrojodieo  in  tutte  le  forme  della  così  detta 
sifilide  costituzionale ,  che,  secondo  le  nostre  idee ,  o  non  è 
proprio  tale,  perchè  scambiata  esclusivamente  con  una  idrar- 
girosi cronica,  oppure  è  bensì  efiettiva  sifilide,  ma  sopra  base 
Idrargtrosa. 

L' iodio ,  qual  potente  (*limìnatore  del  mercurio,  da  noi 
^  impiega  contro  tutte  le  cosi  dette  forme  morbose  secondaiie 
o  terziarie,  qiieli,  ad  esempio,  le  ulcerazioni  serpiginose  della 
pelle,  le  -  varie  osteupatie  ;  e  si  amministra  giornalmente  da  40 
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a  80  grani,  ih  solosione  o  in  pillole ^  éè  prèndersi  di  mani- 
na in  due  pbrti  cgudli/.Blltf  éhtant»  di  oircà  uki'or»  runa 
dall'  altrh.  Sécbndb  il  grado  dalla  mdlalUa  é\  affui*ia  o  ai  at- 
tenua la  dose  indioata,  e  ri  si  d^iilage  qiiDtidianaifieiitej  per 
un  eerto  •  tempo,  quel  finezza  idropatiòò  di  prdturara  all'ich 
ferkilo  un.  oopioso  sudóre  di  un*  orb.  e  perfino  di  due  o  plA, 
cHe^  sotto  il  nome  d' mpaecomenio^  consiste  nell'  involgerlo 
strettamente  fra  pannolini  uihidi  con  tovrapposlo?!  tfn'  asciut- 
ta eoperta  di  lana;  e,  tOhforiiie  le  eircosCanze,  si  puòiezian- 
dio  assoggettarlb  a  bagni  tepidi  universali»  ovvero  alle  doo- 
eiule  frédde. 

Con  quésto  tenore  di  cura  il  dott.  Hérmaon  nel  prefato 
«pedale  ottenne  perfette  Koarigiòni  d*  idrargirosi  a  di  sifilidi 
avanfedtissime;  ninno  de*  suoi  aùmalati  rihlase  incJtirabile  ;  e 
ciò  che  iì)rse  sorprende  ancor  più  si  é  la  prontecsa  onde  al- 
ounì  morbi  che  pareano  incurublli  ivi  si  vinsero  fnteranielite. 

Ogni  medico  adunque,  per  si  brillante  risultato,  potreMte 
incoraggiorsi  alla  riprova,  e  dimettendo  le  avverse  preven- 
zioni, armarsi  degli  occhi  perscrutaton ,  e  delle  viste  im- 
piirziaK  della  sciensa  nelle  indagini  diagnostiche  e  negli  as- 
saggi curativi  della  sifilide  ;  che  noi,  concorrendo  ad  abket- 
tere  un  secolare  pregiudizio  prepotente  pelle  autorità  che  lo 
propugnano,  avremo  per  certo  il  più  lucroso  guiderdone  delle 
nositre  fatiche,  nel  vedere  dietro  uno  razionale  terapia  libe- 
rati tanti  pazienti  da  un  formidabile  itoorlio  che  1'  erte  si 
di  frequente  coli' arma  de' mercuriali  complica  ed  esacerba. 

A  corroborare  il  mio  asserto  potrei  riferire  di  tanti  casi, 
ma  convenendo  dire  brevemente  circa  un  tema  che  non  é 
ouovo,  e  che  merita  soprattutto  difiiislone  e  conferma,  mi 
atterrò  per  ora  «d  un  solo  che  troscelsi.  perehè  noto  a  parec- 
chi medici  di  questa  capitale,  e  da  essi  medesimi  controllato. 
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]}f.  Nm  rUco  nierconte .  4ii  Trieste,  tfiinprante  da  niolto 
tempo  A  Vteiu»i«,  fu  io  jiiidìeljo  diverge. vglie  pffeltQ  di  h\Pr 
Qprireii,  e  49  nie  cwy.aifì  con  iiyp|sìoDÌ.  Or  sDOp  circa  tre. me- 
9Ì>  egli  Ytnn^  u  #09,  ^  lo  trpvoi  pop  Mlicera  nlla  fos^^Ua  del 
gklOde,  la  qii^l^,  sentii  in^rpiirio,  rimarginò  al  tff iiìifie  di  i9 

giorni. 

Per«iftteqdQ  ip  biiona  solute,  dopo  alcune  settima^f  in-  x 
||>f prefie  un  viaggio  io  Qnllzi^  ;  9I  so9  rilv^no  mi  visitò  e^ 
lofio  sgomanMilo  tu}  disse,  c|i^  il  spo  sangue  pra  infetto, 
^veodp  ulceri  filla  gol^ ,  qyp  senitiyi^  contioi|e  puotnrie ,  e 
iqU^e  inangjan()o,  o  sefp^plicenieuie  inghioUendo  ^aliya.  Con 
plaiyribiM  r^gif^Di  «calmatolo  .qlqi^anio,  n)i  fttcì  ad  nnu  accurata 
Upa^^ione  de||a  gol^^  e  yi  Sicòrsi  una  fessura  u  ragade,  che 
d|r  si  yoglja,  al  medio  dell'  ugu^a^  ed  uua  assai  più  pru- 
Ouneiata  a||a  tonsi^a  sifistra,  i:un  un  intenso  rossore  ovun- 
que, diffuso  alle  faucu  Pel  rO|Sto,  riscontrai  ognj  regione  del 
/uio  ^oi^po  efente  j^a  qualsiasi  alterazione   sospel^a. 

OrdiOAtof  li  un  gargariimn  di  allume,  più  leggiero  di  quel- 
lo <a(lc|  fienpqify  \o  esordi  a  tenersi  riguardato  dalle  ii^te^- 
perie,  e  lo  (ebbi  i^  9Sf/erv(^;^ipne.  aUuni  ..di;*  ande  ^.ileyare,  gi\a 
sicura  diagnosi,  e  ji^diVr^^s  TuUerijfre  terapia.  /Scortai  alcuni  gipr- 
np  ^^  detta  agplicazippe,  cessarono  le  sensazioni  dolorose  alla 
gola,  e.ccf^o  ftueljl^  di  puffgjin^ntq.  quantunque  più  lieve,  eia 
snM^Dpa  4>  ?sSj9  ,er^  assai  meno  sufftisa  in  rosso;  soltanto  che 
f]n^^T9  1^  fcjfsqre,  e  ipl  Sf^v  (l^ltia  sef'a  era  c^lto  da  cefalal- 
gia^ j?  gli  pi,  a|]|bl^f^ya  |a  yoc?.  In  ^l|ora  lo  chiesi  cqn  m^- 
gipr^  istanza  c)9je  VfiV  1/?  i^ADzi,  se  verai^epte  non  avesse 
pne^)  Ap\  iQ^rciifto  ;  M(li  rispose,,  con  aria  di  tutta  lealtà, 
P^^Uki^QD^p-  Ti^tpiolta  la  mip  prescrizione  fu  di  'IO  grani 

l¥BP  ogni  .gwrp9  Ji  MH  Wf PÌod«tp  An  ^olu^iope.  Iptapto  alcu- 

W  JWOÌ  fm^  sJi  fìM9ÌgU9.l)»no  up^  yifjia  presso  lui^  ctlebrilà 
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merettriale^  e  questa,  eome  dovea  presumersi,  pronunciò  in 
tuono  magistrale  trattarsi  di  ulcerazione  »ifUiHca  secondaria 
con  dolori  osieocopiy  e  di' non  potergli  suggerire  alla  sua 
salvezza  altro  in  fuori  delle  unzioni  mereuriali.  A  tale  zen* 
tenza  il  sofferente,  credendosi  altramente  spacciato,  si  sotto- 
pone con  subitanea  rassegnazione  a  siffatta  cura  delle  frizio- 
ni. Ma  non  andò  guari  che  l' oracolo  perdette  la  mal  compra 
Bducia,  poiché  dopo  46  frizioni  le  fessure  si  erano  convertite 
In  vere  ulceri,  i  dolori  al  capo  aumentati  in  forza  d*  inci- 
piente periostite;  di  più  il  malato  era  mesto,  e  gravemente 
spossato.  Quasi  a  palliare  la  sua  afflizione,  ricalca  per  breve 
tratto  la  via  degli  amori  :  non  tarda  con  tutto  ciò  a  richia- 
marmi, pregandomi  di  esporgli  il  mio  schietto  parere  sul  suo 
stato.  Io  lo  eccitai  ad  un  regime  nutriente,  all'  abbandono  'as- 
soluto del  mercurio,  e  a  ripigliare  1*  iodio  :  dietro  V  osservan- 
za di  questi  semplici  avvisi  gli  pronosticai  la  guArlgione.  Di 
fatto  dopo  'Il  giorni  di  propinazione  del  kali  idrojodico  a  SO 
grani  quotidiani,  cessavano  i  dolori  cefalici,  le  ulceri  eransi 
di  molto  ristrette  ;  dopo  99  giorni  di  cura,  egli  era  risanato 
perfettamente,  restandogli  soltanto  un  aflievoKniento  di  voce 
che  scomparve  dietro  dieci  bagni  sudoriferi. 

Insistendo  nella  congettura  che  pur  si  trattasse  in  tal  caso 
d'idrargirosi,  sollecitava  il  mio  cliente  con  varie  domande  se 
mai  rammentasse  di  aver  usato  qualche  pomata  indiziata  di 
contenere  del  mercurio.  Al  Soe  mi  disse  che  nella  recente  sua 
dimora  in  Galizia  essendo  stato  tormentato  da  morpioni  (pe- 
docchi  del  pube),  forse  per  aver  dormito  In  ufi  letto  di  cam- 
pagna non  scevro  da  immondezze,  un  medico  per  ciò  gH  die- 
de una  pomata  di  color  cenere,  con  cui  tanto  si  confricò  la 
pelle  che  dovette  ricorrere  a  replicati  bagni  freddi  onde  to- 
glierne il  bruciore  e  il  rossore,  l^on  esitai   a  ritenere  esserti 


trattato  di  unguento  merctiriali»,  d'onde  il  topico  eritema, 
più  tardi  il  proetesso  ulcerativo  e  la  o8teo*cefalolgia. 

Pure  non  pochi  a  questo  caso  potrebbera  opporre  eh'  esso 
rimane  Incerto  perché  non  si  rilevi  che  queir  unguento  fosse 
mercuriale;  quindi  è  mestieri  rapportare  de' casi  per  tale  ri- 
guardo evidenti,  cioè  dimostrati  dall' eleclro/y«t. 

Numerosi  e  brillanti  ftirono  i  casi,  nei  quali,  mercé  l' ana- 
lisi chimica  dell'orina,  rinvenni  confermata-  la  diagnosi  éeì' 
V idrargirosi  cromea j  e  se,  di  frequente,  in  un  malato  l'esa- 
me urinarlo  ci  offre  oggi  un  risultato  poiiiivo^  dimani  aH'  io- 
contro  un  risultato  negativo^  eli  non  sarà  che  una  opposi- 
zione apparente,  e  non  reale  ed  intrinseca  riguardo  la  in- 
terpretazione del  fatto  morboso  ;  ciò  provenendo  da  che  l' or- 
ganismo non  si  trovi  sempre  atteggiato  ad  eliminare  il 
mercurio  per  la  stessa  via  renale,  ma  si  prescelgano  di  quando 
in  qoando  a  tale  uopo  le  secreaioni  salivari,  intesiinali  e  cu- 
tanee, nelle  quali  s'infiltra  l'attenuato  metallo,  ovvero  che, 
qualche  volta,  sembri  sospendersi  II  relativo  processo  di  eli- 
minasione  per  quel  tanto  abneno  che  vi  si  possa  rilevare 
colla  guida  dei  più  comuni  processi  chimici,  onde  si  vale  II 
medico  pratico. 

Pertanto  in  ogni  singolo  caao  d'Idrargirosi  un  solo  ri- 
sultato positivo  di  analisi  può  divenire  una  prova  incontrasta- 
bile che  appunto  qualifichi  V  idrargii*osl,  e  invece  un  risultato 
negativo,  avuto  nel  caso  stesso,  non  infirmerà  la  diagnosi 
(jel  primo  sperimento  verificata.  Avvengono  poi,  benché  dì 
raro,  de'  casi  ove  per  molto  tempo,  oppure  mai,  noii  si  riesce 
a  scoprire  negli  umori  di  secrezione  e  di  escrezione  il  mer- 
curio^ e  anehe  in  questi,  qualora  vi  siano  fenomeni  fisici  e 
razionali,  che  depongono  il  sospetto  d' idrargirosi  cronica,  non 
si  potrà  che  assai  tardi  abbracciare  una  contraria  convinzione. 


/ 
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A  conférnia  del  mìo  asserto  repo  iiteuni  ea»i  di  recante  dut»* 

N.  1V.9  agente  é\  eommerciu ,  due  <skfiiù  ad^jeirp  era  tt*a- 
vagliato  àn  estesa  ulcera  alla  lamba  interna  del  prepuzio, 
che  venne  curata  col  metodo  di  Disondl.  Nel  febbrqjo  1860» 
alla  prima  mia  visita,  presentava  eavieenazioni  alia  gola,  con« 
dilooìi  ali*  ano,  una  esostosi  olla  tibia,  destra  t  lo  aptu^pgsi  sen^a 
vefvin  indugio  «il)'  uso  dell'  ioduro  potassico.  Dopo .  otto  giorni 
intrapresi  le  indagini  cbiniiche  delle  orine,  e  n*ebbi  tr0ccìe 
non  dubbie  di  mercurio  :  frattanto  eontinuavtsi  n^Ha  propi*- 
nazione  del  farmaco^  e  dopo  dieci  giorni,  alla  aecondft  ^pali^ 
ritrassi  prove  ancor  piò  paiesi  del  sussisteute  veleno  \  lo  stes- 
so risultato,  dopo  altri  cinque  giornL  L' «mmalatt»^  trascorsi 
40  gionii  di  curo  (I),  era  perfettomenie  rist^bilitOr 

ff.  N.,  domestica  di  condizione,  neireta  di  39  <uiiii«.  auf- 
ferente  di  periostite  al  malleolo  esterno  della  gamba  destra, 
di  ulcera,  a  bordi  rilevati  e  fondo  grigiastro,  al  m^rgioe  mi- 
nistro della  lingua ,  atea  gonfie  a  iodrurite  .alcune,  ghiandole 
delle  regioni  inguinali  ed  asteilari,  e  ofiriva.  inoltre.  diSÀiao 
per  gran  parte  del  cuoio  capelluto  un  esantema  pustuipso. 
Alle  mie  dtmande  contreppooera  eoa  tutta  insistenza  di  non 
aver  punto  incontrata  sifilitica  infezione,  né  sabiio  cura  me- 
dica di  sorta  !  si  attivò  anche  in  questo  caso  la  cura  dell'  io- 
duro potassico. 

LI  8  marzo  i8M  ai  fece  la  prima  anaUsi  urinaria^  ed 
era  negativa  ; 

li  96  detto,  negativa  ; 

li  fi  aprile,  tracele  di  jnercurio; 

ii  i&  dello,  negatila  $ 

li  40maggio,  presenza  aseai  bene  caratterizzata  di  mercurio. 

(i)  Avrebbesì  dovuto  allora  t'^re  una  nuova  abaltsi  ddle  urine. 
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Iff  qqpsjo.pasq,  sipicofoe  ip. altri  analoghi^  ho  {»pUHa  ^p* 
pr^^zare  il  r^pp^rlo  fra  \\  p^^Mtei'vf.  ed  U  4«cUp^ri^  ddl^ 
DialaUU  ri«  un  l^^o,  p  dair  a^rp  la  QpeMltQ;KÌ9n<i  <1^)  inerQ^rifì 
iii^ir  of gqnisi^p  p  (q  rit9rrtAt9  eljmina^ jppe  4i  f saq. 

fe;^«tQ  iniilore,  ma  ne^a  .3f9ondn  ppel^*  di- aprile»  poa  ^|*. 
piarcbeypie  ^803p9ri||(ioi»e ;  4ai  primi  (li.fnafglp  ^  ^vaaMi 
mig|iuraiF)eatp  prpgre^>/vp^  jCpn^HftQ  il  gi^QQ  »  nofrancfi^ 
in\  JlpUOji  Qulle  rp»e  (l^llq,  s/^^Im^c  ^^I  ^oHp^  quella  flot^na  fv 

■ 

tarpava  i^Ua  »ua  patria  fp  Bppip^af  je  folMitf^;  p^ll!pUa  ^ 
accommialarsi  da  int,  GGj^fa^^aava  p|)p  per  iprkp  ^r^fi  ^r^t- 
lato  di  nialalUi^  alle  pari(i>  geoitifliy  ^ .  plte  iq  prffp^^epza  iaUa 
ipi^  c^r^ .  ayea  jpguUatp  p\ò  di  f^p^o  pfl)ofce  pp(|it^^e^  fl^ 
im  #|)irprgp,  aumeptppdp  Ip  ^p^e  pgoj.  gìorpp^.^lj  JMna  pillviff- 

N.  IV,,  studep^e  41  UggPy  veiitenopi  di  graji^ile  i;pitv(usjpr 
ne,  ^t^ccpla  (ia  e^pnlpipar  »  sqiippfHAPf P  »ìh  Pfilpia  .^ivlfa  fpatip 
«iiUajtra^  cpo  dolori  jp/i||9pcf pi  poi^prni^  ppp  #^goi  jdiiijerloali- 
U  wprport)lta|(B,  vfi^%  if.glprpo  4? jpnaggiu  i^lSO,  a:/?PPart- 
tarpiij  allegando  ^j  p^pi*  &9ff(»-t0|  mo  PPPP  prima  i  41  plcerp 
e  bubboni  inguinali  fiuppuranti,  e  di  essere  stato  trattftlo 
cpl  pfrclprurp  merfpriale^:  e  ^oil(i  frUia^i  oije^jlan&f.  i>Qguen- 
to  di  Jiotaria.  6|ì,ffc|  pi^epd^re  ;!' iofturo  <ji  potAs^if^.^la  dp^e 
prdinyria:  Qf^l  giorpo  22  di  4ÌpKQ  «i^e,..rfmciUAÌ  l^WipJMi 
di^d«  ri^pltatp  MagaMv^^.come.ppr^  n^l  giorno  A9*  9a  Mn 
chf  il  gi(>rno.p  .gipgop.gU  sppraj^gfuoae  «oa  aaHfra^lQpe  ab- 
boD4a0ti&sipia  t  ^  fi  ^opatatò  ;  in  Mile  flpldro  la  ppea^4i>a  éfì 
maraprip. 

Il  ffi^eola»  spi  fioina  (ti  t«glip>  fli  iripaina^vft  ^  IndubMl- 
laapta  ria^natp,    . 

P4>rr6  (t^iaiaa  a  que^fiP  .p^p.  br>a.T0  aiemip  .di  adedicioa 
pratica»  alludeodo  ad  un  caap   non  mio,  tanto  ittenaaiapte 


-  488  — 
quanto  bene  accertato  da  pdrecchi  astanti,   il   gindisio  dei 
quali   è  rispettabile.    Alla   divisione    del    sullodato   sig.   doit. 
Hermann  si  accolse,  non  è  molto,   un  individuo  esibente  ca- 
ratteri   gravi    della    cosi    detta    sifilide  secondaria,  cioè  toS, 

« 

esulcerazioni  al  palato,  esantema  squammoso,  vegeta t Ioni  con- 
dilomatose,  periostite  alla  gamba  destra  con  acerbi  dolori 
notturni.  Immediatamente  si  fissò  la  terapia  nel  consueto  sale 
potassico.  Nelle  prime  analisi  si  trovarono  traccio  di  mercu-* 
rio ,  e  la  malattia  si  mitigava  progressivamente ,  allorché 
r  infelice  fti  invaso  da  un*  ascite.  Indi  a  pochi  giorni,  seguita 
da  idrope  al  petto  :  minacciando  la  soffocazione,  tenuto  con- 
sulto, si  deliberò  d' intraprendere  1a  paracentesi  addominale  ; 
dopo  di  che  si  ebbe  mitigazione  dei  sintomi;  ma  poco  bj^ 
presso  si  accrebbe  la  prostrazione  di  forze,  con  polso  fiNfor*- 
me,  e  faccia  ippocratica,  e  con  inusitata  prontezza  si  rigon- 
fiò il  ventre  e  la  vita  si  estinse.  Il  liquido  ottenuto  da  quella 
paracentesi  si  sottomise  all'  analisi  chimica ,  vi  'si  ritrovò  in 
aumento  specialmente  alcuni  cloruri,  V  albumina,  la  blHfllino, 
e  si  rilevarono  traccio  di  jodio,  -  e  più  forti  traccio  di  mer- 
curio. 

I  pochi  fatti  sommariamente  riportati  varranno ,  io  spe- 
ro, se  non  per  altro,  ad  eccitare  osservatori  della  sifilide  ben 
piò  valorosi  di  me,  nell' arringo  di  cotalì  sperimenti.  Non  ho 
qui  riportalo  de*  fatti  attinenti  a  dottrina  nuova,  anzi  a  tale 
dottrina  che  presentita  in  parte  dagl'italiani  Brera  e  Martini, 
che  indicarono  l' idroiodato  di  potassa  nell'esostosi  e  nella  si- 
filide universale,  ebbe  le  primitive  sue  basi  a  merito  di  Val- 
lén  di  Dublino,  Villiams  di  S.  Thomas,  John,  BeH,  Ricord, 
Gauthier  e  Bichler,  e  di  altri  chiarissimi,  RIuge,  Desalte,  Ge- 
rard, e  il  prof.  Vatmann  a  Vienna,  fino  dal  4838,  e  dal  4888, 
il  dott.  Hassing  a  Copenhaghen. 


—  <89  — 

L*f»o  medeaimo  degl'ioduri  di  potassio ,  di  ferro  e  di 
mercurio,  nei  morbi  sifililici,  comune  pel  primo  di  questi  sali, 
raro  pegli  altri  due,  non  s'introdusse  con  fiducia  e  buon  esito 
negli  spedali  di  Milano  forse  anche  dietro  V  esempio  dei  dott. 
Moysisovich  chirurgo  primario  dello  spedale  in  Vienna? 

Coti' esposto  ebbf  di  mira  un  punto  solo  della  difttrina 
diagnostlco-terapeutica  della  sifilide,  ^a  me  professata,  dottri« 
na  eh' è  ancor  lungi  dall'essere  convalidata  in  tutti  i  suoi 
prlncipti  mercè  di  osservasioni  impaniali  e  rigorose  :  ma  tut- 
tora molti  medici  non  vi  posero  fede,  e  molti  non  curandosi 
nemmeno  di  prenderla  in  esame,  la  respinsero  procacemente  (^t). 


(i)  Non  ti  respinge  tale  dottrina,  ma   ai  dnrs  fatica  a  credervi,  la-* 
adandosi,  del  resto,  al  tempo  laaenteiiz*  finale  aulla  efiettita  di  lei  virtà, 

(DiretJ 


Sitila  eoatituzione  atmo^feried  detta  eiltà  di  Venezia  du- 
rante P  attuate  epiderhia  inorbitlosa  del  doti,  Antonio 
Berti. 


Fu  in  ogni  ten^po  |o4«vq|0  p<Ni8«etudiiip  dei  mtdici 
o^s^rvare  e  stvdi/ire  ì  fe^ionneai  9tp>osfertci  wì\^  v^mom 
Ipro  cogli  upidìaì,  noQ  potendo  giustpmepie  r^ffiguparsi 
cl^e  tanta  somqoa  di  paus;e  ppteqti  riu&ci|^e|'p  ^i  nessun 
QQQtQ  sulle  molteplici  funi^ipql  ^ei  lopo  cprpi,  p(jl  alqn^qp 
i  turbamenti  prodottila  es^e  fosse^'o  pas$jaggcri  p  da  te- 
nersi in  non  cale.  E  più  specialmente  volgevano  lo  sguardo 
deirintellelto  a  queir  insieme  di  fatti  quando  una  forma 
morbosa,  rapidamente  diffondendosi   nelle  popolazioni  e 
passando  da  paese  a  paese  e  cosi  abbracciando  un'ampia 
e  più  o  meno  popolata  regione,  assumeva  il  nome  e  la 
dolorosa  dignità  di  morbo  epidemico.  Non  è  per  questo 
che  sperassero  di  trovare,  in  essi  la  causa  efficiente  di 
quell'infortunio  :  no  ;  acuti  osservatori,  com'  erano,  e  quasi 
per  sottigliezza  di  spirito  divinatori,  non  potevano  non 
accorgersi  di  certe  leggi  costanti  cui  que'  morbi  obbedi- 
vano, vuoi  nella  genesi,  che  nel  decorso  e  che  nella  fine, 
leggi  non  sempre  rispondenti  a  quelle  dei  fenomeni  atmo- 
sferici. Anzi  convinti  di  ciò  imaginarono  il  quid  ditnnum  : 
felice  frase,  che,  se  fu  tarda  espressione  dell'arte  già  con- 
dotta a  sistema,  rispondeva  ciò  nulla  meno  ad  un  più 
antico  concetto  dell'  umanità  espresso  nel  mito  di  Apollo 
saettatore.  Ma,  se  anche  degli  stessi  morbi  epidemici  ri- 
ponevano altrove  ^  causa,  non  per  questo  chiudevano  gli 
occhi  air  evidenza  dei  fatti,  e  negavano  la  manifesta  in- 
fluenza degli  agenti  atmosferici  sullo  stringimento  o  sulla 
diffusione,   sul  più  o  meno  rapido  corso,  sulla  maggiore 
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o  minore  maliKoilà  e  mortalità  di  essi  m^rl)!.  Né  oggi  si 
peoBa  eti  opera  diversameote;  solo  la  cuDdordidè  miosre, 
impierctocchdi  se  in  que*  remoti  t^mpi  il  priocìpio  dell- au^ 
torità  era  si  ferito  nelle  Stesse  seienlifiebe  disoiplioe  che 
lina  voce  venerala  in^tonévasi  come  giogo  secolare  éi 
sorvegnenti,  oggidì,  rotta  la  tirannia  delie,  scuole  e  pro- 
^lamAlu  la.  libertà  del.peaaiei'o,  >si  ò  oecesEfti^iamtìale  aperta 
ima  via.  non  di  rado  troppo  larga  alle  indovatioin  e  ai  più 
o  meno  imngìnosi  siatemi. 

Io  nou  so^o  di  ooloro,  che  anmiettono  la  causa  dèi 
morbi  epidemici  negli  nlmosfértci  peKurbamenti  o  nella 
esagiBrata  azione  di  qual&lfe  sostaoaa  esistente  di  continuo 
neiraria.  A  questa  conclusione  venni  iti  altri  miei  studii, 
ed  avvegnaché  la  schiera  degli  avversarti  sia  in  questi  «1- 
limi  tempi  accresciuta,  specÀalioeoie  fuori  dell' ttaliq^  dove 
spet^so  r  ardHa  spe^'ulaeione  esce  dall'  uitiilu  itia  .Sicuro  eoo- 
fine  dei  f^tti,  io  per  Questo  no4  idi  disdico,,  nò  netto  ri* 
spetto  airAlleale  iuOueoaa  morbillosa^  la  ^uale  adci  mi 
offeriva  nel  suo  decorso  nuovi  argomenti  a  giudidaria  io- 
dipendente^  quanto  atta  genesi,  dai  fenomeni  atmosferici. 
Infatti,  come  sarabbe  possibile  comprendere  che  T  azióne 
di  tali  fenomeni,  i  quali  poco  variano  dall'uno  air  altro 
paese  (intendo  dei  vicini)  possa  esercilarsi  per  qualche  mese 
in  una  provincia  senaa  cbe=  gli  abitanti  della  vicina  se  ne 
risentano,  o  se  pur  veggono  qualche  raro  caso  di  morbo, 
questo  sia  in  qualcuno  venuto  dalla  pinovi ncio  giù  infetta? 
E  pure  oiò  accadde  anclie  in  questa  occasione:  nelle  terre 
padovane,  aventi  un  clinld  cosi  simile  al  nostro  e  soggetto 
iodigrosso  alle  medesime  vicissitudini,  T epidemia  morbil- 
losa infieriva  durante  la  trasooi^a  state  tiuaado  da  noi 
non  si  contavano  casi  di  morbo,  e  mi  sovviene  che  i  primi, 
eh'  ioebbi  a  curare  fiuo  dal  mese  di  luglio,  li  vidi  in.  due 
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fanciulli  della  provincia  padovana  venuti  qui  pei  bagni 
marini.  Al  contrario,  da  noi  i  primi  caai  di  morbillo  appar- 
vero nel  settembre,  serpeggiarono  inavvertiti  fino  al  no- 
vembre, ed  incominciarono  soltanto  da  questo  mese  la 
loro  manifesta  carriera,  quando  già  nella  padovana  provìn- 
cia r  epidemia  andava  rapidamente  scemando. 

Ed  altro  fatto  proprio  alJ*  attuale  epidemia  e  difficile 
n  concepirsi,  allorché  si  faccia  astrazione  dal  principio 
specifico,  si  è  d'essere  fra  noi  cominciata  nel  cuore  del- 
l'autunno e  d'avere  raggiunto  f  acme  in  ^juelto  del  verno, 
mentre,  secondo  che  osserva  il  Borsierì,  e  vedemmo  noi 
stessi  in  altre  occasioni,  il  morbillo  suole  apparire  sul  ces- 
sare del  verno  e  diffondersi  coi  lepori  della  primavera  per 
cessare  sul  cominciamento  della  state.  Che  pia  ?  Un  osta- 
colo qualsiasi  delle  comunicazioni  fra  parte  e  parte  della 
stessa  cittè^  il  quale  le  renda  meno  frequenti,  basta  talvolta 
a  rattenere  per  qualche  tempo  il  diffondersi  del  morbo, 
quantunque  le  stesse  condizioni  atmosferiche  debbano  di 
necessità  regnare  in  siti  cosi  propinqui.  Qui,  ad  esempio, 
non  di  rado  avviene,  che  un*  eruzione  cutanea  o  la  pertosse 
infieriscano  di  là  del  gran  canale,  e  di  qua  non  se  ne  veg- 
gano che  rarissimi  casi. 

Lascio  poi  di  notare  per  brevità  come  la  pluralità  degli 
attaccati  si  soglia  notare  nei  fanciulli,  che  frequentano  le 
scuole;  come  sia  raro  che,  cadutone  uno  infermo  in  una 
famiglia,  tutti  gli  altri,  che  per  avventura  vi  fossero,  non 
cadano  dei  pari  malati;  come  i  morbi  eruttivi  in  generale 
abbiano  un  corso,  o  come  dìrebbesi  una  vita  loro,  deter- 
minata,  immutabile,  malgrado  tutte  le  complicazioni,  che 
li  accompagnano,  o  cui  essi  medesimi  danno  orìgine;  tutte 
cose,  le  quali  facilmente  s'intendono  qualora  si  riconosca 
in  quegl'  infermi  l'esistenza  di  un  principio  specifico,  d'un 


virus^  d'uno  molecola  organica,  vivente  molliplicante8i> 
d'un  quid  divùtumj  insomma,  e  non  s'intendono. punto  se 
l'eziologia  di  que'  morbi  si  riponga/ siccome  quella  d'una 
pleurite,  d'una  pneumonite^  d'una  febbre  gasirico-reuma- 
tica  e  simili,  in  un  errore  qualsiasi  interno  od  esterno,  o 
nell'azione  esagerila,  irregolare,  SQverchiamente  protratta 
dei  fenomeni  atmosferici. 

Da  ultra  parie  si  potrebbe  nello  slato  attuale  delle 
scien tifiche  cognizioni  piantare  le  basi  d'una  sicura,  conir 
pleitt  e  ragionata  eziologia  atmosferica?  Io  non  lo  credo. 
Se  parliamo  della  meteorologi.!,  malgrado  tanti  congiurati 
sforzi  d'innumerevoli  osservatori,  essa  è  ben  lunge  dall'e- 
sattezza scientifica  :i  suoi  strumenti  misuratori,  salvo  il 
bai*omeSro  infallibile  sempre  e  da  per  tutto,  o  non  danno 
esalti  valori,  o  li  dtinno  incompleti,  e  taluno  mal  si  merita 
perfino  il  nome  di  stromeoto  scienlifico;  le  sue  osservazioni 
si  hanno  tuttavia  saltuarie  e  non  di  rado  a  larghi  intervalli, 
essendo  che  gli  stromenti  automalici  sieno  di  recente  in- 
venzione e  posseduti  da  pochi  ;  queste  osservazioni  infine, 
per  deficienza  di  pazienti  lavori  e  di  fedeli  materiali , 
mancano  tuttavia  in  molti  sili  di  nesso  attraverso  il  tem- 
po, e  l'hanno  da  pochi  anni  attraverso  lo  spazio  mediante 
il  telegrafo  elettrico. 

Se  consideriamo  invece  la  quistione  dal  lato  dell'  in- 
fluenza, che  i  fenomeni  atmosferici  esercitano  sugli  organi 
nostri,  nulla  v'ha  ancora  dì  preciso,  d'incontrastabile,  o 
assai  poco:  si  sa  alcun  che  sugli  effetti  prodotti  dagli  estre- 
mi della  temperatura,  ma  poco  havvi  di  certo  rispetto  a 
quelli,  che  debbono  avere  per  cagione  un  subito  passaggio 
dal  freddo  al  caldo,  e  viceversa  ;  si  conoscono  le  azioni  di 
un'  estrema  umidità,  e  di  un'  estrema  secchezza^  ma  poco 
si  sa  sui  gradi  mezzani,  e  peggio  se  1*  umidità  o  la  secchezza 
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«i  cOtnbroano  ad  nn'dlta  o  ad  una  babsa  tempera  tu  l*a  ;  sono 
Dote  fino  da  tempi  anliehi  le  azioni  dei  venti  boreali  e  degli 
australi,  md  dura  T incertezza  su  quelle  dei  venti  inter- 
medii,  mutevolissimi  secondo  i  siti  e  secondo  eziandio  le 
stagioni;  non  si  è  mai  determinato,  ob' io  sappia,  quali  di- 
Verse  influenze  eserciti  T  umidito  sotto  la  visibile  forma 
di  vapori  vescicolari  o  sotto  T  altra  di  gaz  elastico  e  iraa* 
pbrenté;  versasi  in  dubbio,  com'ebbi  giù  a  dire  nelle  mia 
òpera  sul  cbolera,  sulle  vere  azioni  fisioiogirbe  dell'  aria 
rarefatta  e  dellu'  compressa';  nessuno  ci  seppe  ancor  dire 
da  ^ììé  deriviiìo  que'  brividi  ricorrenti  lungo  il  dorso  al- 
l' avvicinarsi  della  neve  quando  il  tei*mometro  annunzia 
spesso  un  leggiero  aumento  nella  temperatura;  ci  sono  af- 
flitto ignoti  finalmente  i  turbamenti  organici  prodotti  dalla 
elettricità  atmosferica  e  dal  magnetismo  terrestre.  Ora  con 
tante  incognite  sarebbe  vera  stoltezza  fissare  la  causa  ef- 
ficiente d'  un  iborbo  epidemico  nell'azione  di  questo  o  di 
queir  elemento  meteorologico  o  neir  unione  di  parecchi, 
come  facevasì,  senza  tema  di  contraddizioni,  un  seeolo  ad- 
dietro, imperclocohè  abbiamo  almeno  questo  vantaggio  sui 
nostri  predecessori,  che  itì  certe  C08e>  purché  vogliamo,  ci 
é  dato  donòsedre  la  klostra  ignoranza. 

Ma  non  per  questo  è  da  disperare  della  climatologia 
medica,  né  da  reputare  gittato  ogni  studio  in  proposito; 
66  non  possiamo  con  essa  rivolfire  le  cause  efttcienti  dei 
morbi,  ci  è  sempre  dato  studiare  le  innégobilì  influenze 
esercitale  dai  fenomeni  atmosferici  sul  loro  corso,  sulla 
gravità  loro  e  sulle  loro  fi*equenii  complicazioni.  Il  quale 
studio  sarebbe  meno  incerto  e  assai  più  proficuo,  se  i  me- 
dici sapessero  persuadersi  che  la  missione  loro  non  è  tanto 
personale  quanto  sociale,  e  non  affidassero,  per  riprovevole 
ignavia,  tutto  il  tesoix)  delia  loro  sperienza  alla  sola  infedele 


memoria,  per  cui  poi  invitati  dalle  frequenti^  ma  inesau- 
dite,  epistole  governative  a  denunciare  gli  affetti  da  morbo 
epidemico  o  a  riferire  sull'indole  e  suila  gravità  di  una 
morbosa  costituzione,  o  nulla  fanno  (e  sono  i  più)  o  fanno 
incompletamente  cosi  che  se  qualcuno  si  mette  in  capo  di 
studiare  per  essi  non  riesce  al  fine  propostosi,  e  getta,  tra 
sdegnoso  e  annoiato,  la  penna.  Ed  anche  nel  caso  presente, 
quantunque  l'ufficio  sanitario  municipale  non  avesse  man- 
cato di  ricordare  ai  medici  l'obbligo  di  denunciare  i  mor* 
biliosi,  che  avessero  in  cura,  pochi  risposero  air  invito 
cortese,  e  fecero  solo  quello  che  non  poteano  a  meno  di 
fare,  denunciarono  i  morti.  Quindi  nella  stessa  attuale 
epidemia  andrebbe  errato  quel  medico,  il  quale  sperasse  di 
conoscere  il  numero  degli  attaccali  di  morbillo,  sia  totale 
che'  cotidiano,  imperciocché  altro   non  trov^ebbe  che 
quello  dei  morti.  Ed  anche  questo  alquanto  minore  dei 
vero,  perchè  non  di  rado  accadde  che  fanciulli,  cólti  da 
morbillo,  superassero  lo  stadio  eruttivo,  e  morissero  poi 
di  altra  forma  morbosa  conseguente  a  quello  e  necessa- 
riamente ad  esso  collegata,  nel  qual  caso  il  medico  acca* 
gionava  della  morte  T  ultima  malattia,  non  curandosi  né 
meno  di  porre  in  calce,  come  annotazione,  la  prima.  Esem- 
pio ne  sia  il  noma,  da  cui  si  trovano  ne'  diarii  necrologici 
del  Comune  denunziati  morti   parecchi  fanciulli,  1  quali 
tutti  ammalarono  pria  di  morbillo.  Dissi  tutto  questo  per 
dimostrare  quanto  difficili  sieno  le  investigazioni  ch'io  mi 
proposi,  e  non  per  isdebitarmene  e  pprle  in  non  cale,  ma 
perchè  mi  sia  anticipatamente  perdonata  la  povertà  loro  o 
la  loro  imperfezione.  Qualche  cosa  è  meglio  che  nulla,  e  se 
altro  non  potessi  fare  che  descrivere  dall'  una  parte  le  con* 
dizioni  atmosferiche  de"*  passati  mesi,  dall'altra  le  partico* 

lari    note  della  epidemia ,    lasciando    che  i  posteri  più 
T.  xviii.  i2 
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rìccbi  forse  «di  fatti  le  pongano  a  confronto,  e  ne  traggano 
ie  conseguenze,  mi  parrebbe  senopre  di  non  aver  gittata  la 
fatica  e  rinchìostro. 

Veniamo  ora  ai  fatti.  Il  morbillo  apparve  nelle  conter- 
minanti Provincie  durante  la  state,  state,  se  ben  vi  ricorda, 
poco  calda,  spesso,  piovosa  e  perennemente  variabile.  Da 
noi  invece,  siccome  dissi,  i  primi  casi  si  videro  neir  autun- 
no, che  fu  uno  de'  pid  tepidi»  per  non  dire  caldi,  che  si 
avesse  da  qualche  anno,  e  per  conseguenza  poco  umido  e 
spesso  sereno.  Dei  mesi  autunnali,  T  ottobre,  in  cui  i  casi 
cominciarono  a  farsi  frequenti,  fu  relativamente  più  sereno, 
più  tepido,  meno  piovoso,  più  costante  nella  direzione  dei 
venti,  in  una  parola  più  bello.  Il  novembre,  non  quanto 
r  ottobre,  fu  anch'  esso  temperato,  e  poco  ventoso,  e  nei 
primi  qiAidici  giorni  quasi  sempre  sereno;  negli  ultimi 
spesso  piovoso.  Il  dicembre  costantemente  vario,  nuvoloso 
o  piovoso  con  mite  temperatura  nei  venti  primi  giorni,  con 
bassa  negli  ottimi.  Fu  notevole  in  questo  mese  la  straordi- 
naria quantità  della  pioggia,  che  toccò  le  lin.par.  85'^'37,  del^ 
le  quali  57"^  nella  prima  decade:  nelf  ultima  invece  cadde  ii 
minimum  termometrico  dell'  inverno.  Il  gennajo  fu  freddo, 
e  più    nella  prima  metà    che   nelF  ultima,  poco  piovo- 
so, e  segnalato  nei  diarii  meteorologici  per  rara  frequenza 
di  nebbie.  Il  febbrajo,  ai  contrario,  mite  oltre  Tusato,  sic- 
come quello,  ch'ebbe  una  media  di  S^  :  3,  quando  la  media 
sua  nel  quinquennio  anteriore  non  è  che  di  2,^  B  ;  del  re- 
sto meno  umido  dei  geonajo,  ma  più  di  frequente  piovo- 
so. Il  marzo   tepido  e,  più  che  altro,  sereno  ed  asciut- 
to ;  r  aprile  infine  perpetuamente  burrascoso,  e  con  fre- 
quenti e  larghi  e  subiti  salti  di  temperatura  insueti  affatto 
nel  noslro  clima. 

Esaminiamo  adesso  gli  andari  del  morbo.  Nel  quieto  e 
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tiepido  ottobre  i  casi  comiociàrono  beasi  a.  diffondersi  per 
ta  ottfà,  ma  ebbero  corso  regolare,  mite  aspetto,  facile  e 
sempre  felice  risoluzioae.  Poco  differì  la  cosa  nel  men  bel- 
lo, ma  pure  non  tri^e,  novembre,  non  contandosi  in  esso, 
malgrado  la  crescipta  diffusione  del  morbo,  che  5  casi  dì 
morte.  Altrettanto  accadde  nei  primi  venti  giorni  del  di- 
cembre strabocchevolmente  piovosi  ma  tepidi  ;  solo  negli 
ultimi  dieci;  più  freddi  e  meno  piovosi,  la  mortalità  si  ac- 
crebbe in  foggia  straordinaria  e  improvvisa,  essendosi  in 
essi  annoverati  20  morti  per  morbillo,  quando  non  se  .ne 
coniavano  die  4  4  negli  antecedenti  cinquanta  giorni.  Tale 
mortalità,  alquanto  scemata  nella  prima  decade  del  genna- 
jo,  »'  aumentò  nella  seconda,  e  raggiunse  il  culmine  del  pe- 
riodo epidemico  fra  (^lesta  e  la  prima  del  successivo  feb- 
brajo  con  aria  umida  e  piuttosto  bassa  temperatura.  Né  in 
questo  mese  scemò  la  letale  influenza  del  morbo,  malgrado 
che  r  aria;  serbandosi  umida,  sì  facesse  però  molto  meno 
fredda  ;  anzi,  se  si  ponga  a  (;alcolo  la  circostanza  già  ac- 
cennata, dal  eh.  nostro  Segretario  nella  sua  accorata  memo- 
ria su  questo  stesso  subbietto  che  il  febbrajo  ha  un  nume- 
ro minore  di  giorni,  la  mortalità  sarebbe  slata  in  esso 
maggiore.  Solo  nel  dolce  e  tranquillo  mese  di  marzo  gli 
esiti  funesti  del  morbo  si  fecero  meno  frequenti,  sìa,  come 
sembra,  che  scemasse  il  numero  degli  attaccati,  sia  che  il 
morbo  sul  declinare  perdesse  della  propria  ferocia,  sìa  infi- 
ne che  le  condizioni  atmosferiche  simili  a  quelle  trovate  da 
esso  ne'  suoi  prfmordii  ne  rendessero  meno  irregolare  e 
più  spedito  il  corso  e  ia  finale  risoluzione.  Questa  diminu- 
zione delia  mortalità  continuò  tutto  T  aprile  ma  regolare  e 
lenta,  non  di  botto,  come  accadde  rispetto  all'aumento.  Oggi 
la  epidemia,  e  con  essa  la  mortalità^  avuto  un  notevole  rial- 
zamento sul  cadere  di  aprile,  torna  di  bel  nuovo  a  scemare. 
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Da  questo  primo  generale  confroolo  si  potrebbe  adun- 
que argomentare  che  la  mortalità  (  non  dico  la  diffusione 
del  morbo)  si  facesse  maggiore,  e  raggiungesse  il  maximum 
ne'  subiti  passaggi  da  una  umidità  tepida  alla  fredda.  La 
qual  cosa  non  è  difficile  ad  intendersi  qualora  si  consideri 
che  il  massimo  numero  dei  morti  si  trova  nei  fanciulli  dei 
povero,  ne*  cui  abituri,  spesso  terreni  e  sempre  mal  ripa-, 
rati,  entrano  facili  le  intemperie  tanto  più  dannose  in  un 
morbo  eruttivo  che  non  di  rado  difettano  le  coltri  per  di- 
fendere r  infermo  e  il  fuoco  per  iscemare  V  umidità  delia 
stanza.  Quindi  nulla  meraviglia  che  in  un  morbo,  il  cui 
esito  felice  dipende  in  gran  parte  dalla  facilità  della  ero* 
zione  cutanea  e  dal  regolare  suo  corso,  uno  stalo  atmosfe- 
rigo,  tendente  per  sé  slesso  a  scemare  T  attività  della  cute, 
possa  riuscire  causa  occasionale  di  danno.  Ma  detto  questo 
'  non  è  lecito  andare  più  oltre  :  la  causa   occasionale  della 
mortalità  non  potrebbe  venire  considerata  come  efficiente 
del  morbo  in  sé,  né  colle  proprie  antecedenze,  senza  pec- 
care di  logica  e  falsare  la  storia.  La  vera  causa  d'un  effetto 
non  può  non  essere  sempre  quella  ogni  qualvolta  quel  tale 
effetto  apparisca.  Ora  prendiamo  ad  esempio  una  epidemia 
di  morbillo  avvenuta  in  questa  città  cenf  anni  sono  e  de- 
scritta dal  medico  Orteschi.  Secondo  lui,  oltre  gli  errori 
dietetici  e  le  frequenti  basse  maree,  sarebbero  state  cagioni 
efficienti  del  morbo  epidemico  la  siccità  estrema  delP  ante- 
cedente stale  seguita  da  umido  autunno  e  da  verno  freddo 
e  assai  secco.  Ebbene;  T epidemia  dell'anno  presente,  ca- 
pitata indigrosso  negli  stessi  mesi,  fu  preceduta  da  state 
assai  umida  e  poco  calda,  da  autunno  asciutto  e  sereno, 
e  corse  durante  verno  molto  umido  e  mite.  Dunque  pro- 
prio il  contrario.  Dico  questo  per  dimostrare  quante  cor- 
bellerìe si  affermino,  allorché  si  voglia  cercare  la  causa 
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efflcìenle  d*  un  fatto  nel  solo  presente,  e  nulla  si  curi  il  pas- 
sato, dimenticando  essere  T  universalità  il  precipuo  carat- 
tere di  queste  cause. 

Che  se  discendiamo  coir  indagine  a  più  minuti  partico* 
lari  poco  più  frutto  ne  possiamo  ritrarre  :  vediamo  solo 
uscire  dair  esame  di  ciascun  elemento  meteorologico  sepa- 
ratamente  considerato  la  verità  anzi  enunciata,  cioè  T  in* 
fluenza    perturbatrice    dell'  umido    freddo    sul  corso   e 
suir  esito  del  morbillo,  conseguenza  naturale  cotesta  di 
quel  legame  esistente  tra  le  indicazioni  dei  varii   stro- 
menti  meteorologici  adoperati  a  sindacare  i  varii  acciden- 
ti dei  medesimo  fatto.  Quindi  vediamo  essere  maggiore 
.la  mortalità  eolle  maggiori  elevazioni  barometriche,  colle 
minori    temperature,  colle   minori  pressioni  del  vapore, 
colie  maggiori  umidità,  col  maggior  numero  dei  giorni 
varii  e  nuvolosi,  coi  venti  di  greco  o  di  garbino,  col- 
la maggior  frequenza  delle  nebbie,  colle  pioggie  minori  e 
più  rare.  Anche  il  brusco  passaggio  da  una  lieve  mortalità 
ad  una  assai  rilevante,  accaduto  dal  26  dicembre  al  5  gen- 
najo,  fu  accompagnato  da  un  elevamento  barometrico  nel- 
la media  della  decade  di  iin.  par.  2,22,  da  un  abbassamen- 
to termometrico  nella  media  stessa  di  gr.  reaum.  2,4,  da 
uno  scemamento  nella  pressione  del  vapore  di  Un.  par. 
0.46,  da  un  aumento  deir  umidità  (sempre  nella  media  del- 
la stessa  decade)  di  gr.  psicrometrici  6A,  da  una  ragguar- 
devole diminuzione  delle  precedenti  pioggie  dirotte  con 
manifesta  tendenza  al  sereno,  dalla  subita  mutazione  del 
vento  di  burrascoso  greco  in  rasserenante  maestro.  Di  pari 
significanza,  se  non  forse  maggiore,  si  è  Y  improvviso  au- 
mento della  mortalità  accaduto  nelF  ultima  decade  da  me 
studiata.  L'epidemia^  toccato  il  culmine  agli  ultimi  di  gen- 
najo,  era  venuta  lentamente  e  misuratamente  scemando  fino 
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agli  ulltmi  del  passato  aprile,  per  modo  che  di  47,  ehe  ne 
cQoriroDO  io  una  decade,  eravamo  ridotti  a  9.  Improvvisa- 
mente la  mortalità  da  9  risale  a  47,  e  quando  ?  Dal  26 
dello  scorso  mése  ai  5  di  questo,  in  que'  dieci  gioroi  nei 
quali  i  vénti  si  scatenarono  con  inusata  furia  sulla  nostra 
citte,  e  caddero  torrenti  di  pioggia,  e  in  dodici  ore  il  termo^ 
metro  scese  da  4  ìi'^fi  gradi  reaumuriani^  a  7^,8,  ed  il  ter* 
mometrografo  non  segnò  che  3'*,4  sopra  io  zero  durante 
una  nòtte  di  maggio. 

Lascio  da  ultimo  il  confronto  co^  numeri  ozonometrici^ 
sicdorae  Quelli  su'  quali  venne,  non  ba  guati,  piantato  un 
intero  ediieto  eziologico.  Ognuno  sa  che  lo  Scbónbein  ere* 
deva  di  avere  non  solo  dimostrata  la  dirètta  influenza  deli-, 
r  ozono  atmosiérico  nella  produzione  delle  malattie,  ma 
aveva  ben  anche  segnati  i  limiti  di  una  scala  eziologica  pò* 
nendo  in  cima  di  essa,  e  in  corrispondenze  al  maximum 
deW  ozono,  i  morbi'  flogìstici  degli  organi  respiratorli,  e 
particolarmente  il  grippe;  al  basso,  e  di  riscontro  al  mini^ 
mnm  ozonometrico>  le  febbri  intermittenti  e  il  cholera. 
Ora  il  morbillo,  siccome  quello  che  apparisce  sempre  as» 
sociffto  a  più  a  meno  grave  flogosi  degli  organi  respirato-» 
rii,  dovrebbe  eoi  grippe  trovarsi  in  corrispondenza  ai  gra->- 
di  più  ani  deir  ozonomètra,  e  crescere  coir  elevarsi  di  quo* 
sti.  E  infatti  questo  accadde:  basta,  a  convincersene, 
gittare  k>  sguardo  sulla  tavola  ozonos^pica  rìlportata  in 
calce  a  questa  Memoria. 

Eccone  i  numeri  compendiati. 
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Mesi         IV 

• 

Tedia  ozonometrica 

Numero 

1  dei  morti 

ottobre 

6,1 

0 

Novembre 

6,0 

6 

Dicembre 

7.6 

46 

Oeonajo 

8.3 

92 

Febbrajo 

9.0 

88 

Marzo 

7,8 

6$ 

Aprile 

7,4 

37 

Dunque  la  mortalità  del  morbillo  procedette  inversa- 
tneute  della  quantità  dell*  ozono.  Né  soltanto  dalla  media 
delle  decadi  e  dei  mesi  si  può  trarre  questa  conseguenza, 
ma  dalla  frequenza  dei  maxima  ozonometrici  osservata  nei 
mesi  in  cui  la  mortalità  fu  maggiore. 

Infatti  il  grado  40  della  scala  ozonometrica  si  ebbe 

io    Ottobre      fiate 0 

»    Novembre  »...:..  4 

Dicembre      » 5 

Gennajo        » 9 

Febbrajo       « 15 

•    Marzo           » 4 

»     Aprile           » 3 

Viceversa  in  tutti  questi  sette  mesi  non  si  notò  che  due 
^fiate  lo  zero  in  dicembre  ed  una  in  aprile.  E  si  aggiunga 
che  questo  fatto  riesce  tanto  più  singolare  qualora  si  con- 
sideri che  r  altezza  dej  gradi  ozonometrici  è  affatto  iosueta 


» 


I) 
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fra noi  nei  mesi  invernali.  Ecco  a  questo  proposilo  la  ta- 
vola di  confronto  fra  le  medie  dei  mesi  scorsi  e  la  media 
delle  medie  dell'  antecedente  quinquennio. 


Mesi 

Medie 
loro 

Medie 
quinq. 

Differenza 

in  più 

in  meno 

Ottobre     .     . 
Novembre/   . 
Dicembre  .     . 
Gennajo    .     . 

Febbrajo  .     . 

* 

Marzo .     .     . 
Aprile  .     .     . 

6.4 
6.0 
7.6 
8.3 
9.0 
7.8 
7.4 

6.4 
5.8 
6.4 
6.2 
6.5 
7.5 
7.5 

0.2 
4.5 
2.4 
2.5 
0.3 

0.3 
0.1 

Tale  differenza  è  cosi  notevole  che  veramente  meri- 
terebbe d' essere  presa  in  considerazione  se  quelle  osser- 
vazioni non  fossero  per  s(è  stesse  incertissime  e  tanto 
imperfetti  gli  stromenti  posti  in  opera  neir  osservare.  Ho 
già  dimostrato  in  altri  miei  scritti  quanta  poca  fede  si 
debba  concedere  air  ozonometro  e  alle  osservazioni  fatte 
con  esso,  e  conclusi  non  potersi  per  ora  accettare  le  teorie 
dello  Scbónbein  su  questo  proposito.  Oggi  non  muto  opi-* 
nìone,  perchè  trovo  i  fatti  corrispondenti  all'  ipotesi  :  per 
una  o  due  fiate  la  corrispondenza  può  non  altro  essere  che 
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iiD  accidente,  e  A'  altra  parte  se  una  sola  fiata,  dietro  in- 
censurabili osservazioni,  si  fosse  trovala  in  difetto  la  legge, 
basterebbe  questo  a  distruggerla^ 

Ad  ogni  modo,  aggiungendo  anche  il  risultato  delle 
osservazioni  ozonometriche  a  quello  delle  antecedenti,  si 
può  con  8icifl«zza  concludere  essere  proceduta  la  mortalità 
del  morbillo  in  ragione  inversa  della  temperaturay  diretta 
dell*  umidità  e  delV  ozono. 

Vengo  adesso  alle  particolarità  più  spiccate  della  cor* 
rente  epidemica  costituzione.  Io  non  intendo  già  darvi  una 
completa  nosografia  del  morbillo  :  Iddio  me  ne  guardi  ;  la 
trovereste  in  tutti  i  trattati  ^di  pratica  medicina ,  de'  quali 
non  è  certo  difetto:  voglio  solo  ricordare  que' fatti,  che 
si  notarono  nell'attuale  epidemia,  e  non  in  qualcuna  delle 
anteriori,  o  che  almeno  si  notarono  più  frequenti,  i  quali 
possono  trovare  la  causa  della  loro  apparizione,  o  della 
loro  frequenza,  nella  insueta  stagione,  in  coi  T  epidemia 
cominciava,  e  raggiungeva  il  suo  apice.  Essi  furono  i  se* 
guenti:  più  di  frequente  che  non  soglia  accadere,  Veru* 
zione,  la  quale  di  consueto  apparisce  sulla  quarta  febbre^ 
si  fece  vedere  sulla  quinta,  sulla  sesta  e  perfino  sulla  ottava  ; 
non  di  rado  le  flogosi  degli  organi  respiratorii  si  aggrava* 
no  sul  finire  dell'eruzione,  o  già  compiuta  questa,  malgrado 
che  fosse  regolare  e  copiosa  ;  talvolta  fanciulli,  entrati  in 
piena  convalescenza,  riammalarono,  senza  nuova  manifesta 
causa,  di  gravi  pneumoniti  o  di  pneumobronchiti,  che  ne 
misero  in  forse  l'esistenza;  altri  ve  n' ebbero,  particolar- 
mente fra  i  poveri,  ne' quali  il  morbillo  degenerò  in  cancro 
umido  della  faccia,  da  cui  rapidamente  e  miseramente  mo- 
rirono ;  finalmente  fu  notato  da  me  e  da  altri  in  questa 
epidemia,  più  che  nelle  anteriori,  parecchi  casi  di  morbillo 
senza  morbillo,  fatto  che  tuttavia  molti  clinici  non  ammet- 
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tono,  accusando  l'imperizia  diagnostica  o  il  giudizio  pre- 
concetto dei  medici,  che  lo  affermano^  E  pure  in  alcuni 
cast  da  me  veduti  i  sintoipi.  tutti,  del  morbillo  erano  cosi 
manifesti  ch'io  tne  ne  stay4  seoipre  aspettando  T  eruzione, 
la  quale  non  si  vide,  e  accadde  poi,  a  vieppiù  confermarmi 
in  questa  non  preconcetta  opinione,  che  qutfpuao  venisse 
cdjto  più  tardi  da  eruzioni  foruncolari,  da  eczeKpi  impeti- 
ginosi,  da  estesi  ascessi  purulenti  in  questa  od.  in  quella 
regtonjd  esterna  del  corpo  q^asi.  che  il  non  isinfiltito.  veleno 
coricasse  per  quella,  via  una  uscita  tarda  ed  insolita. 

Ora  tutti  coitesti.  accidenti  dQlmqrbp,  a  ohi  ben  li 
oon^dera,  si  collegano  intorno  ad  una  medesima  causa, 
cioè  air  epoca  in.  cui  l'epidemia  raggiunge  il  maximum 
della  sua  diff^isione,  che  fu  nel  cuore  del  verno.  £  infatti 
manifesto  è  cbe  una  atmosfera  umida  e.  fredda  tendentei 
costine'  vegetabili,  come  negli  animali^  a  scemare  il  rigoglio 
della,  vita  periferica,  e  direi  quasi  esteriore,  deve  di  neces- 
sità ritardare,  lo  sviluppo  di  una  eru;sione  cutanea  e  quel- 
die  fiata  impedirla,  come,  deve  e  favorire  le  organiche 
degenerazioni  e  suscitare  1^  gravi  flogosi  degli  organi  re^ 
spiratorii  e  riaccenderle,  se  sopite  piuttosto  che  spente. 
A  questa  coaclasione^  ne  conforta  eziandip  la  storila:  nel- 
i'epidemjq  del  \7&U  descritta  in  Venezia  diti  dott.  Pietro 
Orteschi,  la  quale,  incominciata  sul  finire  dell'  antecedente 
anno,  toccò.  T  apice  nel  successivo  febbrajo,  si  notarono 
del  pari  le  tarde  eruzioni,  le  gravi  pleuropneumoniti  com- 
pagne o  seguaci  e  le  degenerazioni  cancerose  della  faccia  e 
di  qualche  altra  parte  esterna  dei  corpo.  G9SI  in  queUe 
dei  4  670.  narrata  dal  Sidenbam^  parimenti  in  ver  nale>  quel- 
la acuto  e  coscienzioso  osservatore  notava  quasi  pome 
precipuo  carattere,  V  aumentarsi  della  febbre  e  della  dispnea 
e  r  insolentire  della  tosse  in  ottava  giornata^  guendo  Teru- 
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ziODe,  compiutasi  regolarmente,  coroiftciav.a  a  impallidire 
e  a  S4{uainar.si. 

Rispetto  alta  mortalità,  forge  T epidemia  attuale  la 
viDce'  solle  precedenti  :  il  ohiarissictio  noetro  SegretariQ> 
riportaudovi  il  numero  dei  decessi  durante  T  epidemie 
del  4840  e  del  4&4S,  vi  dimostrò  g^ià  quanto-  più  miti  esse 
fossero  ;  non  si  aonoveraroiv>  allora  che  85  morti  nella 
prima  e  5^  nella  seconda,  quello  in  questa  del  4  860^64 
i  decessi,  tra  sicuri  e  probabili,  di  questo  moirbo  salirono 
ai  400.  Lo  stesso  dicasi  di  quella  apparsa  nel  \  847,  che, 
per  asserzione  dello  stesso  Namias,  fu  ancora  più  mite; 
non  che  di  quella  più  antica,  descritta  dall' Orteschi,  la 
quale  si  diffuse  straordinariamente,  come  vedemmo,  du- 
rante r  inverno,  ed  attaccò  fanciulli  ed  adulti,  e  ciò  nulla 
meno  non  diede,  all'  asserire  di  quello  scrittore,  che  pò- 
chissimi  morti.  La  qnal  cosa  non  è  certo. da  affermarsi  per 
l'attuale;  imperciocché  non  è  pòco  che  vi  fossero  circa  400 
morti  di  un  solo  morbo  in  una  città  dove  tutta  la  influita 
schiera  di  questi*  non  ne  uccìde  a  termine  medio  in  un 
anno  che  4000.  Né  questa  eccessiva  mortalità  fu  dovuta 
all'indole  maligna  del  morbo  (sMntenda  maligna  nel  me- 
dico senso)  non  essendosi  che  raramente  notati  fenomeni 
atassie!  o  tifoidei,  ma  soltanto  alla  natura  sua  infiamma- 
toria aumentata  dalla  stagione,  che  per  sé  medesima  favo- 
risce le  flogosi  degli  organi  respiratorii.  E  infatti,  i  molti 
fanciulli,  che  perirono  di  morbillo,  ebbero,  più  che  altro, 
a  cader  vittime  delle  gravi  pneumoniti  o  pneumobronchiti 
concomitanti,  e  ({iovò  a  salvarne  parecchi  il  metodo  anti- 
flogistico contemperato  all'  età  e  circondato  di  quelle  cau- 
tele richieste  dalla  natura  eruttiva  del  morbo. 

A  chiudere  dunque  coleste  brevi  osservazioni  con  un 
pratico  corollario  dirò  doversi   tanto  più  aumentare  le 
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precauzioDi  igieniche  e  sanilarie,  a  difesa  specialmente  dei 
fanciulli,  quanto  più  il  morbillo,  tardi  cominciando,  ficcenna 
di  raggiungere  il  maximum  della  sua  diffusione  nel*  mezzo 
del  verno;  imperciocché  se  è  destino  quasi  universale  del 
genere  umano  che  presto  o  tardi  si  debba  soggiacere  a  certi 
malori,  i  quali  hanno  e  tempi  e  luoghi  e  aspetti  determi- 
nati, almeno  si  cerchi,  per  quanto  sta  in  noi,  di  pagare  il 
quasi  inevitabile  tributo  quando  havvi  la  probabilità  del 
danno  minore. 
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Tat.  II.  Movimento  generale  durante  il  mese. 


Riparto 

Divisione 

• 

Sezione 

co 

Usciti 

o 

Maschile  ^ 

Medica 

Prima     .... 
Seconda.     .    .     . 
Prima     .... 
Seconda .... 

477 
iB7 
466 
439 

473 

28 

i89 

74 

32 

66 

846 

4660 

88 
70 
66 
65 

85 
36 
iO 
63 
23 
40 

80 

6 

542 

9 
8 
8 

• 

6 

2 
3 

1 
3 

4 
48 

Femminile 

Maschile 

Chirur- 
gica 

Prima     .... 
Seconda.    .    .     . 
Oculistica    .    .     . 
Prima     .... 
Seconda  .... 
Oculistica    .     .     . 

Femminile 

Ostetrica 

•    •.••*. 

Alienate 

...••.. 

Totale 
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Tav.  III.  Movimenlo  generale  nella  Divisione  medica. 


Classi  di  malattie 


Febbri  esseiittali. 
Iiìflammazioni.     , 


Esantemi 


Alterazioni  del  sangue 


Emorragie 


Alterazioni  organiche 
Prodotti  morbosi.    : 


Nevrosi 


Usciti 


a 

o 

p 


Secrezioni  viziate    ....... 

Malattie  per  veleni  o  per  ylrus   .    . 


14 
49 


6 


Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti.     .     .    . 


6 
4d 
99 

89 


fi 
fi 
o 

Q 


Morti 


a 

o 


46 

36 

H 

8 


« 


i 

4 

1 

95 


Totale  I  468 


*U 


6 
i 


3 
4 
d 


47 


a 

§ 

fi 


»^ 


i 


4 

a 

4 
3 


44 
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Tat.  IV.  Movimento  speciale  nella  Divisione  medica. 


• 

Malattie 

Curati     1     Usciti    |     Morti     | 

a 

I 

o 

1 

a 

Uomini 

a 

1 

Uomini 
Donne 

Yaiuolo 

9 

i 

2 

i 

— 

— 

HorbiUo 

4 

14 

2 

iÙ 

i 

i 

Pellagra 

iO 

7 

2 

2 

^— 

A 

•         1         • 

Tat.  V.  Movimento  nel  morocomio  femminile. 


Forma  dell'aliena- 

S 

CD 

« 

0) 

U 

Osservazioni  relative 

zione  mentale 

o 

alle  entrate 

Hania  semplice  . 

i2 

4 

3 

3  recidive 

»     ricorrente. 

i 

— 

... 

recidiva. 

Monomania  ambi* 

ziosa     .    . 

•~ 

»    ninfomania. 

— 



recidiva. 

•     teomania    . 

... 

, 

Melanconia     .    . 

i 

.— i 

una  recidiva 

»     paralitica  . 

— 



Idiotismo  .    .    . 

-» 

Stupidità   .    .    . 

1 

i 

Totale 

24 

6 

4 

• 
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Tay.  \l.  MevimentG  nell'infermeria  del  morocomio. 


mitmmmmmtmitmtm 


Sezione 


mtmnmmti»** 


Classe  di  malattie 


>!>■!       f»m 


Medica 


Chirurgica. 


Febbri  essenziali  . 


Infiammazioni    .     .     . 


Àlteruziuni  del  sangue 
Secrezioni  viziate 
Alterazioni  organiche . 
Prodotti  morbosi    .    . 


NeTrosi 


Infiammazioni    .     .     .     . 


Dermatiti 


Alterazioni  di  connessione 
e  di  continuiti .     .    . 

Prodotti  morbosi   . 


•     • 


Malattie  d' occhi 


Totale 


a 
u 
s 


«t«««< 


6 

24 

5 

3 

9 
40« 


3 
2 

3 
à 

i 


5 


U 


2 


T.  XTII. 


6i      23 


43 


u 
o 


ì 

2 
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Tay.  vii.  Pro$peito  delle  malattie  terminate  colla  morte 
nelf  infermeria  del  moroeomio. 


• 

Malattie 

Morte  dopo 
decubito 

Forma 
dell'  allenaxione 

mentale 

• 

breve 
lungo 

Apoplessia 

Enterite 

Febbre  tifoidea     .  '  .     . 
Cachessia  pellagrosa  .    . 

Totale 

• 

i 
S 

mania 

9 

9 

Stupidità 

• 
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Tat.  Vili.  Movimento  generale  nella  Divisione  chirurgica. 


Classi  di  malattie 


Utciti 

Morti 

"e 

99 

e 

*S 

s 

a 

o 
o 

e 

a 
o 

o 

p 

Q 

• 

Nevropatie. 

InflanimazioDi 

Collezioni  di  fluidi 

Flussi 

Yisii  di  nutrizione 

Prodotti  morbosi 

Dermatosi 

AlterazioDi  di  connessioDe  e  di  con- 
tinuiti     

Vitii  dei  vasi,  dei  canali  e  delle  loro 
•boeeature - 

Discrasie   .    .    .    ' 

Malattie  per  agenti  straord.  ed  infesti 


Totale 


8 
31 


S4 

88 

8 
8 
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Divùione  medica. 

f 

La  bronchite  e  i  reiimatismì  sono  state  le  malattie  che 
occorsero  in  maggior  numero  durante  il  marzo,  e  dopo  que- 
ste,  le  febbri  intermittenti. 

Nessun  ammalato  di  vajuolo  venne  in  questo  mese  a  cu- 
rarsi nello  spedale,  e  i  pochi  che  vi  erano  rimasti  dal  pre- 
cedente, uscirono  per  conseguita  guarigione. 

Non  può  dirsi  altrettanto  degl' infermi  di  pellagra  e.  di 
morbillo:  di  quelli  ne  entrarono  7,  di  questi  9. 

Gr  individui  morti  nella  divisione,  appena  entrativi  o  poco 
dopo,  sono  stali  5. 

Là  cirrosi,  V  arteriasi  e  la  tubercolosi  sono  state  la  cau- 
SII  di  morte  nel  maggior  numero  dei  casi.  Uno  degli  stessi 
individui  (  era  un  bombino  di  4  anni  )  che  appariscono  morti  di 
morbillo,  fu  \ittima  della  tubercolosi. 

Le  giornate  di  permanenza  per  ogni  evaso,  a  termine 
medio,  giunsero  a  33. 

Dott.  ZiLiOTTO.  Un  uomo  di  29  anni  sofferente  da  lungo 
tempo  agli  organi  respiratorii ,  avrebbe  potuto  credersi,  dal 
cumulo  dei  sintomi,  ammalato  d'idrotorace  o  d'indurimento 
cronico  del  polmone  sinistro.  Lq  percussione  infatti  dava  un 
suono  muto,  principalmente  ai  due  terzi  inferiori  del  torace; 
c'era  abolizione  del  rumore  respiratorio  in  corrispondenza  a 
queste  stesse  parti;  era  immobile  la  parete  toracica  dal  lato 
stesso  nella  respirazione  ;  il  cuore  era  un  poco  spostato  a  de- 
stra ;  il  decubito  era  costante  a  sinistra.  Pure,  avuto  riguar- 
do al  fatto,  che  V  iufermo,  alcuni  mesi  prima,  era  stato  ope- 
rato di  semicastrazione  destra  nello  spedale  S.  Servolo,  si 
concepì  il  sospetto,  che  gì*  indicati  fenomeni  derivassero  da  de- 
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generazione  cancerosa  del  polmone.  La  necroscopia  convertì  il 
sospetto    in  realtà,    essendoché   II  lobo   inferiore  del  polmone 
sinistro  era  divenuto  come    una  grande    cavità,   la  quale  era 
limitata  da  uno  strato  sottile  di  sostanza  parenchimatosa  ispes- 
sita  o  meglio  dalla  pleura  ingrossata,  e  conteneva  un  tumore 
bianco  grigio,  rotondo,  bernoccoluto,  più   voluminoso  uacora 
della  lesta  d' un  feto  maturo,  molle  e  in  alcuni  punti  semiflui-  - 
do,  le  cui  superflcie,   risultanti  dalle   sezioni,  aveuno   1*  appa- 
renza propria  della  aostaosa   cerebrale.    La  natura  di  questo 
tumore  era  additata    dallo  stesso  microscopio    per  cancerosa. 
11  parenchima  del  lobo  superiore  del  polmone  ero  carnificato, 
e  parte  alla  superficie    esterna,    parte  nella   tessitura  interna 
aveva  cinque  o  sei  tumori  :  grandi  da  una  noce  ad  un  uovo 
gallinaceo,  e  identici  nella  natura  al  maggiore  sopraddescrit* 
lo.  Le  ghiandole  bronchiali  straordinariamente  ingroasate  con- 
tenevano materia  bianca,  fluente,  cancerosa.  Mi  ricordo  di  un 
caso  simile  osservato  nella  mia  sala  V  anno  decorso.  L' uomo 
due  anni  prima,  era  stato  amputato  alla  coscia  destra  per  go- 
nartrocace:  successivamente   si  manifestarono   fenomeni  mor- 
bosi identici   a  quelli  già  ricordati,  e  V  autopsia  trovò  il  can- 
cro del   polmone   sinistro.   I  quali   fatti  confermano  la  legge, 
che  gli  operati  di  cancro,  possono    bene  guarire  dalla  ferita, 
ma  muoiono  o  tosto  o  tardi  dal  cancro. 

Asserendo  alcuni  osservatori  essere  frequentissima  negli 
adulti  l'apertura  del  forame  ovale,  io  mi  sono  determinato  a 
cercarla  in  ogni  cadavere.  Fino  ad  ora  non  V  ho  trovata  che 
in  quello  d*un  uomo  d'anni  63  morto  per  cirrosi. 

Dott.  BSBTI.  Ho  fatta  anch'  io  tale  indagine  :  dei  quattro 
cadaveri  sparati  enttf*o  il  mese,  due  avevano  II  forame  ovale 
aperto  in  tutto  il  suo  lume. 

Tanto  i  medici  quanto   i  chirurghi   priroarH   convennero 
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nei  proposito  dì  rorcoglU>re  miovfe  osaiirvasiont  fu  questo  puH- 
to  di  aiìatonùa  patologiea. 

Morocamio. 

•  < 

Doli.  Berti.  In  questo  mese  molte  le  entrale»  poche  le 
uscite,  pochissime  le  morte  ;  quindi  consideretoie  aumenta  nella 
popolazione  del  moroeomio,  che  toccò  il  845,  ad  ebbe  il  32ft 
per  maximum  delle  presenae  contemporanee. 

Forma  predoipinante  della  psicopatia  nelle  nuove  entrata 
fo,  come  suol  essere,  la  manta,  ed  oltre  a  questa,  la  iipeqia^ 
nla,  che  snpet*è  di  molto  nel  novero  quelle  dei  mesi  scorai.  Le 
melanconiche  si  trovarono  specialmente  nelle  [>eHagro8e,  la 
quali  furono  8  su  94,  vale  a  dire  il  33,83  per  %. 

Nelle  malattie  poi ,  onde  parecchie  infermarono,  ebbevi 
manifesto  predominio  delle  forme  reumatiche,  ed  anche  le 
alesse  infiammazioni  toraciche  ed  addominali  furono  destate 
da.  cause  reumatizzanti.  Delle  M  Inferme ,  23  guarirono,  4 
morirono,  quindi  il  37,74  per  %  delle  prime,  il  6,55  delle 
seconde.  Anzi,  se  dalle  morte  se  ne  sottragga  una  mancata 
subitaneamente  per  «ipnpiessia  serosa  e  fuori  d' infermeifia,  la 
proporzione  loro  sulle  Inferme  non  è  che  del  4,M  per  '%. 

'Suir  intera  popolazione  invece  le  malate  sono  in  ragione 
ée\  47,63,  le  morte  dell' 4,44  per  %,  cioè  indigrosso  la  stessa 
pnaporzione  dei  mesi  scorsi  rispetta  alle  prime,  mino?e  d'as<- 
sai  rispetto  alle  seconde. 

Nulla  offersero  di  noteifole  le  cure  intrapreae,  né  aioga^ 
lari  rivelazioni  sono  dovute  di  coltello  oriatomiccf.  Ricorderò 
solo  che  in  una  donna  d*  anni  36^  dfetta  da  mania  acuta,  a 
morta  di  cachessia  pellagrosa,  si  rinvennero  prima  una  vasta 
«averna  gangrennsa,  ricoperta  interrottamente  4<t  pseudo^mem- 


-  «w  — 

hrana  poco  orgunisztfta,   oecupante   il  lobo  inferiore   e  gran 
parte  del  medio   nel  destro  polmone,   poi  parecchie  altre  mi- 
nori nel  lobo  superiore  del  sinistro.  In  prossimità  a  quest'  ul- 
ì'me  v'uvea  materia  tubercolare  tuttavia  io  istato  gelatinlfor- 
me,  depoaitatta  toel  popcnchlm^  epatissato,  ma    senca  risibile- 
coiaunlciBsioae   con  esse.  D'altra   parta   nei  destro  polmone, 
dove  pure  esisterò    la-  maggior  caveriM ,  non  ci  fti  ,dato  aca* 
prire  tracia  della  sovraacennata. materia.  Invece  soHe  pareti 
delle  caverne,   ed   in  prossimila   ad  etie,  correvano  vasellinl 
ingrossati,  induriti,  facilmente  staccabili  dal  parenchima  in 
raeifio  a  cui  si  spandevano,  i  quali  tagliati  tracvepsalmente 
mostravano  sotto*  la   lente  il  grumo  aanguigno,   che  li  avea 
«obliterati.   E  dimque   a  ritenerai  che  anche  in  questo  caso, 
come  forse  nel  maggior    numero,   la  gangreoa  sia  provenuta^ 
dalla  trombosi,  che  abbia  in  quei  sili  tolta  o  aceraatj^  la  liba- 
ra  circolaaione  del.. sangue.  Questa  dcfina  malgrado  k  nume* 
rose  ed  ampie  gangrcDC)  ne  mei. ebbe  tpsae, .  Hi  notevole  eapet^r 
torazione,  né  diede  mai  sosto  nlle.suei  abituali,. iCtamorose  im- 
precazlpm  e  baatemmie. 

Aggiungerò  a  queste  un*  altra  osservazione,  ed  è  che  es- 
seodosi  osservate  molte  chiazze  pigmentali  depoate  lungo  gli 
intestini  tenui,  e  specialmente  nelle  placche  del  Peyer,  di  una 
donna  nKM'ta  per  cachesaia  pellagresa  et  eadde  tosto  In  peo* 
siero  di  esaminare  le  eapiule  soprarreaull,  eoe  trovamnu»  ona. 
tubercolosa.  Io  non  divido  plinto  su.  queato  aubbietto  le  coi^ 
Viuzioni  dell' Adissoo;  ciò  nulla  meno»  siccome  la  leiionedelb^ 
capsula  aoprarreoale  fu  acoperte  ..dietro  la  acorta  delle  nirnic- 
rose  chiazze  pigmentali  aopraddeacrittif,  retev«  debito  di  fedele» 
cronista  che  io  lo  narrassi. 
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Chinirgia. 

Gli  ammalati  di  slfllide  convennero  in  maggior  numero 
che  nel  mese  di  febbrajo.  Delle  49  donne  affette  di  questo 
morbo,  20  erano  meretrici.  Fo  parimenti  molto  maggiore,  che 
nel  mese  passato,  il  numero  degli  scabbiosi.- 

Le  grandi  operazioni  chirurgiche  é'seguite  sugli  uomini 
sono  state  una  cistotomia  e  due  aropotaacioni  di  gamba  :  sulle 
donne,  Y  amputazione  d' una  mammella. 

La  morte,  in  quasi  tutti  ì  casi,  fu  imputabile  alla  tuber- 
colosi, air  arteriasi  ed  al  cancro  :  in  un  solo  caso ,  che  fu 
di  favo,  la  morte  avvenne  per  enterite,  ed  in  un  altro  per 
causa  traumatica,  dopo  breve  decubito. 

Le  giornate  di  permanenza  per  ogni  infermo  di  malat- 
tia chirurgica  comune  furono,  a  termine  medio,  44  ;  di  sifili- 
de 48  ;  di  scabbia  44  ;  in  cumulo  di  88. 

Dott.  HiNiGH.  Ho  eseguita  la  cistotomia  in  un  fanciullo 
di  5  anni.  Questa  operazione  non  V  ho  potuta  praticare  nel- 
r  anno  decorso,  in  cui  per  molto  tempo  rimase  l' ammalato 
nello  stabilimento,  in  causa  di  una  vermlnazione  ostinata,  ri- 
belle ai  molti  antielmintici  somministrali.  Ora  fu  praticata  col 
metodo  del  taglio  bilaterale:  il  calcolo  era  piuttosto  grunde 
In  relazione  all'  età  dell'  individuo.  Dopo  di  essa  si  manife- 
starono aneora  sintomi  di  elmintiasi,  e  vennero  pure  evacuati 
ascaridi.  Però  1*  esito  corrispose  ai  desiderii ,  in  quaotochè 
r  orina  esce  completamente  per  V  uretra,  e  neppure  una  goc- 
cia per  la  ferita.  Esistono  però  ancora  fenomeni  d*  Irritazio- 
ne enterica. 

Un  caso  degno  di  menzione  per  la  sua  singolarità  si  fu 
quello  di  un  individuo  entrato  in  ospedale  per  incontinenza 
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d'orina.  Offriva  ai  pene  un  grande  tumore ,  della  circonfe* 
rensa  di  S5  centiDìetri,  e  che  si  estendeva  per  tutta  la  lunglies* 
sa  di  esso  dal  disotto  del  glande  ad  oltre  il  principio  dello 
scroto.  Compresso  esciva  per  il  meato  orinario  dell'uretra 
un'urina  fetente^  con  grumi  di  muco  ed  alcuni  granelli  Cal- 
carei. Con  questo  meszo  della  compressione,  o  coli*  intròdu« 
ilQUe  in  esso  di  una  siringa  metallica^  il  cui  becco  curvo  si 
poteva  là  entro  girare  liberamente,  questa  specie  di  sacco  si 
vuotava  pressoché  interamente  dell'orina  contenuta,  ohe  d'or- 
dinarlo esciva  involontariamente.  Nessun  dolore  veniva  accu« 
sato  dall'  ammalato ,  dal  quale  però ,  attesa  la  mancanza  di 
sviluppo  delle  sue  facoltà  intellettuali,  nessun  dato  anamnestico 
potè  esser  raccolto.  Sembra  tuttavia  che  si  fosse  formato  in 
seguito  ad  una  lacerazione  della  mucosa  della  uretra  e  con- 
seguente  distensione  delle  pareti  esterne.  S' introdusse  nella 
vescica  una  siringa  a  permanenza  allo  scopo  che  l' orina 
non  più  si  radunasse  nel  sacco  ;  scopo  che  non  si  potè  mai 
raggiungere  per  T  idiotismo  dell' ammalato,  che  usci  dallo  sta- 
bilimento cpiraver  ottenuto  soltanto  il  vantaggio  che  l'orina 
fosse  meno  fetente. 

Dott.  Callrgà&i.  Fra  i  casi  singolari  non  per  la  loro 
natura,  che  se  ne  osservano  di  frequente,  ma  peli' esito  felice 
che  s'ebbero  e  che  non  suobi  di  frequente  avere,  noterò  di 
due  affezioni  delle  ossa  occipito-temporall  designate  nel  qua- 
dro, r  una  per  periostosi,  l' altra  per  ostite.  In  ambedue  i  do- 
lori erano  continui,  acerbi,  lancinanti,  le  notti  più  travagliate 
che  I  giorni,  insonni,  e  la  costituzione  in  entrambi  gì'  infermi 
deperiva.  Nell'uno  non  rimarcavasi  che  un^oscuro  senso  dt 
fluttuazione,  e  vi  era  una  tumidezza  larga  ben  trenta  centi- 
metri nella  sua  circonferenza ,  ed  oltre  quattro  sollevata  dal- 
l' ordinario  livellp  di  quella  regione  :  attaccava  un  robusto  fac-> 
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chino  della  strada  ferrata,  che  avea  da  doe  mesi  cominciato 
a  soffrire»  né  ebbe  tregua  per  quante  core  avesse  fette  eon 
sanguette,  eoo  unzioni  torpenti  o  di  clorofortne  o  con  analo- 
ghe raedicine  interne  ;  non  ebbe  tregua,  dicera,  prima  '  che  con 
lunga  crociata  incisione ,  non  fossi  arrivato  attraverso  spessi 
tessuti  redolenti  lardaeei,  fino  ali'  osso.  Lo  trovai  «cabro,  spè- 
glio già  del  periostio,  e  né  pure  una  stilla  di  marcia  :  parerà 
una  degenerazione  maligna.  Ma  da  quel  momento  la  scena 
cambiò,  i  dolori  dapprima  diminiliroBo,  poi  cessarono  atRAto  : 
tornò  il  sonno,  l'appetito,  la  nutrizione  e  l'ammalato  abbah* 
donò  V  ospedale,  perfèttamente  giiarlto,  dopo  S9  giorni  di  per- 
manenza. — '  Pari  sorte  ebbe  l'okro,  uomo  di  50anni,  dOltO'un 
SO  giorni  avanti  che  riparasse  In  ospitale,  dal  mate  che  corse 
piò  che  neir  altro  caso  rapido,  e  passò  a  suppuHsziune,  la  quale, 
coinè  ai  so  datr  anatomia ,  non  avendo  grande  sforzo  a  fare 
per  attraversare  II  tessuto  cello lo-flbroso  intermediario  fra 
Tosso  e  la  cartilagine  in  prossimità  alKapofisi  mastoidea, 
s'aperse  una  via  nel  meato  uditorio.  Ma  poidliè  i  dolori  per- 
sistevano io  onla  all'abbondante  suppurazione,  che  per  esso 
meato  uscia  fuora ,  né  pel  sanguisugio,  uè  pel  vescicante  ap- 
plicata dietro  l' orecchio ,  mi  decisi  ahch«  In  '  questo  caso  a 
incidere  Ano  all'  ossa  la  gonfiezza  che  si  manteneva  dietro 
r  orecchio,  né  era  dall'altra  di  molto  minore,  dtilla  q^a'fe  inci- 
sione scaturì  molle  marcie,  e  mano  mano  i  dolori  cessarono,  e 
la  guarigione  noè  si  fece  a  lungo  aspettare.  Ho  fitto  questo 
taglio  doe  setUmiine  innanzi  T  escita  di  questo  ammalato  dal- 
l' ospedale,  che  prima  ne  9!^ea  passate  più  che  tre  settza  tregua 
lìerme»lato. 

GoD  questo  vo'  dire  e  dimostrare,  che  la  chirurgia  -ope- 
rativa, anche  quando  non  interviene  a  togliere  dal  corpo  le 
meosbra  corrotte,    e  a  svellervi  le  maligne  produzioni  infette 
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alia vila^.vale  a  sanare  mpl^e  infermità  che  la  comune  tera- 
pia tanta  inleroa  che  eatei  nà  non  giunge  a  guarire. 

Nel  cadavere  di  una  donna  morta  di  cancro  d' utero  tro- 
vai la  d«g«o^r^ione  adlpoaa  del  /egalo.  Ciò  io  noto  non  già 
perciiè  io  refuti  che  questo  viscere  abbia  ioluenza  nella  prò* 
duzione  del  cancro,  ma  perché  fu  creduto  esistere  tale  rap- 
porto. 

■ 

OCHliitiCQ. 

« 

DotjU  Faeio., Nel, marco  pegoaroiio  singolarmente  le  do- 

.gosi  pareiicbimatofe  delle  membrane  più  importasti  dell*  oc- 
cbio»  Tali  fliriNio  le  coroeiti,  le  iritl,  le  coroiti,  il  cui  esito,  a 
buona  ventura,  non  nerbò  Henore  alla  loro  gravità  ;  probabii- 

.  mente  perchè  ^tr^te  nella  s^la  nel  primo  loro  stadio,  c^ali- 
damenle  cura|;e.  Nelli»  scorso  meae  accennai  a  una  donna,  che 
era  stata. operata  felicemente  di  fungo  eBMto-melanotieo  reci- 
divo parziale  in  un  occhio.  Poco  dopo  V  operazione  la  aorpre- 

.si)  il  morbillo  acutamente,  che  attaccò  con  tanla  violenza 
queir  occhio,  da  produrvi  f  lesoftalmite ,  la  suppurazione  pro- 
fusa €  l'atrofia,  colla  qoal^però  aeomparve  ogni  traccia  fun- 
gosa, e  l'ampitlala  parti  almeno  colle  apparenze  che  sia  di- 
strutta ogni  tendenz<i  alla  rinnovazione  del  fungo. 

Uo'alira  donna  afietla   da  fungo  canceroso  del  bulbo   e 

.  dellf  orbita,  ond'era  convertito  tutto  quel  viscere  colle  palpe- 
bre In  gran  massa  bernoccoluta,  aporgente  dall'  orbita  per  ol- 
tre vn  pollice,  ed  avente  un  diametro  trasversale,  cUe  oltre- 
passava  i  qoattr^,  fu  trattata  col  percloruro  liquido  di  ferro, 
:  tanto  per  oso  interno ,  quanto  esterno.  La  cura  durò  circa 
.quattordici  mesi,  e  l'ammalata  prese  da  cinque  a  sei  grani 
al  giorno  del  percloruro  sopraccennato,  in  forma  pillolare,  Sf  n- 
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za  eggiunta  d'alcun  altro  rimedio,  e  ne  consumò  per  linimen- 
to circa  dodici  grani  al  giorno,  sicché  in  tutto  il  periodo  del- 
la medicatura  furono  impiegati  3760  grani  di  pereloruro  in- 
ternamente, e  6620  esternamente,  in  totale  8280  grani  di 
pereloruro  liquido,  vale  a  dire,  allo  incirca  un'oncia  di  per- 
eloruro solido  per  uso  interno,  e  due  per  uso  estemo,  cal- 
colando, che  esso  stia  nel  liquido  come  2  a  40.  Il  cancro  è 
tuttora  fra  i  più  oscuri  fenomeni  della  patologia;  é  ancora 
nella  serie  dei  tentativi  frustranei  il  suo  trattamento  curativo, 
perchè  ogni  nuovo  saggio  di  cura,  anche  palliativo,  quand'  abbia 
mostrato  qualche  non  incerta  utilità,  merita  l'attenzione  dei 
pratici.  Avvertirò  adunque,  che  il  pereloruro  liquido  ammini- 
strato in  pillole,  non  era  mescolato  che  alla  polvere  di  lique- 
rizia,  e  quello  amministrato  in  linimento,  non  s' univa  che  alla 
polvere  di  gomma  arabica  ed  al  miele.  Ripeterò,  che  durante 
quattordici  mesi  della  medicatura,  l' ammalata  non  usò  mai 
d' altro  rimediò  tranne  di  qualche  raro  purgativo,  che  fu  l' olio 
di  ricino.  Dopo  20  giorni  che  progrediva  regolarmente  la  cu- 
ra, alcuni  dei  minori  bitorzoli  erano  divenuti  piccoli  e  nera- 
stri, l'elevatezza  della  massa  fungosa  cominciava  a  sminuire, 
i  dolori  eransi  notevolmente  mitigati.  La  super6cie  del  tumore 
fungoso  era  tutta  coperta  di  croste  nere,  che  a  mano  a  ma- 
no cadendo  lasciavano  sotto  di  sé  uno  strato  di  cute  di 
buon  aspetto ,  che  spalmato  nuovamente  di  pereloruro  con- 
vertivasi  in  nuove  croste,  successivamente  eadenti  fino  ali*  in- 
tera distruzione  del  bitorzolo. 

Cosi  continuando  il  trattamento  curativo  costantemente 
si  vedeva  talora  al  cader  delle  croste  lasciare  invece  d'uno 
strato  di  cute  una  fossetta  cruenta,  che  ai  tocco  replicato  del 
linimento  di  pereloruro  liquido  di  ferro  si  convertiva  in  nuo- 
va crosto  nerastra,  per  due  o  tre  volte  successivamente,  fin- 
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che  dopo  la  caduta  di  tre  o  quattro  croste  compariva  un 
velo  cutaneo  di  buon'  apparensa»  che  metteva  termine  ali'  est- 
•tema  del  bitoriolo. 

La  cute  circiimambiente  ti  faceva  di  color  naturale  e  le- 
vigata,  cessavano  le  emorragie  ;  poco  abbondante  era  la  secre- 
aione  icorosa,  men  vivi  i  dolori,  meno  abbattuta,  men  triste 
r ammalata,  ricomparso  l'appetito  ed  il  sonno,  talché  dopo 
un  mese  si  scorse  un  lento,  ma  continuo  progredire  di  bene, 
avere  superato  1'  aspettasiune. 

In  questo  modo  tutte  le  fungosità  a  poco  a  poco  scom- 
parvero, la  cute  della  faccia,  fattasi  rosea  e  sana,  ascendeva  a 
tenere  il  luogo  della  palpebra  inferiore  distrutta,  entrava  nell'or- 
bita, ne  tappesxava  tutto  il  piano  inferiore,  e  ne  rlduceva  tutta  la 
meta  inferiore  vestita  cosi  bene  da  chiudere  in  quello  spazio 
affatto  la  piaga.  Se  non  che  nella  metà  superiore  dgni  AiBgo- 
sità  è  bensì  affatto  scomparsa,  ma  la  piaga  non  •'  è  mal  chiu- 
sa, talché  attualmente  può  dirsi  ridotta  la  malattia  ad  una 
piaga  cancerosa  della  meti  superiore  dell'  orbita.  Ed  in  questo 
stato  quella  donna  abbandonava  la  clinica,  certo  .assai  miglio- 
rata in  confronto  di  quando  v'  entrò,  poiché  allora  pareva  non 
lontano  il  termine  d'  un'  infelice  esistensa  che  non  infelicemen- 
te si  prolungò  fino  ad  oggi,  e  che  si  prolungherà  sema  gravi 
patimenti  ancora  per  non  lontano  avvenire,  perché  l'età  del- 
l' inferma  già  avanzata,  e  la  natura  della  sua  infermità  non 
le  potranno  consentire  una  vita  lungamente  protratta. 

hiiiulo  atteirico. 

Prof.  Yaltokta.  Il  miglioramento  della  salute  generale 
delia  clinica  osservato  al  finire  del  febbraio,  continuò  progre- 
diente nel  marzo:   in  poche  puerpere   si  svilupparono  nuove 
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ninUltie,   e  le  graride    ne  rimasertd  ^att   del  tutto  imtiiunl. 
La  oota  gastrica  prevalse  nella  coatitnsiòtiè  morbosa  $  cessa- 
rono le  perUoniti;  nessuna  malattia    contagiosa  fu  òssf^rvatay 
come  nessun   caso  di   morti»  neHe  donne.   Non   andò  così   pei 
bambini,  perché  8  di  essi  nacquero  morti  e  4  morirono  dopo 
la  nascila.  Dei'  prìéii  uno'  mori  durante  il  patto,  che  fu  spon- 
taneo, ula  lungo  e  laborioso,  e  la  sedane  cadaverica  dimostrò 
esuberantemente  l'apoplessia  cerebrale.'  Un  altro,  pure  nato 
morto,  era  idrocefalico,  e  nell*  autopsie  rilevai  i  tegumenti  della 
fronte,  p  quelli  costitoMnti  il  eapilliclo- espansi  a  doppio  il  vo<^ 
lume  naturale  in  una  specie   di  sacco  ripieno  d'una  poltiglia 
scotrevole,  del  color  del  cloceolatte,  entro  cui  nuotavano,  sciolte 
daUe  loro   aderenze,   le  ossa*  tutte-  della  vòlta' craniale,  non 
escluso  n  frontale;  diviso  nelle   sue  due  porzioni  rudimentali* 
Anche  in  questo  caso,  come  iv  quello  da  Aie  registrato  alcu- 
ni mesi  addietro,  di  mancanza  completa   del  cervello,  la  vita 
del  feto,  pel  quale  non   è  necessaria   l' azione   reflessa,  conti- 
nuò,' assieme  à  nordlale  nutrizione  e  sviluppo,  fino  a  tèrmine 
.di  gravidanza,  ad  onta*  dl-quèllar  notevole  disorganizzazione 
dell' encefalo;-^ 'Tra  $  bambini   morti  dopo' la  nascita  devo 
,  notarne  urto  «on  spino'  bifkkt  saero^ìùmbare.  Ed  Ih  questo  pu- 
re la  vita  intra-uteflnn  fu  piena  e  rigorosa,  perché  era  ben 
.sviluppato,  più  vohnminoao  anzi  del •  soli t-o;  ma  venuto  alla  lu- 
€«1   la' vitalità  ai  ikfee'  languida,  prese   appena   poco   latte  a 
mezzo  d' un  cucchiajo  e  mori  dopo  4  giorni. 

Ho  eseguita  una   sola  operazione,   e  fu  un' opp/tcoztone 
del  forcipe  per  insufficienza  delle  doglie  con  esito  felice. 
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Tàv.  11.  Movimento  generale  durante  il  mese. 
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Maschile 


Pemminile 


Medica 


Priiuu 
Seconda . 
j   Prima 


I 


Seconda . 


Chirur- 
gica 


f  11  • 
!   rrniia 

Seconda  . 

Oculistica 

Prima 

Seconda  . 

Oculistica 


Ostetrica 


Alienate 


•     •     •     • 


•     ■     • 


1 

•=    - 

u      P 
f       I 


k 
^ 


463 
422 


Totale 


484 
76 
30 

446 
74 
98 


54 


367 


4662 


68 


74 


44 


54j  44 
Ai\     6 


70J     3 
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42 

22 


7    — 


26]     4 


12      2 
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Tat.  Ili.  Movimento  generale  nella  Divitione  medica: 


Classi  di  nialaltie 

Os 

citi 

Morti 

• 

^^  * 

= 

4» 

o 

4> 

i 

S 

c 

1 

•g 

o 

o 

o 

e 

• 

^ 

Q 

p 

fi 

Febbri  estansiali.     .     .     . 

19 

9 

___ 

3 

Infiàmtnasioni 

44 

86 

6 

5 

Esantemi 

6 

7 

— 

— 

AlteraBÌODÌ  del  sangue  .     . 

U 

4 

— 

— 

Emorragie 

6 

9 

— 

9 

Secrezioni  viziate    .     . 

. 

\ 

2 

S 

9 

Malattie  per  veleni  o  per  virus    .     . 

Alterazioni  organiche  .     . 

•     •     • 

6 

3 

7 

a 

Prodotti  morbosi.    . 

6 
47 

3 
19 

S 

s 

1 

4 

Nevrosi 

Malattie  per  cause  speciali  e 

proprie 

di  alcuni  organi  e  tessuti. 

•          ■         • 

99 

A% 

1 

Tot  H  le 

U9 

05 

94 

47 
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Ta¥.  IY.  Jlavimenio  tpeeiak  neiia  Dwisiont  mtàie^. 


Malattie 


Usciti 


Morti 


o 


a 

o 

p 


i 

e 


Vaiuolo 

Pellagra 

Morbino 


•    •    •    ■•     • 
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i 

9 
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Ta?.  V.  Movi$n9nl0  lUil  moroiomio  femminilt. 


Forma  deiralteDa- 

4) 

site 
rte 

Osservazioni  relative 

slonr  mentale 

1 

s  1  se 

allf  entrale 

Mania  semplice  . 

■ 

9  t  — 

recidiva. 

»      acuta   .    . 

—  •  __ 

j»      ricorrente. 

— 

—        4 

» 

Monom.  suicida  . 

4  1   — 

»    Idromania , 

•~-      -^ 

' 

•    ninfomania. 

— 

— 

Melane,  semplice . 

a 

S 

due  recidive»  una  con 

»     paralitica 
»    suicida  .    , 

^"■^ 

9 

1 

Iperestesia  dell'udito. 

Stupid.  semplice 

•      paralitica, 

DemwBa  .    .     . 

^B 

4 

;    21 

recidiva. 

Totale 

ì      4» 
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Tàv.  M,  Mavimenlo  nelt  infermeria  del  mnroeomio. 


Sezione 


Medica 


Classe  di  malattie 


Chirurgica. 


Febbri  essenziali  .  . 
Infiammazioni  .  .  . 
Alternziont  del  sangue 
Secrezioni  viziate  .  . 
Alterazioni  organiche . 
Prodotti  morbosi  .  .. 
Nevrosi 


Malattie  per  cause  speciali 
e  proprie  di  alcuni  orga- 
ni e  tessuti 


Infiammazioni    . 


Dermatosi 


Alterazioni  di  connessione 
e  di  continuità . 


•         • 


^Discrasie 


Malattie  d' occhi    .    .    . 


Totale 
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3 
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4) 
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20 
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— 
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Tay.  vii.  Prospetto  delle  malattie  (ermiitale  colla  morte 
nelt  infermeria  del  moroeomio. 


Malattie 

Morte  dopo 
decubito 

Forma 
dell'  alienazione 
mentale 

1 

8 

Entero  meningite      .    . 
Tubercolosi  polmonare  . 

• 

9 

Totale 

• 

1 

« 
1 

t 

4 
\ 

2 

mania 
melanconia. 
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Tat.  Vili.  Movimento  generale  nella  Vivitione  chirurgica. 


Clasai  di  malattie 

U>citi 
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• 
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4 

4 

— 

— 
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S 

4 
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Divisione  medica. 

Le  malattie  predominasti  nel  mese  >di  aprile  sono  state 
|e  infiammazioni  degli  organi  respiratorii^  e  i  reumatismi  prin- 
cipalmente del  muscoli. 

Di  vainolo  s'  ebbe  un  solo  caso,  uno  solo  di  miliare,  di 
morbillo  9,  e  40  di  pellagra. 

Quattro  Infermi  morirono  quasi  appena  entrati  nella  medica 
divisione.  —  Ventuno  mancarono  a'  vivi  per  malattie  irrime- 
diabili, fra  cai  prima  la  tubercolosi  polmonare  che  ne  spen- 
se dieci. 

Le  giornate  di  permanensa  per  ogni  evaso  sono  state,  a 
termine  medio,  trentotto. 

Morocomio. 

Dott.  Berti.  Anche  in  questo  mese/ come  nel  precedente, 
molte  più  le  manìache  entrate  che  le  uscite  per  guarigione  o 
per  morte,  quindi  un  notevole  aumento  nella  popolazione  del- 
r  Istituto,  la  quale  ebbe  irS45  coma  maxinmm  delle  presenze 
contemporanee. 

La  forma  predominante  dell'  alienazione  mentale  nelle 
nuove  entrate  fu  la  melanconia  con  o  senza  stupore,  insolito 
predominio  da  noi,  dove,  di  tutte  le  forme,  la  mania  suol 
essere  la  più  frequente. 

Le  malattie  furono  molte  e  gravi,  tutte  d'indole  reuma- 
tica, dovute  manifestamente  alla  burrascosa  e  Ineonsuetamen- 
te  fredda  stagione.  Esse  attaccarono  di  preferenza  i  visceri 
addominali,  poi  i  toracici.  E  notevole  che  parecchie  affezio- 
ni   presero  nel  loro  decorso  l'aspetto    del  cholera  sporadico. 
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r  fra  questi  una  tubercolosi    incipiente,  che  si  trova   nel  pro- 
spetto delle  innlattie  terminate  colla  morte.  Il  numero  delle  cu- 
rate ascende  a  79,  delle  quali  39  guarirono,  2  sole  morironr», 
cioè  il  49,36  per  400  delle  prime  ;  Il  9fii  delle  seconde. 

La  proporzione  della  mortalità  poi,  calcolata  sull'intera 
popolazione  dell'  Istituto,  non  é  che  di  0,57  per  100. 

Tra  le  forme  morbose  singolari  ricordo  una  polidipsla  in 
individuo  giovane,  cachettico,  affetto  da  prolasso  del  retto  e  da 
febbrlcciatola  non  cotldiana.  Da  che  mantenuta  tale  forma  mor- 
bosa non  si  saprebbe,  imperciocché  II  movimento  febbrile  é  trop« 
pò  mite  per  essere  tenuto  causa  di  cosi  inestinguibile  sete,  né  io 
so  attj*ibuirla  ai  lievi  fenomeni  gastro-enterici,  io,  medico  d*  un 
riparto  dove  osservo  le  più  gravi  ed  ostinate  gastro-enteriti 
correre  per  mesi  senza  verun  desiderio  del  bere.  Nou  mi  resta 
dunque  che  schierarmi  con  quegli  autori,  che  ne  fecero  una 
nevrosi,  e  V  appellarono  idromania.  Ad  offerire  un*  idea  di  tale  ' 
sete  dirò  eh*  essa  beve,  da  trentacinque  a  quarantacinque  lib- 
bre mediche  di  acqua  in  9A  ore,  e  pia  ne  beverebbe  se  sempre 
te  gliene  porgesse  quando  con  insistenza  ne  chiede.  In  una  fiata 
poi  sotto  i  miei  occhi  ne  trangugiò  sette  libbre  mediche  e 
mezio,  e  se  avessi  ifisìstito  ne  avrebbe  bevuto  di  più.  La  cote 
in  questa  donna,  caldelta  anzi  che  no,  mantiensi  continuamente 
arida;  le  orine  stanno  in  giusta  proporzione  colla  larghezza 
delle  bevande.  Esse  non  contengono  atomo  di  zucchero,  ed 
hanno  minima  quantità  di  quei  sali  e  di  quelle  organiche  ma» 
terie,  che  vi  si  sogliono  consuetamente  trovare.  Il  loro  peso 
spaelfieo,  rispetto  ali'  aaqua  stillata,  no»  é  ehe  4,0019,  quan- 
do dorrebbe  essere  4,0481,  dee  dieci  tanti.  Non  é  quindi  a 
«eandalezsarsi  ae  nn  giorno,  apiota  dalla  tormentosa  sete  non 
toeto  tosto  appagata,  si  volae  ali^  ampio  vose  dell' orine,  e  ne 
uvette  pa^eechie  libbre  senaa  trar  flato.  Della  cura  poco  lut- 
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Utìa  posso  diririi  solo  vi  ricorderò  tà  aumento  di  tiogoiari- 
là,  che,  occorsomi  di  leggere  sanata  qualche  polidipsia  col  pro^ 
voeare  T  idrargirosi^  e  parendomi  non  contrario  a  ragione  il 
partito»  diedi  di  piglio  al  calomelanoi  e  glielo  ministrai  per 
quindici  giorni  di  seguito  da  due  a  sei  grani  per  giorno,  cioè 
espressamente  a  dosi  lievi  e  refratte,  senaa  non  solo  ntteue* 
re  la  cachessia  mercuriale,  ma  nemmeno  un  principio  di  gra- 
veoJensa  nel  fiatu.  Invece  provocai  con  esso  un'  incomoda  e 
profusa  diarrea,  ch'ebbi  di  che  fare  a  guarire.  Kon  manche- 
rò di  ragguagliarvi  intorno  a  ciò  che  fossi  per  intraprendere 
neir  avvenire, 

À  questa  breve  storia  aggiungerò  un  cenno  sopra  una 
lesione  rinvenuta  nello  sparare  un  vadavere.  Nella  donna  cu- 
rata per  tubercolosi  incipiente  e  morto  con  sintomi  improwi- 
aamente  sopravvenuti  di  cholera  sporadico,  si  vide  il  pericar* 
dio  cosi  aderente  al  cuore  da  credere  che  totalmente  man*' 
casse.  Noi  dovemmo  palleggiarlo  un  buon  tratto  innanzi  di 
trovare  sito  dove  operare  un'incisione  ed  introdurre  una. son- 
da ed,  anche  trovatolo,  non  potemmo  staccare  più  che  due 
centimetri  quadrati  di  pericardio.  In  tutti  gli  altri  siti  le  ade- 
renze erano  Unto  tenaci  da  vincere  la  resistenza  offerta  dalla 
stessa  naturale  membrana,  siccome  suol  accadere  quando  tali 
esiti  flogistici  sono  molto  estesi  ed  antichi.  Infatti  nessun  se- 
gno notavasi  d' inflammasione  recente.  Vi  avea  di  più  sulla 
esterna  superficie  del  sinistro  ventricolo  un  tratto  quasi  cir- 
colare del  diametro  di  tre  oentimeti'i  dove  erano  depositate 
parecchie  sqoamme  ossee,  simili  a  quelle,  che  si^  osservano 
nelle  tonache  interne  delle  arterie,  ed  anch<>  qualche  bernoc- 
colo. Essi  se  ne  stavano  fra  V  esociirdo  ed  una  pseudo-nìem- 
brana  forae  essudata  da  questo,  almeno  se  si  eonaideri  ohe 
più  tenacemente  aderiva  ad  esso  che  al  peiicardio.  Ad  eseio- 
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pie  di  questa  non  frequente  lesione  avrei  anzi  volentieri  ser- 
iNito  il  pezso  patologico,  se  il 'desiderio  di  esaminarlo  atten- 
tamente  in  ogni  sua  parte  non  ni*  avesse  spinto  a  tagliarlo 
per  tutti  i  versi.  Però  nulla  v'avea  che  appagasse  la  mia  cu« 
riosità  difttruggìtrice  :  non  alterazioni  di  tessuto,  non  dilata- 
zioni, non  insufficienze  valvolari,  non  mutate  proporzioni  di 
capacita,  non  insomma  quella  ipertrofla  eccentrica  o  concen- 
trica, che,  al  dire  di  Hope,  sarebbe  la  inevitabile  conseguen- 
za di  cotali  aderenze.  E  forse  a  questa  immuniCa  assoluta  del 
viscere  era  dovuto  il  silenzio  d'ogni  sintoma  fisico  e  razio- 
nale, che  rivelasse  una  tale  lesione  durante  la  vita.  Voi  sa- 
pete, 0  colleghi,  che,  secondo  l'Hope,  il  Forget,  l'Heim  ed  il 
Sonders,  questa  lesione  offrirebbe  una  molteplice  serie  di  sin- 
tomi neir  infermo,  ed  alcuni  patognomonici,  mentre  per  altri 
tali  sintomi  non  esistono,  o  non  sono  costanti.  E  bene  mi  é 
d'uopo  dichiarare,  che  in  questo  caso  non  v'ebbe  cardiopal- 
mo, non  dispnea,  non  intermittenza  o  disordinato  ritmo  del 
polso,  non  iscosse  violente,  non  moti  di  risalto,  non  alterati 
suoni  del  cuore.  E  dico  questo  con  asseveranza  perchè,  trattan- 
dosi di  sospettata  tubercolosi,  diedi  di  mano  allo  stetoscopio 
ed  al  plessimetro  più  fiate  e  con  diligenza,  e  rilevai  anche  un 
principio  di  alterazione  organica  alla  base  del  polmone  sini- 
stro, che  poi  la  necroscopia  confermava.  Se  dunque  qualche 
moto  o  qualche  suono  anomalo  del  cuore  mi  fosse  espilato 
allo  sguardo  e  air  orecchio,  io  certo  ne  avrei  fatto  annota- 
zione nella  tavola  nosologica.  Del  resto,  tanto  nel  cuore  di 
questo  cadavere  che  in  quello  dell*  altro  sparato  entro  il  me- 
se, il  forame  ovale  era  chiuso. 

Dott  Pelt.  Un  caso  analogo  di  polidipsia  narrato  dal 
dott.  Berti  ebbi  io  pure  ad  osservare  in  un  uomo  che  morì 
di   marasmo.    Non   sembrami    però   giustamente   applicata  la 
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voce  idromamia  a  distinguere  questa  specie  di  nevrosi,  giac- 
ché si  osserva  eaiandio  in  individui  clìe  non  presentarono  fe« 
nomeno  alcuno  di  alienaaione  mentale.  Il  fatto  che  l'inferma 
beveva  la  propria  orina  non  é  tanto  straordinario  in  una  ma- 
niaca  da  venir  ricordato  quale  prova  di  intensissima  setr.  E 
notorio  iuvero,  che  i  paszi  di  sovente  si  abbandonano  a  simi- 
li ecces»i. 

Dott.  Bbeti.  lo  non  ho  creata  io  parola  idromahiOj  né 
immaginato  con  essa  di  significare  un  nuovo  genere  di  mono- 
HMinia:  l'ho  nccennata  perché  In  molti  tratinti  di  medicina 
prtitica  essa,  viene  adoperata  come  sinonimo  di  polidipsla,  pa- 
rendomi che  ae  v'  avea  caso  di  bene  applicarla  questo  fosse 
quando  tale  morbo  manifestavosi  in  un  alienalo. 

Dott.  Namus.  Di  un  esso  di  polidlpsia  da  me  curato  in- 
questo  spedale  ho  pubblicato  la  relazione  nel  Giornale  vene- 
to di  scienze  mediche.  Io  pure  considero  quella  forma  mor- 
bosa una  nevrosi. 

Divisione  eh  int  ry  ica . 

Meno  frequenti,  che  nel  mese  decorso,  entrarono  nella 
Divisione  chirurgica  i  siftlitici  e  gli  scabbiosi.  Delle  96  donne 
venute  a  curarsi  di  sifilide,  8  sole  erano  meretrici. 

Le  grandi  operazioni  di  chirurgia  eseguite  in  aprile 
sono  state  due  resezioni  dell'  osso  mascellare ,  e  due  am- 
putazioni. 

Dei  cinque  infermi  mancati  a  vivi,  3  morirono  per  can- 
cro, uno  per  tul^ercolosi  polmonare  ed  uno  per  ipertroJBa  car- 
diaca. 

Le  giornate,  di  permanenza    per  ugni  evaso    di  malittlia. 
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Gomime  tono  atate^  a  tcrmiae  media  d%,  di  roalatlia  aiAUtica  M, 
di  «Gabbia  49»  io  cumula  di  86. 

Doti.  HiNiGH.  Ilo  amputato  la  eotcia  destra  al  terso  in* 
feriore  per  cancro  encefaloide  della  tibia.  Il  tumore  stara 
presso  il  gioocehio  alla  parte  interoa  ed  anteriore,  eoo  appa- 
rente fluttuazione,  pulaente,  e  molto  dolente  in  partieolar  mo* 
do  alla  notte.  —  Lo  stato  tiella  piaga  d'oggidi  é  molto  lodevole. 

Ho  praticata  la  resezione  dell'osso  mascelUre  interiore  sini- 
stro per  un  osteo-eneondroma.  Nel  mese  di  novembre  p.  p.  ho 
eseguita  per  la  stessa  causa  la  resesione  pariiale.  Il  tumore  al 
era  riprodotto  molto  celeremente,  ed  era  arrlirato  alla  grossesea 
quasi  di  un  pugno,  e  molti  erano  i  dolori  sofferti  dall'  am- 
malato. Si  dovette  comprendere  colla  séga,  dopo  aver  liberato 
il  tumore  delle  molte  aderenze  colle  parti  molli,  V  angolo 
mascellare  e  V  apolisi  coronoìdea  fino  al  condilo  articolare. 
Però  non  accadde  alcun  occidente  spiacevole:  dorante  V  atto 
operativi!  si  dovettero  legare  quattro  arterie,  tra  cui  la  mascel- 
lare esterna.  Ora  la  ferita  é  riunita  completamente;  la  guan- 
cia tuttavia  si  conserva  gonfia. 

Ho  applicato  il  caustico  del  Landolfi  in  un  vastissimo  can- 
cro dello  guancia  della  circonferenza  di  46  centimetri  in  un 
vecchio  di  89  anni. 

Un  Individuo  entrato  per  iscuria  mori  con  sintomi  di 
pneumonite  e  con  paresi.  Entrò  in  ospedale  in  settimo  mese 
di  malattia,  che  incominciò  con  tosse  e  febbre  la  quale,  al  dire 
deir  ammalato,  si  ripeteva  giornalmente  ingruente  a  freddo, 
per  cui  gli  fu  somministrato  il  solfato  di  chinina.  Nel  detto 
giorno  ad  un'  estreme  debolezza  degli  arti  inferiori  si  aggiun- 
se r  idtipoasibiUtè  di  eméttere  te  orine.  Nei  cinque  df  in  che 
fa  nello  stabilimento,  andarono  crescendo  sempre  maggior- 
mente i  sintomi  di  paralisi  si  di  senso  che  di  moto,  dalla  quale 
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furoQo  prete  «nehe  le  pareti  addominali.  L'esploraaioof  torn- 
cica  co'  mezzi  fisici  anoiinciaTa  V  etlslenza  di  una  pneamonlte 
destra.  —  L'  estispizio  mostrò  1'  epatizzazioiie  del  pulmone 
destro,  ed  una  coogeatione  nel  sinistro.  Le  meniof i  erano 
molto  ii\jettate,  e  la  sostanza  cerebrale  dura  e  punteggiata. 

Dutt.  Fjirio.  Relativamente  al  caso  di  paralisi  di  moto 
e.dj.  senso  esposto  dal  dolt.  Minich  ricordo  quella  di  un  tren« 
ditore  di. aranci  infermo  di  amaurosl,  nel  quale  1*  anestesia 
limitata  ai  soli  muscoli  del  basso  ventre  giungeva  e  lai  gra* 
do  da  renderlo  insensibile  ai  grossi  aghi  che  ne  perforava- 
no le  carni. 

Dott.  Callbgari.  L'  unico  caso  che  meriti  di  fissarci  V  at- 
tenzione fu  quello  d'un  ragazzo  di  46  anni,  il  quale  caden- 
do  riportò  contusione  alla  spina,  grave  cosi  che  riparatosi  al- 
r  ospedale  sei  giorni  dopo  la  caduta  era  semi^paralilico  tanto 
degli  arti  superiori  che  inferiori  :  anclie  Y  alvo  era  chiuso  da 
varii  di:  però  l'uriuare  era  libero,  alcun  poco  bruciante  lango 
r  uretra.  Vi  aveaoo  di  più  dolori  ali'  epigastrio  e  al  poplite 
sinistro,  né  gli  era  permesso  di  starsi  ritto  ^ulle  gambe.  Il 
polso  frequente,  friaszaote,  anzi  febbrile,  la  lingua  rossa  e  una 
certa  agitazione  degli  arti  inferiori  mi  persuadevano  che  esi-' 
stesse  una  condizione  ancora  attiva,  iperstenica  un*  altra  vol- 
ta dicevasi  :  per  cui  ho  sperato  colla  frequente  applicazione 
delle  mignatte  ai  lati  della  spina,  ove  più  era  sentito  il  dolore 
dalla  pressione  che  faceva  colle  dita,  con  un  piccolo  salasso  e 
con  analoghi  rimedii  interni  la  malattia  dovesse  vincersi  intie- 
ramente, e  questo  fu  dopo  circa  due  mesi  di  cura.  E  a  notarsi 
che  anclie  la  respirazione  fu  fino  da  principio  frequente,  diffi- 
cili», ansante,  e  che  qualche  volta  la  paralisi  si  combinava  a 
tormentosa  nevralgia  vagante. 

Si   e  cominciato  a  Usare  della  macchina  polverizzutrice 
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dell'acqua  in  un  cobo  di  prurigtne  ecsematosa  adoperando  la 
solusione  d'amido  (40  gram.  in  i  liti*o  d'acqua)  per  far  bagni 
generali. 

Ho .  eseguito  in  un  uomo  V  amputazione  della  gamba  al 
terso  inferiore  per  gonartrocace.  Nella  sezione  femminile  poi 
ho  estirpato  un  lipoma  dalla  spalla  sinistra,  ed  operai  il 
reseeamento  parziale  dell'  osso  mascellare  inferiore  per  osteo-  * 
sarcoma.  Le  osservazioni  microscopiche  dirette  a  cercare  la 
natura  di  questo  tumore  riuscirono  negative. 

Ocuìislica. 

Dott.  Faaio.  lie  malattie  flogistiche  della  congiuntiva  e  del- 
la cornea  di  forma  acuta,  ptisiulnre,  furono  le  più  frequenti. 
Ciò  è  da  osservarsi,  perchè  sotto  1*  influenza  della  non  ancor 
cessata  epidemia  morbillosa. 

Fra  le  varie  operazioni  di  minor  conto,  ve  n'  ebbe  una 
assai  grave,  r  esportazione  dell'occhio,  praticatosi  In  causa 
d'  un  {umor  mebnico  della  congiuntiva. 

Un  uomo  di  27  anni,  nativo-  d'  un  paesello  del  trivigiano, 
figlio  di  sani  parenti  e  sano  egli  stesso,  di  mestiere  calzolajo 
e  di  condizione   povero,  all'  età  di  i4  anni  si  vide  sulla  con- 
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gìuntiva  scleroticale  dell'  occhio  sinistro  verso  V  angolo  ester- 
no un  piccolo  tumore  viulaceo-scuro^  della  grandezza  d'  un 
grano  di  miglio.  Non  ne  prese  cura  perchè  non  gli  dava 
molestia,  né  mostrava  di  crescere,  anzi  per  nove  anni  fu  sta- 
zionario, indolente,  causa  appena  di  una  leggera  secrezione 
di.  materia  mucosa  dalla  congiuntiva  per  la  sua  presenza  leg- 
germente irritante.  Quest'irritazione  fu  d'improvviso  inasprita 
da  una  percossa  sul  zigoma  corrispondente,  che  produsse  nel- 
la guancia,  nella  palpebra  inferiore  e  nella  congiuntiva  stessa 
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di .  qnetl*  occhio  un'  ecchimosi  nou  accompagaata  da  dolore  e 
per  sé  stessa  guarita. 

Da   quell*  epoca   il  tumore  andò^  quasi  inosservato,  cre- 
scendo   fino  al  giugno   dell'  anno  decorso   in  cui   1'  ammalato 
toccava  i  27  anni.  11  volume,  la  durezza,  la  forma  bernocco» 
luta,  banche  levigata,  il  color  nero,  la  secrezione  mucosa  la* 
grimale,  ||l  cui  era  cagione,  costrinsero  V  ammalato  a  ricovrarsl 
nello  spedale  della  propria  provincia,  dove  trovò  soccorsi  op- 
portuni  ma  non  sufllclenli  a  guarirlo.  '  Uscitone,  e  curato  in 
seguito  con  qualche  tocco  di  nitrato  d*  argento  e  con  varii 
collirii   non  vide  arv^starsi  la  malattia,  che  anzi  di  mano  in 
mano  si  dilatava,  occupando  tutta  la  ripiegatura  inferiore  del- 
la  congiontivii  verso  1'  angolo  estemo,  salendo   poi  alla  ripie- 
gatura superiore,  formondo  una  massa  nero,  nodosa,  che  dal- 
l' angolo  esterno  orbitale  appoggiavasl  all'  occhio,  spingendolo 
allo  interno,  senza  perd  lederne  minimamente  la  facoltà  visiva. 
.  Nel  21  febbraio  deiranno  corrente  fu  accolto    nella  mia 
clinica.  Trovai  un*  uomo  di  salate  perfetta,  nel  quale  il  tumore 
che  ho  sopra   descritto  era  giunto  al  volume  di  due  grani  di 
fiiva  assai    grossi.  L*  uno  partenda  dalla  ripiegatura  inferiore 
della  congiuniiva  s'innalzava  verso  l'altro,  che  dalla  ripiega- 
tura  superiore    tendeva  alla  linea  mediana   dell'  occhio  quasi 
accennando  d' unirsi  al  compagno  su  quella  linea,  dove  era  un 
minor  tumore,  che  fu  il  nucleo  primitivo.  Tutta  la  massa  tra* 
spariva  assai  nera  al   di   sotto   dalla    congiuntiva   distesa  e 
d'  apparenza  sana  e  che  dava  a  quella  massa  osservata  ubbli- 
quamsnte  un  aspetto  quasi  granuloso  e  un  colore  come  d'  ac- 
ciaio  bruno.    Sporgeva    leggermente   attraverso  alle  palpebra 
arrossate,  che    perciò   chiudevansi   difficilmente.   Duro,  indo- 
lente^ irregolare,  immobile,  occupante  tutta  la  cavità  esterna 
dell'  orbita   avevo  spinto   il  globo  oculare    cosi  allo  interno 
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immobilmente   e   profondamente  che  ne  restava  appena  visi-* 
bile  la  cornea  lucida  e  sana. 

Poca  secrezione  miicoso-Iogrimale^  le  camere,  T  iride,  la 
pupilla,  i  suo!  movimenti  e  la  facoltà  visivo,  tutto  era  in 
Istato  normale.  Solamente  un  senso  di  pressione  dolorosa 
alla  regione  orbitale,  o  alla  parte  corrispondente  del  capo, 
tormentava  1*  ammalato  cagionandogli  come  un  sensi»  di  ver- 
tigine. Questa  circostanza,  come  quella  dello  accrescimento 
progrediente  del  tumore,  nella  certezza  della  inutilità  d'  o- 
gni  soccorso  terapeutico,  ne  fecero  decidere  1*  esportazio- 
ne non  senza  la  speranza  di  poter  salvare  il  globo  ocula- 
re. Se  non  che  nell'  atto  operativo  si  trovò  la  massa'  me- 
lunica  compatta  cosi  aderente,  anzi  immedesimata  colla  parte 
corrispondente  della  sclerotica  e  con  tutto  il  cuscino  cellu- 
lo-adlposo  entro  orbitale  che  si  dovette  procedere  ali*  espor- 
tazione del  bulbo  e  di  tutti  i  tessuti  entro  orbitali.  Fu  notevole 
la  quantità  di  masse  roelaniche  di  varia  grandezza  tutte  dure, 
intensamente  nere,  di  cui  era  seminata  tutta  la  cavità  orbitale 
e  la  congiuntiva  palpebrale,  che  si  dovettero  esportare.  Poca 
emorragia  accompagnò  1'  operazione,  nessun  vaso  fu  d'  uopo 
allacciare,  non  v'ebbe  reazione  febbrile,  non  dolore  e  tume- 
fazione locale,  che  il  bagno  ghiacciale  e  alcune  bevande  re- 
frigeranti e  purgative  bastarono  a  contenere,  per  modo  che 
in  48  giorni  ì'  ammalato  perfettamente  guarito,  mediante  una 
buona  e  rosea  granulazione  dal  profondo  deirorbito,  potè  uscire 
dalla  clinica. 

Appena  coli' atto  operativo,  esportato  II  tumore  e  il  bulbo 
con  esso,  si  esaminò  la  massa  melanica,  che  si  trovò  un  ag- 
gregato di  grumi  neri,  d*  apparenza  pigmentale,  omogenea, 
assai  dura,  secca,  insolubile  nell'  acquo  caldo  e  nello  spirito 
di  vino,  che  Ungevo  appena  assai  leggermente  in  color  livi* 
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do.  Tulli  i  varii  p^zzi  esportati  componevano  un  insieme  4I1 
mezzo  uovo  di  gallina,  e  alcuni  d*esai  erano  intersecati 
da  strisele  cellulari  che  avevano  la  sembianza  delle  guaine 
lendinose  dei  muscoli.  Nessun  bernoccolo  che  ricordasse  la 
struttura  dello  scirro  o  del  cancro,  nessun  focolare  purulento^ 
nessuna  traccia  di  vasi* 

Esaminalo  il  globo  dell'occhio  si  trovarono  tulle  le  sue 
parti  allo  esterno  in  condizione  fisiologica,  tranne  i  muscoli^ 
di  cui  non  rimsneviino  che  alcune  vestigie  atrofiche  e  la  scle- 
rotica convertita  nella  massa  metanica  in  quel  lato  esterfiO| 
in  cui  le  era  a  cuntitto,  per  V  estensione  di  circa  mezzo 
pollice  quadrato.  Aperto  il  bulbo  nel  senso  del  suo  diame- 
tro antero  posteriore ,  osservavansi  tutte  le  parti  in  istato 
perrettamente  fisiologico^  ali*  infuori  della  retina  atrofica,  nel 
tratto  che  corrispondeva  alla  sclerotica  fatta  melaoioa,  come 
si  è  detto,  e  con  essa  la  coroidea^  la  quale  sporgeva  allo 
Interno  con  nodosità  melaniche,  relativamente  a  quelle  mem- 
brane assai  voluiiiiuose,  che  avevano  compreseo  In  quei  punti 
e  atrofizzata  la  retina.  Mostravano  serpeggiare  In  esse,  0  al- 
meno sopra  esse,  alcuni  ramoscelli  vascolosi,  che  non  furono 
visibili  in  tutto  il  resto  della  massa  melanica.  Qualche  mac« 
chia  pigmentale  si  notava  pure  nel  vitreo,  corrispondente  al 
punto  della  retina  atrofica  e  della  coroidea  melanica, 

Minute  e  ripetute  osservazioni  microscopiche  non 
trovarono  nei  varii  brani  della  massa  melanica  del  tumore, 
come  in  quelli  della  coroidea,  che  granuli,  grani  ed  acini 
pigmentarii.  Solamente  iu  quelli  della  coroidea  si  vedevano 
alcune  traccie  di  struttura  poligona  propria  dello  strato  pig- 
mentale di  quella  menibrano.  Non  mancavano  alcuni  minuti 
i^ristulli  di  colesterina.  Nessuna  traccia  di  cellule  cancerose. 

£  indubitabile   die   questa  malattia   non  fosse  un  itanor 
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mtìanko  o  uno  meìanosi  dellA  congiiinlivn,  morbo  e  forniAy 
benché  non  frequente,  tuttavia  In  pili  comune  fra  i  tumori 
temibili  della  congiuntiva  j  che  cominciando  con  sembianza 
benigna^  lasciando  da  princìpio  illesi  i  tessuti  vicini,  progre- 
disce lentamente  coli*  invaderli,  col  disorganizzarli  e  di- 
struggerli, e  col  tempo  si  converte  e  li  converte  In  tessuti 
cancerosi.  In  principio  non  sono  dolenti,  ma  lo  divengono  in 
appresso. 

E  poiché  é  oscuro  la  loro  origine  come  la  loro  storia  ; 
a  6no  a  un  certo  punto  del  loro  svolgimento  difieriscono  es* 
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senzialmente  dal  cancro,  cosi  dal  luto  anatomico,  ternpeotico 
e  chirurgico  Ano  a  quel  certo  punto  possono  considerarsi  e 
si  considerano  da  molti  come  d 'altra  nntura  del  cancro,  I  cui 
elementi  istologici  o  non  si  trovano,  e  la  sciènza,  nello  stato 
delle  attuali  sue  cognizioni,  non  sa  ravvisarli  ;  almeno,  ripe- 
to, fino  a  quel  determinato  punto  della  loro  evoluzione. 

Sommamente  importante  nel  fatto  che  ho  riferito  é  la 
circostanza,  che  quantunque  un  tratto  di  coroidea  di  circa 
mezzo  pollice  quadrato  fosse  divenuta  metanica,  quantunque 
la  corrispondente  parte  di  retina  fosse  atrofica  ed  assorbita. 
In  modo  che  in  quel  punto  la  sostanza  della  retina  stessa 
appariva  deficiente,  pure  persisteva  perfetta  lu  facoltà  visiva» 
perché  1*  ammalato  distingueva  benissimo  con  queirocchio  an- 
che gli  oggetti  più  minuti: 

/.  R,  Clinica  ostetrica. 

Prof.  Valtorta.  Il  movimento  d'entrata  moderato  durante 
I-  aprile  :  minore  del  solito  il  numero  delle  donne  accolte,  pochi 
i  bambini  venuti  alla  luce.  Dello  stoto  sanitario  in  generale 
devo  lodarmi  :  piuttosto  che  formali  malattie,   ebbi  a  trattare 
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delle  semplici  e  passaggiere  iDdisposizioni,  ad  eccezione  d'una 
peritonite  in  puerpera  grave  tanto  elie  fini  colla  morte.  Ho 
denunciata  questa  donna  come  decessa  di  pìeuroperiioniie, 
perchè  durante  la  vita  mi  sembrarono  salienti  i  fenomeni 
pleuritici^  specialmente  rispetto  alla  località  del  dolore  ;  nel- 
r  autopsia  però  ho  trovato,  i  vero,  delle  aderenze  nel  torace 
sinistro,  effusione  di  parecchie  onde  di  siero-sangninolento 
nel  destro^  e  la  pleura,  specialmente  la  sinistra,  grossa,  ar- 
rossata e  facilmente  staccabile  dal  sottoposto  costato;  ma  la 
ilogosi  nel  peritoneo  era  pili  diffusa  ed  intensa,  passata  a  tra- 
sudamento abbondante  di  siero  purnlepto  fioccoso,  con  agglu- 
tinamenti recenti  degl'  Intestini  tra  di  loro  e  coli*  oménto'  e 
cogli  altri  visceri  det  cavo:  esiti  quali  e  nel  grado  come  si 
osservano  nelle  peritoniti  notissime  specialmente  puerperali. 

Due  parti  furono  terminati  artificialmente.  Uno  di  que- 
sti in  primipara  d'  anni  34,  storpia  variamente  nel  piedi  e 
nelle  gambe,  anchilosata  neir  articolazione  delia  coscia  sini- 
stra e  con  la  pehi  defoirme ,  cosi  che  la  met A  sua  cfestra 
sporgeva  in  avanti  in  confronto  della  sinistra,  ed  era  assai 
pia  di  questa  elevata;  il  diametro  conjugoto  contava  pollici  3 
ed  ^/\.  Dopo  uno  stentato  travaglio  di  24  ore,  esauriti  invano 
altri  mezzi  perché  il  porto  si  effettuasse  noturalmente,  passai 
air  applicazione  del  forcipe^  che  riusci  con  buon  esito.  Nel- 
r  altro  parto  artificiale  trattavasi  di  presentazione  del  braccio. 
Feci  il  rivolgimento  e  poi  1*  applicazione  del  forcipe  sulla  te-' 
sta  che  stentava  a  disimpegnarsi  :  le  soverchie  manuali  tra- 
zioni sul  tronco  avrebbero  arrischiata  la  vita  del  feto.  Anche 
in  questa  operazione  il  risultato  fu  felice.  Le  due  operate 
sono  già  sortite  sane  dalla  clinica  coi  loro  figli. 

Io  presento  pel  gabinetto  patologico  II  cranio  di  un  fèto 
idrocefuitco  che  misurava  62  centimetri  di  circonferenza. 


Sopra  un  caso  di  dilatazione  aliiea  del  eùofey 
pel  d«U.  Pietro  Da*- Venezia. 

La  inedictoa  U  fonda  sol  fattì^  ma  l'esposizione  dei  casi 
clinici  senza  critica  riesce  infniUuosa.  L'esame  rigoroso  dei 
Cotti  fu  la  divisa  della  scuola  d*  Ippocrate^  e  possiamo  dire  lu 
generale  anche  della  scuola  italiana ,  la  quale  discendente  in 
linea  diretta  dalla  greca  e  Ialina  dovea  seguire,  come  segui 
iafattOy  meglio  che  ogni  altra  nazione  le  orme  segnate  da'suot 
maggiori.  É  vero  che.  sorsero  di  tratto  in  tratto  speciosi 
sistemi  destinali  ad  oscurarne  la  fama  ed  il  valore  |  é  vero, 
che  parecchi  medici  quasi  affascinati  dall' eloqoenza  prepoten- 
te di  qualche  ingegno  deviando  la  trascurarono;  ma  è  vera 
altresì^  che  la  medeclAa  Ippocratica  vive  ancora^  e  sempre  più 
giovane  e  vigorosa  si  trova  pronta  a  combatterli  per  mo* 
stranie  la  loro  insufficienza  ;  ma  non  è  vero  che  quei  parec* 
chi  abbiano  mal  costituito,  o  costituiscano  il  più  della  nazione. 

Lungi  con  ciò  dal  negare  alla  medicina  un  sistema ,  ella 
d  una  scienza,  e  d' uno  n'  abbisogna,  come  tutte  le  altre,  ma 
la  medicina,  scienza  complessa,  potendo  nella  sua  mossima  am- 
piezza abbracciare  tutto  il  creato,  ha  bisogno  di  un  sistema 
capace  a  comprendere  tutto,  e  di  tutto  render  ragione. 

Il  metodo  della  scuola  ippocratica,  che  studio  ciascun 
fatto  individualmente,  e  nella  iaierpretazione  de*  fenomeni  si 
vale  senza  prevalenza  di  tutte  le  leggi  conosciute  ed  ammes- 
se, costituisce  pertanto  l' unico  sistema,  che  possa  condurre 
ella  verità,  imperciocché  dall'  analisi  del  fatto  per  la  probabi- 
lità, similitudine  e  deduzione  passando  alla  sintesi  acquista 
la  ragione  3ufliciente,  dirò  meglio,  persuasiva  d' ogni  feno- 
meno. 
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Piglio  d'Italia  lo  legalrò  sempre  In  vera  medicina  ita* 
liana^  yaìe  a  dire  quella  della  verace  sperieniSa^  e  della  pura 
osservazione,  senza  disprezzare  per  questo  i  sistemi  dell*  altrui 
scuole,  persuaso,  che  io  tutti  si  comprendano  delle  grandi 
verità,  e  che  riescano  falsi  non  già  perchè  In  tutti  sieno  falsi 
i  principi!  cardinali,  su*  quali  si  fondano,  ma  perchè  lo  spe- 
ciale  non  potendo  necessariamente  abbracciare  il  generale, 
né  la  parte  comprendere  il  tutto,  riescano  piuttosto  insuffi- 
cienti, e  per  conseguenza  assai  spesso  falsificati  nella  loro 
applicazione. 

Cgli  è  però  molto  confortante  pel  giovane,  che  intra- 
prende la  pratica,  il  sapere  e  vedere  con  quanto  accordo  i 
raedici  nazionali  ed  esteri  ritornino  presentemente  olla  ip- 
pocratica medicino,  e  con  quanto  zelo  rie  spingano  ogni 
possibile  progresso,  la  qua!  cosa,  se,  eome  fo  voto,  sarà  per 
durare,  porterà  il  massimo  bene  alla  lofiTerente  umanità  e 
decoro  all'arte  nostra. 

Imbevuto  di  queste  massfme,  quantunque  conscio  di  mia 
gioventù  e  delle  mie  forze,  interpreterò,  come  feci  altra  vol- 
ta, un  caso  di  dilatazione  attiva  del  ventricolo  sinistro  del 
cuore,  eh'  ebbi  occasione  di  osservare  nelle  sale  mediche  di- 
rette dal  mio  illustre  primario  il  dolt.  Ziliotto,  e  spero  che 
le  considerazioni  innestatevi  saranno  conformi  a  quelle  idee, 
ch'egli  saggiamente  professa. 

Un  uomo  attempato  sui  60  anni,  di  gracile  costituzione, 
sofferente  da  lungo  tempo  tosse  e  dispnea  venne  accolto  in 
sala  S.  Marco  il  giorno  H  maggio  dell'anno  corrente  coi  sin- 
tomi seguenti  :  Pallido  ed  ansante  sedeva  in  letto  col  capo 
chino  sul  petto;   i  polsi  di  lui  erano  frequenti,  celerissimi  e 

vibrati,    il  calor  delie  carni  noturale;   celere  ed  irregolare  la 
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respirazione;  la  tosse  ostinata^  ma  a  lunghe  riprese;  ^aasl 
lìolla  r espettorazione^ . e  di  sola  pitaita;  grave  l'oppressione 
di  petto^  senza  però  eh' egli. accusasse  un  vero  dolore  spon« 
taneo,  o  provocato.  Esaminato  il  torace  ai  trovò  un  aumento 
notabile  nell'  ottusità  della  regione  precordiale  sinistra ,  la 
quale  si  estendeva  cioè  dalla  terza  costa  «ino  al  sesto  spazio 
intercostale,  l'impulso  del  cuore  secco,  ed  abbastanza  gagliar- 
do, i  suoni  di  lui  estesi  e  forti,  ma  cosi  frequenti  e  tomul« 
tuosi  da  non  poterne  distinguere  la  qualità  ed  il  ritmo;  da 
per  tutto  si  percepiva  la  respirazione  vescicolare»  quantunque 
ruvida,  che  all' inbasso  soltanto  era  commista  ad  .un  rantolo 
crepitante  secco.  Le  secrezioni  fluivano  naturali,  ed  in  nessun 
luogo  si  potè  ritrovare  una  raccolta,  od  infiltrazione  sierosa» 
Viste  queste  cose,  si  credette  opportuno  di  praticare  ani  mo- 
mento un  salasso,  e  prescrivere  per  uso  interno  una  forte  in- 
fusione di  digitale.  Non  tosto  i  sintomi  furono  mitigati,  ch'io 
approfittai  della  calma  per  istudiare  di  nuovo  i  movimenti  del 
cuore,  e  notai  che  il  primo  suono  veniva  sostituito  da  un  ru- 
more avente  II  carattere  di  soffio  aspro,  che  questo  rumore 
si  percepiva  distintamente  tanto  alla  base,  quanto  all'apice, 
che  il  massimo  di  sua  intensità  era  però  sopra  le  valvole  sig- 
moidee dell'  aorta,  e  che  si  propagava  lungo  le  porzioni  ascen- 
dente e  traversa  della  stessa,  vale  -a  dire  lungo  le  prime  carti- 
lagini costali  a  deatra,  e  dietro  il  manubrio  dello  stemo, 
nonché  sulle  carotidi  e  succlavie.  Fissando  l'attenzione  alle 
fosse  sopraclavicolari  ho  notato  ancora,  che  queste  regioni 
ad  ogni  sistole  del  cuore  si  sollevavano,  ed  applicatavi  la 
mano  ebbi  la  sensazione  del  fremito  vibratorio.  Per  quante  vol- 
te io  momenti  di  calma  abbia  ripetuto  l' esame,  sempre  ritrovai 
le  medesime  cose. 

I  sintomi  descritti,  quando  più  miti^  quando  più  veemen- 
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ti-  perdurarono  costantemente  tino  alla  morte,  ehe  aTrenne 
quasi  inaspettata  dopo  il6  giorni  di  permanenza,  e  senza  pro« 
gressivD  peggioramento.  La  sezione  del  cadavere  rese  di  fiitto 
le  seguenti*  lesioni. 

La  sostanza  Cerebrale  era  più  molle  e  bianchiccia  del 
consueto,  specialmente  nelle  parti  centrali  del  cerrello  ;  i  poi-- 
moni  gonU,  distesi  e  crepitanti  lasclayano  spremere  sotto' 
te  dita  una  quantità  ragguardevole  di  spuma  rosstgna,  ma 
in  alcuni-  punti  assai  circoscritti,  e  sparsi  qua  é  la  il  paren-^ 
ehima  polmonare  presentava  caratteri  ben  differenti  ;  era  cioè* 
nerastro,  molle,  friabile,  non  crepitante,  ed  immersi  que'  pez** 
zetti  nell'acqua  cadevano  al  fondo  (pneumoniti  lobulari).  Il 
pericardio  molto  disteso  conteneva  siero,  fi  cuore  era  in  gè» 
nemle  assai  grande,  di  figura  rotondeggiante,  ed  in  parti* 
colare  il  ventricolo  sinistro  presentava  carni  floscie ,  fragili,^ 
giallastre  con  muscoli  papillari  scarni  ed  alloogati  i  la  val- 
vola mitrale  assottigliata,  liscia  ed  insufficiente  ;  il  cono  arte« 
rloso  dilatato,  le  valvule  sigmoidee  dell'  aorta  con  qualche  ra- 
ra e  piccolissima  squama  terrosa.    . 

La  cavità  del  suddetto  ventricolo  misurava  In  larghez-^ 
za  49  centimetri,  la  grossezza  delle  sue  pareti  4  cent.^  9  mil. 
e  4S  yi  centimetri  la  circonferenza  del  forame  venoso  sinistro.- 
L'  aorta  ascendente ,  e  V  arco  erano  parimenti  dilatati  e  \ar 
loro  superfleie  interno  resa  aspra  ed  inegaale  per  degenera-^ 
alone  litiaea. 

Neil*  addome  II  fegato  e  la  milza  fui*ono  trovati  voluminosi 
e  congesti,  la  mucosa  dello  stomaco  Ipertrofica  ed  iniettato,  e 
gli  altri  visceri  nello  stato  normale. 

Fra  queste  lesioni,  che  Y  anatomia  patologica  ci  ha  rive* 
lato,  la  dilatazione  del  *  cuore  sinistro  occupa  certamente  il 
primo  posto,  né  per  me  dubito  risguanlarln  principio,  ed  ori- 
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gine  di  tutte  le  altre.  Una  siffatta  dilatazione,  che  nella  cafì- 
tiì  dfl  venU'icolo  aortico  arriva  misurare  19  centimetri  di  cir- 
conferenza^  e  le  pareti  del  quale  hanno  uno  spessore  di  qua- 
si ^y  non  puossi  riguardare  affatto  semplice,  ma  spetta  pro- 
prianpente  a  quella  classe,  che  gli  antichi  chiamarono  anen- 
ijsmi  attivi  del  cuore ,  che  più  tardi  BoutHand ,  e  Bertin 
dissero  ipertrofia  eccentrica,  ed  Hope  per  maggiore  esattezza 
direbbe  dilatazione  con  ipertrofia,  affinchè  la  precedenza  del 
vocabolo  indicasse  di  botto,  che  quella  supera  questa  abnor- 
mità nel  grudo.  Siccome  però  dall'analisi  del  fatto  risulta, 
che  tanto  V  ipertrofia ,  quanto  la  dilatazione  non  furono  che 
1* effetto  di  una  medesima  causa,  il  prodotto  dell* attività  d'uno 
atesso  processo,  cosi  ho  prescelto  ioTCce  l' epigrafe  diìaiazio^ 
ne  uUiva,  tanto  più  ch'io  trovo  finora  troppo  complicata  e 
forse  non  vera  la  famosa  classificazione  de'  modeiiii. 

Quando  l' ammalato  venne  ammesso  nella  nostro  sala  T  al- 
terazioni di  forma,  grandezza  e  tessitura  del  cuore  erano  già 
avvenute,  la  malattia  presentava  un  corso  cronico,  e  1'  ana- 
mnesi assai  imperfetta  non  poteva  illuminarci,  se  un  processo 
acuto  r  avesse  o  no  precedute,  per  la  qua!  cosa  la  diagnosi 
dovea  limitarsi  a  quelle  lesioni  che  le  apparenze  manifestava-f 
no.  Io  voglio  fermarmi  brevemente  sui  sintomi  per  vedere, 
s'essi  corrisponderanno  esattamente  in  vita  alle  alterazioni 
trovate  in  morte.  Lasciando  da  parte  molti  de*  funzionali,  come 
r  oppressione  di  petto,  l'ortopnea,  la  tosse  ec,  pei:Ghé  essendo 
comuni  a  troppe  malattie  non  possono  per  sé  stessi  formare 
criterio  sufficiente  di  diagnostico,  mi  fermerò  invece  princi- 
palmente sui  segni  fisici,  come  espressione  locale  dell*  organo 
affetto. 

L'aumento  neU*ottusi(à  della  regione  precordiale  (i)  sinistra 

(i)  la  questo  osarne  non  intendo  di  formare  un»    diagnbM   diflercn' 
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iiMUcara  Ila  ittgrmiHnl^o  del  cuore,  m«  non  poteva  da  boIo 
«pecificaroe  la  yarieta;  e  ineDlre  io  marte  abbiamo  \i»to  la 
prevalenza  della  dilatazione  sopra  l' iperlrofta,  in  vita  pel 
complesso  de'  siatomi  io  avea  invece  gludicoto  il  contrarlo^ 
t.ale  dire  una  prevalenza  dell'ipertrofia  sopra  la  dilatazi4^ne« 
In  fatto  r  impulso  del  cuore  secco,  ed  «bbastonza  gagliarda, 
i  suoni  (orti  ed  estesi,  il  polso  frequente,  celere  e  vibrata 
espriiMono  contrazioai  aairoate,  e  per  conseguenza  uno  forza 
adequata  del  ventricolo  sinistro  in  opposizione  a' sintomi  cai 
quali  si  manifesta  la  dilatazione  passiva,  che  sono  negazione, 
ovvero  impulso  leggero  e  tremolante,  suoni  debili  e  polsa 
molle,  molla  Ineguale  ed  irregolare.  Ma  chi  potrebbe  d*  altron* 
de  sostenere  il  contraria,  che  quella  prevalenza  di  dilatazione 
non  fosse  in  gran  parte  avvenuta  nel  conbattimento  di  morte  ? 

Il  soiBo  sistolico  poteva  indicare  un*  insufficienza  della 
valvola  mitrale,  un  restringimento  del  forame  aortico ,  una 
dilatazione  cpn  asprezze  sulla  superficie  interna  dell'aorta 
ascendente.  Io  vita  ebbi  per  certa  la  dilatazione  con  degene- 
razione  litiuca  di  questa  porzione  del  vaso,  perchè  il  soflio 
avea  il  nuissimo  .  d*  intensità  sopra  le  valvole  sigmoidee  det- 
l'aorta^  perchè  si  propagava  lunga  le  arterie  moggiori,  perchè 
anche  l'.arca  dava  segni  manifesti  di  essere  dilatato,  ebbi  per 
probabile  l' insufficienza  della  mitrale,  perché  il  soffio  pcfce*' 
pito  al)a  base  era  troppa  distinto  per  giudicarsi  propagata 
dal  forame  aortico,  essendoché  uà  soffio,  ch'abbi»  origine  io 
questo  punto  viene  sfumando  dall'alto  in  basso,  e  da  delira 
a  sinistra,  noa  avea  fioolmente  akun  criterio  per  escludei*a 
il  restringimento  di  quel  foro.  Ora  in  morie  abbiamo  trovata 

zìtle  -di  latte  le  probabiliiii,  ma  solUiMo  di  ci,ueHe   che    dalT  insieme  de» 
•intoniì  nel  caso  presente  si  potevano  so5|tPllaW. 
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l'insufficienza  relativa  della  milrale,  la  dilata lione  dell* aor- 
ta ascendente^  placche  litiache  sparse  qua  e  là,  che  ne  reo* 
devano  aspra  e  disuguale  la  superficie  Interna ,  ina  invece 
dello  stringimento  una  dilatazione  di  tutto  il  cono  arterioso.' 
In  questo  punto  furò  osservare,  che  il  fatto  presente  con- 
ferma e  mette  fuor  di  dubbio  la  possibilità  di  una  Insufficien- 
za relativa  delle  valvole  per  ampliamento  del  forami  risjpettivi, 
cosa  contrastata  da  parecchi  autori,  fra  i  quali  recentemente 
Il  prof.  Bamberger  (i). 

Il  sollevamélito  delle  fosse  sopraclavicolari,  il  soffio  sisto<- 
lico,  e  fremito  vibratorio  loro  appartenenti  potevano  indicare 
un'aneurisma  locale  delle  succlavie,  un* aneurisma  o  dilata- 
zione aneurismatica  dell*  arco  dell'  aorta,  ed  anche  un  in- 
grandimento bovino  del  cuore.  Le  lesioni  profonde,  e  notabili 
scoperte  nel  centro ,  e  la  circoi>lanza ,  che  i  fenomeni  de- 
scritti si  ripetevano  in  ambedue  le  fosse,  sicché  bisognava 
ammettere  un'aneurisma  doppio,  nel  qual  caso  il  punto  d'ori- 
gine, secondo  accurate  indagini,  sarebbe  la  coayessUà  dell'ar- 
co, mi  fecero  escludere  affatto  la  malattia  locale  delle  suc- 
clavie, e  ritenére  invece  la  dilatazione  aneurismatica  dell'aorta 
trasversa  in  complicazione  alle  altre  lesioni  già  note.  Questa 
CQsa  abbiamo  trovato  anche  in  morte,  ma  bisogna  però  che 
confessi  in  un  grado  mollo  minore  di  quello  eh'  lo  m' era 
immaginato.  Il  movimento  delle  fosse  sopra  clavicolari  isocrono 
alle  sistole  del  cuore  è  un  fenomeno  notato  da  molti,  e  eh'  lo 
stesso  ebbi  occasione  nssei*varlo  piti  volte  nel  corso  di  croni- 
che cardiopatie;  da  principio  lo  ritenevo  con  Hopc  un  segno 
taratteristico  di  dilutazione  aneurismatica  dell'arco,  ma  parec* 

(i)  Lehrhuch  der  Kranketum   dfs  Merzens^  von     prof.   Boumtic* 
ger.  Vieii.  1857. 
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ehie  sesioni  mi  persuasero  in  seguito,  che  anche  gì*  ihgrandi* 
meiAi  del  cuore  portati  ad  un  certo  grado,  finché  le  loro  pa- 
reli consertano  uno  forca  mediocre  dì  contnuuone  sono  ca- 
paci per  sé  stessi  a  produrlo.  Il  saper  distinguere  quando  il 
•olfevamenCo  d* una  fossa  èopraclavlcolore  sia  l'espressione  di 
ima  liialottia  Ideale  periferica  dal  vaso,  e  quando  invece  la  prò- 
•pagattione  d' una  nmlattia  lontana  centrale»  è  della  massima  im- 
portad^ea  per  la  medicina  operatoria. 

Giova  ancora  ricordare  come  nel  fatto  presente  ad  onta 
di  tante  alterazioni  trovate  nell'  organo  centrale  delia  circola- 
slone,  non'  solo  mancasaero  le  raccolte  sierose  nelle  graqdi 
caviti,  ma  ioanco  la  minima  traccia  d' infiltrasione  nel  cellulare 
delle  parti  piò  basse  del  corpo,  il  che  ripetendosi  spesse  volte 
rende  molto  veroaimile  l' opinione  di  coloro,  i  quali  ritengono 
nella  formazione  d'un  edema  richiedersi  sempre  certe  condizioni 
particolari  spettanti  alla  parte. 

In  quanto  poi  alla  ragguardevole  quantità  di  schiuma 
rossigna  trovata  nei  polmoni  ritengo,  che  quell*  essudazione 
sia  avvenuta  dorante  gli  ultimi  momenti  della  vita,  donde  la 
morie  quasi  repentiiiiB  per  edema  rapidissimo;  esito  non  raro  nei 
cardiopatici.  Questa  opinione  trova  cotìTerma  nell'analogia  dei 
falli,  e  nella  manciin za  di  segni  capaci  a  mostarne  il  lento  pro- 
gresso, come  mancavano  certamente  i  segni  a  diagnosticare  le 
pneiimohitl  lol^ulari  per  essere  isolate  e  rinchiuse  entro  strati 
profondi  di  aria,  sicché  di  tutte  le  alterazioni  polmonari  non 
cfbbi  scoparlo  durante  lo  vita,  che  il  catarro  cronico  seconda- 
rio alla  mdaUia  del  cuore. 

RicoBoaciute  le  alterazioni  materiali  degU  organi,  qudi 
si  trovavano  nell*  ultimo  periodo  di  vita,  resta  ancora  ad  inve- 
stigarsi il  modo  con  cui  avvennero,  e  Y  ordine  di  loro  succes- 
sione, li  quesito  più  importante  e  difficile  é  dunque  il  presen- 
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té  :  qiicil  fu  la  causa  prima  capace  a  produrle  ?  Veggiamo, 
s'è  possibile,  di  scoprirla.  La  combinazione  frequente  dei  yi* 
ili  valvolari  colle  alterazioni  di  furma^  figura,  Toltime  o  den- 
sità del  cuore,  e  la  facilità  di  trovare  II  nesso  esistente  fra 
canta  ed  effetto  ogni  qualvolta  ci  cadono  sotto  i  sensi  cose 
materiali  e  sensibili  furono  le  cagioni,  che  nella  genesi  delle 
croniche  cardiopatie  venissero  di  troppo  negletti  finora  I  pr^ 
cessi  vitali  e  ricercati  Invece  con  troppo  ardore  gì'  impedi- 
menti meccanici  per  applicarne  poscia  la  loro  azione  secon- 
do le  note  leggi.  Ma  prima  di  tutto  bisogna  conrcnlre,  che 
la  presenza  di  questi  impedimenti  venne  oltremodo  esagerata, 
né  vale  in  favore  1'  asserzione  di  Rostan  (4),  che  sopra  mille 
casi  d*  ipertrofia  dice  di  non  averne  trovato  uno  di  semplice, 
meglio  di  complicato,  che  la  cosa  potrà  esser  stata  vera  al 
suoi  tempi,  ma  pia  non  si  %^rifica  a'  nostri  giorni  ;  e  giova 
ancora,  in  secondo  luogo,  osservare  che  badando  alle  statisti- 
che  ella  varia  moltissInKi  secondo  i  diversi  paesi,  sul  quale 
proposito  non  so  se  qualche  influenza  vi  possa  esercitare  la 
diversa  maniera  di  combatter  la  flogosi,  origine  comunissima  di 
loro;  ma  questo  Intanto  so  di  ceKo  che  In  nessun  altro  si 
cura  perchè  si  teme  con  tanta  energia  e  prestezza  quanto 
in  Italia. 

Che  d' altronde  gli  ostacoli  meccanici  congeniti,  od  acqui- 
siti in  qualunque  luogo  si  trovino  nel  cuore,  nel  sistema  va- 
scolare arterioso,  capillare  o  venoso,  impedendo  il  corso  del 
sangue,  ed  arrecando  uno  squilibrio  nella  diffusione  del  li- 
quido siano  per  sé  slessi  capaci  di  reagire  sul  centro,  e  mo- 
dificare r  organo  nelle  fisiche,  chimiche  e  vitali  sne  proprietà 

(i)  Nt^ir  appendice  al    Tralf'ito    delle    malattie    del   ctiore^    à\  G. 
A.  'i'«sla,  compilato  dal  dott  V.  M.  Sorroani. 


è  focile  a  concepirsi  i  e  provato  dall'anatominr  patoldgien^  €osi 
una  aenofi  del  forame  aoitieo  inoilàndo  il  tienirlcol#  ministro 
a  contrazioni  piò  fireqoenU  e  gagliarde  Vindtlce'  l*ipertroBa 
delle  tue  pareli,  e  la  ioauScienza  delie  vàlvole  sigmoidee  del* 
r  aurta  kiecianéo  còstaiitemente  rigurgitare  unii  data  quantità 
di  sangue,  predispone  la  cavita  a  dilatarsi  |  e  mentre  nel  pri^ 
mo  caso  oltre  T  ipertrofia'  delle  pareti  «ifclìe  la  èaviià  a  poco 
a  poto  SI  dilata,  perchè  le  contrazioni  troppo  frequenti  a 
niorbasameote  gagliarde  di  un  aiuscolo  ne  stancano  la  forza 
di  controttilUa^  e  per  conseguenza  inducono  paresi,  eosi  nel 
secondo  caso  iiiveee'  la  dilatasione  si  éom|ilica  ad  ipertrofia, 
perabé  lo  stimolo  nuovo  ed  inusitato^  che  ad  ogni  diastole  del 
cuore  colpisce  il  ventricolo  sinistro,  e  la  forza  aumeiltata  di 
pressione,  che  esercitano  le  parti  superiori  por  vioeere  l' ostaci 
colo,  sono  cause  potenti  ad  Ipectrolzsarne  le  pareti.  Al  cain<* 
bianiento  di  figura,  volume  e  densità  si  associano  ordinorta<* 
mente  in  seguito  le 'alterazioni  di  tessitura,  ohe  servono  forse 
a  spiegarci  quella  prevalenza  che  tanto  spesso  si  trovo  nel* 
r ultimo  stadio  della  dilatazione  sopra  l'ipertrofia. 

Una  genesi  cosi  semplice  e  chiara  in  via  meccanica  non 
è  però  applicabile  a  tutti  i  casi,  e  non  lo  i  sicuramente  al 
nostro,  perchè  siiTatti  ostacoli  non  esistevano  né  ali'  avanti,  né 
air  indietro  olia  cavità  dilatata.  Non  airavanti,  perché  le  val- 
vole sigmoidee  dell'  aorta  non  furono  rinvenute  cosi  degene* 
rate  da  giudicarle  insufficienti,  percliè  non  esisteva  spropor- 
zione di  calibro  veruno  fra  il  cuore  e  Taorta,  che  anzi  l'uno 
e  l' altra  furono  visti  uniformemente  dilatati,  perchè  finalmente 
il  forame  arterioso  anziché  ristretto  era  allsrguto,  donde  tolta 
la  possibilità  di  una  ipertrofia  e  consecutiva  dilatazione.  Non 
air  indietro,  perché  la  dilatazione  del  seno  sinistro  si  deve 
considerare  effetto  e  non  causa  della  dilatazione  del  ventrico- 
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lo  sottoposto^  e  quéOo/  pèrche  T  insulBcienza  relativn  della 
mitrale  ìofiegna  il  rigurgito  ad  ogni  sistole  del  cuore  dal  bas-* 
so  in  alto^  pcrehé  le  lesioni  di  tessitore  proprie  al  Tentrieolo 
sinistro  sono  pel*  sé  stesse  sufficienti  a  spiegare  la  dilatazione 
prlroiti?a  della  sua  caTÌtà|  e  consecutiva  del  seùo,  peréhè  final- 
mente non  sussistono  segni  per  credere  che  sia  avvenuto  il 
contrario*  IN  fatto  la  dilatasione  in  discorso  non  potrebbe 
nemmeno  impittarsi  aDe  lesioni  del  polmone^  essendo  Queste 
ordinariaoienle  secondarie,  e  non  primitive  a  quelle  del  eoo* 
rei  ®  quando  primitive  esercitano  la  loro  malefica  infloenza 
prima  sul  ventricolo  destro,  poscia,  e  soltanto  indirettamente, 
sul  sinistro, '  mentre  nel  nostro  caso  abbiamo  veduto  Toppo* 
sto  :  vdle  dire  molto  morboso  questo,  e  pei^  nulla  quello.  Fi- 
nalmente degli  oslacoll  lungo  il  corso  de'  vasi  non  potevano 
essere,  perchè  se  di  poca  importanza,  tante  essendo  le  lóro 
anastomosi,  facilmente  vi  supplisce  una  circolazione  collatera- 
le, è  se  di  grave  momento,  insorgono  senza  dubbio  de' segni 
letali  valevoli  a  metterci  in  guardia  :  fra  questi  Tedema^  la 
cianosi,  la  dilatazione  e  gonfiezza  delle  giugulari,  vena  cava  e 
cuore  destro,  fenomeni  tutti  che  nel  nostro  caso  mancavano. 

Esclusi  cosi  gì'  impedimenti  meccanki  tome  causa  prima 
e  diretta  capace  a  produrre  le  alterazioni  di  forma,  grandez- 
za e  tessitura  trovate  nel  cuore,  é  pur  forza  ricorrere  ad  un 
processo  morboso,  che  resta  a  provarsi.  Prima  d' inoltrarmi 
però  in  questo  argomento  chiedo  licenza  di  tornare  un'altra 
volta  sullo  stato  delle  pareti  cardiachCi  quoti  parti  determl* 
nanti  la  cavità:  il  loro  accasciamento  sotto  il  taglio,  lo  sco« 
kramento  languido  delle  carni,  la  consistenza  diminuita  e 
la  fragilità  anormale  sono  caratteri  evidenti  di  un  raminol* 
liinento. 

.  Andrai,  e  già  LaSnnec  prima  di  lui,  ne  distinsero  tré  va* 
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rìetà  secondo  il  colorilo  rosso-violetto ,  giaRb-paglinrinò  e 
biancastro.  La  prima  si  trova  nei  cadaveri  di  persone  morte 
per  malattie,  la  cui  condizione  patologica  sembra  consistere 
in  unMnqninazione  del  sangue,  così  vidi  sempre  neHo  scor- 
buto, vainolo  e  morbi  tifoidet  le  caviti  ventricolari  oltremodo 
dilatate  e  piene  di  un  sangue  nerastro  e  prosciolto,  le  carni 
floscie,  fragili  e  succulenti.  La  seconda,  la  più  freqnente  di 
tutte,  che  si  combini  cogl'  ingrartdimenti  del  cuore,  estesa  per 
lo  più  a  grandi  segmenti,  ed  ordinariamente  a  tutto  il  ven- 
tricolo sinistro,  consiste  nella  degenerazione  grassosa  dello 
strato  muscolare;  la  terza  assai  rara,  sempre  circoscritta  a 
piccoli  tratti  vien  rilennta  nn  esito  di  flogosi.  Infatti  la  ma- 
teria biancastra,  che  infarcisce  qua  e  ìh  le  pareti  cardiache 
non  è  altro  che  i  principi!  protelnici  d'  una  secrezione  mor- 
bosa passati  allo  stato  solido,  e  deve  avere  per  conseguenza 
lo  stesso  valore  di  quelle  strisele,  macchie  e  placche,  che  tanto 
di  frequente  troviamo  sulla  superficie  libera  dall'  esoeardio  o 
pericardio,  ed  hanno  pure  un' significato  di  flogosi.  Quan- 
tnnqne  a  stretto  rigore  non  sia  lecito  dichiarare  ogni  infil- 
trazione ed  essudazione  come  carattere  indubitato  di  processo 
flogistico,  pure  d*  altra  parte  bisogna  convenire,  che  la  terza 
varietà  non  è  rara,  perchè  sia  raro  il  lavoi^o  morboso,  ossia 
la  cardite,  che  la  produce,  ma  perchè  se  mite,  essendo  scar- 
so il  prodotto  si  riassorbe  e  la  parte  riprende  lo  stato  na- 
turale :  e  se  veemente  V  Infiltrato  insieme  cogli  elementi  co- 
stituitivi dell'  organo  subendo  metamorfosi  regressive  s' Iden- 
tifica e  forma  un  uno,  che  assai  facilmente  assume  l'appa- 
renza della  seconda  varietà.  Infatti,  nel  processo  flogìstico, 
oltre  la  secrezione  morbosa  operata  dal  sistema  capillare,  hav- 
vi  ancora  una  vegetazione  lussureggiante  del  tessuto  connes- 
sivo,  ch'entra   da  per  tutto,   ed  insieme  al  vascolare  e  nèr-^ 
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voso  Si  potrebbe  cphsiderare  comune  a  tutti  gli  organi^  ed 
è  appunto  questa  vegetazione,  che  molti  vogliono  un  aumento 
di  nutrizione  o  vitalità,  ma  che  vai  meglio  giudicare  un  perr 
vertimento  della  stessa.  E  lode  al  vero:  se  nel  processo  flo- 
gistico crescono  e  si  moltiplicano  rigogliosi  i  corpuscoli  pi  i- 
inordiali  del .  connessivo,  ciò  avviene  sempre  in  danno  de- 
gli altri  specifici  e  proprii  a  ciascun  organo»  i  quali  depau- 
perati del  succo  nutritizio,  e  compressi  dallo  massa  vegetan- 
te si  atrofizzano,  ed  a  poco  a  poco  spariscono,  nel  mentre 
fhe-  i  corpuscoli  stessi  del  connessivo  alimentati  da  un  succo 
perverso  degenerando  nell' evoluzione  perdono  le  fisiche,  chi- 
miche e  vitali  loro  proprietà.  Quelle  stesse  metamorfosi,  che 
colpiscono  il  prodotto  di  secrezione  infiltrato,  possono  colpire 
anche  quello  assunto  dalle  molecole  primordiali,  e  fra  quelle 
la  degenerazione  grassosa  è  la  più  comune  di  tutte. 

Ecco  che  la  seconda  varietà  è  dunque  la  più  frequente 
di  tutte,  perche  pud  essere  e  non  essere  un  esito  di  flogosi, 
e  qudvndo  lo  è,  spesso  s'identifica  e  sostituisce  la  terza,  sia» 
perchè  cessato  il  lavoro  flogistico,  si  riassorbe  l' Infiltrato,  ma 
persiste  la  massa  degenerata,  sia  perchè  nel  focolaio,  che  fu 
Infiammatorio,  sembra  poter  durare  lungamente  anche  do- 
pò  cessata  V  infiammazione  un  pervertimento  dell'  atto  nu- 
tritivo. 

Nello  stato  presente  della  scienza,  flogosi  e  pervertimen- 
to di  nutrizione  non  suonano  la  medesima  cosa;  secrezione 
anormale  e  vegetazione  di  parti  dal  massimo  al  minimo  gra- 
do possono  essere  certamente  due  caratteri  di  flogosi;  ma  la 
flogosi  vera  essendo  un  processo,  composto  da  molti  fattori, 
perde  subite  questo  nome  quando  tutti  non  siano  riuniti.  . 

La  proposizione  pertanto  di  Bouillaud,  che  considerava 
^gni  rammollimento  del  cuore  un  esito  di  flogosi  è  falsa,  ma 
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per  la  stessa  ragione  è  falsa  del  pari  anche  quella  di  fjaSnnrCy 
che  chiama  ogni  rammollimento  lin  effetto  di  perrertita  nu«' 
trizione.  Questo  celebre  clinico  ed  anatomo-patologico^  a  cui 
hi  scienza  e  l'arte  devono  un  vero  progresso,  cadde  anch'egli 
in  gravissimo  errore,  quando  volendo  sostenere  la  propria 
opinione  asserì,  che  i  tessuti  molli  induriscono,  e  soltanto  I 
duri  perdono  di  loro  consistenza  nella  Tunzione  morbosa,  di 
coi  discorriamo.  Ma  contro  V  autorità  di  tanto  maestro  stanno 
i  fatti  troppo  evidenti,  che  dimostrano  II  rammollimento  esito 
comunissimo  di  fiogosi  in  qualsiasi  tessuto  od  organo,  non 
eccettuate  le  pareti  del  cuore*  A  priori  poi  V  affluenza  mag« 
giore  di  sangue  chiomato  alla  parte  per  quella  certa  e  non 
peranco  definita  modificozione,  che  lo  stimolo  morboso  eser- 
cito  sopra  le  diramazioni  nervose  locali,  il  dilntaiiiento  con- 
sentivo de' vasi  minimi,  la  stasi,  che  In  essi  si  opera;  il  pro-^ 
dòtto  di  secrezione  trasudato  dolle  loro  pareti,  che  s*  infiltra 
fra'  gli  elementi  costituitivi  sono  condizioni  favorevoli  ad  u|i-< 
portare  rilassamento   e   disgregazione  molecolare;  la  vegetò- 

•       ■ 

zione  poi  del  tessuto  connessivo,  che  sostituisce  all' elemento 
muscolare  sodo  e  contrattile  un  altro  senza  confronto  più 
lasso  e  meno  elastico,  le  degenerazioni  regressive,  che  colpi- 
scono il  blastema  infiltrato  ed  assunto,  per  cql  si  riduce  al 
minimo  grado  di  organizzazione  fino  al  detrito,  sono  altrettan- 
te condizioni  potenti  a  produrre  rammollimento. 

S*fo  mi  sono  inoltrato  in  questa  critica  lo  feci  per  ve- 
nire alla  seguente  domanda  :  A  quale  varietà  di  rammollimen- 
to  appartiene  il  nostro  caso  ?  mentre  le  lesioni  anatomo- 
patologiche,  il  corso  della  malattia,  Tetà  dell'ammalato  esclu- 
dono aflatto  la  prima  ;  tutte  queste  circostanze  si  combinano 
invece  in  favore  della  seconda;  ma  se  la  seconda  s'identifi- 
ca spesso  colla  terza,  e'  se  pud  essere  e  non  essei*e  un  esit^ 
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di  ilogosi>  dunque  resta  ancora  a  scoprirsi  la  vera  causa  effi- 
ciente di  lui. 

Bla  qua  volendo  esaminare  ciascun  fatto  senza  spirito  di  par- 
tito e  con  rigore,  teinoj  che  molte  volte  il  medico  non  vi 
arrivi,  non  «vendo  sempre  Y  opportunità  di  seguire  la  malat- 
tia in  tutte. le  sue  fasi,  ma  credo  che  in  altre  lo  possa  com- 
binando {  criteri!  clinici  colle  lesioni  anatomo-patologicbe. 
Supposto,,  per  esempio,  ch'io  avessi  da  luogo  tempo  conosciu- 
to il  nostro  individuo,  e  colpito  la  malattia  fin  dal  suo  prin- 
cipio, die  questa  si  avesse  presentato  con  tutti  i  segni  di  un 
processo  acuto  localizzato  nel  cuore,  che  con  le  risorse  di 
cui  si. giova  la  medicina  moderna  avessi  seguito  di  pari  passo 
le  alterazioni  di  forma  e  grandezza,  in  allora  per  me  non 
esisterebbe   alcun    dubbio  sulla  cardite  come  causa  efficiente 

• 

l'ingrandimento  morboso.  Le  cose  per  sventura  non  andaro- 
no cu>i  nel  postro  fatto  :  ali*  epoca,  in  cui  V  abbiamo  veduto, 
la  malattia,,  come  dissi,  avea  già  assunto  un  corso  cronico, 
le  alterazioni  di  forma,  grandezza  e  tessitura  erano  avvc^nute, 
d'  altronde  mancavano  i  segni  a  locare  un  processo  febbrile, 
per  le  quali  cose  non  potrà  mai  aversi  quella  certezza  incon- 
trastabile che  non  ammette  obbiezioni,  e  non  resta,  che  quel 
l^iudizio  circospetto  che  si  fonda  sulle  probabilità.  Volendo 
esporre  questo  giudizio  dirò,  eh'  io  credo,  che  un  processo 
più  o  meno  acuto  abbia  attaccato  realmente  il  ventricolo  si- 
nistro ,  e  che  all'  epoca  in  cui  abbiamo  veduto  1*  ammalato 
continuasse  sotto  forma  subdula  e  lenta. 

•I.**  In  generale:  perchè  le  carditi  non  sono  tanto  rare, 
come  gli  antichi  hanno  creduto,  ma  multo  più  frequenli  come 
I  moderni  hanno  dimostrato. 

9/  Perche  molte  carditi  passano  inosservate ,  sia  per 
essere  complicate  ad  altri  gravissimi  morbi,  che  attirano  tutta 
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l'aUeosione   del  Hiirttntè,  e   sia  per  la  facilita  di  confonderle 
colle  comuni  lesioni  del  cuore  non  esseado  per  anco  lo  loro 
aintomatologia  ben  delerihifiata. 

3."*  In  particolare  nel  nostro  caso:  perchè  non  sussi** 
stendo  Impedimenti  meccanici  capaci  a  'spiégai^è  le  lesioni  tro*^ 
vate  nel  ventricolo  sinistro  in  via  '  ineecanica ,  é  pur  forzii 
ricorrere  ad  un  processo  morboso  vkale  cbè  l' abbia  prodotte,  é 
fra  tutti  la  fiossi  è  li  più  comune. 

4."  Perchè  la  malattia,  all'epoca  In  cui  l'abbiamo  os* 
servata,  quantunque  non  presentasse  quel  corredo  completo  e 
preciso  di  sintomi,  che  costituisce  la  vera  forma  di  una  car- 
dite ,  pure  le  manifestazioni  vitali  dell*  organo  esprimevano 
un'  attività  morbosamente  esaltata  in  opposizione  ai  segni  di 
languore  ed  inerzia,  col  quali  si  manifesta  un  rammollimento 
passivo. 

5.*"  Perchè  il  rammollimento  essendo  un  fatto  provalo 
dall'  anatomia  patologica,  e  l' attiviti  esaltata  un  altro  fatto 
dalla  clinica  osservazione;  due  fatti,  che  sembrami  stare  in 
opposizioue  r  uno  coli'  altro  ;  bisogna  quindi  trovare  un  prò- 
cesso  comune  capace  a  spiegarli,  e  questo  non  potrebbe  essere 
che  r  infiammazione,  la  quale  mentre  col  fattore  dinamico  esalta 
le  funzioni  degli  organi,  può  copHre  e  nascondere  collo  ste^* 
so  fino  ad  un  certo  tempo  e  grado  i  guasti  «Ila  vi  opera 
cogli  altri  fattori  meccanico*chiniicì. 

Ammesso  una  volta,  che  la  flogosi  abbia  attaccato  le  pa- 
reli del  ventricolo  sinistro,  è  facile  trovare  l'ordine  di  suc- 
cessione di  tutte  le  altre  lesioni.  Le  pareti  di  lui  per  il  processo 
flogistico  divenute  ipertrofiche,  ma  nello  stesso  tempo  per  l'in- 
filtrazione e  degenerazione  loro  più  lasse,  e  cedevoli  del  consue- 
to, non  poterono  più  resistere  a  quella  forza  di  pressione, 
che  le  parti  superiori  spingendo   il   sangue  vi   esercitavano 
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per  cui  a  poco  a  poco  cedettero^  donde  la  dilatazióne  con 
ipertroGa.  Per  la  dilataaioae  dei  ventricolo  sinistro  l' am- 
pliamento del  forame  auricolo^ventrìcolare,  per  questa  Taa- 
solliglìomento  della .  mitrale  lino  all'  insufficiensa  di  sua  fun- 
zione, e  per  questa  la  dilatazione  del  séno  sinistro,  delle 
quattro  vene  polmonari,  e  .finalmente  la  stasi  nel  parenchima 
dell*  organo  respiratorio^  donde  le  lesioni  trovatevi. 


DirtHori  dott.  Assopì  —  doU.  Fario  —  dotr.  Nahus. 
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line  9S$€riM%ioni  con  eonaideraationi  sul  goiso  e$oflalmico, 
Leltera  del  doli.  Paolo  CANtlLBNi.  medico  prioNirio  del* 
r  ospitale  di  BelltiiiO|  al  chiarissimo  sig«  doiU  GiAOifrrO 
NiUiiASy  medico  primario  dell*  ospitale  di  Yeneaia  e  di* 
rettore  del  Giornale  Feneto  di  $€ienxe  mediiAe, 

In  questi  ulUmi  t«mpi^  io  molti  giornali  di  roedicinai  e 
neM'  accreditato  giornale  diretto  da  V.  8^^  si  è  .molto  parlato 
di  una  nuova  forma  morbosa;  d^lla  quale  il  primo  a  aérivere 
sarebbe  slato^  secondo  alcuni^  Grayes  da  Dublini,  secondo  ail- 
tri»  Basedow^  il  quale  ta  «tea  dato  il  nome  di  cachessia  e$af^ 
ìalmi€0^  o  a&ftaimo  eaehHiieoj  e  che  dappoi  el)be  dal  Trou»" 
seauy  e  d*  altri,  il  tfìome  di  ginzo  csofUtUnieo.  La  auora  ma* 
laltb  è  pivltoalo  rara,  sccondii  cbe  afferrnsIraiiQ  gK  autori  ciié 
di  fueita  ebbcru  ad  occuparsi  ;  e  Trousaeau,  per  esempio^  io 
sei  aàni  non  oe  a? rebbe  veduti  the  nove  easi*  Malgrado  a  ciò 
slraordiuarianieiite  a  me  sarebbero  occorsi  due  casi  di  goaati 
esaftahvtdo  nel  breve  spazio  di  pochi  mesi,  ed  è  d*  questi  Che 
io   mi   faccio  ad  estenderi'^  come  so  meglio^  Y  istoria  eh»  ho 
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voluto  fosse  indirizzata   h  V.  8.,  che  con  tanto  vantaggio   ed 
onore  delfarte  nostra  intende    al  progresso  delle  scienze  pa- 
tologiche. 

Osservazione  I.  La  giovanetta  D. ,  d' anni  lì,  di  costi- 
tuzione 4lbuminoso-ner\osa,  fino  al  mese  di  giugno  dell'  an* 
no  -1860  ave  a  mostrato  la  salute  più  florida^  ed  una  piacente 
pienezza  di  carni;  a  quest'epoca»  in  seguito  a  contrariata 
passione  d*amore^  cadde  in  molta  meidnconia,  si  fece  somma- 
mente impressionabile,  si  lamentava  di  palpitazioni  di  cuore, 
e  nella  fisionomia  mostrava  alcunché  d*  insolito  ;  gli  oixhl  si 
fecero  molto  lucenti,  ed  appresso  sporgeano  dall*  orbita  cosi 
che  la  malata  dicea  sentirseli  sfuggire  dal  loro  ripostiglio;  e 
quindi  vi  ebbe  miopia  e  pulsazioni  visibili  dell*  arterie  parti- 
colarmente del  collo,  dove  d'  un  tratto  era  comparso  un  gozzo 
di  non  picei»!  volume.  Questo  stato  di  malattia  non  Impedì 
intieramente  che  hi  fanciulla  continuasse  a  prestare  T  opera 
sua,  insieme  ai  fratelli  ed  alla  madre,  nei  negozii  della  fami- 
glia; e  solamente  si  credette  ricorrere  al  medico  quando  per 
la  sopravvenienza  di  una  pertinace  ematuria  lo  stato  del- 
l' ammalata  si.  fece  piò  grave.  Correvano  gli  ultimi  del  lu- 
glio iWO  quand'  io  la  vidi  per  la  prima  volta ,  ed  oltre  ai 
fenomeni  testé  dichiarati  trovai  una  tale  mobilità  nella  malata 
da  esserle  impossibile  il  rimanersi  nella  stessa  posizione  né  meno 
per  istanti.  I  polsi  celeri  e  frequenti  davano  490  pulsazioni 
ad  ogni  minuto,  riscontrai  anoressia  e  polidipsia,  orine  rosse 
di  -sangue  con  qualche  sedimento  sanguigno  ;  esplorate  colla 
carta  di  tornasole  davano  reazione  acida  ;  all'  infuori  dell'  ema- 
turia nessun  fenomeno  morboso  nell'apparato  orinario.  Il  ven- 
tre era  alcun  poco  meteoristico,  e  non  di  rado  dolente  ;  il 
tributo  mensile  negli  ultimi  mesi  era  mancato.  Stupii  del 
complesso    d<-i  fenomeni  morbosi  offertimi    dall'  ammalata,   né 
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seppi  vederne  un  nesso  reciproco,  né  riferirli  ad  uno  o  pio 
elementi  morbosi.  Furono  prescritti  alcuni  purgativi,  le  mi- 
gnatte ai  vati  sedali,  e  quindi  V  Hcido  solforico  all'  interno. 
Sotto  questo  trattamento  si  dissiparono  I  disturbi  intestinali 
e  r  ematuria,  ma  le  palpitasioni  di  cuore,  in  onta  all'  nso 
dei  ferruginosi,  ed  il  gozso,  in  onta  alla  pomata  jodurata, 
si  mantennero  presso  a  poco  nel  medesimo  grado,  come  si 
mantenne  V  esoftalmo. 

Intanto  io  dovetti  assentarmi,   e  per  alcuni  mesi  non  ri- 
vidi r  ammalata  ;  la  quale  curata   da  altro   medico    era    stata 
salassata,  e  ciò  le  avea  alcun  poco  giovato,  e  continuava  nel- 
r  uso  dei  fcrmginosi.  IVei  primi  giorni  del  corrente  anno  ^1861 
fui    nuovamente    chiamato   a  visitarla  perché   dopo    un  breve 
incompleto   miglioramento    tutti    i   fenomeni  morbosi,   esclusa 
r  ematuria    e  i  dolori  colici,   s*  erano  riprodotti  con  maggior 
intensità,    e   di    più   da  qualche  tempo  vi  avea  dispepsia   con 
qualche   cardialgia,    rutti  ocidl,   ed  a  lontani  intervalli  anche 
vomito  di  sostanse  acide:    continuava  sempre  la  polidipsia.  Il 
polso  dava  oltre  a  iSO  battute  per  minuto,  le  arterie  del  col- 
lo  mostravano  una  maggior  energia  di  pulsazione,  V  ascolta- 
zione fatta   sul   tumore   tiroideo   facea  sentire  un  rumore  di 
soffio  continuo  assai  forte  con  risalti  arteriosi  ;  sul  cuore,  al- 
l' infuori  deir  impulso  forte,   niente  si  rilevava  di  morboso,  e 
cosi  pure  sugli  organi  della  respirasione  quantunque  l'amma- 
lata fosse  molestata  da  tosse  la  mattina  e  la  sera  ;    la  calori- 
ficaflione  era  normale. 

M' erano  noli  allora  appena  gli  studii  dei  clinici  sulla  ma- 
lattia che  fu  denominata  gozzo  esoftalmico,  ed  io  non  potei 
esitare  a  riconoscere  nel  caso  presente -riuniti  I  fenomeni  mor- 
bosi che  più  specialmente  la  coiitraiidistinguono.  Premesso 
Tuso  di  qualche  purgativo,  prescrissi  alcune  mignatte  all'epi- 
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g«$trio^  e  quindi  possni  all'  mo  de^ii  uiunri  scnif^lici  col  clu« 
ruru  di  .iodio.  Sotl;Q  f  uso  dì  questi,  ^he  f^rorHi  f^onliniiftti  per 
poreoebi  giorni»  soomparve  la  diapepaia,  poche  mignatte  ap- 
plicate olle  ginocchia,  ali*  epoca  dei  ritorni  delle  regola,  pro- 
mosiiero  una  normale  n^enstiuasieoe»  che  quindi  si  mantenne 
bene  ordinata.  Allora  passai  ali*  mìu  della  tiutm,*a  di  digitale» 
che  fu  portata  fioo  alle  100  goecie  per  giorno»  finche  il  polso 
non  da>a  più  che  90  battute  al  minuto;  e  quindi  prescrissi 
che»  fatto  pi^ecedere  un  rapido  inniiffiamento  del  capo  e  del 
petto»  bi  praticassero  le  frizioni  col  lenzuolo  bagnato  neir  a* 
equo  fredda  alla  mattina  all'  aUarsi  dal  ietto»  ed  un  semicu- 
pio fred<Ki  dì  pochi  minuti  fosse  fatto  qualche  ora  prima  del 
pranzo,  e  per  uliimo  la  vescica  di  ghiaccio  sul  collo  che  da 
prineipio  fu  mantenuta  per  tutto  il  giorno,  ed  In  seguito  per 
alcune  ore  soltauto.  Sotto  questo  metodo  la  salute  delia  fan- 
ciulla andò  a  grado  a  grado  ripristinandosi»  cessarono  le 
palpitazioni»  gli  occhi  rientrarono  nell'  orbita  e  perdettero  la 
morbosa  luceiiteasa,  scomparve  il  goszo»  cessò  la  polidlpsia. 

Cosi  in  meno  di  tre  mesi  era  condotta  a  buon  termine 
U  malattia»  in  onta  ad  alcune  recrudescenze  effetto  di  sven- 
ture di  famiglia.  Ad  ogni  cagione  che  ridestasse  i  tristi  affetti 
dell' animo  la  giovanetta  ricadeva  istantaaeamenle  nella  tua 
malattia»  ed  anzi  tutto  1'  esacerbazione  si  mostrava  nella  tria-» 
de  patologica»  che»  secondo  gK  autori»  ne  rappresenta  più  q>e* 
clalmente  la  forma  esteriore  ;  nM»  dopo  sottentrata  la  calina, 
il  miglioramento  per  poco  perduto  ritornava  nuovameate  a 
manifestarsi  ed  a  progredire»  fino  al  giorno  In  coi»  in  vista 
del  benessere  dell'  ammalata,  fu  sospesa  ogni  rìmadio»  e  solat 
meiìte  si  continuò  ancora  per  qualche  tempo  nell'uso  dalla 
cura  idroterapica. 

Osservazione  11.  La  signora  L.,   di-  unni  45»   di  temperti- 
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meoto  nervoso»  arrivala  all'epoca  critica  neV'aoUiiuio  dtU*«ii* 
DO  4860   perdetle  il  sUd  unico  figgilo  che  aknava  tenéramenie. 
Questa  disgrazia  le  sconcertò  la  salute,  4opray?eiliiero  in  prin«« 
clpio  palpitazioni  e  vigilie,  eil  In  seguito  diarree  ed  una  feln 
briciattola  a  tipo  periodico  che  fu  vinta  col  febbrifugo  |  lnaK> 
grado  a  ciò  la  malata  continuava  a  dirigere  le  bisogne  della 
bmlglia,  e  cosi  trascorse  quan  tutto  il  reslo  dell'  anno  4860| 
sul  finire  del  quale  fu  presa  da  inquietudine  che  talom  trae- 
eorreva  In  insolite  irascibilità,  i  sonni  si  fecero  brevi  ed  in-* 
quieti,  ricomparvero  le  palpitaiioni,  si  ebbero  mosse  del  eor- 
pò  con  tormini,  anoressia   e  polìdipsia,  e  Analmente  un'emo*^ 
turia  abbondantissima.  Correva  eirea  la  mete  del  gennaio  4864 
quando  io  fui  chiamato  a  visitarla,  avea  le  apparenze  di  una 
avanzata  anemia,  l'occhio  sinistro  in  più  aitt)   grado  del  de* 
atro  mostrava   una  straordinaria  lucentezza  e  sporgeva  cosi 
air  infuori  che  le  palpebre  erano  fatte  insiiffioienti  a  rieoprir* 
lo  anche  durante  il  sonno,  v'  era  il  recente  tumore  tiroideo, 
ed  MM  tale  mobilita  ed   instabilità  che  tenea  quasi  della  co* 
rei  ;    Il  polso  celere  e   frequente  dava  oltre  400  battute  per 
minuto  ;  esaminati!  il  eoore,  mediante  la  percussione  e  l'ascol- 
tazione, non  riscontrai  fenomeni  morbosi;  solamente  notai  al* 
e»n  poco   più  forte   il  suo  impulso.  La  mano  applicata  sopra 
il  goszo,  in  modo  da  comprenderlo  tutto  fra  le  dita,  rilevava 
assai  ehiaramente  on  fremito  vibratorio  diffuso  a  tutto  il  tu* 
more,   ed  un  movimento  di  espsnsiofie,  e  di  costrizione  se- 
nttgHanle  a  quello  che  è  proprio  degli  aneurismi.  L'ascolta- 
siede  fatta  sul  broneocele  fa  sentire  no  rumore  venoso  contn 
floo  rafforzato  da  un  sotto  forte,  isocrono  al  polso.  La  tem- 
peratura cutanea  generale  è  noi  male  quella  del  tinnore  tiroi* 
deo   si  mostrava   di  mezzo  grado  Reiiumor  inferiore  a  quella 
dell'ascella.    L'ematuria    durava  da  oltre  20  giorni,    1* orina 
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abbondante^  perchè  la  sete  costringeva  V  ammalata  al  frequen- 
te uso  della  bevanda,  avea  il  colore  del  sangue,  e  presentava 
un  crasso  sedimento  di  materia  colorante  sul  fondo  del  vaso, 
con  alcuni  coaguletti  sanguigni,  varii  di  forma  e  di  grandez- 
za. Ad  ogni  emissione  dell'orina  si  presentavano  uno  o  due 
di  questi  coaguletti,  i  quali  nel  loro  passaggio  per  V  uretra 
pt>rtavano  sensazioni  spiacevoli,  e  talora  subite  sospensioni 
del  getto  deir  orina  :  inoltre  il  trattenimento  degli  stessi  in 
vescica  cagionava  un  peso  doloroso  con  frequente  bisogno  di 
emettere  le  orine,  al  quale  la  maiala  era  astretta  ad  ubbidire 
senza  che  cosi  cessassero  gì'  Incomodi  :  le  restava  anzi  sem- 
pre quflilche  grado  di  tenesmo;  del  resto,  ne  per  la  percus- 
sione, ne  per  le  pressioni,  si  rilevavano  alterazioni  morbose 
nella  vescica,  v'  erano  inoltre  doloretti  ricorrenti  in  uno  spa- 
zio circolare  compreso  fra  le  due  ultime  vertebre  dorsali  e 
le  due  prime  lombari,  dove  portati  gli  esami  più  diligen- 
ti, non  potei  riscontrare  alcuna  alterazione  de'  reni  ;  V  orina 
dava  reazione  acida.  Dinanzi  a  tale  complesso  di  fenomeni 
che  mi  rinnovavano  il  caso,  che  forma  il  soggetto  dell'  ante» 
cedente  osservazione,  il  giudizio  sulla  malattia  era  certamente 
agevolato,  quantunque  tenesse  assai  dello  straordinario  questo 
quasi  simultaneo  concorrere  di  due  simili  forme  morbose  con- 
statate assai  rare  dai  clinici.  Urgeva  anzi  tutto  di  provvede- 
re ad  infrenar  V  ematuria,  al  qual  uopo  prescrissi  Tacido  sol- 
forico che  mi  si  era  mostrato  efficace  nel  caso  precedente; 
ma  dopo  averne  continuato  1'  uso  per  quattro  giorni,  Diei  qua- 
li l'ammalata  fu  sollecitata  ad  «abbandonare  le  faccende  della 
famiglia,  ed  a  raccogliersi  nel  miglior  stato  di  quiete  posai* 
bile,  dovette  esser  sospeso,  visto  il  nessun  mutamento  neHa 
costituzione  dell'orine.  £  con  pari  risultato  erano  usati  l'al- 
lume   e    la  pAiania    ed  I  purganti  e  le  bevande  ghiacriate,   e 
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Aiialmenle  il  «alasso  che  diede  sangue  con  crassamentò  pie* 
ciclo  sormontato  da  sottile  pellicola  di  cotenna,  e  molto  sie* 
ro  limpido.  Malgrado  l'uso  di  questi  mézzi  curativi,  gli  ulti- 
mi del  quali  raccomandati  per  l' utilità  che  ne  ricavarono 
alcuni  clinici  piuttostochè  dalla  natura  dell*  emorragia,  che  io 
reputava  appartenere  alle  passive,  la  flotsione  emorragica  si 
mantenne  al  medesimo  grado,  ed  intanto  1*  anemia  e  le  pal^ 
pilaxioni  créscevano,  si  notarono  facili  sudori  ed  una  gene- 
rale esacerbazione  di  tutti  i  fenomeni  morbosi.  Passai  quin- 
di air  uso  della  segala  cornuta  lodata  da  ?on  Wiliebrand  con- 
tro il  gozzo  esoftalmieo,  che  fu  continuata  per  tre  o  quattro 
giorni  senza  alcun  utHe  effetto  ;  e  finalmente  fu  amministrato 
il  tannino  che  vinse  subito  I'  emorragia ,  e  quindi  le  orine 
fluirono  abbondanti,  pàllide,  acquose,  senzat  incomodi  gravi. 
Notevole  che  non  si  addimostrasse  un  proporzionato  decade- 
re dei  poteri  organico  vitali,  e  neppure  il  più  picciolo  indiziò 
di  idroemia. 

Soddisfatto  così  all'indicazione  più  urgente,  restava  di 
combattere  la  nuova  fonna  morbosa  co'  mezzi  fin'  ora  più 
commendati,  di  alcuni  dei  quali,  degli  evacuanti,  si  credette 
pericoloso  II  ritenere  lo  esperimento  in  vista  dell'  oligoemia. 
Fu  prescrìtta  la  digitale,  ma  o  fosse  l'esaltaménto  dell'imma- 
ginativa dall'  ammalata  che  attribuiva  un  potere  pericoloso 
al  rimedio,  o  particolare  idiosincrasia,  si  produssero  forti  con- 
vulsióni Che  indussero  a  desistere  dall'  uso  del  rimedio  è  pe- 
rò si  credette  opportuno  di  limitarsi  frattanto  alla  cura  idro- 
terat)ica  con  particolare  riguardo  all'applicazione  della  vescica 
di  ghiaccio  sul  collo,  che  non  solo  era  tollerata  anche  per  i4 
ore  di  seguito,  ma  portava  una  piacevole  refrigerazione,  ed 
lina  visibile  riduzione  del  tumore  ;  quantunque,  come  fu  os- 
servato,  la    temperatura  cutanea  di  questa  località  non  fosse 
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superiore  •  quella  ilei  resto  dei  «sorpi^i^  ami  f oferlore  éi  mes«- 
zo  gredo  e  quella  deQ'aieeUA*  Questi  semplid  apetUenii  eih» 
rf^\\v\  appartarofio  w  aeQsibiia  rnigliqraiiiaqui  fii\iarita  eatandie 
da  up  buon  pegime  rioostUuenie,  dalle  piaeeyoli  passeggiate 
e  distraaionl  dello  spirito, 

le  aveva  pregala  il  hrmacisla  Zaooii  di  BeHiiPQ  di  pre^ 
pararmi  la  solM^ione  di  perelorure  di  ferri^  neutre  ad  ii^atte* 
raUle,  seeopdo  il  precesso  dal  sig*  Adriaii  fariimeiaia  di  Fari* 
gi  (  Vedi  II  Jfournalde  méfkcin^  si  chirurgie  pr-eliftiei.  Fé* 
vrier  4864  ^  pag.  76  e  Gioirnal  ^aitelj»  perchè  mi  era  noie 
ella  qpeUo  preparato  coi  processi  ordinarli  è  aamroamente  al» 
lerabik.  Gt' Inglesi,  e  stogolarmente  il  aig.^illìamS)  vacano 
questo  preparato  come  f  pacifico  nel  goszo  eseftairaìco,  e  quisir 
di  tosto  die  io  Tdi^bi  prescrissi  90  goccia  a  trenta  gradi  di 
peroloruro  di  ferro,  in  400  grammi  di  acqua  distillala*  con 
80  graoMni  di  sciroppo  semplice,  da  prendersi  a  cnccliiaja^ 
d' ora  in  ora  almeno  tre  o  quattro  ore  dopo  il  pasl^  Il  quari» 
lo  giorno  dell' aroministrazioae  del  rUnedio  sconciane  quasi 
adatto  il  superstite  tenesmo  veseicele,  mentre  pegU  altri  in- 
comodi r  ammalala  non  ricevette  sensibile  vantaggile  ancbe 
AÙodra  cbe  11  pereloruro  fu  periate  alle  SO  geccie.  Si  levette 
sospenderlo  pel  ritorno  della  febbre  periodica,  dijirante  la  quii» 
le  eredo  rimarohevele  il  fistte  della  piena  sedaziiene  dei  mo- 
vimenti morbosi  ne^veo  muscolari;  il  parossismo  iecorse  eoi 
suol  sfcadii  erdinarii  ma  senza  febbrile  frequenza  nei  polso , 
cosieohè  da  questo  solo  sarebbe  sitato  difficile  il  giuitieare  b 
slata  febbrile  ;  la.  meprboaa  nobilitè  che  si  waioteneva  in  alto 
grado  neir  ammalata  era  affatto  scomparse  ;  1*  esoftalmo  ed  il 
tumore  tiroideo  persistetiero  al  me4lesimo  grado.  La  febbre 
fu  vinta  eoi  chinino  ;  e  quindi  1*  ammalata  ritornò  nello  slato 
di  prima  e  fu  ripreso  Tuso  del  pereloruro  di  ferro,  e  della  cura 
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Idroterapica  ehé  aenibrM»  produrrò  tilili  t*ifecti  ;  perchè  quan- 
tunque ejaa  preieftti  tmti  i  fenomeni  essenìtalf   della   malat- 
tia,  questi  si  sorto  cosi  millgifti  da  permetterle  di  presiedere 
el  goveriic»  dolili  fimiiglio. 

Ora  lo  studio  dei  preaeuti  filiti,  e  degli  altri  narrali  da- 
gli a^&orl,  non  ao  te  coùduea  a  severi*  coneltisioiif  riguardo 
al  posto  apettaile  al  gosflo  esoilalinico  nelle  elaasifieasiofii. 
Il  Trousaeau  ìntaato  ha  gibdicato  quale  nuovo  ente  patolo- 
gico, la  inalatila,  da  colloearai  fra  le  neurosi,  «tentè  i  suol 
ceraltari  distintivi  neUe  eongestloiii  loealizaate,  la  causa  pros- 
aÌMi  delle  qneli  sarebbe  riposta  in  una  modMcaalone  del  sh 
sterna  nervoso  dell'apparato  vaso^^noture  ^  I  torlxnnenti  car* 
diad,  r  esoftalmo  ed  il  broneoceir,  ne  coslituirebbero  I  carat- 
teri apeciaU.  Ad  appaggiure  la  sua.  «Mltrina  il  Trousseau  cita 
le  belle  eapericnxe  dal  Bernard  toHa  seslone  dei  nervi  itU 
aplacffiei,  diiHe  qiisiU  risolu  ehe  reddendu  1*  estremità  perlf«*rt- 
che  di  qttei  nervi  dai  ganglio,  Immantlnenlte  si  manifestano 
fenofls«nl  di  ealore  e  di  congeatlone.  Anche  Btokes  roitsrdera 
la  malattia  come  ona  neuroni,  ed  Aron  ha  portalo  alla  tribu- 
na aecadeasica  uno  dei  più  importanti  problemi  della  patolo- 
gia, quello  della  deterroinaaione  delle  parti  che  prende  il  gran 
aimpalico  nello  produzione  dell' isterbmo  detta  clorosi  e  del 
goaao  esoftalmieo;  il  quel  nkimo  egli  vuole  riposto  in  nn  or- 
dine di  auecessioni  morbose,  Meui  nesso  reciproco  gli  sembra 
depcndente  da  uno  stato  di  turbamento  del  gran  simpatico. 

Terainenle  la  nosologia  che  conduce  il  gesso  esoftalmieo 
ad  aver  posto  fra  le  neurosi,  e  ne  assegna  a  particolari  carat- 
teri le  concomitanti  congestioni  subite  nel  nnscere  e  varie 
d'Intensità  e  di  durata,  sembrerebbe  avere  l'appoggio  del 
Fatto  clinico,  uè  sarebbe  contraddetta  dalle^  prove  anatomiche 
patologiche.  Consta  infatti  per  giudizio  di  reputati  clinici  che 
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le  neurosi  rìpongonsi  in  intimi  mutamenti  iJelia  compoge  ner- 
vea   non  reperibili  fino  ad  ora  coi  mezzi  ordinari!  delle  inire- 
sligazionl  anatomiehe»  e   quindi  sottratti    alle    disamine  degli 
studiosi.  Che  se  le  autopsie  disvelarono  talvolta   le   pia   sva- 
riate lesioni  meccaniche^   e  le  chimico  organiche  più  o  meno 
ledenti  la  sostanza  nervoso^  non  oggi  giorno  é  lecito  di  am- 
mettere in  queste  sole  costituito  V  essere  delle  neorosi  ;   per* 
che  le  stesse  condizioni  anatomiche  infisse  nella  compage  ner- 
vea  furono  non  raramente  rinvenute  nel  caduvere  d*  individui 
che   durante   la  vita^   non   solo  non  presentarono   i  fenòmeni 
delle  neurosi,  ma  non  diedero  segno  di  turbamenti  nelle  fuii- 
.  zioni  del  sistema  nervoso.  E  però  ne  segue,  che  eziandio  per 
quei  casi  di  neurosi  in  cui  la  rispettiva  necroscopia  discopri- 
va  evidenti   lesioni   anatofniche   nel   sistema   nervoso,   e  che 
perciò  le  scuole  dissero  secondarie,   si  abbili  a  credere  coesi- 
stente queir  intimo  mutamento  della  coropage  nervea   che   ne 
costituirebbe  l'incognita  natura,  il  quale,  al  dire  dei  celebre 
clinico  di  Firenze^  «  non  soppiamo  se  veramente  appartenga 
al  solo  tessuto  nerveo  od  anche  al  fluido  sanguigno,  ò  a  qiie* 
sto  soltanto  »  (Buflalioi,  Ofere^  nel  voi.  Ili,  pag.  Wi  ).  Simil- 
mente le  neurosi,  che  sono  determinate  dall'azione  di  un  prih* 
cipio  pervertente,   come  il  reumatico,  l'eruttivo,  ecc.,  ovvero 
dall'  influenza  degli  afi^^tti  tristi  dell'  animo  ;  conservano  qw^ 
sto  che  si  potrebbe  dire  carattere  anatomico  negativo  (I).  Le 

(i)  Relati vamen  te  ai  caratteri  anatomici  patologici  d<$Ua  Aoorosi  te- 
tanica il  professor  Tommasi  non  ha  guari  dichiarsTa:  u  La  patologia  del 
tetano  è  molto  più  materiale  nella  midolla  spinale  che  non  si  creda  co- 
manemente,  e  forse  la  malallia  tetanica  non  ha  sua  sede  esclusiva  nelle 
cellule  nervose  della  sostanza  grigia,  sibben  ancora  in  qualche  altro  tea-; 
suto  della  stessa  midolla  spinale.  (Ann,  di  Chimica  applicata  alla  me- 
dicina,, (lei  prof.  Giovanni  Polli,  fase.  Maggio  1861.  pag.  299.) 
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ricerche  sui  cadaveri  morti  di  goaso  esofialniico  non  condus- 
sero fino  ad  ora  che  al  risultati  seguenti  :  fu  trovata  molto 
vascolosa  la  ghiandola  tiroidea  :  è  ritenuto  dà  Bréca  e  da 
Trousseau  che  la  causa  dell*  esoftalmo  sia  riposta  in  una  con- 
gestione' sanguigna,  che,  a  vero  dire,  ahri  osservatori  non 
avrebbero  verificata  ;  furono  trovate  rare  le  lesioni  di  struC^ 
tura  del  cuore  ;  non  infrequenti  le  iperemie  cerebrali,  le  apa^ 
plessie  meningee,  gli  spandlmentl  sierosi,  è  le  ipertrofie  del 
fegato  (  vedi  il  Bollettino  medico  del  dott.  Cini^  nel  Oiornah 
vendo  di  scienze  mediche,  gennaio  4864,  pag.  441  ),  success 
sioni  morbose  queste  ultime  non  difficili  ad  incorrere  nel 
grandi  turbamenti  della  cireolaalone  sanguigna.  L'anatomia 
patologica  adunque  non  appoggia  direttamente  la  dottrino  cll« 
attribuisce  natura  neuroticu  al  goaso  esofialmico,  ma  non  per- 
ciò la  contraddice* 

Senza  procederà  ad  una  ordinata  descrizione  del  sinto<* 
mi  del  gozzo  esoftalmico  io  mi  limiterò  nd  accennare  al  fé* 
nomenl  più  caratteristici  del  morbo,  onde  apparisca  II  grado 
di  analogia  che  corre  fra  questi  e  quelli  piò  generali  delle 
nenrosi.  Un  esaltamento  dello  seosibiUtè»  con  qualche  irrego«> 
laritè  del  movimenti,  inizia  il  processo  morboso  ;  seguono  con 
quatehe  ordine  di  successione  alcuni  Tenomeni  morbosi  di  sede 
costante,  tali  il  cardiopalmo,  cui  succede  l' esoftalmia  ed  II 
broncocele;  e  quindi  la  malattia  procede  con  alcune  partico^ 
larìtà  rimarchevoli.  Fra  le  quali  sono  notevoli  le  varietà  che 
assume  la  circolazione  sanguigna  nelle  diverse  Provincie  del 
sistema  sanguigno;  così,  per  esempio,  mentre  sulle  carotidi 
gli  atti  diastolici  si  rilevano  frequenti  forti  e  vibrati,  spesso 
con  fremito  felino  ;  quelli  della  radiale  e  femorale  sono  sem- 
plicemente frequenti  e  celeri.  Nelle  mie  ammalate  fu  osserva- 
ta   una   ostinata   polidipsia,  e  gli  autori  segnalarono   le  bull- 
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mie,  le  diarree,  i  profusi  sudori^  lo  straordinario  allungamén- 
to del  corpo  avvenuto  in  pochi  gioi^ni  in  on  fanciullo,  la  ge- 
nernle  polisiH*cia  {Giornale  citato,  pag.  ite),  tatti  avvenimenti 
morboai  che  dimostrano,  oltre  all'  oberrazlone  delle  azioni  ner- 
vose, quelle  pure  delle  assimilative  e  dette  secrezioni  La  Oime 
morbosa  ddl* infermo  di  Gros  fu  seguita  danno  itraordinario 
impinguare  ehe  arrivò  a  tredici  o  quattordici  chilogrammi  in 
trenta  giorni.  In  altri  casi,  molgrado  la  quantilA  di  cibo  pre- 
S0|  furono  veduti  i  mataCl  dimagrare  notevolmente  ;  ma  come 
Ca  osservare  T  egregio  dott.  Cini  v'erano  concomitanti  i  flussi 
diarroici,  copiosi  sudori,  vigilie  e  turbe  nervose,  tutte  cagioni 
atte  per  sé  a  condurre  T  organismo  nel  dimagrimento.  Non 
sono  molto  rari  gr  improvvisi  accessi  di  soffocazione,  che  si 
vogliono  dependenti  da  subite  violenti  iperemie  che  invadono 
il  corpo  tiroide.  A  questo  proposito  racconta  Trousseau  d'es- 
ser stato  chiamato  una  notte  in  tutta  fretta  In  compagnia  dei 

• 

signori  Bische  e  Labarruque  presso  nn  fanciullo  d'anni  il, 
che  due  anni  prima  avea  presentato  atcnnt  segnf  di  gozzo 
esoftalmico,  ed  appresso  col  pieno  sviluppo  della  malattia  era 
soppravveiuito  u»  attacco  di  soffocazione.  Trovarono  il  fan- 
ciullo mezBO  asettico,  eolla  vote  spenta  ;  gir  occhi  schizzano 
dall'  orbita,  il  corpo  tiroideo  enormemente  tumido  si  solleva 
sul  collo  sotto  II  violento  pulsar  delle  arterie.  Mentre  ad  ub- 
bidire alle  piò  pressanti  indlrazioni  si  sta  preparandosi  per 
praticare  la  traelieotoiiiia«  sono  prescriici  il  salasso,  le  vento- 
le^  Jttiiud^  I  pedllovii,  i  maniluvil,  i  senapismi,  la  vescica  di 
ghiaccio  sul  collo,  i  drastici  e  la  tmtura  A  digitale  portata 
aUa  dose  di  cento  goccie  in  iO  ore  ',  ed  ecco  mediante  que- 
sto energico  tratliimento  dtlegaarsi  V  accesso  senza  aver  ri- 
eorso  alia  tractieotomia  e  tre  settimane  dopo  it  malato  po- 
tei perdorrerp   a  piedi   una  via   timga  4  chilometri  allo  scopo 
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di  portnrfii    a  rìngrcizUre  il  Tr<»u«8eau  {Journai  de  métkcine 
citato.  Janvier  i$6i|  p4g*  i3). 

Soprattutto  l' irregobrità  di  cora^  del  gmzo  eM^lalniie» 
ha  fermata  V  atteni^ione  dri  clinici,  aiui  il  correre  ad  aecesai 
della  iiiHiutUa  congiuiitanieQle  a  inibite  altre  ragioni  ee8tkiil« 
rebbf,  aecundo  il  Trous^eau,  una  prerogativa  di  gran  valore  a 
dinotare  una  iieuro«i.  Il  dott.  Cini  nel  suo  pregialo  Bollettino 
medico  dice»  che  «  strani^siaio  e  il  dreorso  del  goiao  esoftal»- 
inlco^  il  quale  al  manifesta  ad  accessi,  ci'esce,  rimane  staiio- 
nario,  retrocede,  sparisce  e  ricompare  caHa  più  Borpi-enden- 
te  facilità.  Qualche  ìiiferoio  dopo  uq  primo  «ilaceo  gode  di 
sei  od  otto  mesi  di  perfetta  salute  ;  tahino  altro  è  mule, 
stillo  da  piccoli  accesti  quotidiani  :  da  polsaaioni  alle  caro» 
lidi  e  agli  occhi,  verso  coi  porta  le  mani  quasi  a  tratte* 
nerli  da  Imniineote  caduta  :  passando  per  \e  più  fugHCt  after- 
nativf  di  miglioria  e  di  recrudescenza.  •  (  Giormah  Feneio 
citato  )• 

Sono  pure  riniarchevoti  le  Aussiodì  sanguigne  sempHei  e 
le  emorragiche  osservate  ne'  due  soggetti  delle  mie  neservii- 
xioni,  e  quest'  ultime  dotate  di  particolaLre  iatensilil  e  pertl- 
nacia.  In  tutti  due  i  casi,  dopo  i  prinsi  aegni  della  molottro, 
si  produssero  gì'  insoliti  coloramenti  dell*  orino  dovuti  alla* 
presensa  del  sangue  iiell*  i«itegritè  dei  auot  elementi,  coase  lo 
comprovavano  i  sedimenti  di  materia  colorante,  ed  i  coaguletti 
^  sanguigni  :  i\el  secendo^aso  Y  emorragia  si  miinteaoe  lunga- 
meiìte  ostinata.  Stimat^^ltremodo  difficile  lo  stabilire  lo  sede 
della  congestione  emorragica,  che  tuUavia  rUenai  plìi  proba^ 
bile  nella  vescica  orinarla,  almeno  per  t*  amnwdala  che  formo 
il  soggetto  della  seconda  oasei'vazlooe,  nella  qual«  le  lesioni 
di  funzione  e  della  sensibilità  principalmente  alla  vescica  si 
riportavano ,    e    fu    inoltre    constatata    la    presenza  di  grwni 
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sanguigni  che  nell'  uscire  per  1*  uretra  cagionavano  iscurie 
temporarie  e  notabili  patimenti }  i  quali  fenomeni  sono  riguar- 
tlati  come  indioativt  dell'emorragia  avente  sede  in  vescica.  É 
ben  vero  che  l'orina  esaminata  colla  carta  tinta  di  tornasole 
diede  reazione  acida,  ciò  che,  secondo  Hamilton,  dimostrereb- 
be che  l'emorragia  ha  la  sua  origine  nei  reni,  mentre  affer- 
ma lo  stesso  autore  che  se  il  sangue  proviene  dalla  mucosa 
vesckale  forma  neir  orina  un  vischioso  deposito,  e  la  sua  rea- 
sione  diventa  alcalina  (  Polli,  Annali  ctt.,  settembre  ed  otto- 
bre iSM,  pag.  339).  Ma  veramente  V  alcalescenza  dell'  orina 
i  in  generale  dovuta  >alla  scomposizione  dell'  urea  per  malat- 
tie della  vescica  che  danno  luogo,  o  al  prolungato  soggiorno 
delie  orine  nella  medesima,  od  a  morbose  secrezioni,  come 
muco,  pus,  icore,  ecc.,  mentre  le  Iperemie  semplici,  e  le  emor- 
ragiche della  mucosa  vescicale,  possono  decorrere  fin  ad  un 
certo  punto  mantenendosi  laciJità  nelle  orine.  Di  più  nou  fu- 
rono mai  riscontrati  quei  grumi  fibrinosi  lineari  e  tubulifor- 
mi,  qualche  volta  ramificati,  la  cui  origine  è  riposta  nella  so- 
stanza tubolosa  dei  reni. 

Rilevata  cosi  per  questa  ammalata  la  probabile  fonte 
della  congestione  emorragica,  resta  il  dichiarare,  per  1'  am- 
malata d«lla  prima  osservazione,  che  mancavano  i  segni  ne- 
cessarii  ad  un  giudizio  diagnostico  relativamente  alla  sede  del- 
l'emorragia. 

Il  gozzo  esoftalmico  adunque  é  ^^ratterizzoto  non  solo  * 
da  quelle  più  speciali  congestioni  sanguigne  che  si  potrebbe- 
ro chiamare  patognomoniche,  ma  si  accompogna  eziandio  dalle 
flussioni  seqnpliei  ed  emorragiche,  alle  prime  delle  quali  per 
avventura  potrebbero  riportarsi  le  diarree,  forse  dipendenti 
da  transitorie  iperemie,  e  la  dispepsia  con  cardialgie  e  rutti, 
e  qualche  vomito    di  sostanze  acide,  osservate  nell'  ammalata 
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della  Olia  prima  osservaiione^   vinta   suhUumente  colf  applica- 
zione delle  mignatte  all'  epigastrio. 

Finalmente  credo  di  non  dover  pretermettere  di  notare  il  * 
fatto  osservato  ultiniumenle  nel!'  ammalata  della  seconda  os- 
servazione, nella  quale  II  parossismo  della  febbre  periodica 
parve  attutire  la  soverchia  sensibiliti  ed  irritabilité  fattesi  in 
qualche  grado  abituali  nell*  ammalata.  Sopravvenne  colla  feb- 
bre uno  stato  di  torpore  esteso  eziandio  in  qualche  grado 
alle  azioni  della  circuluzione  sanguigna^  lu  quale  cosi  man- 
cava delle  qualità  più  atte  a  dinotare  lo  stato  febbrile.  Il 
broncocele  e  ¥  esoftalmo  non  risentirono  gli  effetti  della  febbre. 

Tutti  questi  fenomeni,  considerHti  in  relazione  alle  qua- 
lità loro  proprie,  si  possono  dividere  in  due  categorie,  la 
prima  delle  quali  trova  simigliansa  nei  fenomeni  che  più  so-  • 
litamente  Sogliono  associarsi  alle  neurosi,  oppure  rappresene 
tarla;  cosi,  per  esempio,  le  bulimie  furono  qualche  volta  no- 
tate negli  epilettici,  negli  alienati  di  mente,  e  nelle  isteriche  ; 
le  polidipsie  durevoli  anche  per  anni  qualche  volta  fìirono 
ritenute  dipendenti  da  particolari  neurosi  ;  socie  delle  neuro- 
si non  raramente  furono  osservate^  le  congestioni  semplici  e 
le    emorragiche;  tale   il  vomico  fuliginoso  dell' isteriche  (4)} 


(i)  Anche  al  presenle  io  presto  le  mie  cure  neirOipìtale  di  Belluno 
ad  una  isterica,  k  quale  alP  epoca  del  loo  ingresso  ogni  mattina  presen- 
tava una  leggera  ematemesi  preceduta  da  cardialgia  e  sensazione  di  calo- 
re air  epigastrio,  senza  altri  fenomeni  riferibili  allo  stomaco,  se  si  eccet- 
tui un  dolore  più  intenso  cife  precedeva  gli  attacchi  delle  convulsioni 
isteriche  e  gli  accompagnava.  Del  resto  le  digestioni  e  tutte  le  altre  fun- 
siooi  si  eseguivano  regolarmente  e  V  aspettu  esteriore  delP  ammalata  si 
manteneva  buono.  Nelf  estate  del  1860  essa  con  maggior  grado  di  staio 
convulsivo  presentò  T  ematemesi  che    fu    vinta   colla  ral<iiiia,    colP  allume 
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ne  occorre  aggiungere  t|uuiiie  volte  il  disordine  della  sensi* 
Milita  ed  irritabiiila  si  niustrftsse  a  compagna  delle  neurosi. 
.  Aita  seconda,  al  contrarlo^  appartengono  quel  fenonient  che 
non  dimostrano  alcuna  analogia  con  quelli  propril  alle  noie 
neurosi.  Fra  i  quali  sono  notevoli  le  csongesUoni  locali  pato** 
gnomoniche»  che  hanno  sede  costante,  raggiungono  un  alto 
grado  d'intensità,  hanno  durata  che  si  prolunga  col  preser* 
vare  della  inolattia,  alla  natura  speciica  delia  qUafe  mostrano 
di  attenersi  molto  prossimamente  seguendone  pure  gli  aumenti 
ed  i  decrementi,  e  però  per  questi  caratteri  si  differenslmio 
da  tutte  le  altre  flussioni  semplici  od  emorragiche  non  rare 
ad  incontrarsi  nelle  neurosi.  Sono  pure  rltnarohevoli  le  poli* 
sarcie  e  gli  allungamenti  del  tronco  nei  fanciulli  awcBiiti  ÌÉ 
brevissimo  tempo,  contrarianienfe  al  naturale  andamento  del 
processi  delle  organiche  rlproduzIonL 

I  fenomeni  adunque  del  go2za  esoftalmieo  singolarmente 
eonsftdt*rati,  f»i  distioguono  per  le  piredette  qualità  e  gelali 
modalità,  e  tutti  poi  nel  loro  insieme,  In  quel  nesao  che  rap- 
presenta la  forma  morbaea,  sono  caratteri xsatl  da  un  corso 
con  moke  ed  anche  subitanee  nMitasioiii  d' incremento  e  dff 
decremento,  e  dalla  lunga  dunita,  e  cosi  per  molte  di  queste 
prerogative  non  sembrano  gran  fatto  discostarsi  da  alcuni  fe- 
nomeni che  rosservazione  cllnica  ha  riconosciuto  propri!  delle 
neurosi  in  generale  considerate.  Le  quali,  malgradd  la  gran- 
de varietà    di  forma  che  ne  difTerenBftf   le  parllcoiarl  indivi 


col  Unnino.  Questa  volta  la  stessa  cura  st  rese  eompiotaBieiile-  ìnatilo 
meatre  Tuso  del  percloruro  di  ferro  determinò  iio  proalo  arresto  del* 
r emorragia,  e  ciò  che  più  è  rìraardbevole,  si  sospesero  dieAro  Fuso  dei 
meilesiuio  i  periodici  ritorui  «JcUe  coiivulsioni  che  da  ^ucU^epoc»  notk 
ricomparvero. 
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dtialìtfl,   hi  piNiionu  <lÌ8lingU€re  per  4cune  g(ener«li  pertinen- 
mty  fra  le  <qua4ì  io  opterò  : 

MaseMie  anai  afiespo  luia  gìaata  'prapoi'aioMe  fra  i\  gra- 
do dì  tnrbaoieiito  delle  aduufli  nerv«i>-oia8.e0lari ,  e  la  feria 
della  G»tiM  che  ingeiera  la  ne«ii'uaf  ;  a  ILernsime  ^agio- 
in  furono  veduti  seguire  fravissìmi  e  dui^vali  feiMoieni  di- 
naimcj  ; 

Correre  fdè  spesso  afebbrili  ; .  anzi  esser  scalo  osaerv«to 
ino  da  Ippotrate,  ehe^  in  gfoerale,  la  febbre  fa  iacere  le  eon* 
vulsiofii:  qttiv  convukiùnn  mU  dùUmimie  ueroórum  ienHur^ 
febrt  supcrvmétnte  Uberatur  (Aphorismiie  liVIII,  afetioob  IV). 
8e  la  lebbre  ai  asaocia  «Ile  neitroai  difpftde  dalle  oonipMcastotti 
e  daNe  aaceessiuni  morbose  ; 

L'avere  curso  gran^meiite  irregolare  ed  Inlerniiitettte, 
apesao  a  inodo  dì  «ubile  ricorrense»  con  intervalli  dì  piene 
astule,  e  in  generale  lunga  durata;  anzi  queet'oltisna^  e  Yt^ 
•ere  tnHgg^orinente  distinta  la  f  artieolere  (òrma  deHa  nenroai, 
misurano  la  forza  deirtnfluenaa  della  neurosi  alesaa  nella  de* 
termrnssione  dei  fènonseni  rooii)OSÌ; 

Mmiifestarsi  «eon  disordini  delle  otiani  diisamiche  che  non 
tengono  «ma  giiisls  proparsiuM  colla  offese  dcia  nutrìzioAc, 
le  quali  sono  dovute  in  gran  porte  agii  effetti  atsceessìvì  deHe 
neurosi  «tesse. 

Il  fin  ifiii  4etto  sembrami  stiffieiente  per  quanto  riguar» 
da  le  (partioolnriié  sindvafMiticlie  del  gpuaao  eso^lmico,  ora 
pascere  nd  tm  i^-apido  esaiue  de41e  et&ologielie. 

lie  OiiservaBioiiì   cllniche  nen    lasciano  dubiiare    «uH*  in* 

Huensu  dispiegata  da  49erle  predispoAÌ««ouì  dei  wistri  «rganiaiiii 

imMii  genemvlone  delle  neiH*usi,  tvili  Tt^ò  gìoiimiile,  il  sesso  fem- 

tiiliieOy  H  leifvperanìenlo  nei-voso,  lo  staflt)  di  (generale  debolec^a  e 

la  disposizione  ereditaria.  ¥A  ecco  dalle  OM^ervaeieni  del  Tihius^ 
T.  xviii.  17 
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seati  risultare  che ,  «a  pari  qiielqueij  exceptions ,  le  goitre 
exophthalmique  affecte  plus  parlìculiérement  les  feinmes,  let 
adolesGPUts  et  les  sujets  nervetix.  »^  (Journal  dt  médecine  cit* 
Jiinvier  iSGi,  pag.  14).  Anche  le  mie  osservazioni  dimostrano 
che  la  malattia  si  sviluppò  in  una  zitella  di  temperamento 
albuminoso  nervoso,  ed  in  una  donna  d'  abito  nervoso  di  cor- 
po. Le  stesse  osservazioni  comprovano,  che  oltre  le  lesioni 
meccaniche  e  chimico  organiche,  che  più  o  meno  offendono  la 
compage  nervea,  oltre  le  sostanze  ed  i  principlì  dotati  di 
potere  pervertente,  come  alcuni  veleni,  il  principio  reumatico, 
l'eruttivo  ec,  alle  quali  influenze  non  difficilmente  conseguono 
le  varie  forme  di  neui'osl,  queste  sono  molto  facilmente  occa* 
sionate  dall*  azione  del  dolore.  Il  quale  o  si  diparta  dal  nervi 
sensiferi,  osia  dipendente  da  azioni  sensoriali,  si  risolve  sem- 
pre in  una  sensazione  penosa  dell'  animo  avente  particolare 
attitudine  a  costituirsi  valida  cagione  delle  neurosi,  e  ciò  vie 
maggiormente,  se  esistono  le  predisposizioni  suddette,  ed  una 
debole  resistenza  organica.  «  Le  rodenti  cure  dell*  animo,  di- 
ce Pietro  Frank,  porgono  massima  occasione  alle  malattie  ner- 
vose, come  sono  la  tristezza,  la  somma  dispiacenza,  1'  amore 
infelice,  T  ambizione  ec.  »  (Della  maniera  di  curare  le  malattie 
umane.  Compendio,  tomo  XII,  pag.  62).  Da  alcuni  fatti  nar- 
rati dal  Trousseau,  e  dalle  mie  osservazioni  emergono  le  par- 
ticolari influenze  degli  affetti  tristi  dell'  animo  nel  determi- 
nare il  gozzo  esoftalmico  :  il  Trousseau  vide  svilupparsi  la 
malattìa  in  una  donna  di  Bagnoiet  dietro  dispiaceri  domestici 
e  vivissime  emozioni  ;  in  seguito  ad  una  grande  paura  vedea 
comparire  il  gozzo  esoflalmico  in  una  signora  V. ...  di  46 
anni,  il  signor  Labnrraque  ;  le  ammalate,  che  formano  il  sog- 
getto  delle  mie  osservazioni,  ebbero  a  lungo  o  soffrire  il  duro 
governo  dei  patemi  tristi  dell'  animo. 
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FinAlinente^    per  riguardo  alla  cura,    sembra    esser  stato 
costante  intendimento  del  clinici  di  precipuamente  rivolgerne 
io  scopo  in  tre  diverse  dircsloni,   cioè:  contro  le  predisposi* 
«Ioni   e  cagioni,  contro  il  disordine  delle  funzioni,  e  contro 
le    successioni    morbose;   al    quale    oggetto^   per    le  flussioni 
lianguigne   semplici   ed   emorragiche,  s*  invocarono  le  sottra* 
zioni  ili  sangue,  gli  evacuanti  drastici,  le  ventose,  i  revellenti, 
e  le  lucali  applicazioni  fredde  a  scopo  antiflussionarlo  ed  emo- 
statico .  A  provvedere  ai  minaccievoli  accessi  di  soffocazione 
con    imminente  asflssia,    riconosciuti  frustranei    i    luezsi    ora 
indicati,  si  ebbe  eziandio  incorso  alla  tracheotomia,    la  quale, 
per   la  grande  vascolarizzazione  del  tumore  tiroideo,  fu   tal- 
volta seguita  da  strnbocchevole  emorragia  e  dalla  morte.  For- 
se si  potrà  ovviare  ad  esito  cotanto  infelice  mediante  il  nuovo 
metodo  proposto  da  Chassaigna^  {Giornaie  veftelo  cit.,  pag.i49). 
Intesi  a  combattere  i  turbamenti  nerveo  muscolari  furono  usati 
vari!  agenii  curativi,  come  In  digitale,  che  potè  senza  danno, 
anzi  con  evidente  utilità,  essere  portata  ad  altissime  dosi  fino 
a  produrre  cefalalgia,,  vertigini  e  cardiopalmo;  loppio  ad  alte 
dosi,  e  la    stricnina  furono  trovati    utili   da  Jones  ;   Aran   ha 
lodata  la  veratrina  e  la  digitale  ;   si  commendarono  le   gene- 
rali applicazioni  di   acqua  fredda  dirette  a  modificare  lo  stato 
della  cute',  e  come  mezzo  sedativo.   In  fine  furono  pure  chia- 
mati in  uso  gli  agenti  curativi   che  mostrano  maggior  efficac- 
cia  a  regolare  le  mestruazioni  o  soppresse  o  turbate  nel  loro 
ordine   naturale.  Finalmente,   ad   oggetto   di  cura  profilattica 
neir  inlento   di  combattere   le   predisposizioni,   si  diede  opera 
a   promuovere   una  migliore  formazione   organica   ed   a  ripa- 
rare  air  ipotrofia,    e    cosi  attutire   la  soverchia  sensibilità   ed 
irritabilità.  E  però  furono  raccomandati  il  regime  ricostituen- 
te,  il  soggiorno  all'aria  libera  della  campagna,  V  idroterapia, 
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r  uso  ilei  toBÌci  astringenti  commeodnto  da  àr«ji,  «,  (tu  gli 
inglesi  particoUirinente,  dal  sig.  Williams,  il  quale  afferma  ebe 
il  ptricloniro  e  il  fosfato  di  ferro  usati  insieme  agli  altri  a- 
gentì  che  meglio  promuovono  il  processo  delle  orgaiiiehf 
riperasioniy  costitoìscono  pressoché  dei  sp<H»fiei  conti*o  il  gos* 
so  esoftalintee.  Né  meno  fu  posto  ogni  sXudMi  onde  rimuovere 
r  Influenza  degli  afiEetti  tristi  dell*  animo  col  procacciare  con* 
fortevoll  dìstrasioui  e  porgere  utili  onimonioienli. 

Le  nfurosi  come  malnttie  grandemente  varie  nei  loro 
earatteri  esteriori,  se  tutte  si  distinguono  per  la  loro  ignota 
natura,  se  possono  riconoscere  la  loro  origine  da  alcune  cau- 
se più  genérnll  ed  essere  rappresentate  da  alcuni  generali 
fenumeni  morbosi,  non  egualmente  puossi  stal>ilire  che  per 
le  stesse,  considernte  neUa  loro  generalità,  esista  un  metodo 
curativo  che  in  tutte  più  o  Jiìeuo  trovi  una  ragionevole  indi- 
castone.  Al  contrario,  nelle  neurosi  composte,  o  complicate, 
fu  usato  particolare  metodo  curativo  diretto  a  rispondere  alle 
speciali  indicasloni  dei  smgoli  elementi  morbosi  delie  neurosi 
stesse.  £  però  a  scapo  di  cura  delle  cause  occaéiouali  nelle 
neurosi  che  le  scuole  dissero  secondarie,  furono  usati  tutti 
gli  argomenti  curativi  che  V  osseivasione  clinica  avea  dimo- 
strati pia  vsievoli  contro  lo  siato  morboso  nel  quale  era 
costituita  la  catna  occasionale  medissima  ;  lo  stesso  dicasi  delle 
successioni  morbose  die  assai  spesso  complicano  le  neurosi» 
Finuliuenle  V  elemento  neurosi  relativo  alle  varie  forme  che 
ne  «oslituiscotto  le  specie  sembra  esser  statu  pur  qualche  voUa 
ftubbietto  di  cura  diretta,  tale  neUa  neurosi  tetanica  l'uso 
deir  oppio  commendato  ad  oggetto  di  possibile  cura  specifica 
dal  prof.  Aufalini  (  fiufiilini,  Opere^  volume  I,  parte  seconda, 
pag.  l&St),  tuie  nella  neurosi  isterica  V  uso  dell'  idroterapia 
lodato    oggigluiiio    a  scopo  di  cura  radlirale  ec.  Concludendo 
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rtduoqtiey  le  netirum,   s!  per  riguardo  ai  diverti  eleiDfnti  mor- 
bosi dai  quali  possono  esser  originate  ed  aeeocnpHgDarai,  che 
per  la  sp<>cifica  loro  ignota  natora,  sembrano  sottrarsi  ad  un 
generale  metodo  di  CHrli. 

Ma  intanto  consta  dall'  osservasione  clinicn  essere  grande- 
i'  apparecetiio   slntoroalieo  delle    neurosi    e    non  sempre  prò-, 
poriionato  alle  cause  delle  quali  trae  la  propria  origine,  quin- 
di risultante   in  gran  parte   daflt*  operazioni  proprie    dell'  or- 
ganismo   e  dalle  inflnense  esteriori.    Per    questa    parte,  a  dir 
vérOy  le  neurosi  presentano  caratteri  più  generali,  si  tratta  di 
isodificare   per  vincerle   l' attitudine   morbosa   delle  fibre    che 
sostengono  le  azioni  dlMamiche^  di  regolare  le  aaioni  oi'gani- 
co  vitali    turbate    nelle  loro  operazioni,    di    alUmtuoure    V  in- 
Sùense  esteriori  morbifiche,  tanto  più  che  nell'  insigne  turba- 
mento delle  funsloui  é  principalmente  costituita  l'entità  stesso 
della  malattia.  E  però  nella  cura  delie  neurosi    i    clinici    con 
particolare  sollecituifine  rivolsero    i    loro   sforzi    a  togliere   le 
predisposizioni,   ed   a    ricondurre   all'ordine    le    funzioni;   al 
quale  scopo  de  Haen,  discorrendo  delia  cura  del  tetano,  dice 
notabile   la  seguente  sentenza  di  Bonzio:  In  primis  vero  ha^ 
benda  est  ratio  laevimmi  iimpiomaiii^  doloris  nimirum,  chi, 
ùmiua   ianHsper  coma  principali,  satpe   eogimur  oceurrere 
(De  Haen,  Ratio  medéndi,  volume  III,  pag.  UÀ),    Raimann 
dietvhrava  che  a  la  terapia  sintomatica  In  generale  vuol  essere 
diretta  don  molta  prudenza,  giacché  in  parecchie  neurosi,   di 
cui    per    ancona    non    conosciamo    la   cagione  prossima,   è  la 
sola  che  applicare  si  possa  «  (Principii  di  patologia  e  terapia, 
temo  II,   pag.  MS).  P.  Frank  giudicava    gli  agenti    dietetiei 
eostittiettti  neAe  neurosi  croniche  quasi   lo  scopo  principale  e 
più  adattato  nd  abbattere  le  cause   comuni  della  malattia.  E, 
in  genei*ale,   neNa    rimossiqne    delle   cause  e  dei  patemi  tristi 
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dell'  animo,  negli  esercizii  di  corpo,  nell*  uso  dei  bagni,  f  del 
metodo  debilitante,  nelle  neurosi,  che  egli  chiama  ipersteni- 
che,  neir  uso  degli  antispasmodici ,  dei  sedativi  e  dei  tonici 
tutti  appropriati  ai  singoli  casi  ed  usali  con  mano  più  pron* 
ta  nel  ricorrere  degli  accessi  neurotici,  é  riposto  il  meto- 
do curaliyo  dallo  stesso  autore  raccomandato  (  DeHa  ma^ 
nitra  di  curare  le  malattìe  umane ^  compendio,  tomo  XII, 
pttg.  70). 

La  cura  dinaiiiica  adunque  od  indiretta,  che  ha  per  {sco- 
po di  riordinare  le  funzioni  e  riparare  all'ipertrofia.  In  tutte 
le  neurosi  trova  insolita  forza  d*  indicozione  tanto  da  esser 
ristretti  ad  essa  sola,  ed  alia  rimozione  degli  agenti  esteriori 
morbifici,  non  radamente  tutti  gli  aiuti  delf  arte  salutare.  Ed 
a  provare  T  indubitabile  effetto  dì  quella,  credo  non  inutile 
il  ricordare,  che  non  solo  si  mostravano  efficaci  gli  antispas- 
modici, i  sedativi,  gli  analettici,  ma  che  eziandio  le  vive  emo- 
zioni dell' animo,  e  i  forti  impulsi  dati  alla  volontà  bastarono 
talvolta  a  rompere  un  accesso  di  convulsioni  ed  a  condurre 
la  piena  guarigione.  Boerhaave  colla  minaccia  di  bruciare  le 
carni  a  due  giovanetti  nel  momento  dell'  imminente  parossismo 
delle  convulsioni  epilettiche,  ne  sospese  V  accesso  ;  Blache 
ottenne  ottimi  risultati  contro  la  corea  dal  solo  uso  della 
ginnastica  diretta  in  modo  da  forzar  1*  attenzione  e  sottomet- 
tere le  contrazioni  muscolari  all'  impero  della  volontà  {Jour^ 
nal  de  médecine  cit.,  tomo  XXV,  septembre  4864,  pag.  446). 
Cruveilhier  finalmente  condusse  a  guarigione  uà  tetano  tran* 
matico  usando  delle  azioni  volitive  dell'  ammalato  come  solo 
espediente  di  cura.  Racconta  l'autore,  che  un  villano  giovane 
robusto  cadendo  da  un  albero  si  strappa  violentemente  il  dito 
indice  della  mano  sinistra»  che  resta  serrato  nella  fesstira  di 
un  grosso  ramo.  Cinque  gionii  dopo  si  dispiega  il  tetano,  cui 
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non  valgono  a  miligare  I  salassi  ed  i  drastici;  al  contrario, 
al  terso  giorno  di  cura  i  fenouieoi  spasmodici  si  distendono 
ai  inaseoli  della  respirazione,  della  deglutizione  e  della  voce. 
L' autore  valendosi  della  ferrea  volontà  del  malato,  ohe  vuole 
esser  salvo,  tenta  sostituire  alla  contrazione  convulsiva  un» 
contrasione  volontaria,  e  però  ritto  a  lui  diuiiuzi  lo  sollecita 
ad  effettuare  inspirazioni  ritmitiche  profonde,  delle  quali  egli 
stesso  batte  la  imsura  in  due  tempi.  Durante  la  prima  ora 
in  cui  Cruveilhier  stesso  diresse  la  cura  non  si  ebbero  aitac- 
chi  minaccievoli  di  soffocazione,  e  quindi  si  successero  degli 
assistenti  nel  medesimo  ufficio  che  quattro  ore  dopo  portò 
uu  sonno  profondo.  Allo  svegliarsi  fu  continuata  similmen- 
te la  cura,  perchè  una  breve  interruzione  era  stata  seguita 
dft  un  ritorno  allo  stato  spasmodico  che  quindi  cedette  to- 
stamente (  Traile  tTanalomie  palholoijiquey  par.  I,  Cruveilhier, 
tom.  I,  pag.  i54). 

Da  quanto  soiip  andato  dicendo  mi  sembra  di  poter  con- 
chiudere che  quantunque  le  alterazioni  dinamiche  in  generale 
considerate  costituiscano  la  parte  comune  a  tutte  le  malat- 
tie^ e -perciò  possano  dipendere  da  cause  diverge,  ed  esser 
vinte  da  diverso  nielado  curativo,  nelle  neurosi  spiedino  più 
specialmente  pegli  «iccidenti  relutivi  all' intensità  dei  fenomeni 
dinamici,  al  corso  moltu  crregoLire  con  ^subiti  minacce  voli 
attacchi,  alla  durata  non  breve  ec,  e  per  questi  invocano  più 
pronta  ed  efficace  la  cura  dinamica,  nella  quale  non  di  rado 
si  restringe  tntto  il  potere  della  medicina.  E  cosi  non  è  forse 
del  tutto  erroneo  il  considerare  come  distintivo  questo  carat- 
tere generale  a  tutte  le  neurosi,  della  grande  necessità  ed 
efficacia  della  cura  dinamica  od  indiretta,  il  quale  carattere 
non  contraddice  alle  nozioni  che  abbiamo  suH*  entità  stessa 
della  malattia,    che    risente    nello  svolgersi    de'  .luoi  fenomeni 
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pìh   MYìninetìin  (Mk  ntlltiidHii  organi eo^yHaii»   e  di  quella 
degli  agenti  eslerioriy  <he  non*  Ma   dì  Cfaella   étllfli  naCura  e 
fiivtA  delta  cau9.^  pfUftQeaitìce* 

La  CUP»  pM  raetomaftièatn  nel  pvt^to  eaoftahMOo  seiii^e^ 
rebbe  adufiqife  non  dìMOrdare  gran  fati»  da  quella  elia  «olle 
presegli  cénddenisidnl  io  nti  sfiirzava  4ì  niMUrare  pi»  g^ne- 
r(i4nie'ftle  ìndicitta  nelle  neurosi^  e  perà  le  rjigi«»nl  tlMche 
verreMk'fu  in  conferma  delia  doltrina  di  quegli  aulori  eiie 
designarono  la  uìillaUla  per  una  neurosi  Che  te  manfano  le 
prove  aaatomieo-patotogiche,  Cu  già  affermalo  che  la  nosiose 
degli  iotimì  mutamenti  della  compage  nerrta^  nel  quali  è  ri* 
posto  r  essere  <Mle  neurosi,  resta  fino  a  quarto  giorno  un  po«- 
stufato  dellii  scien^a^  la  quale  di  più  non  ha  ancora  dainso 
quanta  patte  spetti  al  fluido  sanguigno  nella  produzione  della 
malattia.  Intanto  iè  ril;enalo  oggigiorno  che  la  aiioni  del  si* 
stema  nervoso  non  si  eseguiscano  solamente  per  attitudini 
proprie  al  medesimo,  ma  eiBiandia  col  concerao  dei  siìàgue  ; 
cosicché  al  tiuttamenti  di  questa  per  quaniità  e  per  qUalHà, 
corrispondono  motazlunì  delle  aaioni  nervose*  Se  fossero  «v- 
verate,  coinè  sembrano  ^  le  osservasioni  Browo*'Séqaardy  ai 
potrebbe  forse  credere  che  le  convulsioni  che  sono  deterasi* 
date  da  lesioni  di  parli  lontane  dai  centri  nervosi^  per  esem* 
pio,  quelle  derivate  da  elmintiasi,  o  d^i  qualche  eteromorfoal 
lederne  un  ranlo  nervoso  delle  estremità,  con  aura  epilettica, 
neHe  fbritie  epìietilche,  che  possono  esaere  guarite  coli*  aspor- 
taaloOe  delld  parte  ammalata;  qnelle  dipendenti  da  malattie 
viscerali,  per  esempio,  del  fegato  e  dell*  iateatino  posaano  ui- 
tervenire  anche  da  una  insufficietvte  irrigasione  sanguigna  dei 
centri  itervesi»  effettaatatl  dietro  Contrazione  dei  vasi  per  a- 
zione  riflessa.  Secondo  quest'  aalore  «  V  insufllciente  aflbia- 
flo   (Ih|   sangue   al   cervello    può   dipendere    dalla    contrasio- 
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ne  ik*l  viitì  encefabei,  emMeguttisa  d'asione  reflesaa.  »  Tale  e 
cim  malta  prubablliti^la  cauta  rf«lf  che,  in  molti  casi  di  al- 
terasiofti  di  orfani  lontani,  pro4«ee  i  ifaitomi  di  un'  affezinntf 
dei  eervello^  La  ooMiraziiine  dei  vati  aiiAguigni,  il  alg.  Jlrown- 
Mguard  1*  ha  tpetao  ottervata  ;  sotto  I*  astone  rifletta^  è  un 
fi^nomeno  dei  piò  importanti  della  fisiologia,  e  senza  entrare 
ila  griMidl  dattagll  m  daremo  dite  o  tra  fatti  per  dlmiisira- 
MMflre.  Coti,  per  esempio^  ì  doCtari  Thòlosan  e  Brown^S^quard 
hawio  poaitivailienCe  oaservuto^  che  imniiirgeodo  Uria  mano 
nair  acqua  fredda,  la  temperatura  dell'  ultra  ai  abbassa  sentii 
burnente,  generalmeJtte  éa  6  ad  8  »  Fahrfnholt  {S  a  4"*  C.)  e 
Caholia  di  M°  (40^  &).«  Pariaaestl  ac  la  certe  eondisionl  si 
irritfSno  i  nèrvi  seiisarii  della  faccia  di  un  animale^  questo 
perde,  ogni  aeftio  a  ai  niiidrestatto  lutti  i  sintomi  dell'  epilessia. 
E  eerCo  che  tali  fenoilsenl  ai  coanetlono  dlrettameiAe  alla  con« 
irnaiond  dei  vasi  enceCtlìeiu  Porse  si  pud  anche  pensare  cho 
gii  eCalti  Gomuneaaente  oaaervall  t»  seguito  ad  un  colpo  vio- 
lento auUto  atomaeè  aoiio  dovtftl  alia  stessa  causa,  a  Parimela* 
ti  al  avrtbbe  «n  esempio  di  un'  altdnailone'  di  qualiCi  del 
aangoe  ucconeio  a  dét^rminura  aimPi  fenomenli  se,  carne  in- 
segna Brawi^^dquard^  1'  «ccuniulanitnlo  di  afido  carbonko 
nei  vasi  deii«  baaa  del  oerveila  avvedute  per  cuuae  meecani«i 
che  impedienti  il  regresao  deF  sangue  venosa,  o  dietro  fua^ 
lunqoa  altra  oausa  fosse,  com'egli  acseriace,  iiÉa  fra  le  primo 
cagioni  dello  avlluppo  delle  CMfcvulaloiil  dpliettiformi  (Vtfdl  itfmf. 
untfwsait  dt'fficdieMa  di  Omédei»  fase,  febbroio  e  iliailio4804i 
pa«.  6t4). 

Beco  alterasioni  dinamicità  cansegueAli,  a  quanto  sem«> 
bra,*o  disordini  di  quAntitA  e  ((ualita  d#l  inidu  sanigolgno  del- 
l'organo cerebrale^  doli' inflbensii  del  qnale  disordine  gfreacvvw 
pll   sono   tatito   frequenti,    che  aarebbe  almeno  fhlttraneo  fil 
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questo  luogo  il  ricordarli  partitamente.  Ma  le  predette  alte« 
razioni  diuamichey  a  conseguire  le  vere^pertinenze  delle  neu- 
rosi, hanno  bisogno  di  mostrare,  che  colla  lungo  iterazio* 
ne,  conservando  costanza  nella  forma,  hanno  assunto  natura 
di  elemento  morboso,  ovvero  hanno  vestiti  i  caratteri  delle 
neurosi. 

E  ovvia  osservazione  che  in  generate  i  primi  effetti  sen- 
sibili delle  neurosi  sogliono  dispiegarsi  in  determinate  dire* 
zioni  col  turbamento  di  particolari  funzioni,  che  a  questi  pos- 
sono succedere  nuovi  disordini  delle  azioni  dinamiche,  e  tal- 
ora  pure  alterazioni  chimico-organiche.  E  cosi  che  l«i  neuro- 
si della  corea  si  presenta  col  turbamento  dell' irritabilità,  che 
le  nevralgie  hanno  seco  il  disordine  della  sensibilità,  che  le 
alienazioni  mentali  si  producono  col  disordine  delle  azioni 
sensoriali.  Ed  avviene  pure  sovente  che  i  turbamenti  delia 
sensibilità  ed  irritabilità  si  manifestino  contemporaneamente 
come  negli  accessi  dell'  isterismo,  che  è  pure  non  radamente 
seguito  dair  amenza,  oppure  tutte  e  tre  le  funzioni  della  sen- 
sibilità, della  irritabilità  e  le  sensoriali  si  presentino  insigne- 
niente  sconvolti^  come  nell'  epilessia.  Isella  neurosi  del  gozzo 
esoftalmico  i  primi  effetti  avvertibili  si  dimostrerebbero  col 
disordine  eostante  deir  efficienza  nervosa  del  sistema  nervoso 
vaso-motore,  il  cui  ministero  è  quello  di  presiedere  ulta  nu- 
trizione e  di  tener  ordinata  la  circolazione.  Queste  aKera- 
zioni  dell'  azione  del  gran  simpatico  .sarebbero  rappresen- 
tate costantemente  dal  cardiopalmo,  dall'  esoftalmia  e  dal  tu- 
more tiroideo,  e  probabilmente  da  tutte  le  altre  flussioni  sem- 
plici od  emorragiche  accidentali. 

E  stato  affermato  che  1*  alterazione  della  funzione'  del 
gran  simpatico  sia  riposta  nell' azione  deficiente  dell*  estremi- 
tà del  medesimo,   che   si  diffondono   ali*  apparecchio  vaso-mo- 


—  «93  — 
ti)re,.e  come  prova  di  dò  furouo  invocate  le  belle  esperiense 
del  Bernard  per  le  quali  é  dimoslrato  che  reclee  rettremità 
perìferìctie  di  quel  nervi  dal  ganglio,  subito  si  producono  fe- 
nomeni di  congeslione  e  di  aumentata  caJorifieaiione,  e  che 
quindi  galvanissando  quelle  estremitò  dei  nervi  si  ottiene  la 
contnisione  delle  arterie,  o  la  diminusione  del  turgore  flus* 
slonario.  Senza  voler  contestare  quest'  innegabili  fatti,  né  le 
onalogie  che  si  rinvennero  (ra  questi  e  Je  cangentioni  focali, 
come  le  ha  chiamate  il  Troutseau,  è  evidente  che  eaiandio 
ad  altra  successione  di  possibili  effetti  morbosi  si  possono 
attribuire  le  congestioni  socie  dei  gosso  esoftalinico,  e  par- 
ticolarmente quelle  che  non  costantemente  accompagnano  la 
malattia.  E  cosi  si  può  intendere  come  al  disordine  delle  azio- 
ni cardiache  possano  seguire  turbamenti  della  respirazioue  e 
successivi  impedimenti  al  trascorrere  del  circolo  sanguigno, 
da  cui  le  flussioni  e  gì' ingorghi  nelle  diverse  parti  dell*  or- 
ganismo, e  le  emorragie,  e  le  effusioni  sierose  constatate 
talvolta  nelle  necroscopie.  Come  ultimi  effetti  devono  cnnse- 
guire  i  disordini  delle  azioni  assimilative ,  col  turbamento 
della  crasi  dei  fluidi  e  della  costituzione  dei  solidi,  e  quindi 
oligoemie  ed  ipotrofie,  e  maggiori  disordini  della  sensibilità  ed 
irritabilità;  per  cui  Fischer  ed  altri  autori  repotarono  che 
ì  sintomi  che  furono  designati  come  caratteristici  del  gozzo 
esoftalmico  non  fossero  che  gii  ultimi  effetti  dell*  anemia. 

Cosi,  s*io  non  erro,  le  presenti  considerazioni  conducono 
ad  affermare  che  il  gozzo  esoftalmico  (4)  è  una  neurosi,  che 
si  distingue  dalle  congeneri  pei  primi  avvertibili  effetti  che  si 
dispiegano  sul  sistema  nervoso  dell'apparecchio  vaso-motore, 

(i)  A  iofoliU  suiceUìvilà  nerfea  ho  io  pare  attribuita   qaeita  forma 
di  morbo  (Giorn.  i*en.  di  scienze  me</.,  aprile  iMf^  p.  469)    (Namias). 
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che è  Icmìbtie  malaUttii  lauto  fév  le  predisposi  sìiniì  «pesso 
idnuMtvibyi,  ehe  per  le  cdgtoi»  nienti  in  modo  knto  o  repeit- 
Uito,  ma  sempre  molte  iurbativO,  ed  t  siatomi  taWolta  mi* 
AaccievoU,  e  U  lunga  dorata  ;  e  particolarmente  per  k»  toe* 
cessioni  morbose  e  la  dubbia  efficacia  del  metoffo  curail« 
vo  siAgolarmenCe  riseontralff  in  qualche  cas^  di  cono  plA 
tanto. 


Suil  uso  à$Ha  eokhieim».  Mula  ciMea  4li-l  doli. 
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NeU«  ««le  dvl  cbùiriift.  doti.   ^amìM,  dove  io  tono  assi* 
•leoU;,  venne  in  queH*  ultimo  ttmpo  sperónrnftata  In  eoMiicina 
iieir  intendimento  di  studiarae  l'uzione,  e  Terificai^  quanto  6\A* 
la  medesima  inseva  eaposto  il  professar  8ko4a  <li  Ylemia  in  un 
8IK1  articolo  intitoIaU»;  «  Ultvrìori  rìcerehe  intorno  alla  doUiinà 
dej  nìorbu  di  Brigkt  •  ed  ìnaerHo  nella  Gazzetta  medica  uni- 
versale di  Vienna  N.  7  del  cmrvÈkt  anno.  Il  prof.  Moda  usò 
Del  morbo  di  ficigbt  la  eolchsciaa  eome  idnsfogo  proponendosi 
di  eliminare  per  la  via  dell'  intestino  il  fluido  sieroso  80\rab- 
bondante,  risparmiando  I  reni,  e  di  evitare,  spugllande  il  san- 
gue della  «uà  parte  acquea,  ^oinem  pericolosi,  agevciltindo  fo 
processo    di  tempo    ai  reni    il  rtturno   al  naturale  loru  stoto. 
Parve  al  cliaieo  di  Vienna  die  lu  col^Mdna  meritasse  di  es- 
sere preferita   agli  oltri  pnrgativi   e  drastici,   |H*rcioechè,   ri- 
porto le  sae  testuali  parole,  ■  essa  non  opera  irriianéo  diretta- 
mente lu  mucosa  inteslinale,  ma  produce  la  diarrea  solamente 
dopo  entrata  nella  massa  del  «angue,  per  11  dM  ai  può  sunw 
ministrure  per  piò  lungo  tempo  con  minor  pemolo  4*  iiidifrre 
neir  intestino    una    considerevole    infiammazione,  m  II   metodo 
adaperato  da  noi  per  la  somasimstrazione  di  qnesto  formiico 
fu   di    scioglierne    un  grano  a  peso  auétrMco  in  tre  onde  di 
acqua  distillata  e  di  ordinare  per  la  firima  volta  «n  eucdìiaia 
da  tavoi»!  contenente  diK  dramme  d'«cqua    e  quhidi  ima  ^M>- 
dicesima  parte  di  grano  di  coMrìdna. 

Il  primo  caao,  in  cui  T  anunlnistf'annino,  fu  di  mia  éannH 
giovane  afetu  dal  morÌM)  <di  Bright,  die  decombeva  da  hin- 
g(i  tempo  iMlla  dtnica  trattata  coi  diuretici  prima,  quvodi  coi 
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tonici^  lu  mercè  di  questi  ridotta  in  uno  sUto  soddisfacente 
con  mediocre  anasarca  e  mediocre  quantità  di  albumina  nelle 
orine.  La  prima  dose  del  farmaco  passò  senso  alcun  fenome- 
no, ma  prescrittine  nel  giorno  appresso  due  cucchiai  com- 
parvero sforzi  di  vomito,  diarrea,  un  senso  tale  di  malessere 
e  di  vertigini  al  capo,  che  1'  ammalata  rifiutò  di  prender  pin 
oltre  di  quel  rimedio.  Ne  prese  tuttavolta  una  terza  dose  di 
un  cucchiaio  con  rinnovamento  degli  stessi  sintomi  continua- 
tisi poi  fino  al  giorno  appresso  con  leggera  diminuzione,  rin- 
novatisi e  venuti  a  considerevole  grado  per  la  presa  di  un 
altro  mezzo  cucchiaio  nel  quarto  giorno,  dopo  del  quale  Tam- 
malata  rifiutò  assolutamente  di  prenderne  altro.  Durante  que- 
sti giorni  si  notò  poca  o  quasi  nessuna  diminuzione  dell' a- 
nasarca,  la  stessa  quantità  d*  albumina  nelle  orine  scemata 
solo  d*  un  poco  nel  quarto  gi«(rno,  ma  è  da  notarsi  che  essa 
era  nella  nostra  ammalata  sempre  variabilissima  ;  1*  appetito 
fino  allora  eccellente  erasi  diminuito  e  tolto  quasi  del  tutto. 
Il  che  specialmente  spiaceva  all'inferma.  Il  timore,  che  le 
si  rinnovasse  l' amministrazione  di  quel  farmaco,  la  indusse 
pochi  giorni  dopo  appena  rimessa  nelle  sue  forse  di  pri- 
ma a  partirsi  dalla  clinica,  non  permettendo  cosi  ulteriori 
osservazioni  sopra  la  %irtà  del  rimedio  che  volevasi  spe- 
rimentare. 

Decombeva  da  lungo  tempo  nella  clinica  unn  vecchia  aoa- 
sarcatica,  a  cui  di  quando  in  quando  il  volume  del  ventre  ere* 
sceva  per  modo  da  produrre  una  incomodissima  tensione, 
nulla  0  quasi  nulla  più  valendo  gli  ordinarli  diuretici,  1  miti 
purgativi  e  drastici.  Amministrammo  anche  a  questa  in  uno 
di  tali  momenti  col  solito  metodo  la  colchicina,  e  V  eSeiio  fu 
pronto,  la  tensione  del  ventre  tosto  diminuì,  ma  il  senso  di 
malessere    fu    tanto    che   anche  questa  vecchia  asserì    di  non 
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voler  mai  più  prendere  di  quel  rimedio.  £  notevole  che  que- 
sta vecchia»  come  T  altra  donna,  accusò  vertigini  e  di  più 
confusione  di  vista,  fenomeni  che  non  notai  poscia  in  alcuna 
altra  donna,  benché  maggiore  la  dose  del  farmaco,  più  ener-* 
gico  l'effetto  con  vomiti  copiosi  e  prolungati  ;  convien  dunque 
riferirli  nd  individualità,  se  però  non  vi  avevuno  parte  una 
esagera  tu  sensibilità  e  la  commessa  immaginazione.  Malgra- 
do le  sue  querimonie  noi  somministrammo  ancora  nella  dose 
conveniente  a  questa  vecchia  la  colchicina,  quando  la  tensio* 
ne  dei  ventre  lo  dimandava,  e  sempre  se  n'  ebbe  lo  8t«*sso 
pronto  sollievo. 

Allo  stesso  scopo  di  diminuire  la  tensione  del  ventre, 
somministrammo  la  colchicina  ad  una  iiscitica  per  tumore 
dell'  ovaio,  donna  giovane,  ma  per  la  lunghessa  del  morbo 
assai  deperita.  Pochi  giorni  prima  erale  stata  fatta  la  para- 
centesi  addominale,  somministrati  poi  diuretici  e  purgativi, 
applicati  vescicanti,  uia  la  raccolta  sierosa  era  tornata  al  gr«« 
da  di  prima,  enorme  la  tensione  del  ventre.  Il  primo  cucchiaio 
di  colchicina  fu  senza  affetto  ;  il  secondo  preso  nel  giorno 
appresso  eccitò  contemporaneamente  vomito  e  diarrea  ;  qué- 
sta cessò  dopo  un  giorno,  ma  il  vomito  durò  anche  nel  di 
seguente,  malgrado  41  ghiaccio  continuamente  amministrato, 
malgrado  il  senapismo  ripetutamente  applicato  all'epigastrio, 
il  magistero  di  bismuto  in  polvere  a  dose  progressivamente 
elevata.  Cessato  il  vomito^  durarono  gli  sforzi  con  grande 
senso  di  malessere,  ambascia  e  somma  prostrazione  di  for* 
ze  ;  la  tensione  del  ventre  diminuì  di  poco  e  momentaneamen- 
te. Reintegrate  alquanto  le  forze  della  inferma  ,  si  tornò 
ai  soliti  diuretici,  ai  blandi  eccoprotici,  con  cui  si  era  co- 
minciata la  cura.  Taccio  le  deduzioni  che  da  questo  fatto  pò'^ 
trebberò   trarsi,   riserbandomi  a  richiamarvi   l' attenzione   dH 
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telluri,  qiMiirfo  mvih)  «^poslo  iuUi  gli  ullrì  futti  rclati\i  a1- 
r  uiDininislrazione  del  iiostru  rimedio.  I  fntti  prtncrpaK,  «ti 
cui  noi  abbiemo  studiata  1'  azitHM  della  colehidna,  si  rife- 
rtseona  a  retimaillsiiii  orticulari  e  muscolari,  e  questi  io  ac- 
ceaBcrò  breveinente,  avufo  liguardp  neil'  ordine  alla  loro  ini* 
portanza. 

I.  Teresa  Farineflan,  d^aunì  -IT,  portatrice  d'ucqua,  di  buona 
OMuplesfiione,  di  leinperanieiito  sanguigno-linfatico  entrò  nefto 
spedale  il  iO  luglio  4861.  Èra  HUiitialatH  da  due  giorni  con  do- 
hiri  per  le  articolazioni,  specialmente  a  quella  dt>l  ginocchio  de- 
stro, e  non  aveva  preso  alcun  rimedio.  .11  ginocchio  destro 
era  alquanto  tumido,  aveva  febbre,  lingua  sporca,  «Ivo  stipa- 
to ;  si  prescrissero  due  cucchiai  di  colchicina  uno  subito  do* 
pò  Ih  visita  del  mattino,  l'altro  alla  sera.  Il  giorno  appresso 
la  citte  era  audanfte,  minore  la  febbre,  lo  stesso  stato  dellf  giun- 
ture; tre  cocchUi.  Sforzi  di  vomito,  quattro  scarichi:  il  gior- 
no 4t  la  febbre  e  i  -dolori  diminoiti,  diminuita  la  gonfiezza 
del  ginocchio  :  due  cucchiai.  Molte  iscariche ,  the  continOa- 
rono  ner  giorno  tredici,  in  cui  poca  era  la  febbre,  molto  mi* 
tigati  i  dolori,  gonfiezza  del  ginocchio  quusi  nulla  :  non  é\ 
prescrisse  alcun  rim«4»o.  Ai  44  era  qnasi  apiretica,  ì  dolori 
quasi  cessati,  ancora  qualche  scarka.  Lo  stesso  stato  ai  AH, 
ai  è%  apiressia,  da4oi*i  e  gonfiezza  cessvtl.  Rimase  alcuni 
giorni  p4*ei>dendo  semplice  decozione  di  tamarindi ,  ed  una 
volta  la  magnesin  per  residuo  saburrale.  Rimesse  le  forze, 
uscì  ai  97, 

li.  Maria  Pd'ozzo,  d'  anni  30,  domestica,  di  buona  com- 
|»lesaione,  entrò  li  6  luglio.  Da  otto  giorni  ave>a  dolori  alle 
arlicolaàoni,  e  non  a«eva  fM*eso  alcun  rintedio.  Ai  7  «pires- 
sia, lingua  sporca,  alvo  chiuso  :  ogiio  di  ricino.  Il  di  ap- 
presso aveva  avuia  qualche  scarica,  i  dolorì  erano  aRu  stesso 
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grado,  febbricitava.  Un  cucelilkio  di  eolclittiiia:  due  scariche 
Ai  9  continuavano  febbre  e  dolori  :  due  cucchiai*  Vomito,  aca- 
ricbe  ripetute*  Ai  iO  diminuiti  i  dolori  e  la  febbre,  cefalea: 
ghiaccio,  nessun  rimedio.  Agli  41  quasi  apiretica,  la  sola  artico- 
laasione  dell*  omero  destro  mantenevasi  dolente  :  cessato  il  vo- 
mito e  gli  scarichi  :  la  lingua  ancora  sporca  :  una  dramma  di 
magnesia.  Il  glonto  appresso  apiressia,  p«*rsÌÉteva  ancora  in  leg* 
gero  grado  il  dolore  alla  spalla  e  una  certa  vibrazione  nei 
polsi:  pillole  di  digitale  e  di  estratto  di  aconito  napello:  ba* 
gni  rt'  acqua  oiHrIiia.  Passò  poi  nelle  sale  chirurgiche  per  altra 
malattia. 

III.  Lucia  Cattereto,  d'anni  M,  di  robusta  complessione, 
entrò  li  6  agosto.  Da  otto  giorni  soffriva  dolore  al  dorso  ed  ai 
lombi }  non  aveva  preso  alcun  rimedio,  e  il  dolore  era  andato 
crescendo  fido  a  divenire  acutissimo.  Alia  mattino  del  sei  era 
apiretica,  aveva  la  lingua  monda,  assai  molestata  dal  dolore, 
che  in  ogni  più  piccolo  movimento  si  esacerbava  così  da 
strapparle  le  grida*  Un  cucchiaio  di  colcbicioa  :  alla  sera 
febbricitava.  Al  7  era  quasi  apiretica;  non  A  ve  vasi  avuto  al^ 
cun  effetto  dal  rimedio  amminbtrato,  il  dolore  allo  stesso 
grado:  due  cucchiai.  Air 8  eransi  avute  tre  scariche,  I  polsi 
frequenti  e  grossi,  il  dolore  acutissimo:  tre  cucchiai.  Ai  0 
nausea,  varie  scariche,  pochissima  febbre,  leggerissima  mlti«> 
gallone  nel  dolore  :  tre  cucchiai.  Al  40  tre  scariche,  sforsi  di 
vomito,  miUgazIone  piò  pronunciata  del  dolore,  quasi  apiretica  t 
due  cucchiai*  Agli  ii  apiresala,  varie  scaridiOy  vomito,  il  «lolor^ 
come  nel  di  precedente  :  nessun  rimedio,  tranne  ghiaccio  per 
bocca.  Ai  i9  grande  diminuzione  nel  dolore,  apiresaia.  L' am- 
malata prese  solamente  il  giorno  44  uno  dramma  di  magnesia, 
né  ebl>e  piò  a  lagimrsi  del  dojore,  che  mano  mano  scemando 

finalmente  disparve.  Rlcu|ierò  presto  V  appetito  e  le  forze. 
T.  xviii.  J8 
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IV.  Domenica  Peloso,  di  robusta  coinplessioiie,  d*  aniti  56 
entrò  li  26  giugno.  Dieevasi  ainmaluta  da  sei  giorni  con  feb- 
bre, dolore  alle  articolazioni  ed  ai  lombi,  cefalea  grave:  a 
casa  arale  stato  fatto  un  salasso,  e  aveva  preso  V  ogiio.  La 
mattina  del  27  era  apiretica,  avea  lingua  rossastra,  asciutta, 
accusava  cefalea,  dolore  per  le  articolazioni,  e  più  grave  ai  lom- 
bi: due  cucchiai  di  colchicina.  Ai  28  nessun  effetto:  lo  stes- 
so  slato  :  tre  cucchiai.  Alle  3  pomerid.  di  quel  giorno,  presi 
solo  due  cucchiai,  aveva  avuta  una  scarica,  vomito,  accasava 
freddo,  i  pulsi  contratti.  Ai  29  febbricitava,  i  dolori  assai  di- 
minuiti^ leggera  nausea  :  ghiaccio.  Ai  30  riapparve  la  febbre 
preceduta  da  freddo  più  intenso  del  primo  e  più  lungo,  ac- 
cusava cefalea,  la  lingua  rossa.  Si  diede  il  solfato  di  chinina, 
poi  rimedii  purgativi,  pillole  di  estratto  di  aconito  napello,  e 
giusquiamo.  E  da  sapersi  che  V  ammalata  riferì  esserle  anche 
a  casa  ingredita  la  febbre  col  freddo.  La  donna  era  andata 
sticcessivamente  migliorando,  anzi  sarebbe  siala  benissimo  se 
Il  dolore  al  dorso  ed  ai  lombi  non  l*  avesse  ancora  mole»tata. 
Per  questo  ai  16  luglio  si  ripigliò  V  uso  della  colchicina,  co- 
minciando  da  un  quarto  di  cucchiaio,  poi  mezzo,  da  cui  ebbe 
leggerissimo  sollievo  sudando  più  copiosamente,  e  alla  fine  un 
intero  cucchiaio,  donde  varie  scariche  con  tormini,  mentre  i 
polsi  eransi  fatti  ancora  alquanto  frequenti.  Poche  ore  dopo 
però  eransi  quetati  i  tormini,  cessata  la  diarrea,  i  polsi  tor- 
nati allo  stato  normale  :  il  dolore  assai  diminuito  disparve  len- 
tamente nei  dì  successivi,  e  la  donna  uscì  perfettamente  gua- 
rita ai  23  luglio. 

Y.  Sabina  Fasan,  d'anni  57,  di  buona  complessione,  entrò 
lì  26  giugno.  Da  quindici  giorni  acuto  dolore  ai  lombi:  a 
casa  un  salasso,  ed  aveva  preso  Foglio.  Accusava  dolore  ai 
lombi,  all'arti»    inferiore    destro,    all'articolazione    del   piede, 
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flpìressin  :  due  cucchirtì  di  colchiclna.  Ai  27  due  scariche, 
diminuiti  i  dolori:  due  cucctìiui.  Nel» giorno  stesso  nuovo  yo- 
mito,  tre  scariche,  cefalea.  Ai  38  continuava  II  vomito,  molte 
scariche,  assai  diminuiti  i  dolori  ;  ghiaccio.  Al  20  cessato  il 
vomito,  due  sole  scariche.  Ai  30  si  esacerbò  il  dolore  lomba- 
re, tinnito  d'orecchi,  sordità  :  un  cucchiaio.  Al  i.^  luglio  eran* 
si  avute  due  scariche,  cessato  il  tinnito  d'orecchi,  diminui- 
to il  dolore  :  un  cucchiaio.  Ai  2  molte  scariche,  dolore  qua- 
si cessato,  appetito.  Ai  S  nessun  dolore,  senti  vasi  perfetta- 
mente bene  e  volle  uscire. 

VI.  Lucia  Lena,  d*anni  49,  di  buona  complessione,  entrò 
li  30  giugno.  Ammalata  da  dieci  giorni  con  febbre,  dolori  per 
le  membra  :  a  casa  un  salasso,  ripetuti  purganti.  Ai  30  api- 
ressia, dolori  per  le  membra,  specialmente  alle  ginocchia,  lin- 
gua sporca,  alvo  chiuso:  due  cucchiai.  Nessun  effetto.  Al  i.* 
luglio  tre  cucchiai,  dopo  il  secondo  vomito,  diarrea.  Ai  2  do- 
lori quasi  cessati  :  nessun  rimedio.  Ai  3  cessati  vomito  è  diar- 
rea :  dolore  quaai  nullo.  Alla  sera  di  quel  giorno  comparve 
febbre  preceduta  da  brividi,  e  ritornarono  in  legger  grado  t 
dolori  alle  membra;  si  rinnovò  la  nausea,  conati  di  vomito, 
lingua  sporca,  per  cui  bisognò  nei  di  seguenti  dare  il  de- 
cotto di  tamarindi,  il  magistero  di  bismuto,  l' ogiio  di  rici- 
no.  La  febbre  a  freddo  non  comparve  più;  col  declinare  di 
essa  diminuirono  i  dolori  muscolari ,  che  andarono  cessando 
net  giorni  appresso.  Agli  8  lo  stato  dell'  ammalata  era  sod- 
disfacentissimo,  ed  usci  ai  42. 

Vn.  Luigia  Secchi,  d*«nni  20,  di  buona  complessione,  en- 
trò li  20  luglio.  Da  quattro  giorni  dolori  per  le  membra  e  di 
lombi:  due  cucchiai  di  colchiclna.  Ai  24  una  scarica,  dolori 
uguali,  apiressia  :  tre  cucchiai  :  parecchie  scariche  e  vomito. 
Ai  22  polsi  frequenti,  insistono  i  dolori.  Ai  28  altre  due  sca- 
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riche,  continuava  il  vomito:   ghiaccio.  Ai  24   nun   più  icari- 
chi  né  vomito,  dolori  cessati.  Non  più  comparvero,  e  T  infer- 
ma uscì  il  27. 

Vili.  Angela  Tesfiam,  d'anni  36,  di  robusta  complessione, 
entrò  li  iS  luglio.  Da  sette  giorni  dolore  acuto  ai  lombi, 
e  all'arto  superiore  destri»  ;  aveva  preso  il  solfalo  di  magne- 
sia. Polsi  frequenti,  lingua  biancastra  :  un  cucchiaio.  Ai  19 
nessun  effetto,  io  stesso  slato  :  ti  ripfie.  Ai  20  una  scari- 
ca, i  dolori  uguali  :  due  cucchiai.  Ai  2i  due  scariche,  tor- 
mini  :  un  cucchiaio.  Ai  22  un  cucchiaio  e  mezzo.  IVessun  ef- 
fello.  Ai  23  In  stessa  dose,  Ai  24  due  «cariche ,  conati  di 
vomito,  diminuzioni  di  dolori  :  limonea  semplice.  Ai  25,  26, 
27  continua  il  miglioramento ,  leggera  nausea,  una  scarica 
liquida  :  nessun  rimedio.  Ai  28  vaghi  dolori  :  un  cucchiaio. 
Ai  29  erafisi  avute  due  scariche  :  si  ripete.  Ai  30  %'arie  sca- 
riche, sforzi  di  vomito,  dolori  diminuiti.  Ai  31  nessun  rime- 
dìo.  Al  i.°  agosto  insistendo  ancora  vaghi  dolori,  un  cucchia- 
io e  mezzo;  se  ne  hanno  ripetute  scariche,  vomito,  miglio- 
ramento momentaneo  dei  dolori,  che  poi  ricompaiono.  Al  gior- 
no 2  la  stessa  dose;  il  vomito  cessò,  restando  leggera  nau- 
sea, continuarono  gli  scarichi  moderatamente,  e  con  progres- 
sivo sollievo  dei  dolori.  Si  continuò  nella  stessa  dose  fino  al 
giorno  IO,  ovendoseùe  qualche  scarica  liquida,  finché  i  dolori 
svanirono  interamente.  La  donna  usci  perfettamente  guarita. 

Riferirò  ora  due  casi,  attenenti  a  reumatismo  articolare 
cronico. 

IX.  Giacoma  Panciera,  d'anni  64,  di  complessione  piutto- 
sto debole  ed  alquanto  deperita,  sofi'riva  dolori  alle  articola- 
zioni con  difficoltà  di  movimento,  ed  aveva  inutilmente  e- 
speriti  molti  rimedii;  entrò  li  12  giugno.  Aveva  polsi  tesi, 
e  suoni  del  cuore  leggermente  cupi.  Ai  13  si  prescrissero  due 
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cncebifti  <K  colcliicina.  Ai  44  aveva  già  avuie  pareccliia  $€ti- 
rictie^  vomito,  torniini  :  i  dolori  delle  artìeoUzioni  un  poco 
diminttlti  :  neHiin  rimedio.  Ai  Ab  poUi  natuniiiy  eenato  il  vo- 
mito, nesftiina  scarlea,  più  faoili  i  movimenti  delie  articola- 
sioni.  Ai  46  si  ripiglia  il  rimedio  ad  un  cucebiaio:  iieMun 
effetto.  Ai  47  due  cnediiai  :  nessuna  scarica.  Al  48  le  stessa 
dose  avarie  scariche,  tormini  con  senso  di  costriBÌone  :  lo 
stato  della  articolaBioni  quasi  lo  stesso  con  leggerissimo  mi* 
glloraroento.  Ai  49  dne  cucchiai  :  nessun  effetto.  Ai  20  tre 
cucchiai  :  vomito,  varie  scariche,  dolori  mollo  diminuiti,  i  mp- 
vimenti  liberi,  quali  da  gran  lampo  non  aveva  avuti  :  natu- 
rali i  polsi  e  i  suoni  del  cuore.  Il  miglioramento  dui^,  e  la 
donna  volte  uscire  ai  f4,  movendosi  alibastanso  liberamente, 
ed  assai  lieta  dell'  Insperato  sollievo. 

X.Anrelia  Coitnn,  d'ansi  40,  di  tempjQramento  linfatico- 
sanguigno,  di  mediocre  eompteisione,  piuttoito  deperita  e  di 
tinta  pallida,  entrò  li  5  agosto.  Soffriva  da  quattrp  me»  di 
dolori  alle  artieolasloni,  per  cui  le  erano  stati  fatti  quattro 
generosi  salassi,  aveva  presi  molti  purganti  ed  altri  rimedii, 
die  non  seppe  indicare.  Ha  tutte  le  articolazioni  dolenti  con 
nMivimenti  ^flcllisaimi,  i  polsi  un  poco  frequenti.  Si  presd'iye 
H  giorno  0  un  cucchiaio  di  colchicina  :  poco  dopo  una  sca- 
rica liquida  e  nausea.  Il  di  appresso,  essendo  T ammalata  nel 
medesimo  stato,  si  ripete  la  dose.  Due  scariche»  vomito,  nes- 
sun sollievo  ai  dolori.  Il  giorno  8  persiste  ancora  il  vomito  : 
ghiaccio.  Ai  9  ceassito  il  vomito,  si  prescrive  un  cucchiaio 
é\  colchicina.  Se  n«  Immio  mtiAle  scariche  »  vomito  copioso 
ti  ostinato  con  grandi  sforyi  e  maleasere  dell'  inferma,  che 
ne  rimane  aaaai  prostrata.  Nessun  sollievo  erasi  avuto  ai  do- 
lori :  nausea  e  conati  di  vomito  persistettero  anche  alcuni 
giorni  dopo,  sopragginnse  leggera  febbre,   per    le  quali    cose 
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si  pensò  ricorrere  ad  altri  opporiunl  rimedii,  con  coi  gi  con« 
tinuii  Unche  adesso  la  cura. 

Potrei  riferire^  volendo,  altri  falli  di  reumatisinì  museo» 
lari  curali  cullo  stesso  rimedio  con  pronta  e  durevole  gua- 
rigione, ma  oltreché  se  ne  annoierebbe  forse  la  pasieojEa  del 
lettore,  K  tralascio  essendo  essi  nelle  eireostanse  loro  analo- 
ghi perfettamente  od  identici  ai  già  esposti,  i  quali  d'aknm- 
de  sembranmi  bastevoU  a  temperate  dedoiiuni  circa  T  azione 
del  nostro  farmaco.  E  primieramente,  in  quanto  alla  preferen- 
za che  il  professor  Skoda  vorrebbe  data  alla  colchicina  sugli 
altri  purgativi  e  drastici,  perciocché  essa  produce  la  diarrea 
dopo  entrata  nella  massa  del  sangue  senza  irritare  diretta- 
mente la  mucosa  intestinale, .  dirò  che  i  fatti  da  aie  prima- 
mente osservati  circa  al  tempo  interposto  tra  la  presa  del 
farmaco  e  gli  effetti  di  esso,  mi  avevano  condotto  quasi  a  rite- 
ner vera  1*  opinione  dello  Skoda,  benché  a  farla  certa  fosse 
Indispensabile  la  chimica  analisi  del  sangue,  la  quale  scopris- 
se in  essa  Inesistenza  della  colchicina,  senza  di  cui  poteva 
sempre  credersi  si  trattasse  non  d' altro  che  di  azione  cu- 
mulativa eguale  a  quella  di  molli  altri  rimedi!,  che  pnre  pro- 
ducono la  diarrea  ed  il  vomito  direttamente  irritando  lo  mu- 
cosa gastro-intestinale.  Ulteriori  osservazioni  per  altro,  il  ve- 
dere come  talvolta  ad  una  anche.»  leggera  dose  di  colchicina 
seguisse  dopo  breve  tempo  il  profluvio  del  ventre,  la  nausea 
e  lo  stesso  vomito,  il  fatto  quasi  generale  ohe  il  vomito  spe- 
cialmente non  cessa  se  non  dopo  un  tempo  abbastanza  lungo, 
la  persistenza  dei  conati  al  vomito  o  almeno  della  nauaea  eoo 
inappetenza,  lingua  biancastra  per  varii  giorni,  il  bisogno 
quasi  sempre  di  somministrare,  malgrado  le  copiose  acariche 
avute,  qualche  blando  purgativo  per  vincere  il  preesistente  sta- 
to  saburrale    mi    piegarono   u  ritenere,   siccoane  almeno   più 
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probabile  V  asiòne  dirette  della  eolcbicinei  sul  tubo  gastro-ente- 
rieo,  aiione  non  dissimile  da  quella  di  altri  rimedii.  Che  poi 
(|Desta  azione  sia  di  natura  cuindiativa  è  lecito  ritenerlo  da 
efiò  che  ifnasi  sempre,  datasi  una  certa  dose  del  farmaco  e 
neo  aYUloaeDe  alcun  effetto^  se  dopo  anrhe  molte  ore  se  ne 
dia  una  mete,  una  quarta  parte  della  dose  precedentemente 
aomiiDUtratay  se  ne  hanno  effetti  pronti  e  non  certamente 
proponionall  ali*  ultima  dose.  Fra  le  ammalate,  su  ciil  vidi 
speriroeutata  la  colchiélna,  ve  ne  furono  due,  nelle  quali  il 
colore,  l'asciutessia  della  lingua  Indicafano  un  certo  grado, 
comeché  leggero,  d' irritaiione  gastro-enterica  ;  io  non  vidi, 
per  verità,  che  V  uso  della  colchicìmi.  aggravasse  per  nulla 
codesta  irritasione,  ma  bisogna  por  mente  al  leggero  grado 
di  essa,  ali*  uso  parco  e  breve  del  rimedio,  al  sospendersi  di 
esso  tostoché  aumentava  la  diarrea  o  compariva  il  vomito, 
al  pronto  amministrarsi  di  ghiaccio  e  di  altri  mezsi  valevoli 
a  vilieere  anche  più  gravi  irriiaai<mi  intestinali.  I  quali  mez^ 
si,  tra  cui  precipuo  il  magistero  di  bismiUo  a  dose  anche 
elevata,  non  valsero  ad  indurre  cosi  prontamente  il  sollievo, 
cerne  pure  parrebbe,  specialmente  se  si  ricordino  i  due  fatti 
suesposti  della  donna  ascitica,  e  l'ultimo  di  quella  affetta  da 
cronici  dolori  articolari,  la  quale  oggidì  ancora  dopo  molti 
giorni,  diicchè  V  uso  della  colchicina  fu  tolto,  soffre  di  nausea 
e  di  conati  al  vomito.  Notisi  che  queste  due  doime  crono  e 
per  la  lunghezza  del  morbo  e  per  la  terapia  avuto  deperite, 
ed  io  oséervai  io  generale  che  gì' individui  dotati  di  debole 
O'  deperita  complessione  sentono  più  presto  V  azione  del  for- 
maco  e  più  lungamente,  conservandosi  infioro,  e  resistendo 
anche  ad  opporttini  e  pronti  soccorsi,  <|0egli  incomodi,  che  in 
altri  individui  sraniscono  da  sé  e  sol  lecitamente.  La  colchici- 
na eccita   anche    in  alcuni  individui  il  sudore,   ma  non  è  fé- 
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« 

lìomeno  custHnte,  né  lo  vidi  seguiti!  &ù  nolevoli  luigliommefi* 
ti  fieli'  andamento  del  morbo.  Tra  i  CtoomenJ  gener«U  é  no- 
tevole  la  frequenza  dei  polsi,  osservata  in  molti  kidiTiduI 
dopo  ramministrailone  di  una  dose  un  poco  elevala  del  ri- 
medio, a  cui  fossero  seguite  scrtriche  o  vomito  o  sfiarsi  oospè» 
cui  di  esso,  ma  io  inchinerei  a  ritenerla  un  effetto  aeeond»* 
rio  del  turbamento  indotto  per  opera  del  farmaco,  e  in  qwui-» 
to  al  vero  stato  febbrile,  che  trovasi  notato  in  due  doooe» 
devo  avvertire  che  queste,  avvegoaohè  al  loro  ingreato  nei- 
r  ospitale  fossero  apiretiche,  avevano  soflferto  ambedue  éi 
febbre  nei  giorni  antecedenti,  sleeome  riferirono,  ansi  uoa 
di  queste  mostrò  in  seguito  una  febbre  Intermittente,  che  (m 
trattata  col  solfato  di  chii^iis.  Del  resto  questa  freqUeoso 
dei  polsi  fu  sempre  transitoria ,  ugnale  cioè  quasi  sempre 
nella  durata  alla  maggior  intensità  dei  fenomeni  soliti  ad 
eccitarsi  dair  azione  del  rimedio.  1  casi  poi  di  reumatismo 
febbrile,  in  cui  la  colchicina  fu  adoperata  con  tanto  bello  e 
pronto  esito,  siccome  esposi,  devono  far  sicari  quanto  all'o* 
zlune  generale  di  essa,  ed  ora  mi  sta  dinaoÉl  un  caso  piò 
grave  anche  degli  esposti  con  febbre  viva,  polsi  vibrati  e  gros- 
si. In  coi  nuilameno  il  nostro  rimedio  sembra  voler  manifasiare 
la  stessa  beneflca  a  sione. 

Degnissimo  di  consideraslone  è  il  pronto  e  durevole  sol- 
Hevo  avutosi  da  quella  povera  inferma,  che  per  i  aiioi  craaici 
dolori  aveva  tentate  inutilmente  tante  cure,  ma  é  da  notarsi 
che  la  condizione  morbosa  di  quella  donna,  comeehé  antica, 
non  era  però  né  molto  grave,  né  molto  profonda,  né  la  don- 
na era  stata  trattata  con  troppo  energiche  cmre,  che  ne 
avessero  considerevohnente  prostrate  le  forie;  io  clrcostanie 
opposte  non  si  sarebbe  forse  avuto  quel  sollievo,  siccoose  seas- 
hra  indicai*li)   V  ultimo  dei  casi  esposti,  e  qualehe  altro  caso. 
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che  io  ho  osservato,  •  sto  tullom  osservando.  Incontrastabil- 
lueote  la  colchicina  sarà  quindi  innanzi,  bene  nsata,  un  otti- 
mo rimedio  nei  reumatismi  muscolari  ed  articolari  febbrili  od 
afebbrili,  e,  se  non  adempirà  al  jucuntk  di  Celso,  adempirà 
certamente  ai  due  più  importanti  cito  et  iuto.  La  colchicina 
potrà  essere  somministrata  anche  nei  casi  cronici  con  qualche 
speranza,  potrà  darsi  per  mmnentanco  si  ma  certo  solliefO 
nei  casi  d' Idrnpe  o  di  anasarca  da  qualsivoglia  causa  prodot- 
to^ purché  ai  abbia  riguardo  alle  forse  dell*  Infermo.  Spiacemi 
di  non  aver  potuto  sperimentare  hi  colchicina  nelf  albuminu- 
rìa,  che  presso  noi  fortunatamente  è  rara,  ma  lo  temo  che 
pochi  siano  i  casi  di  tale^morbo,  in  cui  la  colchicina  possa 
«Mere  somministrata  nella  dose  e  per  il  tempo,  che  sarebbero 
«eecsaaril  dovendo,  ripeto,  in  questi  casi  specialmente  aversi 
molto  riguardo  alle  forse  dell*  Infermo  quasi  sempre  già  esanrite 
eminaceiate  cosi  gravemente  da  cosi  temibile  e  cosi  ostinitta  ma- 
iattia.  Tatrolta  t*  individuale  tolleranza,  come  ne  ho  mostrato 
«D  caso,  potrà  permettere  che  si  somministri  una  certa  dose 
del  formaco  atta  a  produrre  due,  tre  scariche  per  un  certo 
tempo  senso  vomito,  senza  grandi  conati,  senza  togiimento 
asaduto  deli*  appetito,  ma  da  quanto  vidi  e  vedo,  tali  casi 
saranno  rari,  rarissimi  e  quasi  mai  forse  osservabili,  quan- 
do si  tratti  d' individui  affetti  dal  morbo  di  Bright.  Quando 
ie  forse  non  lo  permettano,  bisognerà  lasciare  che  V  idrope 
si  rinnovi  e  provitedene  alle  forse  con  una  cura  tonica,  sic- 
come conchiose  anche  nel  suo  articolo  1*  illustre  professore 
di  Vienna. 


MedleliMi  legale 


Sulf  ufficio  dtlia  medicina  nelle  quistioni  di  fticologia 

foveme. 

Discorso  letto  all'  Ateneo  di  Yeneatia  Dell'  adanaoxa  90  aprile 
i86i  dal  aoeio  ordinario  dott.  PifiT&o  Ziliottu. 

Egli  è  imbecille  1  ha  novant'  anni,  vaneggia  e  lascia  ao- 
dare  i  negozi!  della  sua  casa.  Giudici,  toglietegli  il  governo 
della  famiglia.  Cosi  i  figliuoli  di  un  ateniese  lo  querelavano 
al  Tribunale.  Intanto  Atene  udiva  una  tragedia  di  questo 
vecchio,  e  cosi  forte  ne  strepitò  il  teatro  per  entusiasmo,  che 
gli  Arconti  decretarono  immantinente,  non  già  il  padre,  esse* 
re  Imbecilli  i  figli  che  lo  aveano  ingiuriato»  Il  vecchio  era 
Sofocle,  la  tragedia  era  Edipo. 

L*  illustre  medico  Pucciuotti  nelle  sue  Lezioni  di  ptieoio' 
già  forense  narrava  il  fatto  e  notava,  che  in  Atene  ai  tem* 
pi  di  Sofocle,  s' interdicevano  i  mentecatti  :  io  noto,  che  allora 
in  Grecia,  per  giudicare  di  queste  cose,  non  si  ciiiedeva  con- 
siglio alla  medicina.  Del  quale  consiglio  ben  venti  secoli  fe^ 
cero  senza  ;  ed  oggi  oncora  sofistici  speculatori  intenderebbe- 
ro a  ricusarlo. 

Se  non  che  i  moderni  legislatori  e  i  più  sapienti  giure* 
consulti  hanno  già  fatta  ragione  alla  medicina.  Voi  stessi 
udiste,  0  signori,  da  questo  luogo  gli  onorevoli  socii  Calaci 
e  Benedetti  patrocinare  la  causa  sua  :  V  avvocato  Caluci  con- 
tro al  Molinier  di  Tolosa    che  lascierebbe  appena  alla  medici- 
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na tastar   la   tetla   ed  i  polsi  (4):  TafVTocato  Benedetti  per 
prepararle  benevolo  varie  occasioni  da  farsi  onore  (3). 

Forse  la  moderasione  non  informò  sempre  tali  ginditit  ; 
imperciocché,  se  consuetudini  antiche  non  a'  attagliano'  ad 
ordini  nuovi;  anche  nuovi  propositi  non  si  confanno  alla  na- 
tura iaunutabile  delle  cose. 

Alle  case  di  passi,  come  a  -spettacolo:  di  terribilità  e  di 
ridicolo»  acGorreTa  ancora  la  curiosa  infansla  del  nostri  pa* 
drl.  Ora  abbiamo  spedali  a  cui  la  civiltà  forbiva  l'aspetto,  é 
temperava  il  governo;  onde  scuole. ordinate  alle  quali  crebbe 
superba  la  psichiatria. 

Un  corpo  di  dottilna  delle  malattie  mentali  non  arerà* 
mo,  od  era  uno  scheletro.  Ora  abbiamo  opere  insigni,  le  quali 
se  contristano  l'umanità  per  tante  dissolutele  della  ragion^ 
pur  la  confortano  per  la  virtuosa  sapienaa  che  UMte  potè 
discernerle  e  dichiararle. 

Air  ignavia  dei  tempi  andati  sotteotrarono  fervidi  studila 
e  direi  qiiaù  appassionato  amore  alla  medicina  psicologica  e 
onde  scritture  e  giornali  che  ne  divulgano  gli  avansamentl, 
e  ne  decantano  ogni  altro  giorno  i  trionfi. 

Si  ora  la  medicina,  ornata  anche  di.  tanta  seiensa,  può 
affacciarsi  a^Tribunali  a  dir?!,  colla  testa  piò  alta,  le  sue  ra*> 
gioni.  Pur  mi  fa  specie  quella  sua  insolita  ed  irrequieta  sol- 
lecitudine, di  andarvi,  fosse  anche  non,  invitata.  Mi  fa  specie 
quella  vaghesza  di  compor  libri  di  medicina  forense  più  sa* 
alevoli  per  erudizione  legale,  che  nutritivi  per  medico  inse* 
gnamanto.  Hi  fa  specie,  che  1*  autore  di  una.  recente  Guida  &k 
medicina  forense  vi  seri  va.  in  fronte,  ch'egli  la  manda  al  moi^ 

(i)  Eco  dei  tribunali^  q.°  5a3. 
(2)  Idem,  n."  ii8. 
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<)o  per  agevolrtre   ni  niefliei  V  applicazione  delle  leggi  penali. 
Mi  fa  spècie,  a  dir  breve,  la  teinpUcitè  d' akrt  che  %  affaticano 
di  aposare  la  medieina  al  diritto  :    matrinionfo  per  forila^  che 
rliisoirebbe  o  to«to  o  tar<fi  al  divorilo. 

Ond'èy  questa  volta,  mio  inteodimenio  di  additare  l'ufiBclu 
detìa  medicina  nelle  questioni  di  psicologia  forense  in  materia 
fienale,  e  di  adombrare  a  chi  amerebbe  udirla  più  di  fre- 
quente interrogata  dai  Tribunali,  che  cosa  da  lei  potrebbe  vera- 
mente sperare  la  pratico  giurisprudenaa. 

V  hanno  delle  finiionl  legali^  ma  ci  sono  anche  detlej  fin- 
zioni mediche.  Quando  la  medicina  porla  di  malattie  delt'  a- 
nima  non  iKce  il  vero.  «  L'  anima,  mi  piace  ripeterlo  col  Caluci, 
r  aifima  non  a*  ammala.  Se  voi  mi  dite,  che  V  anima  pud  am- 
malarsi, io  vi  rispondo,  che  allora  1*  anima  può  anche  morire, 
e  che  non  differeniiando  |Mà  dalla  materia,  mancano  tutte  le 
ragioni  per  sostenere  la  sua  esistenza  (4).  »  E  da  ciò  io  deduco 
due  coae,  e  sono:  che  T animo,  talora  apparisce,  ma  non  é 
mai  infenua,  e  che  l'apparente  sua  infermità  ha  la  propria 
ragione  negli  organi,  in  questi  utensili,  i  quaK  se  costituiti 
in  condizione  morbosa,  e  se  per  lunga  età  affatfcalf,  o  non  le 
procacciano  sensazioni  convenienti,  o  non  intervengono  a  pre- 
parare r  opere  soe,  o  non  obbediscono  a  suoi  comandi. 

E  a  tale  principio  eonsoona,  io  credo,  il  testi>  delia  legge 
penale  ov*  è  scritto  f  u^mo  privo  MV  uso  della  vagiontj  e 
non  già  privo  dé//a  ragione,  E  tanta  differenza  ei  sarebbe 
fra  queste  due  lezioni  quanta  fra  V  altre,  f  n&mo  privo  delia 
mano  e  privo  dell'  mto  della  tnano  :  Un  prima  vorrebbe  ^ire, 
ebe  non  e'  é  la  nrìaoo,  io  seconda  che  la  mono  esiste,  ma  che 


(i)  Eco  liei  trihitnalL  n."  523. 
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non  ftt  il  proprio  uffiaio.  Né  mi  8i  apponga,  elle  unii  sarebbe 
r  efi^etto  :  V  effetto  attuale»  il  concedo,  pereliè  avere  hi  mano, 
e  non  poter  muoverla  è  il  medesimo  che  esterne  sensa  ;  non 
però  V  effetto  possibile,  Imperciocché  In  roano,  che  manchi  per 
inoaruosità  o  che  sia  stata  comun«|ue  perduta,  è  assolutamente 
impossibile  che  pulluli  o  si  rigeneri;  ma  none  del  pari  im" 
possibile,  che  laiuna  almeno  delle  cagioni  atte  a  toglierle  il 
movimento  sia  per  cessare. 

La  legge,  cosi  nel  codice  come  nel  regolamento   di  pro- 
cedura penale,  per  segnalare  gli  stati  dell'  anima   che  tolgono 
o    scemano    1*  imputabilità  si  serve  di  frasi  diverse.    Così  ella 
dice  ora  privazione  dell'uso  della  ragione,  ed  oro  alienaaione 
mentale  ;  quando  malattia  o  debolezaa  della  mente,  e  quando 
molattia    o   commoiione    dell* animo:    talfiala   sconcerto   delle 
facoltà    dell*  anima,    talvoba   turbamento   del  sensi.    E  queste 
Hiffereoti  parole»  ragione,  mente  ed  animo,  anima  e  senso  ban» 
no   significazioni  proprie,   od   esprimodo  una   cosa    comune? 
Ci  rispondano»  non  già  le  metafisielie  sottigliezze,  ma  quelle 
dizioni  concise,  chiare,  efficaci  di  coi  i  padri  della  nostra  let* 
teratura  ci  lasciarono  stupendi  non  imitabili  esempli.  Il  Boc» 
caccio  adunque  nel  ano  Commento   air  inferno  di  Dante  scn^ 
ve  :  «  r  anima   per    i  molli  suoi  effetti  hn  diversi  nomi  nieH« 
»  tati  :   ella    è   allora   cfaianata  anima  quand*  ella  vivifica  il 
B  corpo  ;   ella    è   chiamata   ottimo  quando  alcuna  cosa  vuole; 
»  ella  è  chiomata  ragione  quand*  ella  alcuna  cosa  diritlamen«- 
a  te  giudica  ;  ella  è  chiamato  tpirilo  quond'ella  spira  ;  ella  k 
»  chiamato  senso  quand*ella  alcuna  cosa  sente  ;  elb  é  chiamata 
»  menu  quand'  ella  sa  ed  intende.  » 

Ed  io  ne  argomento»  che  nella  imbecillità  prevalga  la 
malattia  della  mente»  perchè  non  v'ha  né  sapere,  né  inten- 
dimento» e  tale  stato  sia  la   meniecaiiaggine  del  diritto    ro« 
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iiiAiìo  :  che  nella  niunia  predoinlui  V  Infermità  della  ragione, 
onde  si  giudi  chi  scorrettamente,  e  tale  condizione  sta  il  /ti- 
rare  dell'  antico  nostro  diritto  ^  che  nella  malattia  dell'  animo 
v'abbia,  più  eh* altro,  hiìpiitenea  della  volontà,  onde  si  operi 
malgrado  proprio,  e  questo  stato  sia  la  moderna  motiwnania; 
che,  infine,  nel  turbnmento  dei  sensi  il  corpo  faccia  violensH 
air  anima  onde  bì  agisca  per  cieco  impeto,  e  tale  condizione 
sia  la  folRa  trantiloria   dei  tempi  nostri. 

lia  suprema  Corte  di  cassazione  addilo  i  mumenti  i  quali 
inducono  II  dubbio,  che  V  incolpato  avesse  T  uso  della  raglo« 
ne  quand'  egli  violò  la  legge  ;  e  questi  momenti  sono,  il  mo- 
do non  comune  nel  quale  fu  compinta  t'  azione,  l'Insolito  con* 
tegno  dell*  autore,  e  le  deposizioni  testimoniati. 

Fu  asserito,  ogni  uomo  ragionevole  essere  idoneo,  quan- 
lo  Esquirol ,  a  ravvisare  T  infermità  della  mente.  L' asser- 
zione potrebbe  anche  non  esser  gratuita;  ma  per  la  giu- 
risprudenza pratica  si  risolve  in  una  Ibcezla.  Ciò  infatti  che 
principalmente  è  necessario  al  giudice  di  sapere  si  è,  se  l'uo- 
mo, quando  violò  la  legge,  era  privo  dell'  uso  della  ragione. 
Che  quest'uomo  sia  stato  pazzo  prima  delta  violazione,  o  lo 
sia  divenuto  dopo,  ella  é  cosa  pel  giudice  affatto  accessoria. 
Quindi  la  capitale  quistioue  risalendo  sempre  al  passato,  la 
demenza  attiiole,  per  quantunque  evidente,  ha  un'  importanza, 
giuridicamente  parlando,  di  seeond' ordine.  Infatti  la  quistio- 
416  principale  comprende  I'  altra  della  imputabilità  ;  alla  qui- 
Miotte  accessoria  si  collega  quella  soltanto ,  mi  sia  lecita  lo 
parola,  di  giudicabilità  ;  imperciocché  provato  imo  volta,  che 
V  uomo  aveva  1'  uso  della  ragione  quando  egli  violò  la  legge, 
la  successiva  perdita  di  quell'uso  sospenderebbe  sollonio  la 
jirocedura  ;  ond'  egli  sotto  il  peso  assiduo  d'  una  vigile  accu- 
la starebbe  in  un  pubblico  manicomio,   quand'anche    la  si- 
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gnorile    condizione   {lotesse    procacclargi}    nelln   sua   casa   un 
soccorso  più  generoso. 

Le  cose  Quoque  da  stabilire  legalmente  sono  :  prima  il 
fatto  infermità  mentale,  poi  la  sua  origine.  I  segni  da  cui  de- 
dur  questo  fatto  non  possono  essere  che  espressioni,  e  queste 
rhe  parole  ed  azioni^  Ora,  poiché  è  da' chiarire  innanzi  tutto  se 
r  uomo  era  pazzo  nel  tempo  che  egli  violò  la  legge,  e  pojchè 
r  opera  della  scienza,  in  tale  congiuntura,  è  sempre  più  o  meno 
remoto  dall'azione  illegale,  naiuraimente  ne  segue,  che  l'ana- 
lisi delle  espressioni  si  rivolga  primieramente  a  quella  in  cui 
consiste  la  violazione.  Da  questa  adunque  si  attingono  i  d«t! 
a  risolvere  la  questione,  e  prtipriamente  dal  suo  principio  mo- 
tore, dalla  esterna  sua  forma,  e  dogli  accidenti  che  la  circon- 
dano. Quindi  r  intelligenza,  V  indole  e  la  condotta  dell'  Incol- 
pato, quindi  la  causa  che  lo  spinse  a  violare  la  legge^  e  I  modi 
e  i  mezzi  con  cui  la  infranse  ;  quindi  il  tempo,  il,  luogo  e  le 
circostanze  dell'  Infrazione, 

Ora  potrebbe   chiedersi  se  la  medicina,  il  cui  campo  na- 
turale è  la  fisica  del  .corpo  umano,  abbia  da  sindacare  quella 
successione   d' atti  che  costituiscono   il  fatto   proibito,  o  noil 
più  presto    lo  debba   la  sola    glurispradenza   penale  che,  per 
'  Instituzione  propria,  è  deputata  a  processare  le  azioni  amane 
contrarie  alle  leggi  ?  Il  conalgliere  Casper  risponderebbe  :  «  che 
«  il  medico   deve   riporre   la  massima   e  deciaiva  hnportanza 
»  nella  diagnosi  psicologica^  la  quale  risulta  dal  complesso  di 
»  tutte   quelle   contingenze   che   riguardano  le  azioni ,  il  co* 
»  rattere,  le  tendenze  dell*  imputato,  e  il  suo  contegno  prima, 
»  durante  e  dopo  il  fatto  incriminato  (4).  »  li  consigliere  Oia» 
nelli  risponderebbe  :  «  che  ben  moderato  profitto  si  può  avere, 

(i)  Casper,  Atan.  prat.  dì  mcd.  ieg.  'l'omo  II    Torino  i85f). 
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»  e  ben  uculale  e  varie  devono  essere  le  deduzioni  traile  da 
»  quei  crìlerii,   che  altramenle  sogliono  iuipiegare  u  buon  di- 
•  rkto  i  giudici  allo  scoprlmenlu  del  vero  e  per  V  aimnlolstra- 
»  zione  della  giusiizla  (4).  » 

L*  illustre  medico  Georgei  diede  il  proprio  nome  a  una 
legge  che  un  tempo  suonò  fMiitosa,  ed  è  questa  :  Un  atto  or- 
ribile, un  omicidio,  un  incendio  commesso  sensa  causa,  sensa 
motivo  d'interesse  da  un  uomo  i  Oihstumi  del  quale  fino 
allora  erano  stati  one^li  e  una  follia*  lo  non  entro  punto  nei 
ineriio  di  questa  legge:  dico  solo,  che  o  i  giudici  T  accettano, 
e  in  questo  caso  noi  medici,,  seuz*  ingiuria  della  giustizia,  pò» 
treotmo  essere  lasciati  tranquilli  alle  nostre  cure,  o  non  Tac* 
cetlano,  e  alloro  1'  opera  nostra  dovrebbe  di  necessità  circo» 
scriversi  alla  ricerca  d'  un  fatto  fisico,  o,  a  mef^io  dire,  di 
uno  stato  corporeo  capace  di  violentare  irresistibilmente  la 
volontà. 

Il  celebre  giureconsulto  Mittermayer  dice  «  essere  neces^ 
eario  in  simili  casi  per  liberare  dall' imputa  alone: 

«  4.°  Che  sia  dimostrata  V  esistenza  di  una  malattia  cor- 
porea, la  quale  abbia  generato  quel  cieco  impulso  che  tras- 
porta all'atto  violento; 

m  %,''  che  da  tutti  ì  sintomi  risulti  verisiaule,  che  la  malat- 
tia giungesse  a  quel  grado  in  eui  T  Impulso  operasse  Irresl- 
stibilmente  sopra  il  malata; 

«  3."  che  non  si  presemi  vestigio  da  cui  ala  dato  desume- 
re, ch^  un  motivo  di  utilità  propria  spingesse  V  agepte  al  de- 
litlo,  perchè»  il  carattere  della  malattia  è  appunto  quello  di 
ir9sporta]*e  ciecamente  oli*  azione  (t).  » 

(1)  Gazz.  med.  ital.  pro^f,  ^eatt,  anno   i86t,  n.  5.  Padova. 

(2)  Eco  dai  tribunali  u."  11 14. 
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Or»,  u  la  medicina  trova  q«i«sta  mniaUia  u  non  la  tro- 
va  :  se  la  ti*uvfl,  ossa  porge  la  {Mirte  materiale  -aI  giudice^ 
perch'egll  pronunci  non  c*é  detiUo:  se  non  irova  questa 
malatiia,  ed  é  possibile  che  non  la  trovi,  la  inedieina  non 
può  inventarla.  Quando  perA  la  violasione  della  legge,  pai- 
cologiean^ente  eonsiderata,  fosse  1'  espressione  d*Hina  infermi-» 
tè  dell'  anlnifi,  non  sarebbe  eeiaa«iente  T  opera  negativa  tMla 
medicina  che  muterebbe  la  sua  naturo. 

Sebbene  la  violazione  della  legge,  palcologìcaniente  con- 
siderala, lasci  presumere,  ch'essa  abbia  avuto  luogo  sotto  il 
governo  della  ragione,  pad  tuttavia  sorger  dubbio  sul  potere 
di  questo  governo,  o  perché  altra  volta  V  incolpato  fu  pazEO, 
o  perché  la  sua  condotte  è  da  pozzo. 

La  preesistenza  delia  follia  é  per  se  «ola  insufficiente  a 
stabilire,  che  questa  ci  sin  stata  anche  durante  la  violazione; 
imperciocché  sebbene  l' esperienza  ammaestri,  che  ben  di  rado 
tale  infermità  cessi  una  volta  per  sempre,  la  medicina  non 
ha  detto  ancora,  che  ciò  sia  impossibile.  Poi  se  la  malattia 
mentale  avesse  in  sé  medesima  la  ragione  della  perpetuiti,  la 
cosa  dovrebbe  tenersi  per  gtft«tleata.  ' 

E  nemmeno  la  condotta  da  forsennato  permetterebbe,  sen-* 
z*  altro,  di  riferire  V  origine  della  demenza  od  un  tempo  pre* 
cedente  o  simultaneo  alla  violazione  ;  imperciocché,  se  1*  nomo 
libei'O  e  onesto  é  colto  da  folli»,  pio  facilmente  pud  esserne 
preso  chi  ho  commesso  un  delitto,  o  perchè  egli  é  agitato  dal 
rimorso,  o  perché  aifranto  dalla  cattività,  o  perché  impaurito 
dalla  pena  imminente. 

Guardiamo  ora  quale  parte  spetti   alla  medicina  nel  ghw 

dicare   io   stalo  mentale  dell'  inquisito  prima  della   violnzrohe. 

Il  parere  della   medicine   in  questo   caso  non  ha  altro  base 

che   le   tentimonianze ,  le  quali   provano  o  V  esistenza   d'  un 
T.  xviii.  40 
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elemento  ereditario  di  pazzi»,  o  la  preesistenza  di  questa, 
o  r  un  fatto  e  l' altro  ad  un  tempo.  Ora  questi  fatti,  solitari 
o  congiunti,  possono  per  la  medicina  intanto  solo  valer  qual- 
che cosa,  in  quanto  concordino  ad  una  condizione  organica 
tultor  sussistente;  coiidilùone,  la  quale  «ia  atta  per  sé  a  ge- 
nerare un'iufermitè  dell'anima.  Se  tale  condizione  attualmente 
manchi  o  non  apparisca,  i  fatti  precedenti  non  possono  fivere 
per  la  medicina  un'efficace  virtù. 

Passiamo  al  tempo  successivo  alla  violazione.  Si  affanna, 
che  la  permanenza  nel  luogo  ove  fu  violata  la  legge,  là 
pronta  e  fors'  anche  spontanea  confessione,  non  che  V  indolen- 
za,  sono  fatti  da  cui  è  lecito  desumere ,  che  Y  incolputo  non 
avesse  1*  uso  della  ragione  qiiand*  egli  violò  la  legge.  Se  tale 
illazione  sia  lecita,  lo  dicano  i  giudici  :  io  dico  solo,  che  la 
medicina  non  deve  appoggiare  a  quelle  contingenze  la  pro- 
pria opinione.  La  medicina  deve  unicamente  giudicare  l'at- 
tuale condizione  psìchica  dell'  incolpato.  Ora  1*  infermità  del- 
r  anima  ,  che  il  giudice  ha  già  prestinta  dalla  condotta  del- 
l' inquisito,  od  è  reale,  od  è  simulata.  Se  reale,  le  sue  espres- 
sioni o  sono  evidenti  o  sono  ambigue.  Se  sono  eudenti  la 
medicina  nel  dichiararla  non  fa  che  adempire  una  Irgale 
formalità.  Se  1'  espressioni  sono  ambigue  e  tali  perdurano, 
ciò  vuol  dire,  che  V  ambiguità  e  connaturale  al  caso,  e  al- 
lora la  medicina  prudente  dubita  anch'  elio  e  confessa  di  du- 
bitare. Se  r  ambiguità  non  ha  in  sé  medesima  una  ragion 
di  durata,  essa  necessariamente  deve  volgere  all'  evidenza  ;  e 
in  questo  taso  é  il  tempo  che  ha  il  merito  principale  di 
togliere  il  dubbio.  Se  poi  è  la  simulazione  che  faccia  la 
parte  sua,  a  levarle  la  maschera,  può  molto  contribuire  la  me- 
dicina. Dissi  contribuire;  imperciocché  una  volta  che  il  cri- 
mine, psicologicamente  considerato,  escluda  per  se  un'infermità 


^ 
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delln  menlp,  T  inquisizione  comincili  già  a  presumere  siinu- 
leiione  ;  ond'  è,  che  sotto  l' impero  di  presuneione  siffatta 
la  medicina  prosegue  anch'  essa  nelle  sue  indagini. 

Che  il  tempo  sappia  far  volgere   V  ambiguità  all'  eviden- 
za vi  do  la  prova.  Il  Tribunale  mandava  allo  spellale,  perchè 
vi  fosse  tenuto  in  osserva  alone ,  IV.  B.  incolpato,   non  saprei 
dire,  di  rhe  delitto.  Quest'  noma  era  giovane    e  fortp.  Quale 
medico  primario,  io  lo  visitava   almeno  mattina   e  sera  ogni 
giorno,  e  tu^te  le  volte  ei  m'appariva  sano   del  corpo  e  del- 
l' tntelitftto.  Solo  gì*  infermieri  mi  riferirono,  eh'  egli  la  prima 
e  la  seconda  notte  aveva  detto  una  volta  di  esst^re  persegui- 
tato da  settari!.    Dopo  un  mese,  il  Tribunale  dimandò  infor- 
mazione di  lui;  lo  quale  fu,  in  sostanza,  ch'egli  era  paruto 
melanconico,  ma  non  demente.   Se  non  rhe,  passato  un  altro 
mese,  durante  il  quale  il  suo  stato  fisico  e  morale  non  mutò 
punto,  quest'  nomo  proruppe  d' improvviso  in  delirio  cosi  vio- 
lenti», che  ùon  ci  vollero  meno  di  sei  vigorosi  infermieri  a  fre- 
narne gì'  impeti  furibondi.  Il  delirio ,  sempre  veemente  i  durò 
tre  giorni,  e,  digradando,  altri  sette.  Del  grave  fatto  fu  reso 
tosto  consapf'vole  il  Tribunale  ;  mn  già  il  Tribunale  aveva  pri- 
ma deliberato  di  cessare  la  procedura  contro  IV.  B.  dacché   i 
medici  periti  lo  avevano  giudicato  maniaco.  Se  IV.  B.  fu  man- 
dato allo  spedale,  ciò  vuol  dire ,  che  non   ci  aveva  certezza, 
eh*  egli  fosse  stato  e   tuttora  fosse  demente,   e  che  si  andava 
in  cerca    di  qualche    cosa    per  acquietarla.    Ora ,  pet*  quanto 
veggenti  siano  stati  quei  medici  periti,  non  può  supporsi,  che 
eglino  abbiano  attinto  nelle  rare  visite,  e  nelle  poche  interro- 
gazioni da  loro  fatte  a  quest*  uomo  nello  spedale,  più  di  quan- 
to io  avrva  raccolto  nelle  mie  numerose.  Eglino  dunque  haii- 
tio  forsi*  eretto  il  proprio  giudizio  principalmente  sulle  tavole 
del  pruce.'^so ,  mentre  lo ,  a  solo    merito    del  tempo ,  recando 
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innanzi    un  fatto  che  convertiva    T  ambiguità   in  evidenza,   e 
eh*  io  medesimo  poteva  testimoniare  e  dichiarare,  sarei  con- 
venuto nella  loro  opinione. 

Cosi  dunque,  e  ripiglio  it  filo  lasciato,  possono  darsi  tre 
casi,  e  son^:  o  V  infermità  dell'  anima  è  evidente,  e  la  parte 
della  medicina  si  ristilve  in  una  formalità  ;  o  oianca  materia 
alla  medicine  per  proferire  un  parere  sulla  preesistenza  della 
ptizsta,  mentre  v'  hwmo  criterii  giuridici  -per  istabìlirla,  e  ìq 
questo  caso  non  potendo  ella  valersi  che  degli  stessi  criteri ,  la 
sua  opera  e  in  qualche  mudu  subordinata;  o  finalmente  il  caso 
è  tale,  che  il  giudice  sarebbe  impotente  do  s<^  a  stabilire  la 
sussistenza  d'  una  infermità  mentale  senza,  il  consiglio  del  me* 
dico,  e  questo  impotente  «id  esprimere  un'  opinione  senza  V  aiuto 
dei  criterii  giuridici,  e  allora  soltanto  la  medicina  avrebbe  il 
potere  di  costituire  reale  ciò  che  era  solo  apparente,  di  con* 
vertire  una  verità  di  forma  in  una  verità  di  sostanza.  Dal  che 
si  vede,  come  in  due  dei  tre  casi  possibili,  T opinione  dello 
medicina  non  abbia  un  proprio  elettivo  \alore,  e  cimie  nel 
terzo  sia  principalmente  la  nota  giuridica  che  Imprime  l' efiel- 
tività   a  quel  valore. 

Potrebbe  obbiettarsl,  che  se  il  consiglio  medico  non  ha 
un  efi'ettivo  valore  in  argumenli  di  psicologia ,  nemmeno  do* 
vrebbe  averlo  in  quelli  di  traumatologia  forense  ;  impercioc- 
ché, se  il  giudice  scorge  la  malattia  dell'  anima,  vede  anche  la 
lesione  del  corpo.  Ma  T  obbiezione  non  regge,  e  il  dimostro. 
Ogni  fatto  ha  la  sua  ragione  e  la  sua  consistenza,  il  fatto 
uialaltia  dell'  anima,  che  è  propriamente  un'  espressione,  ha  . 
incognita  pel  giudice  la  ragione,  perchè  questa  ha  la  sua  ra- 
dice  nel  corpo,  ed  ha  cognita  la  consistenza,  perché  questa, 
essendo  fuori  del  corpo ,  può  in  qualche  maniera  da  lui  me- 
..desimo  essere  misurata.  Il  fatto  ferita  per  lo  contrario,  che  è 
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propriamente  un*  impressione^  ha  cognita  pel  giudice  la  ragio* 
ne,  perché  quedta  é  alla  8uper6cie  del  corpo ,  ma  incognita 
l«  consistenza,  pei*chè  questa  é  sepolta  nel  corpo  ove  non  en- 
tra che  lo  scandaglio  medico.  Ora,  è  ufficio  della  medicina  in 
entrambi  i  fatti,  spingendosi  e  penetrando  nA  corpo  trarne 
(ìÈOVì  e  render  conte  al  giudice  queste  due  incognite.  Però  la 
consistenza  del  fatto  malattia  mentale  sussisterebbe  sempre, 
quiind'  anche  la  medicina  non  riuscisse  a  dichiararne  mai  la 
ragione,  e  ciò  perché  un  effetto  non  cessa  d'essere  quan- 
d'anche ne  resti  occulta  lo  causa;  del  fatto  ferita,  per  lo 
contrario,  potundo  la  causa  avere  differenti  effetti,  la  medici- 
na sola  ha  la  facoltà  di  misurarne  la  consistenza.  E  ne  vie- 
ne, che  nel  fatto  ferita  il  consiglio  della  medicina,  per  la  na- 
tura medesima  della  cosa ,  sia  necessario  al  giudice,  e  nel 
fatto  malattia  dell'  anima  possa  non  esserlo.  Ma  poiché  la  leg- 
ge vuole  questo  consiglio,  passiamo  a  criticare  V  ultima  sua 
parola. 

I  responsi  della  medicina  non  possono  essere  che  affer- 
matici, o  Indeterminati,  o  negativi.  Se  affermativi,  eh' io  chia- 
merei volentieri  confermativi ,  essi  non  fanno ,  dopo  tutto, 
che  improntare  la  forma  scientifica  nella  materia  prima  che 
il  giudice  sagacemente  aveva  apprestata.  Se  i  responsi  sono 
Indeterminati ,  essi  riescono  a  confessare  tacitamente  la  im- 
potenza nella  quale ,  in  oggetti  di  psicologia  pura ,  può  tro- 
varsi anche  la  medicina.  Se  finalmente  son  negativi,  non  po- 
tendo essi  mai  contraddire  e  distruggere  tutti  i  criterii  che 
indussero  il  giudice  a  presumere  la  demenza ,  essi  possono 
essere  non  ascoltati. 

Uq  uomo  appiccò  ineendio  a  un  armadio  di  casa  sua,  nel 
quale  egli  sapeva  contenersi  biancheria  di  famiglia,  ed  abiti 
propril.  L' inquisizione  vide  la  demenza  ;  ma  il  Casper  disse, 
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che  qtiest'  nomo  non  era,  secondo  il  codice  prussiano,  né  ma- 
Iliaco,  né  imbecille  quaod'  egli  diede  fuoco  ali*  armadio.  I  giu- 
rati giudicarono  V  inquisito  essere  stato  autore  dell*  appiccato 
incendio,  ma  non  imputabile  (i). 

E  quale  motiva  può  avere  indotto  i  giurati  ad  una  sen- 
tenza eh* era  in  contraddizione  assoluta  al  parere  medico? 
stimarono  forse  erronea  V  opinione  del  Casper  ?  ma  tale  è 
la  sua  autorità  in  uìateria  di  medicina  forense,  che  sareb- 
be stata  ingiuria  negarvi  fede.  L' età  giovanile  dell*  accusuto 
parlò  più  forse  al  loro  cuore,  che  non  la  scrittura  del  me- 
dico ulla  loro  ragione?  ma  la  poca  età  potevH  alleggerire  la 
penn,  non  mai  cassare  la  colpa.  Fu  per  avventura  una  deli- 
berazione  nella  quale  non  ebbe  parte  la  maturità  del  consì- 
glio? ma  ciò  non  è  da  suppurai  nei  giodizii  della  giustizia 
e  molto  meno  se  vi  siano  involte  questioni  di  coscienza  e  di 
libero  arbitrio.  Dunque  una  considerazione  d' ordine  pura- 
mente morale  avrà  forse  informata  quella  sentenza  :  la  consi- 
derazione, io  voglio  dire,  che  é  tanto  grande  e  cosi  tenace 
r  amore  dell*  uomo  alla  proprietà,  che  bene  si  può  compren- 
dere com*  egli  trascorra  a  delitti  per  procacciarsene,  ma'  noD 
cosi  persuadersi ,  che ,  sano  di  mente ,  ei  ne  commetta  per 
perderla. 

Vedemmo  1»  giustizia  disfare  im  savio.  Vediamo  la  me- 
dicina disfare  un  puzzo  e  rifarla. 

Lo  stesso  Casper  giudicò,  che  un  inquisito  per  attentalo 
omicidio  non  era  maniaco  né  imbecille.  «  Se  quest'  uomo,  egli 
disse,  è  stato  sette  anni  addietro  infermo  dì  mente  per  un 
tempo'  non  lungo,  non  ne  segue  necessariamente,  che  anche 
al  momento  dell'  attentato  patisae  di  roalaltia  mentale,  e  tanto 

(i)  Casper,  oper.  cil.  caso  181. 
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tiìPiio  in  quanlochè  nel  lungo  intervallo  d'  allora  in  poi  non 
erano  state  mal  vedute  tracce  di  turbamento  intellettuale.  Poi 
r  atto  da  lui  commesso  e  II  suo  contegno,  per  quanto  gra- 
vi, non  sono  tuli  tuttavia  che  portino  l' impronta  dei  deli- 
rio. D' altra  parte  egli  è  sano  di  corpo,  hn  V  aspetto  tran- 
quillo e  lo  sguardo  sereno;  le  sue  percezioni  sono  ragione- 
voli e  i  suol  concetti  ciliari,  dà  risposte  concrete,  ha  illesa  la 
memoria,  e  sa  bene  rispingere  da  sé  T  accusa.  • 

Se  non  che  V  avvocato  difensore  allegò  dinanzi  ai  gìti- 
rati  la  demeuza  del  suo  cliente,  e  ne  addusse  a  testimonianza 
delle  carte  scritte  da  lui  al  tempo  dell'  attentato.  Erano  let- 
tere  e  rime  parte  dirette  a  nubilissime  dame,  e  parte  senza 
Indirizzo  :  1'  une  e  1'  altre  piene  degli  assurdi  più  strava- 
ganti e  delle  piò  vituperevoli  oscenità.  Ora  per  queste  carte 
il  Casper  mutò,  senz'altro,  nlF  udienza  il  proprio  parere, 
dichiarando  «  che  V  inquisito  era  da  multi  anni  preso  da  mania, 
e  che  il  tempo  nel  quale  egli  a\eva  commesso  l'attentato  coin- 
cideva con  quello  in  cui  egli  era  tuttora  maniaco.  »  E  con  tale 
relazione  ebbe  termine  il  processo  criminale  (4), 

Il  Casper  narrò  il  fatto  per  provare  la  necessità,  che  il  me- 
dico abbia  contezza  di  tutte  le  circostanze,  prima  di  esprime- 
re un  fondato  giudizio  psicologico  :  io  V  ho  portato  In  campo 
per  dimostrare,  come  V  elemento  logico  prevalga  agli  altri  nello 
scioglimento  di  tali  questioni  ;  che,  per  verità,  non  ci  volea  me- 
dicina a  leggere  in  quelle  scritture  gli  errori  di  una  mente 
inferma. 

Una  donna  ruba  una  cosuccia,  e  il  giudice  vi  scorge  su- 
bito la  follia.  Il  medico  scrive  :  «  il  furto  di  una  cosa  di  sì  poco 
valore^  commesso   da  una  persona    che  poteva  comperarla,  e 

(i)  Casper,  op.  cil.,  caso  i6u. 
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olw  prima  non  era  miti  trascorsa  ad  alcuna  aùone  riprovi*- 
vofe,  sdirebbero  indisii  bastevoli  a  persuadere,  eh*  ella  (osse  al- 
lora mrntecatla  ;  ma  lo  fu  certamente  »  poiché  la  donna  ero 
già  Bi»itk  nello  spedale  dei  pazzi  (1).  » 

«  Una  signora,  nell'  infanzia,  è  colpita  da  malattia  cerebrale 
con  delirio;  l*  indole  sua  è  violenta  e  collerica;  il  matrimonio 
misto  d*un  frulello  le  suscita  ima  nevrosi  intensa  alla  quale 
ella  rifiuta  ogni  medico  ajuto  ;  dura  ancoro  questa  nevrosi,  e  la 
signora  ruba  una  posata  di  poco  prezzo,  e  non  sa  addurre 
il  motivo  che  la  spinse  al  furto.  Ella  è  onesta  ed  agiata,  di- 
stingue i  metalli  e  ne  apprezza  II  diverso  valore:  dunque  ella 
divenne  ladra  nel  delirio  di  una  follia  transitoria  (2).  » 

Giulio,  d*  anni  19,  figlio  d'  un  gran  signore,  uccide  la  pro- 
pria matrigna.  Gintrac,  Delafosse^  Calmeli,  Tardieu  e  Dever- 
gle  giudicano,  che  Giulio  sia  divenuto  omicida  in  un  accesso 
di  follia  iL'aosltorLi ,  e  la  Corte  imperiale  di  Pau  desiste  dal 
procedere  contro  di  lui. 

Udite,  o  bignori,  i  fotti  e  gli  argomenti  a  cui  i  legislatori 
di  medicina  forense  in  Francia  hanno  affidata  la  propria  opi- 
nione. 

•  Ginllo  ebbe  no  a\o  mateitio  che  morì  demente^  ed  una 
zia.  dal  lato   paterno,   la  quale  si  uccise. 

Giulio  era  buono  ed  urbano,  ma  taciturno  e  irascibile  : 
amaya>  molto  la  solitudine^  e  la  ricchezza  niente  ;  sfu^iva  i 
giovani  della  sua.  età  ;  era  negli  anni  in  cui  1'  uomo  bennato 
è  spinto  alle  azioni  più  nobili,  e  il  miserabile  alle  più  abbiet- 
4&;  un  mese  prima  Giulio  confessò  al  proprio  medico  il  pen- 
sìaro  d*  uccidersi. 

(i)  ^nn.  tlt  hygitn.  et  de  nird.  leg.  l'aiis   i847- 
(2)  Ivi 
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1/  omicidio;  non  fu  (irenieiHtato.  Giulio  prende  T  armi  dt 
$ao  fratello,  ignorando  se  e  quanto  fo&sero  cariche;  pure  il  di 
prima  egli  aveva  approntate  le  proprie  per  lo  ca^cid. 

Era  vn  giorno,  anxi  era  un  momento  di  festa  per  la   fa- 
miglia: lieti  amici  a  lauto  banclietto  ttittora  le  propiaiivano. 
.  Giulio  uccide  la  matrigna   nel   cospetto  del  proprio  pa* 
dre  cW  e^i  amava   tanto,   e  n'  era  riamato  ;  la   spegne  nella 
propri»  casa,  e  in^  raesao  alla  turba  dei  servidori. 

Egli  non  poteva  trarre  vantaggio  dall'  omicidio,  perchi 
h»  fratelli  e  sM*ol!e  del  aecoftdo  letto. 

Il  padre  gli  sì  avventa  coatro  per  afferrarlo)  ma  Giulio 
fugge  pel  aentimento  duella,  proprio  cuftservasione,  ma  gridan- 
do io  son  paxsa,  io  sono  V  uccisore  di  mia  mHtrigtìa  ;  ma  corr 
rendo  airufflxio  del  Comune  a  narrarvi  la  trista  istoria,  e  a 
cofAfessarsi  rea  alla  giusiicla. 

Egli  iMitHv»  avveraimie,.  è  vero,  coatro  alla  mlitrtgBA; 
ma  f|uest*  avversione  egli  i*  a^ea  eooeepita  fln  doli'  etè  df  no- 
va anni.  D-'alira  parte  eHa  era  un'otlima  aignora  ed  una 
4M4|re  affettuosa,  né  alctn  potere  ella  esercitava  sopra  di  Già? 
Ilo.  Egli*  era  il  piidroiie,^a  coaì  dire,<  di  lei,  del  proprio  geni" 
tare;  del  fratelli ,  di  tdtto  :  al  tollerava  perfiao,  eh'  <gli  vie- 
tasse la  mensa  del  padre  di  figli  del  aeaondo  lettoj  per  il  pro- 
testo della  loro  petulante  insolenza  (i).  9 

Se  voi  cancellate,  o  signori,  da  questo  splendido,  consulto 
il  solo  argomento  medioo^  desunto  dalla  tradizione  e  dalla  sto- 
Hial  voglio-  dire  ìm  diepoaiziooe  alla  follia»  questa  follia  viDti  III 
vedete  scavata  colle  ragioni  della  critica  legale  dal  fatto  op- 
rando; 

Jacopo  Leonardo   Roller,  di  cui   ci  ha  data  la  storia  il 

• 

(1)  Mém.  de  t  acad.  impér.  de.  médec.   l'om.  2S. .  Paris  1859. 
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MìUerinayer,  ucch**  «lue  suoi  figliuoli.  I  ntedlci  lo  dfsfriiisero 
sano  di  corpo,  ma  soggetto  a  dolori  di  capo  e  a  frequenti 
veglie  :  alcuni  dissero^  eh'  egli  era  preso  da  amentia  occulta  : 
nitri,  ch'egli  npn  era  assolutamente  mancante  di  liberti  al- 
l' atto  dell'  omicìdio.  Il  Tribunale  di  circondario  lo  condannò 
ti  morte;  il  Tribunale  superiore  lo  assolse  (I).  Lo  stato  cor- 
poreo, in  questo  caso,  ha  fatto  parlare  assai  poco  la  medici- 
na. L'analisi  psicologica  riusci  poi  a  diversi  risultamenti  cosi 
fra  le  mani  dei  medici,  come  dei  giudici. 

Scorriamo  pure,  gli  Annali  di  medicina  foremt  dove 
sono  raccolti  i  consulti  medici  piò  finiti,  e  vorrei  dir  più  pom- 
posi, e  vedremo  come  la  fisica  vi  si  affacci  In  tutti  guardinga 
e  quasi  paurosa,  e  vi  padroneggi  dispotica  la  metafisica.  Qu<*i- 
le  stesse  consultazioni  del  Casper,  di  cui  il  nostro  onorevole 
socio  avvocato  Zajotti  infiorava  il  suo  riputato  Giornale  f  Eco 
dei  Tribunali^  noi  le  vediamo  improntate  di  quel  carattere  (2). 
Anch'io  ho  dovuto  qualche  volta  scrivere  su  queste  materie. 
Una  anzi  di  tali  scritture  vi  leggerò,  e  perchè  non  pensiate 
ch'io  11  faccia  per  vanità,  avrò  perfin  la  modestia  di  denu- 
dare, nel  cospetto  vostro,  le  sue  peccata.  Ecco  la  relasiooe  : 

«  Nella  storia  mandata  da  questo  Tribunale  intomo  all'  in- 
quisito  A.  B.,  contadino,  d'anni  28,  si  legge: 

i.^  Che  non  c'era  malanimo  fra  la  famiglia  B.  e  la  fa- 
miglia IV.; 

2."  che  L' A.  B.,  aliando  una  scure  contro  alla  moglie  di 
M.  .N. ,  chiese  a  questa  che  cosa  avverrebbe  di  lui  s' egli  la 
uccidesse  ;  ^ 

d,*'  che,  rispostogli  dalla  donna  eh'  ei  pure  morrebbe,  egli 

(i)  Eco  dei  iribun.^  ii."  iii5. 
(a)  l?i,  II.**  I028.30-3G. 
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ioggian»e,  che  snrebbe  suo  €oiitento  1*  iiceiWer  tutu  la  gente 
ili  quei  dintonìi; 

4.°  che   quindi   consigliato   dullu    N.  d' ttlloutaniirsi,  egli 
usci  ridendo  dullu  sua  casa; 

5."  che  pujco  stante  la  M.  vide  ardere  una  propria  ca- 
panna a  cui  quest'  uomo  s' era  accostato. 

I  futti  raccolti  durante  la  lunga  osservazione^  cui  fu  sot- 
toposto il  B.  nello  spedale,  sono  : 

'l.*'  Che  la  forme  del  suo  corpo,  In  generale,  e  in  parti- 
colare quelle  della  sua  testa,  sono  regolari;  che  però  II  suo 
aspetto  ha  qualche  cosa  di  rimarchevole; 

S."*  ch'egli  fu  preso  da  febbre  intennhtentt*,  e  dimagrò; 

8.^  eh'  egli  ora  rise  come  uno  stolto,  ora  pianse  come 
un  fanciullo;  quando  serbò  un  ostinato  silenzio,  quando  pro- 
ruppe io  una  vana  loquacità;  ch'egli  mostrò  talvolta  una  tran- 
quilla apatia,  talalCra  un*  inquieta  soHecitiidine,  e  quasi  sem- 
pre pusillanimità  e  insensatezza; 

4."  ch'egli  tuia  notte  si  levò  di  letto,  prese  un  utensile 
di  ferro,  e  senz'  esservi  provocato  comunqtie,  feri  con  esso 
alla  testa  T  Infermiere  dormiente. 

Prendendo  ora  in  considerazione  la  seconda  serie  di  fatti, 
parrebbe  lecito  argomentare: 

a)  Che  sebbene  la  scienza  trovi  normali  le  forme  orga- 
niche del  B.,  pure  1'  esperienza  legga,  a  prima  vista,  nel  suo 
volto  il  carattere  d'una  debole  Intelligenza; 

b)  che  lo  smagrimenio  di  quest*  uomo  tragga  probabil- 
mente la  propria  origine  da  una  condizione  morbosa  dell'asse 
cerebro-spinale;  condizione  di  cui  d'altra  parte  non  si  po- 
trebbe ora  definir  la  natura,  né  valutar  la  portata.  E  tanto 
meno  sarebbe  da  rigettare  siffatta  origine,  inquantoché  il 
B.  fu  colpito  da  due  sole  febbri,  e  le  privazioni   e'  i  castighi 


ni  cfiiali,  per  conlen<*rlo,  egli  fu  ossoggettnlo ,  sono  slitti  brevi 
e  leggeri  : 

e)  che  gli  ntti  senzn  ragH>n  suflleienle ,  senza  legannp, 
senz'  urdiiie  commessi  dal  B.  nello  spedale,  additino  ad  uno 
«regolato  processo  delle  mentali  sue  faeoltà ,  eulpa  forse  la 
condizione  morbosa  di  già  accennata. 

I  fatti,  delta  prima  serie  deporrebbero  anch'  essi  per  que- 
sto processo  disordinato.  E  pf>r  verità  In  condotta  del  B.  ver- 
so la  N.  apparisce  più  ridicola  che  minacciosa.  Egli,  aitata 
una  scure  coltro  di  questa  donna,  le  dimanda  che  accadreb- 
be di  sé,  uccisa  lei  :  ella  non  si  sgomenta,  non  si  difende, 
non  grida  «juio.  Egli  soggiunge,  che  sarebbe  contento  di  uc- 
cider tutto  la  gente  del  vicinato  *,  la  donna  gli  dà  II  consiglio 
d'andarsene,  egli  lo  ascolta  e  se  ne  va  ridendo. 

II  B.  non  fti  spinto  alla  violenza  e  all'incendio  da  mala- 
nimo contro  la  famiglia  N.,  non  fu  spinto  all'  incendio.'  da 
vendetta  o  da  ira  che  il  suo  colloquio  colla  N.  avesse  per 
avventura  suscitato.  Questa  donna  dappresso  al  B.  è  pa- 
ziente :  egli  interroga ,  ed  ella  risponde  a  proposito  ;  egli 
le  manifesta  cattive  intenzioni,  ed  eNa  gli  dà  dei  buoni  con- 
sigli ;  egli  esce  dalla  sua  casa  ridendo ,  ed  ella  vi  rimane 
tacendo. 

Se  non  Ai  affezione  dell'  animo  che  spinse  il  B.  alla  vii»- 
lenza  e  all'incendio,  dev'essere  stata  infermità  della  mente, 
infermità  che  prima  fti  sorpresa  dajr  investigazione  legale,  poi 
.confermata  dalla  medica  osservazione. 

Definire  la  forma  di  questa  infermità  non  è  agevole,  ebè 
.essa;  ha  vestito  talora  il  sembiante  della  demenza,  e  lo  tra- 

« 

smutò  talvolta  in  queHo   della  fatuità;  certo  è  però,   chb  la 
•ragione  del  B.  non  è  tale,  eh' egli  abbia  coscienza  delle  pro- 
prie azioni,  e  possii  comprendetene  le  conseguenze.* 
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Ctioti'o  il  tospetto  die  potesse  sorgere  di  pazzln  simulati» 
stMrebbero  una  considerazione,  un  raziocinio  ed  im  fatto. 

La  ^onrideniBlotie  e,  che  legante  zotica  delle  campagne 
non  suole  ètwéDtarsi  alla  prova  della  slniulasiooe. 

Il  rasloielDio  è  il  seguente  :  sta  nel  processo  logico  della 
finzione,  che  II  simulatore  ne  preveda  possibile  lo  scoprimeli-' 
iq,  e  sta  neir  ordiQe  di  lai  previsione,  ^h*  egli  si  astenga,  du- 
rante Ih  prova,  da  quelle  azioni,  le  quali,  perché  contrarie  alla 
morale  e  alla  legge ,  lo  aggraverebbero  di  nuove  cólpe ,  di 
nNigglor  pena  $  ma  il  B. ,  durante  1'  ostm^zioiie  in  cui  fu 
tenuto  nello  spedale,  commise^  sens'  esservi  provocato,  un'  a- 
zione  non  che  ripugnante  al  sentimento  morale,  e^preesamente 
condannata  «iHlla  legge,  commise  cioè  un  ferimento,  dunque 
la  sua.pn^zis  fu  reale,  non  simulala. 

Il  fatto  infine  sta  in  ciò,  che  nella  condotta  di  qurst*  uo* 
mo  durante  la  medica  osservazione,  non  traspari  mai  dise- 
gno^  studio,  artifizios  ma  si  notò  sempre  semplicità,  neglfgen- 
99,  naturalezza. 

Del  resto  si  espose  «lei  fatti,  e  si  addusse  degli  argomen- 
ti ;  ma  non  si  pretende  punto  di  aver  risoluta  la  quistione.  Tale 
compilo  è  assegnato  ai  medici  periti  del  Tiibuiiale.  » 

Fin  qui  la  min  relazione.  Che  cosa  poi  di  più  corretto 
e  di  meno  indel(*rnunato  abbiano  scritto  quei  signori,  io  non 
so;  questo  so)u  io  so,  che  il  B.  fu  trasferito  al  morocoraio 
8»  Servolo. 

Oro  alla  crìlica  :  K  pi*iiiiii  io  osserverò ,  come  la  parte 
organica  o  formule  del  B.  non  abbia  porto  allo  medicina  ma- 
teria alcuna  apprezzabile.  Ho  detto,  egli  é  vero,  che  1*  espe- 
rienza aveva  letto,  o  prima  visto,  nel  suo  «spello  il  caraitere 
d'una  mente  debole;  ma  il  privilegio  della  esperifnza  stava 
non  già  nel  leggere,  ma  nel  leggere    a  priniu  visto-.   Fin  qui 
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adunque,   dii   pnrte   il   tempo,  sono  siati,  od  avrebbero  potuto 
essere,  a  condislone  pari  giudice  e  medico. 

Furono  poi  materia  medica,  ma  Inconeludenle)  le  febbri 
e  la  dimagrnzione  :  inconcludente,  perché  le  febbri  si  manife- 
starono nel  corso  della  fuUia,  inconcludente  percliè  la  causa  'dello 
sniagrimento  fu  solo  presunta,  non  dimostrata. 

In  quanto  alle  espressioni  non  può  negarsi,  che  queir  al- 
terna vicenda  di  riso  è  di  pinuto,  di  loquacità  e  di  silenzio, 
d' inquietudine  e  d*  indoleniBa,  e  più  ancora  V  atto  ostile  com- 
messo contro  nir|M^iniere  innocente,  avrebbero  potuto  essere 
contali  e  pesati  anche  da  persone  ignare  di  medicina.  Il  luo- 
go e  le  frequenti  visite  diedero  soltanto  opportunità  al  medi- 
co di  fare  una  più  larga  raccolta  di  quelle  espressioni.  La 
qual  cosa  darebbe ,  in  certo  modo,  ragione  a  chi  afferma  es- 
sere r  ufficio  del  medico  la  continuazione  e  II  compimento  del- 
r  oliera  del  magistrato. 

La  forma  della  psicopatia  non  fu  definita;  ma  una  volta 
eh*  era  stata  logicamente  dedotta  la  sua  esistenza,  poteva  poco 
importare  al  giudice,  che  la  medicina  le  desse  il  nome.  Se  la 
legge  dimanda  al  medico,  che  le  additi  anche  la  forma  della 
malattia,  lo  f»  perciò  solo,  secondo  il  consigliere  Ney,  «  che  le 
vedute  e  le  osservazioni  del  giudice  sostenganp  la  prova  di 
un*  indagine  veramente  scientifica.  » 

Del  resto  ci  aveva  un  punto  a  cui  principalmente  do- 
vea  mirarsi ,  ed  era  ,  se  l' infermità  mentale  del  B.  esistesse 
quand'  egli  entrò,  armata  mnno.,  nella  casa  N.  e  quando  ap- 
piccò r  incendio,  n  vi  fosse  sopravvenuta.  Facea  quindi  me- 
stieri ricorrere  all'analisi  psicologica  di  quella  successione 
d*  atti  eh'  ebbe  il  suo  termine  coli'  appiccare  il  fuoco  alla 
capanna  della  N.  I  mezzi  a  quest'  analisi  me  li  aveva  già  porti 
il    giudice,  onde  a  me  nient*  altro  rimase,  che  di  seguirne  gli 
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adiiiUiineiiU.  E  «mi  da  credersi,  clie  quesi'  nitiilisi  T  nve8»e 
fatta  egli  stesso,  e  che  soltanto  egli  abbia  interrogala  la  nie- 
dlcloa  per  sapere  da  lei  se  la  psicopatia  del  B.  aveva  una 
sufficiente  ragione  nello  stalo  del  corpo  suo  :  che  i  fatti  og- 
gettivi apprestano  ui  giudici  un  fondamento  più  soNdo  alle 
loro  sentenze. 

La  digressione  sulla  passla  simulata,  io  lo  confesso,  non 
saprei  plinto  giu«tiflcare.  Non  aveva  io  già  dichiarato,  che 
il  B.  era  j»liito  ed  era  passo  tuttora  ?  a  che  fine  fatta  chiara 
l'acqua,  porla  in  pericolo  d'intorbidarsi?  Ad  ogni  modo.  Ih 
scossa  al  vase  fu  impressa,  e  seguitiamone  i  movimenti. 

Che  la  gente  solica  delle  campagne  non  soglia  cimen- 
tarsi alla  provtt  della  simulazione,  io  credo  non  possa  conten- 
dersi. Ma  ben  si  potrebbe  pel  sillogismo  di  cui  mi  vaisi.  Il 
primo  termine  della  maggiore  è  certamente  ammissibile,  im- 
perciocché il  simulatore,  per  quanta  fede  egli  abbia  nella  pro- 
pria abilità,  non  può  averne  mai  tanta  da  riposai  re  Della  sicu- 
rezza di  vincere  un  nemico  di  cui  non  conosce  l'arme,  1'  arte, 
l'ingegno.  E  una  lotta,  nella  quale  il  simulatore  deve  preve- 
dere la  possibilità  di  soccombere,  fosse  anche  per  accidente. 
Ma  il  secondo  termine  non  sarebbe,  senz'  altro,  accettabile.  In- 
fatti, se  taluno  fosse  inquisito  per  omicidio ,  che  cosa  do- 
vrebbe distoglierlo  d'  uccidere  anche  il  proprio  guardiano,  se 
pure  egli  sperasse  di  accreditare  col  nuovo  misfatto  la  pro- 
pria simulazione  ?  pena  più  grave  di  quella  minacciala  al« 
r  omicida  non  e'  é.  Cosi,  che  danno  avrebbe  potuto  recare 
al  B.  su  cui  pesava  la  doppia  accusa  di  pubblica  violenza 
e  d'appiccato  Int^endio,  il  ferir  leggermente  il  proprio  infera 
miere?  Voglio  dire  con  ciò;  che  la  scappata  sulla  simulazio* 
ne,  anziché  fortificnre  il  mio  parere,  1'  avrebbe  forse  sner- 
vato, se   da  \n\n  partt*  non  1'  avesse  sorretto  la  supina  igno- 
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ranza  ^    e   dHlC  allrti  V  ingenua    condotta    dell*  aecusalo    n^Ho 
spedale. 

Talora  però  la  ntedielna  sola,  fa  d'uopo  dirlo,  pud  ri- 
solvere questioni  di  psicologia  forense,  e  sono  quelle,  ad  esem- 
pio, che  scaturiscono  direttamente  da  atti  d'istinto.  Eccovi 
un  fatto  di  questo  genere  nel  quale  io  ho  dovuto,  alcuni  anni 
addietro,  proferire' la  mia  opinione. 

C*  era  un  uomo  accusato  di  pederastia  e  di  tant*  altre  e 
eosi  abbominevoli  oscenità,  che  la  decenza  mi  vieterebbe  di 
ricordare.  Ln  singolarità  di  tali  sozzure,  e  la  scusa  eh'  egli  ne 
alIrgavH,  un  impulso  infrenabile  ad  Imbrattarvisi ,  indussero  II 
giudice  H  Interrogare  la  medicina,  e  la  medicina  rispose  : 

L'inquisito,  d'anni  95,  ha  il  corpo' per  costituzione  robu- 
sto, e  regolare  per  forma,  e  non  appnrisce  in  veruna  sua  parte 
accessibile  all'occhio,  al  tatto  e  all' udito  alcun  segno  dal  qua- 
le si  possa  nemmeno  conghielturare,  eh*  esso  sia  preso  da 
malattia.  Le  funzioni  si  fanno  in  lui ,  come  negli  individui 
sani,  secondo  le  norme  dalla  natura  detenninate. 

Si  desume  dal  dialogo,  eli'  egli  sia  dotato  d' intelligenza, 
e  si  direbbe  anche,  d' accorgimento,  eh'  egli  abbia  prontez- 
za nel  concepire,  e  che  proceda  ordinata  la  successione  delle 
sue  idee. 

Posto  ciò,  e  avuto  riguardo  ai  fatti,  non  che  alla  difesa 
addotta  dall*  inquisito,  si  pud  inferire,  che  essf*ndo  egli  sano 
di  mente,  e  non  apparendo  in  lui  alcuna  malattia ,  la  quale 
col  stiscitiire  per  avventuni  un  turbamento  nell*  intelletto,  e 
col  violentare  la  volontà,  sia  stiita  causa  indiretta  delle  brut- 
ture da  lui  medesimo  confessate ,  debbano  queste  imputurst 
alla  più  abbietto  depravazione  dell'  appetito,  anziché  ad  un 
cieco  irresistibile  impulso. 

Infatti  ncir  atto  sensuale  sono  da  distinguersi   due  teni- 


p^  il  primo  cioè  di  preparasiooe  e  propriamente  d'estro>  il 
secondo  di  constimasipne  o  di  corrompimento  :  in  quello  pre- 
vale il  diletto  dellM  iiiìinagiDatìo.ne  ^  in  questo  il  piacere  del 
senso,  neir  uno  v'  ha  esaltamento  delle  fuQzioni  animali^,  nel* 
r  altro  eoofusione>  ed  offiucaoienCO,  Quindi  nel  primo  layolon* 
ta  é  ancora  dominatrice,  nel  secondo  è  schiava.  Ora,  poiché 
i  varii  modi  o  forme  di  libidine  non  possono  considerarsi  che 
quali  mezzi  ad  un  unico  scopo,  alla  produzione  ciqé  della  vo» 
lutti,  e  poiché  l'esaltamento  animale  che  accompagna  quei 
modi  medesimi  non  si  eleva  per  anco  ad  una  potenza  capace 
di  sconvolgere  la  ragione,  e  di  soperchiare  la  volontà,  ne  segue, 
che  r  uso  di  quei  lubrici  mezzi,  e  più  ancora  la  scelta^  abbia 
luogo  sotto  il. dominio  della  coscienza  e  del  libero  arbitrio. 
Tale  argomentazione  conviene  vlemaggiormeute  alla  ripetizio* 
ne  di  simili  atti  brutali,  essendo  impossibile,  che  nell'  inter- 
vallo non  se  ne  affacci  alla  ragione  la  nefanditi,  e  non  sor- 
ga neir  animo  un  fastidio  e  una  ripugnaiua  a  commetterli. 

Né  varrebbe  a  acusare  T  inquisito  un  bisogno  di  forti  e 
insoliti  eccitamenti  per  languidezza  della  Immaginazione  e  per 
istupidita  dei  corpo ,  dacché  egli  ha  gioveutu ,  saluta  e  vi- 
gore bastevoli,  perché  gli  occorrano  raffinate  preparazioni 
al  piacere  del  senso.  Tanto  è  vero,  siccome  egli  stesso  ossari* 
sce,  che,  ali*  aspetto  aggradevole  d'  una  donna,  egli  s' accen- 
de di  concupiscenza,  la  quale  trapassa  in  voluttà  al  solo  com- 
primersi colle  mani  le  reni.  Ond*  é  da  conchiudersi,  non  osi* 
stero  in  lui  alcuna  fisica  né  mentale  condizione  morbosa  che 
lo  renda  scusabile  delle  confessate  lordure.  «  Egli  fu  punito,  ed 
ora  io  lo  vedo  libero,  cogli  occhi  sudanti  ancora  lascivia, 
passeggiar  mollemente  la  calpestata.  » 

Quanto  meno  la  medicina   nello   sciogliere  questioni    di 

psicologia  forense  in  materia  penale  fa  congetture,  quanto  me- 
T.  XVIII.  20 
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uo  ella  s'attiene  ad  argomenti  giuridici,  quanto  meno  ella  si 
scosta  da  fatti  Corporei,  e  tanto  più  le  sue  risposte  sono  au- 
torevoli. D'  un  uomo  incolpato  di  perturbamento  della  pubbli- 
ca tranquillità,  io  scriveva  un  tempo: 

«  Dalle  tavole  del  processo  e  dell*  esame  fatto  a  T.  T.  si 
raccoglie  : 

»  T.  T.  apparisce  dell'  età  di  46  anni  e  di  una  costitutio- 
ae  sana  e  robusta. 

»  GII  occhi  sporgenti  e  scintillanti,  il  rossore  delle  gnance, 
la  vivacità  e  T  energia  della  circolazione  lo  additano  di  tem- 
peramento sanguigno. 

»  La  pienezza  e  la  rotondità  delle  forme,  la  brevità  e  il* 
turgore  del  collo ,  nonché  V  ampiezza  del  torace  mostrano, 
che  il  suo  abito  di  corpo  è  apoplettico. 

•  Non  risulta,  che  v'  abbia  in  lui  germe  alcuno  gentilizio 
di  malattia  corporea,  né  di  mentale. 

»  DI  morbi  fisici  egli  non  ebbe  che  una  pneumonite  a  Ve- 
rona; di  turbamenti  intellettuali  egli  diede  segno  parecchie 
volte  io  quella,  in  questa  e  in  altre  città. 

»  L'indole  sua  é  definita  docile  e  buona;  la  sua  condotta 
scorretta  ed  inquieta  ;  le  sue  abitudini  all'  ozio,  allo  stravizzo, 
al  scialacquo. 

»  Della  sua  educazione  fa  fede  talora  il  composto  suo  por- 
tamento e  la  sua  urbanità.  I  segni  con  eh'  egli  esprime  i 
propri!  pensieri  attestano  la  sua  istruzione  compita. 

»  Egli  ricorda  i  tristi  casi  della  sua  vita,  e,  pur  deplo- 
randoli, ne  incolpa  Y  altrui  ingiustizia  e  l' altrui  prepotenza. 

9  Alle  interrogazioni  egli  non  dà  risposte  sempre  aggiu- 
state ;  talora  egli  rifiuta  rispondere,  e  dura  ostinato  nel  suo 
silenzio. 

»  La  successione  delle   sue  idee  é  ordinato,  finché  il  dì* 


scorBo  s'aggiri  intorno  a  eose  frivole  e  vaghe;  se  a  cose 
attenenti  alla  politica  e  alla  propria  sua  condieione,  il  suo 
linguaggio  ora  è  confuso  »  ora  insolente ,  ora  strano  ;  ma 
sempre  concitato,  iracondo,  violento. 

9  Ciò  posto,  e  considerato , 

»  che  r  abito  apoplettico  e  il  temperamento  sanguigno  di-» 
spongono  alla  congesMone  .del  cervello  ; 

9  che  le  sregolatezxe  in  genere,  e  l' abuso  dei  liquori  in 
ispecie  le  danno  occasione; 

»  che  questa  congestione  induce  disordine  nelle  facoltà  del- 
l' anima  ; 

•  che  il  disordine  transitorio  dell'  intelligenza  divien  per- 
manente, se  la  causa  provocatrice  della  congestione  cerebrale 
abbia   agito  più  volte  ; 

9  che  infatti  T.  T.  fin  nelle  scuole,  forse  per  sola  orga- 
nica disposizione,  si  comportò  in  maniera  da  farsi  dir  paz- 
zo ;  che  successivamente  per  tripudii ,  e  in  principalità  per 
ubbriachezza,  egli  fu  colto  ripetutamente  da  congestione  ce- 
rebrale; e  ch'egli,  per  tale  stato,  proruppe  in  parole  e  in 
atti  da  folle,  onde  più  volte  egli  fu  ritenuto  e  lungamente  in 
morocomii  privati  e  pubblici; 

»  che  negl'  intervalli  apparentemente  lucidi  egli  tornò  alle 
sue  viziose  abitudini  e  a  quella  principalmente  della  ubbria- 
chezza ; 

•  che  l'ordinamento  delle  mentali  sue  facoltà  non  è  più 
sperabile,  perchè  il  cervello,  già  stato  infermo,  assai  volte 
non  può  più  risanare,  e  tanto  meno  inquantochò  ai  due  ele- 
flienti  innati,  vale  a  dire,  l' abito  apoplettico  e  il  tempera- 
mento sanguigno,  i  quali  ne  agevolarono  la  congestione,  si 
aggiunse  il  terzo,  l'età  matura, 

»  deve  dedursi,  che  T.  T.  già  tante  volte  preso  da  delirio. 
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ne  fosse  colto  anche  nel  momento  eh*  egli  attentò  aH<i  piibMi« 
ca  tranquipitn^  o  che,  in  altri  termini,  e^ì\  si  trovasse  al- 
lora, come  ora  si  trova  nella  iinpotensa  di  conoscere  le  con- 
seguenze morali   e  giuridiche   delle  proprie  sue  azloiti.  » 

Quando  la  medicina  prende  le  mosse  dalla  malerla  per 
salire  ali*  analisi  psicologica,  ella  procede  secondo  la  propria 
natura  e  le  proprie  leggi.  Archimede  diceva,  datemi  un  punto 
al  quale  io  posso  appoggiar,  la  mia  leva,  ed  lo  roveacierd  il 
mondo.  La  medicina,  con  minore  jattansa,  ma  con  pari  con- 
vinzlone,  potrebbe  dire:  datemi  un  atomo  organieo  ch'io 
tro%i  infeimo,  ed  io  sconvolgerò  la  ragione.  E  a  eessare 
r  iperbole,  date  tilla  medieino  un'  epilessia  e  una  ubbrlachezza, 
datele  una  pellagra  e  una  vecchiaja  giò  rimbambita,  ed  ella 
coi  naturali  suoi  mezzi,  materia  organizzata  e  movimento,  vi 
dichiarerà  anche  l'origine  ed  il  processo  onde  la  ragione  si 
espresse  male  od  ha  cessata  di  esprimersi  ;  ma  snaturate  la 
medicina  quando  le  affidate  la  critica  di  tali  espressioni,  e  la 
volete  guida  a  discendere  nel  bujo  delle  coscienze  e  delle  i»- 
tenzionf.  Per  questo  principio  propugnerebbero  le  acote  argo- 
mentazioni con  che  la  procura  di  Pavia  rinfrancava  le  sue 
conchiusioni,  e  le  Corti  di  appello  e  di  cassazione  in  MIHino 
le  proprie  sentenze  nel  caso  riferhoci  dal  Mostro  Eto  dei 
Tribunali*  Trattavasi  d'  omicidio  commesso  in  Istato  4i  per- 
turbamento morale  indotto  da  ubbriachezza  e  da  atroce  In* 
giuria  (4).  Duolml ,  o  signori ,  che  la  vostra  attenzione  già 
affaticata  non  mi  conceda  di  leggervi  quelle  stringenti  argiv 
mentazioni;  ma  permettetemi  almeno  di  assicurarvi,  ch'esse 
Intendono  a  riservare  ai  giudici  1*  estimazione  psicologica  del- 


io Eco  àei  TrihmnaU,  n.**  iia6-ii3o. 
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1«  srrie  àf  ^ilr\  ch«  OQ«lituis0Ofif*   il  fiiUit  proibito  dalla  l«gg< 
p«iuile, 

Do|Hi  cidmon  lapi-eì  veràweiUe  se  ci  abbiano  pensato  bene 
qu<*gli  scrittori  che  ci  tianno  data  la  noia  delle  qnaStè  neee8sarie 
ni  niediiio  depiUalo  a  sciogliere  quietigli  di  psieoMgia  foren^ 
se,  «  Questo  oiedico,  essi  diecmo,  deve   possedere   In  grado 
•  S:ifficieiKe  ii  genio  deH' osservatone  prìndparnfientepsielìicay 
»  il  quale  richiede  in  grado  eminente  nozioni  spedali,  colto*. 
»  rti,  «*ser€Ìijo  ed  esprrienaa,  «ognifelone  generale  é^  mondo 
/»  e  degli  nomini»  perspicacia  (4).  ■  E  quasi   ciò  fosse   poco, 
altri  si  eoinpiacque  di  aggiungere,  che  qoesto  medico  dev'  es- 
sere apche  forte  di  coraggio  civile  (f).  Se  non  die^  lo  dico,  o 
tolte  queste  doti  preclare  sono   assokitamente  necessarie,  e 
I  Tribanali»   oon  illndiamod,  o  non   trovano   medico  da  In- 
terrogare,  o  lo  Irovano   per  accidente.  Ma  poiché  la   legge 
vuole,  che  il.  osedleo  sia  eontiillnto ,  e  d^  altra  patte  ella  non 
può  presumerf  d' averne  risposte  fallnci ,  coii  ella,  che  schi- 
va sempre  gli  estremi,  non  può  pretendere  da  lui  che  quan- 
to e  strettamente    proprio   aHa  selensa  e  all' arte  della  me- 
dicina ,   non   quanto  egli   può   sapere   per   virlù  propria.   I 
medici,  ai  quali  è  affidilo  il  governo  dei  morocomii,  sono  da 
riputarsi   certauieote  i  più  idonei  a  tale  oAcio;  ma  oltreché 
es9i  hanno  da  fare  con   infermilo   mentali  più  giudicale,  alh 
perfine  essi  praticano  la  medicina  comune  ;  curano  doé  I  pro- 
pri ammalati  col   dar   loro   o  toglier  materia ,  o  coli'  impie- 
gare argomenti   eh*  entrano  per   i   sensi  ;   e   cosi  procaccian- 
do  la    salute  al   corpo ,  riconducono   ad   espressioni  ordinate 
r  anima  loro.  Ma  e'  è  di  più  :  In  legge  penale  a  togliere  V  im- 


(i)  Cajper,  op.  citala. 

(2)  Giorn,  della  r.  accad.  di  medie,  di  Tonno,  n."  3.  7,   1861 
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putabilità  vuole  espressamente,  che  la  privaiione  dell'  uso  della 
ragione  sia  totale,  derivi  anche  da  ubbriacbezsa    o    da   altro 
turbamento   dei   sensi.   Ora,    sebbene   la  leggr^clvile  prenda 
sotto  il  suo  patrocinio  quelle  persone  che  per  età   sono  inca> 
paci  di  curare  debitamente  i  proprii  interessi ,  la  legge  pe- 
nale^ ciò  non  ostante,  le  condanna  se  commettono  un  crimi- 
ne. Ciocché  vuol  dire,  che  II  cittadino,  par  essere  sciolto  dalla 
soggezione  civile,  deve  avere   la  ragione    matura  ;  per  essere 
vincolato  dalla  sanzione  penale  V  immatura  gli  basta.  E  ne  de- 
duco,  che  la  necessita  d' invocare  il  genio,  per  isciogliere  una 
questione  di  psicologia  forense  in  materia  penale^   debba  in- 
tervenire, secondo   la  lettera    e  lo  spirito  della    legge,  molto 
di  rado.  Ha  la  legge,  mi  si  opporrà,  considera  anche  gli  stati 
della  ragione  che  diminuiscono  soltanto  V  imputabilità.  Si,  ciò 
é  vero;  ma    è  anche  vero,   che  queste  mezze  malattie  della 
mente  non  involvono  che  una  questione  di  pena,  e  che  come 
pel  giudice    la  cosa  suprema  é  la  verità,  cosi  per  1*  Incolpato 
è  l'onore. 

La  medicina ,  proclamiamolo  pur  con  orgoglio,  è  gran- 
de così  nella  sua  potenza  come  nella  sua  azione;  immaginia- 
moci, eh*  ella  sola  al  mondo  comanda  ai  re  ;  ma  nelle  qui- 
stioni  di  psicologia  forense  in  materia  penale,  lo  credo,  che 
i  suoi  ministri,  forse  condiscendenti  i  giudici,  n'  abbiano  abu- 
sato r  ufficio. 


RIVISTA    CRITICA 


FIftiolosla. 


Si$ì  baUiio  dei  atore  nel  vuoto  pneumatico.  Studii  iperi- 
mentali  dei  doit.  BvsoNi  e  L.  M.  Rossi. 

Veoesia,  Tip.  Antonelli,  1864. 


Marcantonio  Caldani  e  Felice  Fontana  avevano  n<ittuo  nei 
loro  Rperiroenti,  fino  dal  1760,  siccome  il  cuore  delie  rane  e 
dei  gatti  perdeva  a  poco  a  poco  i  suoi  movimenti  nel  vuoto 
pneumatico,  mentre  il  cuore  degli  stessi  animali  alK  aria  li* 
bara  li  continuava  per  lungo  tempo.  Sulle  cagioni  di  tale  fe- 
nomeno il  Fontana  emetteva  alcuni  dubbii,  che  cioè  ne  fosse- 
ro causa  :  o  il  soverchio  stiramento  delle  fibre  muscolari  pei 
opera  dell*  aria  contenuta  nel  viscere  e  dilatata  nel  vuoto  ;  o 
la  più  sollecita  essiccazione  in  questo  del  viscere  stesso  ;  o  la 
sottrazione  dell'aria,  che  gli  potesse  servire  di  stimolo. 

Contro  tali'  dubbii  sorsero  più  recenti  sperimentatori,  con 
a  capo  il  Tiedemann ,  i  qunli  postergando  gli  evidenti  fattori 
meccanici,  si  preoccuparono  del  solo  fattore  chimico,  ed  at- 
tribuirono la  cessazione  del  battito  del  cuore  nel  vuoti»  pneu- 
matico esclusivamente  alla  sottrazione  deir  oaslgeno. 

Gli  autori  dell'  opuscolo  in  discorso  si  accinsero  a  deter- 
minare la  parte  che  ciascuno  dei  tre  fattori  sospettati  dal 
Fontana  prendeva  nella  produzione  del  fatto  :  e  dopo  ripetuti 
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e  (lìligenlìssimì  speriniffiM  bui  cHurt  di  raoti,  di  tarlunigiii  di 
vipera    e  di  iucerlola ,  vennero  alle    segiienli    conclusioni  ,clie 
&embrani»  al  salvo  da  ogni  obbiezione  : 

i."  li  movimento  del  cuore  può  sualenersi  nel  vuoto  pneu- 
matico a  2  linee,  ad  i  */«  linea  ed  «lelie  ad  'l  linea. 

2."  Nel  vuoto  pneumatico  il  cuore  si  gonfia  a  tal  punto, 
che  di  solito  non  può  eseguire  la  sistole  e  quindi  sospende  il 
movimento. 

3."  Un  cuore  che  fu  assoggettato  ad  una  priiiui  rarefs- 
zione  dell'  aria  può  sopportare  seiiza  sospendere  il  battito  un 
più  alto  grado  di  rarefazione. 

4  "  L' evaporazione,  più  rupidu  nel  vuoio  pneumatico  che 
air  aria  libera,  accelera  l' estinzione  del  battito ,  a  ravvivare 
il  quale  basta  inumidire  il  cuore,  onde  si  può  conchiudere 
che  la  rarefazione  dell'aria  sospende  soltanto  il  battito,  che 
r  inaridimento  lo  estingue. 

5."  E  iuauìoiissibile  l' opinione  di  Tiedeiiiann  ehe  la  man* 
cauza  d'  ossigeno  sin  la  sola  causa  della  sospensione  o  delta 
cessazione  del  battito. 


(Gasz.  med  di  Padova.  N.°  38,  91  settembre  186i.  ) 
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Della  quatiiiià  di  urea  eaereta  giotHolmeuie 

.    dalf  uomo. 


Dietro  una  lunga  serie  di  diligenti  ricerehe  ed  espe- 
rienze ingegnose  sui  detenuti  nella  prigione  di  Dublino,  de- 
terminando la  quantità  di  nitrogeno,  e  II  relativo  equiva* 
lente  di  urea  nel  ci^i  somoiinistrati  e  nelle  loro  dejesloni 
orìnose  e  fecali,  il  rev.  Samuele  Baugbton  potè  stabilire  ebe 
i  reni  sono  il  sojo  organo  escretore  incaricato,  nello  stato 
di  sahi^,  della  eiiniInQsione,  del  nitrogeno  dal  corpo,  e  che 
il  nitrogeno  per  tal  ila  escreto  sotto  forina  di  urea,  è  ni- 
trogeoo  ebe  ba, compito  U  suo  lavoro. 

Egli  ammette  ebe  ie  sostanze,  escrete  eoli' orina  da  uo 
uomo  sano  ,debbaiisi,al  lavoro  .e  aHs  coosumasione  dei  tes* 
suti  di  ogni  maniera  .del  suo  corpo,  compensata  dall'  assi- 
milaxiooe  di  un'  eguale  qt|antiti  delle  medesime  sostanze  in- 
geste.  Le  escrexioni  per  la  cute ,  per  l' alito ,  per  le  feci 
non  contengono  ebe  il  soprappià  di  nitrogeno  introdotto  coi 
cibi,  e  non  richiesto  e  consumato  per  le  funzioni  dell'or- 
ganismo. Non  è  che  il  nitrogeno  che  passa  fuori  sotto  for- 
ma di  urea  quello  che  ha  funzionato. 

Baugbtoa  cominciò  dal  determinare  ogni  volta  l'acquo 
conteoula  nei  cibi  somministrati  essiccandoli  alla  temperatu- 
ra diM9'  Pah.,  e  coli' analisi  del  prodotto  secco  ne  deter- 
minò il  nitrogeno,  col  processo  dell' abbrticismento  della  so- 
stanza entro  un  tubo  di  vetro  insieme  a  calce  sodica,  e  del 
raccoglimento  dell' ammoniaca  sviluppatasi  nell' acido  idrodo- 
rico.  La  quantità  di  nitrogeno  veniva   ritrovata  aggiungen- 
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do  il  bicloruro  di  platino  e  pesando  in  seguito  il  cloruro 
doppio  di  platino  e  ammonio  sopra  un  filtro  tarato,  oppure 
calcolando  il  peso  del  platino  ottenuto  per  ignizione,  o  an- 
che coi  due  metodi  riuniti.  Egli  assicura  di  aver  trovato 
che  quando  l'igniaEione  del  cloruro  doppio  era  condotta  len- 
tamente ,  i  risultati  erano  identici  a  quelli  dati  dalla  pesata 
diretta  del  cloruro  platino-ammoniacale. 

Ciò  premesso  il  rev.  Haughton  passa  a  studiare  la  con- 
nessione che  esiste  tra  il  lavoro  fatto  d ali*  organismo  umano 
e  il  nitrogeno  escreto.  Dividendo  il  lavoro  dell'  uomo  in  la-, 
voro  vitale ,  lavoro  meccanico  e  lavoro  mentale ,  si  astiene 
dal  considerare  il  lavoro  calorifico,  perché  determinato  dal- 
l' acido  carbonico  espulso  dai  polmoni,  non  ha  rapporto  colla 
escrezione  dell'  urea.  Quindi  si  fa  a  determinare ,  per  ria  di 
esperienze  e  di  calcolK,  la  quantità  di  urea  escreta  sotto  il 
lavoro  muscolare  richiesto  ad  innalzare  dati  pesi,  a  muove- 
re ruote,  ecc.,  ed  infine  il  coefficiente  di  consumo  di  tes- 
suti ,  espresso  collo  scaricamento  dell'  urea ,  pel  lavoro  della 
mente  per  un  uomo  di  un  dato  peso,  e  in  un  numero  dato 
di  ore  (4). 

(i)  L^  equivalente  in  urea  del  lavoro  vitale,  ossia  la  quantità  d^urea 
che  è  necessario  elimini  un  corpo  del  peso  di  i5o  libbre  (inglesi)  per 
trovarsi  in  salute  è,  in  media,  di  due  grani  di  urea  al  giorno  per  ogni 
.libbra  di  peso:  T equivalente  pel  lavoro  meccanico  è  di  38  grani,  77  di 
urea  per  ogni  100  tonnellate  di  peto  innalzato  alP  altezza  di  un  piede  ;  e 
r  equivalente  per  ogni  ora  dMntensa  occupazione  mentale,  per  un  uomo 
di  i5o  libbre  di  peso,  corrisponde  a  grani  4^)4  di  urea,  mentre  per  una 
comune  applicazione  della  mente  non  è  che  di  gr.  27,71  di  urea  etere- 
ta.  Questi  dati  potè  stabilire  T  autore  partendo  da  positivi  risultati  del- 
r  esperienza ,  e  rìducendo  alla  massima  semplicità  i  terroìni  col  calcolo 
matematico. 
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Le  eondusioni  generali  di  questa  sagace  fnvestigatlone 
sono  le  seguenti: 

4.^  La  quantità  di  orea  clie  passa  colle  orine  in  on  uomo 
io  salate  varia  In  ragione  del  suo  cibo  e  della  sua  occupa* 
alone  :  qoaat'  nltima  costituisee  la  eausa  principale  che  regola 
r  altra. 

9.**  Un  uomo  impiegato  solamente  in  lavori  manuali  o 
corporali  è  aulBcientemente  notrito  con  dieta  vegetabile,  e  sca- 
rica una  media  di  400  grani  di  urea  al  giorno,  di  cui  300 
sono  spesi  nel' lavoro  vitale,  e  400  nel  lavoro  meccanico.  Que- 
sta conclusione  é  d' accordo  coli'  esperienza  della  intera  mas- 
sa del  genere  umano,  impiegata  in  lavori  manuali,  in  tutte  le 
età  e  per  tutti  i  paesi. 

8.^  Quando  il  lavoro  è  di  un  ordine  superiore,  V  uomo 
ha  bisogno  di  una  migliore  quantità  di  alimenti,  sufficiente 
cioè  a  supplire  alla  scarica  di  6dd  grani  di  urea,  per  media, 
ogni  giorno,  e  300  grani  di  essa  sono  spesi,  come  anteceden- 
temente, in  lavoro  vitale,  e  233  in  lavoro  mentale  e  in  quel 
lavoro  meccanico  che  è  necessario  per  tenere  il  corpo  sano. 
4.**  La  quantità  di  urea  scaricata  giornalmente  varia  del 
pari  col  peso  dell'  individuo,  la  quale  influenza  il  lavoro  vi- 
tale e  il  lavoro  mentale. 

6.*  Le  abitudini,  il  peso  e  le  occupazioni  di  un  indivi- 
duo  ci  permettono  di  calcolare  una  media  per  la  quantità  di 
urea  giornalmente  esoreta ,  variante  fra  300  e  630  grani  :  è 
questa  scarica  può  essere  con  sicurezza  predetta  quando  si 
conoscono  le  abitudini  e  il  peso  di  un  individuo. 

O.**  Quando  in  qualche  caso  la  scarica  dell*  urea  eccede 
quella  calcolata  sui  dati  precedenti ,  essa  deve  essere  attri- 
buita a  cattiva  salute,  e  generalmente  alla  più  fatale  di  tutte 
le  malattie  a  cui  1*  uomo  vada  soggetto,  1*  ansietà  dello  spirti 
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<o>  vagM   ed  inscieiiUfica   «tpréBsiiMM!»  che   nosAneno  indica 
una  affezione  delle  più  reali. 

Quatto  solo  falco  potrebbe  t*enciere  fniìiortaflti  le  aopi*ani- 
meolovale  in%eStigagloni  pel  mèdico  i  nieCleiidola  in  gl'ali»  di 
pnmniiciare,  nei  càai  coneretii  ee  v'ha  un  eccaiao  di  urea,  e 
se  quindi  è  a  temersi  un  devastamento  dei  si«teDiL  Avvertasi 
però  che  la  «ooascensa  della  sola  quHntità  di^ureis  eaereta 
non  basta  a  risolver€r  la  quisttwnei  polendo  variare,  anelie  in 
fisiologirhe  condisionri,  fra  800  e  630  ^raiìi  a  nórma  dei  loro 
particolari  lavori^  e  delle  fisiche  cundisfoni  individuali. 

(Gazi.  ìued.  itiil  hmb.,  26  uguslu  i86l,  n."  34.) 

DìreUori  doit.  AssoN  —  doti.  Fàaio  —  doti.  Namas. 

Daixa-Pac£  tdiiurt. 

Pubblicalo  in  f^tnezia  dal  prio.  siabii,  di  G.  Anlonelli 
il  (jiorno  30  settembre  d864. 


IV.  99^1 


6I0RNM  fENBTO  DI  SVIENZE  IIBMCHfi 

SfiaiB  SECONDA.  Toso  XVIII. 


Àgo$to  e  HtUmbrt  48(M. 


Bollellino  medleo 


Compilalo  dal  dottor  Giacomo  Cini. 


I.  Nuova  maiallia  dei  fanciulli. 

Di  una  singolare  infermità}  che  nel  suo  quasi  settilustre 
esercizio  ebbe  ad  osservare  solo  sette  od  otto  volte  in  fan- 
ciulli tra  i  cinque  e  i  19  anni»  intrattenne  non  è  molto  il 
dott  Lombard  la  società  medica  di  Ginevra  (4).  Sin- 
tomo caratteristico  di  questo  morbo  é  il  vomito  ostinato, 
che  coglie,  senza  causa  manifesta,  i  piccoli  malati  in  mez* 
zo  alla  perfetta  salute,  rinnovandosi  ad  accessi  ogni  quindici 
o  trenta  minuti.  Il  liquido  rejetto  è  puramente  acqueo  con 
qualche  fiocco  mucoso,  né  contiene  bile,  sangue  o  materie  a- 
limentari.  La  quantità  ne  è  tanto  meno  ragguordevole  quanto 
maggiore  la  durata  del  vomito  ;  e  alloraquando  questo  il  persi- 


li) Gaiette  medicale^  n."  2o.   i8(ìi. 
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ste  da  molte  ore,  viene  espulso  con  grandi  sforai  solo  poco 
muco.  La  sete  intensa,  la  contrazione  dell'  addome,  un  leggero 
movimento  febbrile  ed  ostinala  costipazione  accompagnano  e 
seguono  gli  accessi.  I  quali  hanno  varia  durata,  ma  di  rado 
oltrepassano  quaranta  otto  ore  ;  più  di  sovente  cessano  dopo  die- 
ciotto o  ventiquattro.  D'ordinario  sono  accompagnati  da  pallo- 
re, dimagramento,  e  da  flsonomia  non  molto  dissimile  da 
quella  dei  colerosi. 

Nessuna  cagione  atmosferica  parve  all'  autore  avesse  in- 
fluenza  nello  svolgimento    di  questo  morbo   eh'  egli  ebbe   ad 
osservare  in  tutte  le  stagioni.  Quanto  all'  età,  più  di  frequente 
gli  occorse  per  la  prima  volta  tra  i  cinque  ed   i  sette  anni; 
di  rado  si  prolungò  oltre  i  dodici  ed  i  quattordici:  perdendo 
allora    di    gravezza    quanto  acquistava  in  durata  ;    giacché  è 
mestieri    ricordare    uno  dei  caratteri   più  singolari   di  questa 
malattia    essere    le  frequenti  recidive.  Infutti  tutti    gl'infermi 
del   dott.  fiombard    ne   furono   colti   ad  intervalli  di  qualche 
settimana  per  molti  anni;    ed  uno  di  essi,   nel  quale  gli  ac- 
cessi mostravano  sempre  straordinaria  intensità,  ne  fu  molestato 
per  dodici  anni  e  più.  In  questo  malato  ogni  accesso  del  morbo 
era  accompaganato  da  notevole  dimagramento,  e  l'autore,  che 
avea  preso  1*  abitudine  di  pesarlo  ogni  mese,  poteva  dalla  ri- 
parazione  delle   perdite  falle  nella  nutrizione  riconoscere   il 
ritorno  alla  salute. 

Del  resto  la  maggior  parte  degl'infermi  rimasero  pallidi 
e  macilenti  per  gran  numero  d'anni  senza  che  si  potesse  ri- 
conoscere  altra  cagione,  tranne  il  frequente  ripetersi  degli  ac- 
cessi, che  impediscono  l' assimilazione  e  possono  mettere  in 
pericolo  la  vita.  Cosi  due  fanciulle  presentarono  gli  stadii  più 
avanzati  del  marasmo;  e  l'anemia  in  esse  giunse  a  tal  segno 
che  r  anasarca,  oltre   1'  estremità,  avea  invuso  il  tronco  e   la 
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faccia.  E  nondìineiio  non  vi  aveva  diarrea^  né  albiiminuria^  né 
tosse;  e  il  piò  diligente  esame  di  tutti  gli  organi  non  potè 
mai  svelare  l'esistensa  di  qualsiasi  strumentale  alterazione. 
Invero,  scomparsi  per  sempre  gli  accessi  di  vomito,  elleno  ri- 
acquistarono completamente  la  salute.  Solo  in  una  fanciulla 
sugli  otto  anni,  che  da  molto  tempo  ne  era  afflitta,  la  malat- 
tia ebbe  esito  fatale.  Colta  da  un  accesso  mentr'  era  alta  cam- 
pagna, malgrado  le  più  assidue  cure  e  i  più  svariati  soccorsi 
r  inferma  soccombette.  L' autossia  non  disveld  alcuna  lesione 
della  mucosa  membrana  dello  stomaco,  la  quale  appariva  per- 
fettamente sana  :  non  arrossata,  né  rammollita,  esulcerata  o 
corrosa.  Egualmente  conformi  a  natura  si  rinvennero  gì'  inte- 
stlni,  il  peritoneo,  le  ghiandole  del  mesenterio  ed  ogni  altro 
viscere  dell*  addome  ;  sicché  da  questo  esame  necroscopico,  il 
solo  praticato  dall'  autore,  egli  si  crede  In  diritto  di  ricono- 
scere air  infermiti,  da  lui  primo  descritta,  una  cagione  dina- 
mica e  nullamente  organica. 

In  quanto  alla  cara  confessa  di  essere  bensi  giunto  in  ogni 
caso  a  far  cessare  il  vomito,  non  mai  però  ad  impedirne  il 
ritomo,  né  quindi  nel  molti' anni  di  eserciaio  potè  giungere  a 
stabilire  un  metodo  raalonale  di  cura.  Durante  V  accesso  spe- 
rimentò quasi  ogni  specie  di  farmaco  antipasmodico  ;  gH  op- 
piati, il  magistero  di  bismuto,  la  noce  vomica,  il  latte,  V  acqua 
ghiacciata,  o  il  puro  ghiaccio  ;  contemporaneamente  ai  senapismi 
od  ai  cataplasmi  sedativi  sulle  pareti  addominali.  Più  che  da  qoe« 
sii  aoccorsi  trasse  egli  vantaggio  diiH'  assoluta  astinenza  di 
qualsiasi  farmaco  o  bevanda.  Ricorda  poi  essere  sommamente 
importante,  cessato  il  vomito ,  di  procedere  con  la  maggior 
cautela  nel  somministrare  i  primi  alimenti,  giacché  sotto  l' io- 
floensa  di  troppo  pronta  ed  abbondante  aiimeniasione  facilmente 
avviene  la  recidiva.    Quale  é  ora  la  natura  di   questo  mor* 
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bo  ?  Non  è  certamente,  risponde  il  dott.  Looibard,  una  gastri- 
te, che  allora  i  sintomi  sarebbero  continui,  o,  se  assumessero 
forma   intermittente,  non  si  dileguerebbero  per  intero,  né  gli 
infermi  potrebbero  negl'  intervalli  di  calma  riprendere  un  cer» 
to  grado  di  fonso  e  di   nutrizione.  L' assoluta  mancansa  poi 
di  qualsiasi  lesione  infiammatoria  nell*  aotossia  sopra  accenna- 
ta basta  a  distruggere   completamente  tale  supposizione.  Non 
quella   infermità   che  i  aignori  Rilliet  e  Barthez  designarono 
sotto  il  nome  di  catarro  cronico  delle  stomaco,  la  cui  forma 
leggera  è  disUiita  da   rigonfiamento    del    ventre   ed  alterna- 
zioni di  diarrea  e  di   costipazione,  sintomi  che  mancano  del 
tutto  nel  morbo  di  cui  ora  si  tratta.  Meno  ancorala  sua  for-' 
ma    più  grave,  che  ne    si  accompagna  a  febbre,  né  permette 
allo  stomaco  il  più  leggero  alimento;  mentre  nella   maggior 
parte  dei  casi  osservati  dall'  autore  la  digestione  apparve  ap- 
pena  turbata   negl'  intervalli   tra  V  uno   e  Y  altro  accesso.  Né 
con  maggiore  fondamento  si  potrebbe  considerare  questo  vo- 
mito come  puramente  spasmodico,  chp  non  si  può  naturalmente 
supporre   un   semplice  spasmo  de' muscoli  gastrici,  ancorché 
di  frequente  ripetuto,  sia  capace*  di  produrre  la  febbre,  e  Uir- 
bare  cosi  di  sovente  la  digestione.  Il  comparire  e  scomparire  del 
dolore  cogli  sforzi  del  vomito,  che  dimostra  la  persistenza  di 
questo  essere  sola  cagione  di  quello;  il  non  alternarsi  a  vernn' 
altra  nevralgia,  il  non  presentare  quella  mutabilità  propria  del- 
le malattie  nervose  o  reumatiche  gli  fanno  escludere  la  gastral- 
gia. Onde   é  condotto  a  ritenere,  la  malattia  da  lui  descritta 
essere  una  nevrosi  della  digestione,  distinta  da  accessi  più  o 
meno    periodici    di  vomito    e   da  profonda  modificazione  delle 
forze   digestive   ed  assimilatrici.   Riconoscendo   quanto   havvi 
di  vago  in  tale  definizione,  conchiude  dichiai*ando   sembrargli 
difllcile   determinare   più   completamente    un   morbo   che  può 
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produrre    la   morte   sema  valutabile  alteraxione  oioteriale,  e 
che  per  eonseguenza  óere  aseriverd  alia  classe  tanto  elastica 
ed  oscura  delle  nevrosi. 

Il  torbamento  nervoso  delle  fonsloni  gastriche  non  po« 
trebbe  però  essere  anche  semplictemente  V  effetto  di  un'  alte- 
razione  essenziale  e  primitiva  della  nutrizione,  ed  un  vizio 
deir  assimilazione  la  condizione  patologica  della  infermità  os- 
servata dal  dott.  Lombard?  Ma  considerandola  pure  una  ne- 
vrosi essenziale^'non  si  potreblie  utilmente  combatterla  me- 
diante revulsione  più  gagliarda  e  meno  fugace  di  quelle  dei 
senapismi,  mediante  i  caustici  potenziali,  o. almeno  i  vescica- 
torìi  permanenti,  siccome  nel  caso  di  vomito  nervoso  riferi- 
to (4)  io  questa  opera  periodica? 

II.  Delle  paralisie  consecutive  alla  febbre  tifoidea. 

Abbiamo  altre  volte  fatto  cenno  in  questo  Giornale  delle 
paralisie  che  tengono  dietro  a  molti  morbi  acuti  ;  ed  esposte  le 
opinioni  che  i  più  distinti  scrittori ,  specialmente  di  Francia, 
emisero  solla  loro  natura.  Crediamo  quin^dl  non  inopportuno 
dire  brevemente  di  alcune  considerazioni  sulle  paralisie  conse- 
cutive aHa  febbre  tifoidea  che  il  prof.  Leudet  comunicava  non  è 
molto  alla  Società  di  biologia  di  Parigi  (3).  Dimostrava  egli  da 
prima  come,  oltre  gli  antichi  scrittori  ricordati  nella  sua  me- 
moria dal  Glober,  altri  ancora  avessero  notato  T  insorgere 
di  paralisie  nella  convalescenza  delle  febbri  gravi,  ed  analoghe 


(i)  Tomo  i6,  ^cric  II,  pag.  260. 
(2)  Gazette  medicale^  n.^  19,   iBOf. 
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osservazioni  si  rinvenissero  nelle  epere  de'  nostri  predeeessori 
piò  comuni  che  generalmente  si  creda.  Esposte  quindi  le  dif* 
ferenti  opinioni  dei  Lepecq  de  la  Cloture^  Griesloger,  Magnut 
Huss,  Vogel^  Eisenmann,  ecc.  sullo  causa  generatrice  di  que- 
ste specie  di  paralisi,  passova  a  narrarne  due  rasi  da  lui  re- 
cèntemente osservati.  Descrive  nel  primo  una  febbre  tifoidea  di 
men  che  mediocre  gravezza  e  scompagnata  da  fenomeni  cere* 
brali,  svoltasi  in  una  robusta  giovane,  la  quale  sul  finire  del  terso 
settenario,  mentre  entrava  già  nella  convalescenza,  cominciò  a 
presentare  la  paralisi  del  membri  inferiori,  che  da  questi  pro- 
gressivamente diffondendosi  dal  basso  in  alto  invase  i  muscoli 
tutti  del  tronco  e  degH  arti  fino  ad  indurre  la  morte  per 
asfissia,  il  settimo  giorno  dalla  comparsa  dei  primi  fenonieoi 
paralitici.  L'  intelligenza  rimase  integra  fino  allo  spegnersi 
della  vita,  né  1'  autossia  manifestò  alcuna  lesione  del  cervello 
o  della  spinale  midolla  che  della  paralisi  potesse  dar  spiega- 
zione. Solo  le  piastre  del  Peyero  apparvero  in  alcuna  parte 
dell*  intestino  tuttora  esulcerate,  mentre  in  altre  la  cicaerizsa- 
zione  era  quasi  completa. 

Da  questa  osservazione  trae  argomento  1*  autore  a  dimo- 
strare troppo  esclusiva  l'opinione  del  Trousseau,  il  quale  nella 
sua  clinica  medica  scrisse  questa  specie  di  paralisie  succedere 
solo  alle  forme  più  gravi  della  dotinenterite.  Osserva  poscia  che 
nel  caso  da  lui  descritto  in  verun  periodo  del  morbo  erasi 
manifestato  delirio,  convellimenti  delle  membra,  o  spasmi  par- 
ziali o  generali,  e  la  stessa  intelligenza  era  rimasta  intatta 
fino  un'  ora  innanzi  la  morte.  Circostanza  questa,  che,  se* 
coodo  l'opinione  di  molti  clinici,  sarebbe  propria  delle  paralisie 
difteriche;  mentre,  secondo  quei  pratici,  nelle  paralisi  che  si 
manifestano  nella  convalescenza  dei  morbi  acuti  si  assodereb- 
bero gravi  sintomi  cerebrali,  come  il  delirio,  la  demenza,  ecc. 
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Nel  secondo  caso,  che  gli  si  offerse  io  un  robusto  ope- 
raio di  n  anni,  i  fenoaeoi  paralitici  si  ineAdfesiaroDo .  fino 
nei  primi  giorni  del  morbo,  che  decorse  quasi  latente»  sen? 
za  presentare  tutta  quella  intensità  ne'  sintomi  per  cui  si 
distinguono  le  gravi  felibri  tifoidee^  Degno  però  di  menzio- 
ne gli  parve  ohe  in  questo  malato  la  paralisi  non  si  svolse 
primitivamente  nelle  ^tremità  periferiche  de*  nervi,  come 
avvenne  negli  altri  casi  da  lui  osservati,  ed  in  quelli  de* 
scritti  dal  Gluber,  Barthez  e  Billict,  Huss,  ecc.  Al  contrario, 
i  primi  fenomeni  furono  difficolta  nella .  loquela,  ed  amaurosi 
incompieta;  a  questi  tennero  dietro  analgesia  e  paralisi  del 
braccio  destro,  ed  in  fine  la  paralisi  della  vescica.  L'  Infer- 
mo conservò  libera  i*  intelligenza  fino  a  tre  di  innanzi  la 
morte,  che  avvenne  nella  decima  giornata  di  malattia.  In 
quegU  ultimi  giorni  fu  turbata  da  delirio  loquace.  Alla  dis- 
aeiione  del  cadavere  I .  centri  nervosi  apparvero  conformi  a 
natura,  le  piastre  del  Peyez  ingrossate;  rammollite  le  un^, 
le  altre  esulcerate.  La  milza  di  volume  doppio  dell'  ordinario 
molle  e  friabile  ;  le  ghiandole  del  mesenterio  voluminose  e  vio- 
lacee. 

Le  paralisi  di  moto ,  che  sopraggiungono  nella  convale- 
scenza delle  febbri  tifoidee,  sono,  giusta  le  osservazioni  di  tut- 
ti gli  scrittori,  accompagnate  o  precedute  da  turbamenti  della 
aenaibilitè;  però,  secondo  il  nostro  autore,  tale  coesistenza  non 
sarebbe  costante.  La  motilità  può  in  quelle  febbri  presentare 
altri  fenomeni  morbosi  ;  quali  le  contratture  e  gli  spasmi.  La 
sensibiliti  cutanea  e  la  muscolare  possono  egualmente  appa- 
rire modificate;  e  l' iperestesia  e  Tanestesia  cutanea  dei  mem- 
bri, secondo  il  Griessinger,  sarebbero  frequenti.  Questi  di- 
versi  fenomeni  sembrano  adunque  costituire  una  serie  morbo- 
sa che  dair  anestesia  alla  paralisi,  dalla  iperestesia  agli  spasmi 
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rieonosce  lina  coniane  origine  nell'  alterazione  del  sangue  per 
deficienaa  de'globuli,  alterazione  di  col  ogni^^giórno,  concbiiide 
ri  Leudet,  ci  si  offrono  le  più  evidenti  prove  cliniche,  è  che  ma- 
nifesta i  8ttoi  effetti  eziandio  sul  sistema  nervoso.    • 

Delle  paralisi  nei  loro  rapporti  colle  malattie  acute,  e 
specialmente  di  quelle  da  lui  dette  asieniehe  diffu$e  dei  con» 
vaiescenti  trattò  pure  in  una  recente  memoria  il  prof.  Gm* 
bler  {i),  ì  cui  studii  su  tale  argomento  facemmo  già  altre  voi- 
ce conoscere  a'  nostri  lettori  (2).  Crediamo  quindi  opportuno 
di  riportare  le  eonchinsioni  di  quel  suo  nuovo  lavoro,  in  cui 
quanto  ha  attinenza  con  quelle  ricerche  si  trova  svolto  in 
modo  più  generale  e  completo  che  non  finora  gli  altri  scrittori 
fecero. 

i."  Paralisie  locali  o  generali  possono  accompagnare  o 
succedere  alla  febbre,  alle  infiammazioni,  in  una  parola,  ad  ogni 
stato  morboso  dell*  economia  distinto  da  qualsiasi  esaltamento 
delle  sue  funzioni.  D'ordinario  più  intense  e  frequenti  te 
legate  a  malattie  gravi  per  loro  natura  o  violenza,  si  notarono 
però  nel  decorso  ed  io  seguito  ad  ogni  morbo  acuto  veramente 
meritevole  di  questo  nome. 

2.^  E  necessario  distinguere  molte  specie  di  paralisi;  le 
cui  differenze  ci  vengono  porte  dall*  osservazione.  Le  une  sa- 
no r  espressione  della  malattia  nel  suo  svolgimento  ;  le  altre 
tengono  dietro  a  questa,  ed  hanno  con  essa  solo  lontani 
rapporti.  Da  ciò  due  gruppi  chiaramente  distinti,  contenenti 
ciascuno  molte  varietà. 

3."*  Il  primo  gruppo  comprende  anzi  tutto  quelle  paralisi 


(i)  Gazetie  medicale^  n.°  19,  1861. 

(2)  V.  tomo  XV,  pag.  458  di  questo  giornale. 
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precoci  che  sì  manifesUno^  ad  esempio»  nel  periodo  d' inva- 
sione delle  febbri  erutti ve^  e  possono  rassomigliarsi  agli  spa** 
smi  che  ne  distinguono  rincomioaiamento.  Tali  paralisi  re- 
risimilmente  sono  scompagnate  da  qualaiasi  alterazione  di  tes* 
soto. 

4.''  Vengono  quindi  quelle  paralisi  che  si  svolgono  nel 
periodo  di  stato  del  morbo  e  stanno  in  attinenza  con  qualche 
lesione  dell*  apparecchio  motore  senziente,  che  attacca  o  i  ma» 
scoli,  o  le  diramazioni  nervose  od  inine  qualche  punto  del- 
l' asse  cerebro*spinale.  Queste  lesioni  anatomiche  sono  locali 
manifestazioni  della  malattia,  ed  hanno  Ih  stessa  significazio- 
ne degli  altri  processi  flogistici  che  servono  a  distinguerla. 
Vi  sonò  quindi  paralisi  sintomatiche  della  miosite,  .della  mie- 
lite, deir  encefalite. 

hJ"  Sarebbe  opportuno  chiamare  iuceeuioe  quelle  para- 
lisi che^  manifestandosi  un  po'  piìi  tardi,  trovano  spiegazio- 
ne nel  diffondersi  del  lavorio  morboso  a  parti  primitivamen» 
te  sane. 

6.''  Le  iufiammazioni  locali  suscitano  alla  lor  yoka  sim- 
patie capaci  di  produrre  fenomaiii  di  paralisi  in  organi  più  o 
meno  lontani  ;  e  ciò  mediante  ingegni  diversi  che  meritereb- 
bero di  essere  profondamente  studiati.  Sono  queste  i^  paralisie 
simpatiche  o  di  vicinanza. 

7/"  Cessato  il  periodo  acuto  del  morbo  si  manifestano  le  para- 
lisi consecutive,  che  si  collegano  solo  indirettamente  alla  primiti* 
va  infermità.  Ve  ne  ha  di  due  sorta  :  le  une  dipendono  da  lesione 
del  sistema  nervoso  determinata  dal  morbo  acuto;  mantenu* 
ta  da  predisposizione  individuale;  e  spinta  fino  alle  sue  ulti- 
me conseguenze  da  coadiuvanti  ed  occasionali  cagioni.  Tali  le 
paralisie  generali  propriamente  dette,  osservate  dal  Batllarger 
dietro  la  risipola  e  dal  Beau  dopo  la  febbre  tifoidea. 


—  369  — 

Sf"  Le  altre,  molto  più  frequenti^  non  si  accompagnano 
ad  alterazioni  anatomiche;  e  vanno  quindi  collocate  tra  le 
nevrosi.  Le  paralisi  di  questa  specie,  più  particolarmente  stu* 
diate  in  questi  ultimi  tempi  nel!*  occasione  dell'  epidemia  difte- 
rica, lungi  dair  appartenere  esclusivamente  a  queir  Infermiti 
possono  presentarsi  cogli  stessi  essenziali  caratteri  dopo  qual- 
siasi morbo  acuto.  Le  paralisi  difteriche  sono  quindi  un  caso 
particolare  di  una  regola  generale. 

9.°  Le  circostanze  etiologtche  in  cui  hanno  nascimento 
inducono  a  collocarle  tra  quelle  paralisie  che  traggono  origine 
dalla  clorosi,  dall*  anemia,  dagli  esaurimenti  nervei ,  ed  indi- 
rettamente da  tutte  le  numerose  cagioni  capaci  di  generare 
questi  stati  morbosi.  Strettomente  legate  all'  indtfbolimento  del- 
l' economia  meritano  quindi  l' epiteto  di  asteniche. 

40.''  Però,  sia  pure  pronunoiatissima,  la  debolezza  non  co- 
stituisce giammai  per  sé  stessa  una  vera  paralisi.  La  forze 
organiche  possono  gradatamente*  discendere  Ano  alt'  ottusità 
dei  sensi  e  dell'intelligenza,  all' immobiliti  assoluta,  all'enorme 
rallentamento  delle  funzioni  nutritive  senza  che  siavi  paralisi. 
E  la  vitalità  che  scema  In  tal  caso,  od  almeno  sono  le  ma- 
nifestazioni della  vita  che  cessano  tutto  a  un  tratto.  La  pa- 
ralisi propriamente  detta  presuppone  un  difetto  di  proporzione 
tra  le  forze  generali  e  quelle  del  sistema  nerveomuscolare  ; 
tra  r  irritabilità  generale  e  quella  dei  nervi  senzienti  ;  per 
conseguenza  essa  sottointende  un  turbamento  funzionale  con 
o  senza  organica  alterazione  de'  muscoli,  o  del  sistema  nervoso, 
(centri,  filamenti  o  diramazioni  periferiche). 

ii.*"  Quindi  le  paralisi  asteniche  consecutive  alle  malat-^ 
de  acute  sono  contingenti,  aleaiorie  e  non  necessariamente 
associate  ad  estremo  indebolimento  deirecooomta,  che  sembra 
costituire  a  loro  riguardo  solo  una  predisposizione,  o  tutt'  al 
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più  l'imminenza  morboso.  D'ordinario   si'mantfestano  solo  in 
piena  convalescenza,  e  talvolta  si  g^iunge  a  riconoscere  1*  acci* 
dente  che  agi  quale  eànsa  determinante. 

42.  Le  paralisi  asteniche  che  succedono  al  morbi  acoll 
sembrano  affatto  indipendenti  da  qualunque  lesione,  eziandio 
di  funzione,  del  centri  e  dei  filamenti  nervosi.  La  ragione 
ultima  ne  è  riposta  nel  modo  di  essere  delle  parti  stesse  in 
cui  hanno  sede;  meritano  quindi  il  nome  di  periferiche;  al 
contrario  di  quelle  che  si  collegano  ad  una  lesione  dei  centri 
o  delle  diramazioni  nervose  pertinenti  al  senso  e  del  moto. 

i3.  Circoscritte  talvolta  a  piccolo  numero  dr  organi,  più 
di  sovente  si  estendono  ad  ampie  regioni.  In  ogni  caso  però 
la  lesione  di  ogni  singola  parte  sussiste  di  per  sé  indipen- 
dentemente  dalle  altre ,  ed  eziandio  alloraquando  il  tm*ba- 
niento  delle  funzioni  si  diffonde  aHe  partì  centrati  del  sistema 
nervoso,  le  alterazioni  di  queste  non  esercitano  sulle  altre 
alcuna  influenza.  Ad  esprimere  questo  carattere  che  distingue 
cosi  profondameìite  le  paralisi  asteniche  generalizsaie  dalle 
paralisie  geueraK  propriamente  dette,  é  opportuno  aggiungere 
alle  prime  l'epiteto  di  diffuse. 

^  «14.  Le  paralisi  asteniche  diffuse  dei  conraigscentì  ten- 
dono a  guadagnare  tanto  in  superficie  quanto  In  intensitè. 
Ponno  chiamarsi  OMCàndenii  perchè  principiano  il  più  delle 
volte  dai  membri  inferiori,  e  da  quelli  ascendono  ai  superiori. 
Il  loro  decorso  però  spesso  è  irregolare:  talora  si  mostrano 
lievi  e  fugaci  e  sparse  bizzarramente  ;  tal  altra  generali,  com- 
pietà  e  permanenti;  possono  eziandio  cagionare  la  morte  se  at- 
tacchino organi  eatenzlali  alla  vita. 

-16.  Ad  impedirne  lo  sviluppò  il  medico  userà  di  un  mo- 
derato metodo  debilitante;  prescriverà,  per  quanto  sia  possi- 
bile, una    leggera    alimentazione   eziandio  durante  il  periodo 
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acuto  del  morbo.  Svoltai!  la  paralisi^  il  metodo  rasionale  di 
cura  consisterà  nel!'  uso  di  uùn  dieta  riparatrice,  dei  tonici  di 
opii  specie  e  degli  stimoli»  quali  le  friaioni,  le  docciature  fred* 
de  ed  i  bagni  solforosi.  L' elettricità  è  specialmente  chiamata 
a  rendere  in  tali  casi  importanti  servigi. 

III.  Sulla  paracentesi  del  torace. 

La  paracentesi  de(  torace,  che  fino  pochi  anni  sono  con- 
tava scarsissimi  i  partigiani ,  numerosi  gli  «wersarii ,  per 
Dna  di  quelle  subite  vicende,  non  infrequenti  nei  campi  della 
medicina,  in  breve  tratto  di  tempo  ne  venne  in  tale  favore  da 
essere  oggidì  dichiarata  il  metodo  piti  rapido,  innocuo  e  ti" 
curo  a  disiipare  gli  spandimcnti  avvenuti  nella  cavità  del 
torace,  sleno  effetto  di  acuta  o  cronica  pleuritide,  o  di  qualsi- 
voglia altra  cagione  che  non  sia  la  tubercolosi. 

E  il  dottore  Dumontpallier ,  capo  della  clinica  del  pro- 
fessore Trousseau ,  quegli  che  si  fa  a  sostenere  nella  6a- 
zette  des  hopitaux  (I)  tale  opinione.  In  cui  appoggio,  oltre 
i  risultamenti  ottenuti  dal  suo  illustre  maestro,  e  da  que- 
sto resi  gi|  pubblici  nella  sua  uhima  opera  la  Clinique  me' 
dicale  (Paris  4864  ),  reca  nove  osservazioni  eh'  esso  rac- 
colse dal  principiare  di  quest'  anno  a  tutto  il  mese  di  mag- 
gio. In  cinque  di  queste  trattavasi  di  pleurite  acuta,  e  la 
toraeentesi  fu  seguila  dal  più  felice  successo.  Tre  volte  quel- 
r  operazione  venne  praticata  sullo  stesso  individuo ,  un  gio- 
vane di  24  anni  infermo  da  dlciolto  mesi  dì  pleurite  cronica, 
il  quale  dopo  la  terza  volta  usci  dallo  spedale  dans  des  condii 
tionè  trè$'favorables.  Una  volta  infine  In  una  puerpera  coRa  da 
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pleurite'  puralentaj  e  che  alcuni   giorni  dopo  hi  toraeentesi 
succombaii  aux  progrès  de  I0  fièvre  puerpirale.  Né  su  questi 
ultimi  erede  necessaria  il  DamootpalHer  dirne  di  più,  bensì 
si  difEottde  a  riportare  per  esteso  la  storia  di  due  tra  le  prime 
clnfoe  osservaxloni,  io  cui  la  paraccHDtesi  del  torace  fu  seguita 
da  rapida  guarigione.  Nei  primo  caso   nnlla  troviniAo  che  me- 
riti speciale  attensione.  Trattasi  di  una  donna  di  24  anni,  colta 
da  spandimento  sieroso  nel  covo  sinistro   del  petto,  eome  lo 
dimostravano  il  suono  cupo ,  V  egofonla   e  la  maachevolesza 
di  vibrazione  toracica.  La  toraeentesi  dava  uscito  a  circa  due 
litri  di  siero   giallastro.  Sediij  giorni  dopo  l'operasione  l' in- 
ferma abbandonava  la  clinica  perfettamente  risanata.  Credia- 
mo opportuno  però  di  ricordare  come  il  Domontpallièr  noti 
tra  i  sintomi:  Pas  de  vau$ture  j  V  oppresiion  n*  est  poinl  sen^ 
sibley  le  summum  de»  baiiemenis  du  coeur  est  sur  la  tigne  tui^ 
diane  du  sUrnum.  Il  che  ci  sembra  sufllciente  a  dimostrare, 
non  essersi  in  questo  caso  trattato  di  gravissimo  idrotorace, 
da  non  potersi  risolvere  cogli  ordinarli  soccorsi  terapeutici. 

Bensì  della  seconda  osservazione  non  ci  pare  inutile  riferi* 
re  gran  tratto,  e  il  perchè  dimostreremo  in  appresso.  L'in- 
ferma, convalescente  di  vainolo ,  il  10  marco  venne  colta  da 
febbre,  tosse  e  dolore  al  lato  sinistro  del  petto,  lì  dH  appres- 
so si  riscontrava,  cupo  il  suono  per  gran  tratto  della  meta  si- 
nistra del  torace,  e  soffio  alla  espirazione  e  rantoli  mucosi 
sotloerepitanti.  L'  escreato  presentava  i  caratteri  della  bron- 
chite^ né  vi  aveva  broncofonia  od  egofonla.  Ai  i4,  lo  cupezza 
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si  estendeva  posteriormente  dall'angolo  della  scapola  fino  alla 
parte  inferiore  del  petto,  ed  eravi  leggera  egofonb.  Lo  span« 
dimento  poco  copioso  venne  riassorbito  nello  spazio  di  otto  o 
nove  giorni.  Persisteva  però  la  bronchite  ;  un  diligente  esame 
ripetuto  più  volte  non  die  mai  alcun  segno  fisico  dell'esistenza  di 
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tubercoli  negli  organi  respiratorii.  L' ioferma  riacquistò  V  appe- 
tito e  le  forze ,  benché  di  tratto  in  tratto,  specialmente  sul  far 
4ella  notte,  fosse  molestata  da  febbre.  «  Il  98  aprile  la  donna 
osservava  da  due  giorni  essersele  esacerbata  la  febbre  con 
dolore  al  lato  destro  del  petto.  L' escreato  presentava  sempre 
gli  stessi  caratteri  ;  mai$  on  eomiate  de.  la  matite  dans  fo«- 
te  r  étendue  de  la  poilrine  en  arrièrej  el  abtcnct  compiale  de 
brtiit  respiratoire  normal  ou  anornialj  point  de  ràies,  point 
de  soufflé^  point  d  égophonie  j  mait  la  matite  extrème  et  la 
manque  absolti  de  vibralion  thoracique  ne  pouvaient  laitser 
de  doute  mr  t  exislence  cT  un  épanchement  thoracique  conei" 
iidérable  survenu  rapidement  chez  celle  malade.  Aggiungasi 
che  la  metà  destra  setnbra  più  sviluppata,  e  che  i  movimenti 
respiratori!  appaiono  sensìbili  iu  quel  lato  solo  nelle  profonde 
inspirazioni.  La  respirazione  diaframmatica  è  debole  nella  parte 
malata  ;  e  il  fegato  oltrepassa  di  molti  centimetri  le  coate  spu- 
rie. Anteriormente  il  suono  è  cupo  fin  sotto  la  clavicola.  Nei 
lato  sinistro  la  respirazione  è  vescicolare,  in  ogni  punto  però 
accompagnata  da  rantoli  mucosi.  Il  mediastino  anteriore  non 
è  deviato  a  sinistra,  ed  il  cuore  occupa  la  sua  ordinaria 
regione. 

»  La  rapidità  con  cui  era  avvenuto  lo  spandimento  siero- 
so  ;  la  sua  copia,  il  ritrovarsi  debilitata  V  inferma  da  prece- 
denti sofferenze,  cii*costanze  tutte  ond'  era  poco  probabile  il 
riassorbimento  del  liquido  effuso,  rendevano  necessario  un  attivo 
soccorso.  La  paraceotesi  del  torace  fu  praticata  dal  dottore 
Dumontpallier  nel  sesto  spazio  intercostale  lungo  la  linea  ascel- 
lare ;  dopo  aver  riconosciuto  che  nel  punto  in  cui  s' introduceva 
il  trequarti  la  cupezza  del  suono  era  assoluta.  Immediatamente 
esci  poco  siero  giallastro,  ma  lo  scolo  avvenne  lentamente  e 
cessò  ben  presto.  Introdotto  nel  cannello  uno  speciHo  si  senti  che 
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reslremità  dello  strumento  trovavasi  a' contatto  con  un  corpo' 
solido.  Il  quale  non  era  il  polmone,  perché  non  aveavi  dolore 
sotto  I  movimenti,  ne  tosse,  né  scolo  di  sangue.  Il  Trousseau 
fece   rimettere   il  punteruolo   nella  guaina;  poscia  afferrato 
saldamente  lo  strumento,  e  poggiando  l'indice. ad  un  punto 
di  esso  per  misurare   la  lunghezza  che   si  voleva  far  pene** 
trare  più  oltre  nella  cavità  del  petto,  il  Dumontpalller  ve  lo 
spinse  con  un  colpo  rapido  e  secco.  Sentii  allora,  die'  egli,  di 
aver  vinto  u)i  ostacolo,  e   che  l' estremità   del  trequarti  >  si 
trovava   libera  in  una  cavità.  Tolto  il  punteruolo  uscirono 
in  pochi  minuti  a  getto  non  continuo  circa   4600  gramme 
di  siero  glalhistro. 

»  Immediatamente   dopo  V  operazione  si  potè  riconoscere 
che  la  respirasione   si  anteriormente  che  posteriormente  era 
divenuta   normale    in  tutto  il  torace.   Cessava  la   tosse  ;  la 
sera  non  compariva  la  febbre,  e  l' inferma  passò  la  notte  in 
un  placido  sonno.  Il  di  appresso,  scomp.arsa  ogni  oppressio- 
ne del  respiro,  la  donna  poteva  giacere  sul  destro  lato.  La 
respirasione  uianlenevasi  fisiologica  in  tutto  l'ambito  del  to* 
race;  uè  febbre,  né  egofonia.  Lo  spandimento   più  non  si  ri- 
produsse nei  giorni  successivi  ;  la  respirasione  era  sempre  nor- 
male, solo  di  tratto  in  tratto  sentivssi  qualche  rantolo  muco- 
so, non  mai  egofonia.   Dal  che,  conchiude  1'  autore,  è  lecito 
dedurre  che  la  pleorite  era  guarita   tre  giorni   dopo  prati- 
cata la  toracentesi.  » 

Ora,  chiede  il  Dumontpalller,  quale  cagione  aveva  impe- 
dito in  9ul  principiare  1'  uscita  del  liquido  ?  Probabilmente, 
die'  egli,  la  punta  del  trequarti  aveva  solo  leggermente  scal- 
fito la  pleura  costale,  rivestita  di  false  membrane  ed  il  più 
debole  movimento  impresso  al  cannello  fé'  scomparire  il  pa- 
rallelismo tra  la   ferita   della  pleura  e  l'apertura  di  quello; 
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Ónde  la  ìeuieita  e  poscln  il  cessare  dello  scolo  sieroso.  In- 
trodotto nuovamente  il  punteruolo,  questo  si  apri  una  facile 
via  ed  il  liquido  potè    uscire   rapidamente   e  in  gran  copia. 

Il  Trouaseau  areva  già  avvertito,  parlando  delia  paracentesi 
dei  torace  {A),  poter  talvolta  avvenire  cfie  nel  mentre  la  percus- 
sione e  r  ausGultasione  aveano  fatto  credere  ali*  esistenza  di 
ragguardevole  «pandimenio,  praticata  la  puntnra  del  petto  nou 
veggasi  al  primo  istante  uscire  goccia  di  liquido  ;  -si  da  in- 
durre nel  medico  il  timore  di  avere  errato  nella  diagnosi. 
Ha  la  ragione  di  tale  fenomeno,  secondo  l' illustre  prof,  del- 
VHotei'Dieuy  è  semplicissima.  La  pleura  costale  si  trova  qual- 
che volta  ricoperta  da  false  membrane  che  possono  in  alcuni 
casi  avere  fino  un  cfencimetro  di  spessore.  Nei  primi  otto, 
dieci  b  quindici  giorni  della  pleurite,  questo  strato  pseudo- 
membranoso non  aderisce  fortemente  alla  parete  costale,  ben- 
ch'  esso  presenti  bastevole  resistenza  per  renderne  un  pò*  dif- 
ficile la  perforazione.  Penetrando  timidamente  nelle  cavità  del 
petto,  anziché  lacerare  questo  strato  col  trequarti,  lo  si  sol- 
leva, e  si  forma  in  tal  modo  ima  cavità  accidentale  tra  la 
falsa  membrana  e  la  parete  toracica.  Introducendo  uno  spe- 
cillo, onde  riconoscere  quale  abbiavi  impedimento  ali*  uscita 
del  liquido,  si  sente  nn  ostacolo  che  segue  i  movimenti  d' in- 
spirazione e  di  espirazione  ;  ne  si  può  a  meno  di  credere  es- 
sere quello  il  polmone ,  onde  senza  più  si  desiste  daìl*  alto 
operativo.  In  tali  casi,  al  contrario,  prosegue  il  clinico  fran- 
cese, fa  mestieri  collo  stiletto  del  trequarti,  introdotto  di  uno- 
vo  nel  cannello  e  spinto  piA  profondamente,  lacerare  la  falsa 
membrana.  Che  se  inutile  riuscisse  questo  tentativo,  egli  rac- 
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€Qii)AO<hi  dì  praticare  una  nuova  puntura  neilu  spasio  ialer» 
C9«Uil«  fiuperiore,  a  quello  lo  cui  fu  praUcatii  la  priuia. 

Oriì,  chiedianvo  ooi,  t<i|e  procedere  non  potrebbe  forse  in 
alcuni  casi  riust^ire  pernicioso  ?  E  forse  ioipits^ibile  un  errore 
di  diiignoM?  Come  riconoscere  cuu  slcuressa  la  natura  del-* 
I*  ostacolo  cIk  si  oppone  all'  uscita  del  liquido  ?  E  se  even- 
tuuitnenle  il  uiedicti  Vivesse  errato  nel  giudicare  dallo  natura 
del  uiurboj  a  quali  sinistre  conseguenae  non  andrebbe  Incon- 
tro seguendo  i  consigli  drl  clinico  fraacest;?  Gli  scrittori 
più  reCfOii  di  patologia  confessano  essere  spesso  diAcUe  eo-^ 
sa  il  distinguere  dalla  pleurite  acuta  la  pneuuionìa.  nel  secon- 
do  suo  stadio»  L' errore  puà  riescire  più  Jacile  quando  gì*  in-» 
fermi  vengano  tradotti  in  ospedale  a  «Balattia  avaosatOi  e  co* 
me  spesso  avviene,  non  sappiano  dar  ctviito  delle  untecedenie* 
1  segni  fisici  infatti  non  sono  allora  sempre  baste voU  ad  iin^ 
pedirloj  mentre  la  copeaaa  del  suono ,  la  mancanaa  del  mor- 
morio respiratorioi  e  la  broncofonia  sono  fenomeni  comuni  al- 
V  uno  «*  all'  altj*o  morbo.  Negli  spandimeuti  sierosi  1'  egofonia 
non  è  costante  i  e  lo  spostamento  del  cuore»  validissimo  indi- 
zio quando  quelli  hanno  sede  nel  lato  siuistro,  mancando  se 
occupano  r  altra  cavità  della  pleura»  non  potrà  sempre  farli 
distinguere  dalla  piieumonite  destra.  La  (umidexza  dell*  ipo^ 
coiidrio  non  à  segno  di  scuro  valore,  mentre  e  le  gravi  ma- 
lattie  polmonari   si  accompagnano  spesso  ad  Iperemia  del  fé- 
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gato,  e  quelle  possono  svolgersi  eziandio  in  individui  che  pre- 
cedentemente fossero  afflitti  da  ipertrofia  di  taluno  dei  visceri 
degl*  ipocondrii.  Non  é  molto  veniva  condotta  nelle  sale  diret- 
te dal  eh.  dott.  Namiits»  una  donna  sui  quarant'  anni,  di  me- 
diocre complessione  e  di  temperamento  linfatico  saoguignoi  la 
quale   dicevasi  ammalata  da  circa  otto  giorni  con  febbre,  tos^ 

se  e  nei  primi  di  dolore  puntorio  sotto  la  destra  mammella,  A 
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domieilio,  oltre  T  applicazione  delle  sanguisughe  al  luogo  del 
dolore,  era  stata  largamente  salassata,  ed  avea  preso  varii  ri- 
medii  a  lei  d'ignota  natura.  Grave  n'era  i* ambascia,  affan- 
noso il  respiro,  piccoli,  vuoti,  frequenti  I  polsi,  rara  ed  Inane 
la  tosse,  sofferente  l'aspetto,  monda  la  lingua,  sciolto  II  ven- 
tre, tumido  il  destro  ipocondrio  ^  relaatlcità  delle  pareti  to- 
radche  diminuito  nel  lato  destro.  La  percussione  dava  suo- 
no cupo  si  anteriormente  che  posteriormente  In  tutta  quel- 
la metà  del  petto.  Ivi  in  nessun  punto  respirazione  vescico- 
lare, né  rantoli  ;  ma  soffio  bronchiale  e  broncofonia  nelle  parti 
superiori.  Nel  lato  sinistro  il  mormorio  respiratorio  fisiologico 
ovunque.  Le  pulsazioni  de^  cuore  conformi  a  natura  si  senti- 
vano nell'ordinaria  estensione.  L'illustre  clinico  dichiarava 
non  potersi  con  sicurezza  in  quel  caso  decidere  se  si  trattas- 
se d' idrotorace  consecutivo  ad  acuta  pleuritide,  o  di  pneu* 
monile  passato  ad  epatizzazione  ;  doversi  quindi  ricorrere  ad 
un  mètodo  di  cura,  che  potesse  riescire  opportuno  in  ambe- 
due  i  casi,  tanto  più  che  potevasi  sospettare  associate  le  due 
infermità.  Prescriveva  quindi  V  applicazione  di  un  largo  vesci- 
cante sotto  la  destra  mammella  ;  le  generose  frizioni  rinnovate 
ogni  quattro  ore  colla  pomata  del  Rotano  in  quella  meta  del 
torace;  ed  allo  interno,  il  tartaro  stlbiato  alternandone  l'uso 
colla  squilla  e  colle  bevande  diuretiche  nitrate.  Ad  onta  di  tali 
soccorsi,  r  inferma  morì  il  quarto  giorno  dal  suo  ingresso  nello 
spedale.  Veramente  fuwi  un  di ,  il  terzo ,  In  cui  l' egregio 
clinico  stava  quasi  per  ricorrere  alla  toracentesi  ;  la  gravis- 
sima dispnea,  la  tumidezza  del  destro  ipocondrio,  la  cupezza 
assohita  del  suono ,  tanquam  percussi  femorU,  fino  sotto  la 
clavicola,  e  V  egofonia  delie  parti  inferiori  e  posteriori  renden- 
dogli verosimile  che  dell'  imminente  pericolo  fosse  cagione  uno 
spandimento  sieroso.  Se  non  che,  ponderate  le  circostanze  che 
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poUvano  fitar«  anche   per  una  lenone    del  parencbioia  pneu* 
miNiico^  ebbe    a    rimaner   sedUUIalto  dell'essersene  astenuto, 
quando  aperto  il  cadavere  si  vide  il  deatro  polmone  riempie- 
re io  siffatto  modo  la  cavità  da  mostrare  alla  superficie  pro- 
fonde le  impronte  delle  coste.  L' epatizsazione  rossa  nel  lobo 
medio  ed  inferiore  tendeva  a  Airsi  grigio    nel  superiore.  Due 
o  tre  oncie  di  siero  giallo  citrino»  che  si  rinvennero  alla  base 
del  petto,  davano  spiegazione  della  egofonia}  il  fegato  ipertro- 
fico per  antico  processo  morboso ,  porgeva   ragione  della  tu- 
midezza  del  destro  ipocondrio.  Se  in  simili  casi,  praticandosi 
la  toracentesi,  e  si  avrebbero  sufficienti  motivi   a  giustificarne 
la  prescrizione,  non  si  vedesse   uscire,  o  solo  poche  goccio  di 
lii|4iido,  che  avverrebbe  seguendo  il  consiglio  del  Trousseau? 
Certamente  il  punteruolo   rimesso   nel  eannello   e  spìnto  co|i 
più  forza  andrebbe. ad  infiggersi  nel  polmone;  e  inutile  dire 
con  quel  danno  degli  infermi.  Che  se  nella  sovraesposta  osser- 
vazione la  morte   accadde,  altre  volte   la  pneumonite: anche 
giunta  al  terzo   stadio   guarisce  ; .  ma  assai   più  difficilmente 
guarirebbe   se  ad   essa  si  aggiungesse  non  leggera  ferita  del 
viscere. 

Prescindendo  poi  da  queste  speciali  considerazioni  non 
possiamo  a  meno  di  osservare  sembrarci  ad  ogni  modo  troppo 
ardita  la  pratica  che  il  Dumonlpallier  vorrebbe  diffusa  nello 
cura  della  pleurite.  Infatti  la  pleurite  acuta,  se  semplice,  è  ma- 
lattia che  per  confessione  del  più  illustri  clinici  guarisce  sem- 
pre cogli  ordinarli  soccorsi;  i  quali  apparvero  sufficienti  a 
dissiparla  anche  se  gra\e  quando  il  medico  non  si  lasciò  spa- 
ventare dal  timore  della  soffocazione.  Perchè  adunque  ricor- 
rere ad  un  atto  operativo  sempre  serio,  uè  scompagnato  da 
pericolo;  e  specialmente  nei  casi  leggeri,  quale  il  primo  che 
sopra  riportammo?  ln\ero  sebbene  la  toracentesi  non  sia  forse 
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cosi  periculosH  operazione  come  si  erede  in  altri  tempi,  nes- 
sun medico  vorrà  disconoscerne  ta  graveisa,  o  stimare  indif- 
ferente cosa  il  praticarla.  Il  Seditlot,  che  certamente  non  può 
annoverarsi  tra  gli  avversarli  della  paracentesi  del  torace,  rac- 
comanda di  astenersene  nello  stadio  acato  della  plenrite,  ap* 
poggiandosi  eziandio  ai  tristissimi  risoltati  che  ne  ottenne  il 
6endrlii;  e  col  Sedillot  stanno  oggidì  tutti  i  buoni  pratici. 
Con  ciò  non  Intendiamo  già  di  esclùdere  la  toracentesi  nelle 
raccolte  sierose  consecutive  alla  pleurite.  Allorquainio  lo  span* 
dimento  è  tanto  ragguardevole  da  minacciare  V  asfissia  e  met* 
tere  per  se  solo  momentaneamente  in  pericolo  la  vita  degrin- 
flermi,  l'evacuasione  del  liquido  può  riescire  vantaggiosa,  in 
quanto  per  essa  si  acquista  il  tempo  necessario  acciò  gli  or« 
diiiarii  soccorsi  manifestino  l' efficace  loro  azione.  Ma  solo  a 
tali  casi,  nei  quali  la  toracentesi  più  spesso  che  eonie  messo 
radicale  di  cura  viene  adoperato  quale  palliativo,  ne  vorremmo 
ristretta  l'indicazione.  Contro  le  oollesioni  sierose  generate 
da  acuta  o  lenta  pleuritide,  ricorderemo  i  mirabili  effetti  ot* 
tenuti  in  questo  nostro  spedale  colla  i:ura  idragoga  dall' illu* 
atre  dott.  IVainias.  Ai  fatti,  che  già  rendemmo  pubblici  in  que- 
sto Giornale,  altri  ora  ne  potremmo  aggiungei*e ,  che  egual- 
mente dimostrano  V  efficacia  di  quella  specie  di  farmachi. 
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!."  I  tumori  sifilitici  muscolari.  —  1*  Uretrofomià  esterna.  —  3."  Ì)e1- 
rertfitfema  reunrtatico.  —  4."  Nuova  operazione  à^i  polipi  naso* fa- 
Hrrgei.  •*  %.^  V  operttfcione  cesarea  pa$i  mortem, 

i.*"  I  taniori  siMliel^  miniifeslazione  teriiaria  della  aiClj* 
de  rofltitasionalej  furono  argiMAenio  4'ì  clinica  lesione  al  va- 
lente chirurgo  francese  sig.  Nélaton,  lezione  che  la  Ckuetle 
dei  kùpHau»  ael  suo  N.  60  pubblicava.  Ne  diade  oacèaione 
m\  animalatìa  affetto  di  un  liniMire  goinonuso  alb  coscia  sini- 
stra, nel  quale  rlosclrofm  evidenti  fenomeni  di  siMide  prìr 
niitìvl ,  aecondarii  e  teraisrii  sBcceasivamente ,  tumore  che 
dimhiui  fino  a  eomplela  disparisloue  medianle  1*  uso  giorn^r 
llero  del  protojodnro  di  mercurio  a  piccola  dose  e  dell*  ioduro 
potassico  a  dosi  altv. 

Questi  tumori  si  sviluppano  principaiineiMe  in  Ire  diffp'- 
renll  sistemi  Ac^f  economia  ;  cioè  o  alla  faccia  interna  del 
derma,  o  nel  tessuto  cellukire  sotiocutan#Oy  o  alla  superitele 
delle  aponeurosi,  o  finalmente  nell»  spessore  stesso  dei  m^n- 
scoli.  Qoest'  ultimi  in  parlicohir  modo  vennero  dal  I^iéliiton 
eoHsiderall,  come  qnellt  che  più  feollmepte  si  presentano  al 
pratico.  Tali  tumori  di  rado  sono  limitati  al  lessutp  muscola- 
re r  pl6  spesso  comprendono  lo  spessire  del  muscoVv,  |p  sua 
aponeurosi  d' invIfoppD  ed  il  tessuto  cellulare  circiislanti?.  8i 
possono  trovare  in  tutti  i  muscoli  dal  corpo,  a  molto  spesso 
si  svilnppano  simnsatricamenls'  d*  ambo  i  lati,  Sono  duri,  spe- 
eialittienlie  net  loro  centro,,  che  é  anthe  saliente  :  i  legumaoM 
sopra  di  essi  sono»  dì  un  leggero  color  vit^aceo,  e  conserva- 
no   una    cèrta  «ohililè    colla  superficie  cjel  tumore,   mobilità 
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che  non  é  però  completa  come  nello  siato  normale.  Allorché  il 
tumore  occupa  un  muscolo  superficiale,  messo  questo  nel  rilas- 
samento, si  può  prenderlo  tra  le  dita  e  spostarlo  con  facilità 
in  tutti  i  sensi;  se,  all'incontro^  Tammalnto  contrae  i  suol  mu- 
scoli,  il  tumore  diventa  subito  immobile.  E  questo  il  modo  di 
esplorazione,  per  il  quale  si  ha  sicureiza  che  la  sede  del  tu- 
more è  realmente  nello  spessore  stesso  del  muscolo,  di  cui  fa 
pnrte  integrante,  e  se  ne  apprezza  il  volume  e  la  consi- 
stenza. 11  determinare  poi  t  suoi  limiti  é  più  difficile  il  farlo 
esattamente. 

•La  pressione,  per  la  quale  si  conserya  per  poco  V  iniproa- 
ta  del  dito,  riesce  alquanto  dolorosa  :  tuttavia  alcune  volte  il 
tumore  è  sede  di  dolori  spontanei,  passeggeri. 

Circa  le  cause  di  questi  tumori,  essi  si  manifestano  co- 
me accidenti  terziari!  di  sifilide  costituzionale.  É  notevole  pe- 
rò che  mai  si  sviluppano  in  individui  molte  giovani,  ed  anche 
nel  caso  in  cui  sieno  risultato  dell'  eredità,  non  appariscono 
mai  prima  di  una  ccrtn  età. 

La  diagnosi  di  questi  tumori  non  è  sempre  delle  più  fa- 
cili: spesso  si  confondono  coi  cancri,  errore  limito  pregiudi- 
zievole  agli  ammalati.  E  necessario  attendere  con  esatta  os- 
servazione air  Insieme  dei  sintomi  suaccennati. 

It  decorso  di  questi  tumori  é  lento,  essenzialneate  cro- 
nico, e  per  conseguenza  la  loro  durata  è  lunga.  Possono 
terminare,  o  per  completa  guarigione,  cioè  vengono  gradata- 
mente assorbiti  fino  alla  perfetta  sparizione,  o  si  rammollisco- 
no, i  tegumenti  si  perforano,  e  ne  esce  una  materia  bianca- 
stri!, spessa,  filante^  mista  a  pus  ed  a  sangue,  ed  anche  al- 
cune volte  del  fiocchi  di  tessuto  cellulare  mortificato.  Qoesti 
diversi  modi  di  terminiizione  dipendono  dall'età  del  tumore. 
Però  é  neccessario  perché  avvengano  che  il  muscolo  su  cui  ha 
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tede  non  sia  alterato  nella  sua  fibra  :  a  tal  uopo  occorre  un 
appropriato  trattumeuto  degli  accidenti  teraiariì  della  sifilide  fra 
eui  la  cura  mista  di  joduro  potassico  e  di  prutojoduro  di  inercu- 
rio.  Se  poi  nel  tumore  molto  amico  avvennero  modificazioni 
tali-  dà  alterare  la  fibra  muscolare,  la  cura  rlf>sce  ancora  a 
ftire  riassorbire  II  tumore,  ma  l'ammalato  conser.va  una  dif- 
formità più  o  meno  considerevole,  dovuta  ordinariamente  al* 
r  atrofia  del  muscolo.  Fino  a  qua|  epoca  tale  conseguensa 
sia  Inevitabile,  non  ancora  è  noto,  ignorandosi  completa- 
mente se  avvenga  solo  nel  caso  che  Incominci  il  rammoHimen* 
to  dei  tumore,  od  anclie  se  si  mantenga  ancora  nella  dures» 
za  primitiva. 

l.""  Due  nuove  operazioni  in  caso  di  stringimento  del- 
l'uretra praticate  dal  sig.  Bourguet,  vennero  comunicate  air  Ac- 
cademia di  medicina  di  Parigi.  La-  prima  si  esegui  per  uno 
stringimento  che  occupava  la  regione  membranosa,  e  che  se»- 
za  essere  di  nrigine  traumntica,  era  però  in  parte  cicatriciale, 
essendo  stala  fatta  ad  una  certa  epoca  una  falsa  strada.  Era 
accompagnifto  da  pio  fistole  perineali  die  lasciavano  passar 
tutta  r  orina.  Riuscito  frustraneo  ogni  tentativo  di  sìringa- 
zlone,  il  dott.  Bourguet  pensò  di  tentare  V  uretrotomia  ester* 
na  senza  conduttore.  Fatta  un'  incisione  al  perineo,  si  cek'cò 
r  fstremité  anteriore  dello  stringimento  di  cui  una  sonda  in- 
dicava la  presenza,  si  condusse  questa  sonda  all'  estremità 
fiosteriore,  e  di  là  alla  vescica,  ove  si  fissò.  Poco  a  poco  la 
piaga  cicatrizzò,  e  tre  mesi  dopo  l'ammalato  orinava  facil- 
mente e  non  aveva  al  perineo  che  una  piccolissima  fistola  per 
la  quale  passava  l'orina. 

La  seconda  operazione  del  slg.  Bourguet  consiste  neir  esci- 
sione  dello  stiingimento,  operiizione  che  praticò  due  volte.  Su 
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un  primo  mnmftlato  che  aveva  oltre  a  clrlle  fittole  petlnettli 
striiigiiDenld  profondo  munosoiuto  impervio  d»  molti  cMmi^ 
ghiy  praticò,  come  nei  caso  aiitecedeiite,  un'  inciaione  mediti* 
ne  al  perineo ,  dopo  aver  mesto  une  tonde  meW  iiretM  fiao 
^  a  livello  deir  ostacolo.  Il  sig^  Bourgu«>t  ti  proponevo  4i  fare 
ancoro  la  sezione  collaterele,  m»  trovando  invece  dell'  oreleo 
un  Induramento  molto  spesso  e  mollo  voluminoao,  |Mena4  efae 
questa  matto  callose  non  si  presterebbe  alle  ffurmi^ioae  di  U9 
nuovo  condotto,  e  si  decite  a  fiire  V  etcitione  di  tutte  la  por«> 
zlone  impervia.  Uno  son^e  fu  allora  aiessa  feoUineole  nella 
vetciea.  i  bordi  della  piaga  furono  nuioteuuU  alWoJtanaCi»  Uà 
suppurazione  si  stabili  poco  a  poco,  si  vide  la  piaga  realHn- 
gei'si,  le  due  estremità  dell'uretra  ravvicinarsi,  ed  infine  il  tutto 
cioatriazarsl» 

ha  ttetsa  operazione  fu  praUcala  quaiebe  tempo  dopo 
tn^  di  un  teootide  ammalalo^  che  mori  p«M  per  infazianr  pti- 
rulenla« 

L'autore  tegnala,  come  uoe<  delle  diffieokà  delle  opera- 
zioni detcritu,  la  ricerea  dell*  estremità  posteriore  deii'ure* 
tre;  pH^  accadere  che  questa  ettreatità  non  ti  Mlvi,.  oel  quel 
ceto  egli  pensa  di  cei*carla.  daU*  indietr<>  all'  aianii  Cucendo  io 
preeedenza  la  puntura  della  vescica,  e  servendosi  della  can- 
nula ipogastrica  per  condurre  nel  colle  della  vescicole  di  la 
«  neir  uretra,  una  sonda  che  ti  farebbe  arridere  fino  a .  livelle 
4ella  piaga  e  sulla  quale  ti  aprirebbe  boilmente  l' ettremilrii 
posteriore.  Si  può  però  mollo  probabibnenle  evitare  dii  ricor^ 
rere  a  tale  espediente  facendo  orinare  V  ammalato,  ed  otiw* 
vendo  il  passaggio  del  liquido  per  uom  delle  fistole  ;  cpn4urre 
per  questa  dal  perineo  alla  vescica  una  piccole  caodelptta  od 
tine  souda  che  servirà  di  guide  al  bUtori.  lofine»  te  neppure 
con  quetio  mezzo  vi  ti  arrivai^se,  o  sa  toprettnUo  la  maa- 
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can»*  d*  cmii  ntensfonn  di  driiia  non  foslrlngessi^  il  diiriirgfo 
ali»  ponUii'H  ipo^ifstrira;  si  potreblip,  secondo  il  sig.  ftosse- 
ilo,  ficorret*e  al  precetto  iff"!  sig.  &HÌIIitr(l,  ehe  consiste  nel- 
lo ifieidere  lo  tpaslo  retto-prostntieo  per  ìscoprire  Ih  fiteeia 
inferiore  della  prostata,  oprire  sia  la  glaodulki  soli»,  o  sia 
Olili  essa  il  eolio  della  vescica ,  e  eondurre  per  qiiest»  via 
dall' Ì4idietro  alK  avanti  una  candeletta  ed  una  sonda  Gno  a 
livello  dell'ostacolo. 

Un  punto  di  questione  é  ancora  quello  di  sapere  se,  do- 
po, l'un»  o  Feltra  delle  suddette  opemiiiuni,  Qon venga  meglio 
di  chiudere  la  plaga  con  punti  di  autum,  o  di  lasciarla  bcvc- 
dieggiante  e  fiurorirpe  lo  sappuraaiDne.  L'autore  «  queato  ri- 
guardo noa  d  affatto  fspli<!Ìto  :  tnttavla  conaideraiido  il  nume- 
ro dea  fatti  fai  coi  la  Hparmone  del  «amile  si  é  Hitta  dtirante 
il  processo  di  *uppuraaion<,  mentre  aono  nmlt^  pM  rari  qti^Hi 
la  cui  si  4  ottrniA»  la  riunione  liìintediata,  s4  |h»ò  decidersi 
per  la  supporonlbne. 


3."  L'ealsem»  tratmalica  di»!  membri  fu  oggetto  di  una 
setta  .dboimlonc  alla  (Società  di  chirurgia  di  Parigi;  In  ae^ 
guilo  alio  quale  U  ajfp.  Demarquay  nel  N«  69  della  Gateé" 
la  dlas  hapilaute  espose  alcune  oonaMeraaionl,  di'  eoi  per  V  in^ 
.portaoaa  dell'  argomento  ciredlanio  «Ul  eosa  aecennare  l>  copi 
prinnfpalL 

Una  noleirola  differenza,  dotuta  indulbbìamenle  ani  nna 
grande  divernita  di  origine»  é  evidente,  se  si  paragoni  no  en- 
fisema per  trauma  a  quello  che  rlconaeee  a  causa  una  Iasione 
aelle  vie  respiratorie,  eA  a  qoeHo  die  si  avllupp»  nei  focolai 
gangrenosi.  Per  Ispiegare  la  produzione  di  questi  vaeii'  enfisemi, 
ai  ammettono  in  generale  due  cause:  o  Tarla  pisr  un  mecca- 
nismo parllcoliiae   s' inlroduee  nel  nostri  tessuei,  od  I  gae  si 
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producono  neir  organismo  Btessu.  La  prima  ipotesi  é  ammissi- 
bile in  alcuni  casi  :  ma  quando  non  vi  ha  piaga  del  tegumenlu 
esterno,  è  evidente  die  i  gas  che  si  fonuaoo  io  qu4*sto  ca^,  se 
non  sono  il  prodotto  della  gangrena,  devono  formarsi  sponta- 
neamente uell'  organismo. 

Ha  che  cosa  avviene  di  un'aria  iiyettata  o  nel  tesauio 
cellulare  od  in  una  cavità  sierosa?  Conserva  dessa  tutte  le 
sue  proprietà  fisiche  e  chimiche?  In  una  parola,  ritirata  94 
ore  dopo  essere  stata  injeltata,  è  ancora  >allo  stato  di  aria, 
oppure  non  è  più  che  una  miscela  di  gas  più  o  meno  defini- 
ta? Tale  importante  ricerca  fu  Instituita  dai  signori  Devy, 
Bouley  e  Clément:  lo  stesso  sig.  Demarquay  ne  fece  soggetto 
di  studio.  Le  conclusioni  cut  ne  venne  possono  riusstwiersi  co- 
ai:  Dacché  Tario  è  introdotta  nel  tessuto  cellulare  a  nel  pe- 
ritoneo d'  un  animale,  viene  modificata  nella  sua  composizio- 
ne: tali  modificazioni  avvengono  in  tutti  gli  elementi,  ma 
principalmente  nell*  ossigeno  e  nell' acido  carboDico,  L' ossigeno 
diminuisce  in  modo  progressivo,  con  alcune  oscillazioni  però 
dai  primi  istanti  che  seguono  l' injezione  fino  al  termine  di  48 
ore,  in  cui  la  proporzione  di  questo  gas  resta  costante.  Si  è 
trovalo  costantemente  per  l'tjssigeno  dopo  34  ore,  i  numeri  9, 
•S,  6  per  iOO.  Nello  stesso  tempo  che  diminuisce  l'ossigeno, 
aumenta  l'acido  carbonico  in  quantità  notevolissima:  però  non 
si  scopre  una  relazione  sensibile  tra  la  diminuzione  dell'uno 
e  l'aumento  dell'altro  gas  esalato,  per  cui  resta  esclusa  l'idea 
•della  trasformazione  diretta  dell'ossigeno  in  gas  acido  carboni- 
co. Difatti  una  injezione  d' azoto  nel  peritoneo  o  nel  tessuto 
Cellulare  dà,  dopo  un  certo  tempo,  una  misceia  d'azoto,  d'aei- 
.do  carbonico  e  d'ouigeno. 

Sotto  il  punto  di  visto  chirurgico  quelle  sperierize  hanno 
ili  doppio  scopo:  4."  di  provare  che  l'aria  injettata  nel  nostri 
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lessati  perde  te  sue  proprietà^  poiché  subisce  una  modificn* 
zlune  profonda  nel  suoi  elementi,  ciò  che  è  importante  di 
sapere  per  lo  studio  delle  sezioni  suttneutanee  e  dell*  organiz- 
zazione delle  piaghe  fatte  in  queste  coudizioni;  2."  di  pro?a- 
re  che  si  producono  racilnièiite  in  un  organismo  vivente  delle 
esalazioni  di  gas,  perché  sia  che  si  injetti  delPazoto,  dell*  os- 
sigeno, deiracido  carbonico,  ed  anche  dell*  idrogeno,  dopo  uh 
certo  tempo,  si  ritira  una  miscela  di  questo  gas,  e  non  il 
gas  incettato  puro.  Da  ciò  é  leciM  inferire,  che  V  enfisema 
tranmattco  non  può  essere,  nella  maggioranza  dei  casi,  pro- 
dotto dell'aria  atmosferica,  attesa  T innucuità  costante  di  que- 
sto elemento,  grazie  soprattutto  alle  modificazioni  che  subisce. 

Se  b\  pensa  di  pia  alla  rapidità  della  produzione  del  feno- 
meno nel  casi  di  frattura  senza  lesione  dei  tegumenti,  e  so- 
prattotto  senza  la  produzione  di  gangrena,  bisognerebbe  am- 
mettere avervi  una  grande  alterazione  nell*  organismo,  una 
specie  di  avvelenamento  auto-biolugico.  S(»tto  T  influenza  di 
grave  lesione  di  un  membro,  in  cui  v'  ha  dolore  atroce  do- 
vuto air  attrito  delle  parti,  una  commozione  generale  del- 
l' organismo  caratterizzata  dallo  stnpore,  dalla  piccolezza  e 
lentezza  dei  polsi,  dal  pallore  dei  tratti,  non  si  possono  ammet- 
tere phe  due  caose  dell'  enfisema  tranmatico  :  od  il  sangue,  pro- 
fondamente modificato  per  V  alterazione  del  sistema  nervoso, 
lascia  esalare  nella  piaga  e  nella  sua  vicinanza  i  gas  che  cir- 
colano con  esso,  ciò  che  l'analisi  chimica  permetterà  forse 
an  giorno  di  scoprire;  o  l'enfisema  é  costituito  dalla  for- 
mazione spontanea  nei  nostri  tessuti  di  uno  o  più  elementi 
gasosi  più  o  meno  diversi  da  quelli'  che  troviamo  normalmen- 
te nel  sangue. 

Per  il  sig.  Demarquay  V  enfisema  traumatico  é  legato  ad 
una   modificazione   profonda    dell*  organismo,   e   fatto  calcolo 
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della  rapidità  del  fenomeno,  è  forzato  ad  ammettere  che  IVIe- 
nieoto  gasoso  è  fornito  dal  snogne  stesso.  Per  ciò  ritiene  ne* 
cessarle  Ire  condizioni  :  Una  modifi<faslaQ<:  del  sistema  n«*r* 
\oso,  una  del  saivguìgno,  ed  un  «ti  rito  dei  tessati  dai  quali 
si^esalano  i  gas. 

Muove  operazioni  ed  esperienze  convalideranno  queste 
idee,  o  for^e  dimostreranno  il  contrario, 

■ 

4.''  L*  esportazione  d«i  polipi  naso-faringei  venne  io  questi 
ultimi  tempi  praticata  dal  sig>  Huguier  C(»n  un  nuovo  proces- 
so operativo  elle  designa  col  wme  dì  metodo  osteò-plasllco. 
I  tempi  principali  di  questo  processo  consi&topoj  dopo  aver 
diviso  trasversalmente  uno  del  iati  deUa  base  del  velo  del  pa« 
lato,  poi  la  gota  e  la  regione  naso-fi^cctale.  In  modo  di  otl^ 
nere  un  largo  lembo  triangolare,  nel  sezionare  traaversalmeiii- 
te  il  mascellare  superiore,  l' osso  palatino,  e  l' apoflai  ptcrt*, 
goidea,  ne)  lussare  questi  osjii  io  ba^s^  9d  al  di  dentro  ser- 
vendosi della  suture  medip-palatiae  Cd^mQ  di  jcernierH,  e  nel 
ridurli  in  seguito,  dop^i  V  asportazione  del  ptdipo,  e  flsaarli  de- 
finitivamente #  mezzo  dell'  kigegnoso  apparecchio  di  gutta- 
perca imaglnato  del  sig.  Morel-Lavallée.  Il  risultato  ottenuto 
dal  sig.  Huguidr  è  tale  che  crediamo  opportuno  toglCtre  la 
rala£Ìone  del  case  daUa  Gazetle  (k$  hopitausc  the  la  pubbli- 
cava estesamente  nel  suo  II.  8& 

Lo  stato  deir  ammalato,  un  giarvane  di  fO  anni  circa,  S| 
preseittAYa  11  seguente  : 

L'  occhio  sinistro  era  manifsstamenle  ptà  aalipnte  ohe  II 
destro  e  portalo  in  alto.  L'alf  del  naso  dal  lato  sinistro  era 
pure  molto  piò  saliente  della  destra.  Il  paso  intero  allargalo, 
schiacciato.  Esponendo  1*  apertura  dfeUe  nttriei  ad  uHa  luce 
vive,   si    vedeva  oi  fondo  della   fossa  lesale   sinistra   un  tu- 
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raor    roseo    che    fu.  empievo   con>pletHiiieole.    Lo    bocca    lar- 
gamente aperiA  :  H    velo  pendolo  largo,   ravvicinato  aHe    ar-» 
cate  dentali,  piA  sensibilmente  al  tato  sinlsiro,  e  col  bordo 
inferiore  a  contatto  della  base  della  lingua,  cioè  piò  distante 
che  d'ordinarlo    dal  fondò  della  faringe.    Il  dito    portato  nel 
(onHo  della  bocta  Uno  alla  faringe    e   curvato    in  nocino  dal 
basso   air  alto,    arrivava  seosa  difllcoHè    a  sentire  ini  tumore 
duro,  resiètente,    riempiente   la  parte  superiore  sinistra    della 
faringe,  e  oltrepassante  a  destra  la  linea  mediana.  Questo  tu* 
itMire  era  regolarmente  rotondo,    ed  il  dito  poteva  percorrere 
Miài  il  suo  bordo  inferiore.  Esplorando  le  fosse  nastili  con  una 
sonda  da  donna,  il  penetrava  facilmente  per  la  narice  destra 
nella  faringe.  Là  se  si  volgeva  a  sinistra  il  beeco  della  son<* 
da,  si  sentiva  arrestato  dal  tumore,  e  si  provava  qualche  dif* 
llcohà  se  si  provava  a  farlo  penetrare  fra  il  polipo  e  la  fac- 
eia  posteriore  del  velo  penduto.   Per  la  narice  sinistra  invece 
la  sonda  era  tosto  arrestata  dal  polipo,  ma  con  qualche  pres» 
sione  si  superava  V  ostacolo  e  si  arrivava  come  a  destra  die* 
tro  il  velo  (lendolo.   61'  Inconvenienti   causati   dalla  presenza 
di   questo   tumore   nella   faringe  erano  grandissimi.   La  voce 
avea  un  timbro  nasale  pronunzia tisslmo,   la    respirazione  era 
molto  difficile,  e  nel  sonno  si  effettuava  faticosamente.  In  que* 
ato  stato,  l'ammalato  restava  assiso  ani  suo  letto  colla  bocca 
aperta,  e  sostemito  da  numerosi  origlieri.    Faceva  allora  in* 
tendere  un  sonoro  russare  ;  l'espirazione  soprattutto  si  accom- 
pagnava ad  un  rumore  multo  forte  ;  V  espirazione  era  più  facile 
e  si  faceva  quasi  senza  rumore. 

L' operazione  fu  eseguita  dal  sig.  Huguier  nella  maniera 
seguente  : 

i.**  Aperta  largamente  la  bocca,   una  bottoniera  trasver* 
sale   fu  praticato   alla  base   del  velo  pendnlo;   poi,   »  mezzo 
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della  sonda  dì  Belloc,  si  fece  passare  per  la  fossa  nasale  sU 
nistrae  per  questa  bottoniera  un  filo,  airestreniità  del  quale 
era  fissata  una  listerelln  di  filo  destinata  nel  seguito  dell'  epe* 
rasione^  ad  operare  delle  trazioni  sul  mascellare  superiore  sini- 
strOy  per  rovesciarlo  in  basso  ed  a  destra. 

2«"  Fu  fatta  un'  incisione,  comprendente  tutto  lo  spessore 
della  guancia,  dallo  comniissura  labiale  sinistra  al  bordo  ao* 
teriore  del  massetere.  Una  seconda  inciisione  partendo  dal 
^Ico  fra  il  naso  e  la  guancia,  tra  l'ala  del  naso  e  la  com- 
missura  delle  palpebre  dal  latu  sinistro,  contornava  l'ala  del 
naso  che  staccava,  poi  terminava  nel  messo  del  labbro  supe- 
riore. Queste  due  incisioni  necessitarono  due  legai ure  sull'ar- 
teria  facciale.  Questo  lembo  triangolare  venne  poi.  staceato  ac* 
curatamente  e  rialzato  all'  infuori» 

3.^  Un  tratto  di  sega  orizsontale  separò  in  due  parti   il 

« 

mascellare  superiore  dell'  osso  palatino }  cominciando  immedia- 
tamente al  di  sopra  deUa  tuberosità  mascellare,  terminava-  al  di 
sopra  del  piano  delle  fosse  nasali» 

A°  Il  primo  dente  incisivo  destro  fu  lussato  con  una 
chiave,  poi  si  praticò  un  tratto  di  sega  poco  profondo  dal* 
r  avanti  all'  indietro  sopra  la  volta  palatina  a  sioisira  del 
setto. 

6."  La  base  dell' apofisi  pierigoldea  fu  tagliata  con  una 
folle  tenaglia,  e  la  parte  inferiore  del  mascellare  superiore  si 
trovò  cosi  .staacata  dal  restante  delle  ossa  della  faccia,  aWe 
quali  non  teneva  più  che  per  i  due  strati  mucosi  della  volta 
palatina  e  del  bordo -alveolare  superiore.  Allora^  servendosi 
come  di  leva  di  una  forbice,  mentre  che  delle  trazioni  veni- 
vano fatte  dall'  alto  al  basso,  e  dal  di  fuori  al  di  dentilo,  a, 
mezzo  della  fettuccia  di  filo  passata  nel  prlato  tempo  dell'  ope- 
razione  per    la  fossa  nasale  sinistra   e  la  bottoniera  del  velu 
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pemluki,  8i  ottenne  la  lussarjiine  <f^l  mascelTare  superiore,  che 
fu  rovesciato  in  basso  ed  a  delira  al  di  fuori  della  bocca.  Tutta 
qnesla  parie  dell' operaetone,  avendo  a  scopo  di  mettere  allo 
scoperto  il  polipo»  si  praticò  senza  altro  uccidente  che  una  per- 
dita di  sangue  insignificante. 

Per  questa  larga  porta  aperta    fino  alla  faringe,  si  putè 
vedere  .facilmente  il  polipo,   aderente   per  una  larga  base  al- 
l' apofisi  basilare,  alla  faccia  posteriore  ed  alla  base  dell'apofisi 
pterigoidea  sinistra.  Allora  il  sig.  Huguier  servemlusi   di   un 
cucchiaio  tagliente,  ed  in  seguito  di  forti  forbici  curve,  tagliò 
questo  largo  pedictilo  ed  estrasse   il  polipo   in   quattro   pezzi. 
Questa  parte  dell'  operazione  fu  accompagnata  da  un'  emorra- 
gia spaventevole  ;   il  sangue  sgorgava   a  fiotti   e  riempiva  ad 
ogni    istante  la  gola,  da  cui  bisognava  toglierlo  con  una  spu* 
gna.  L' ammalato  soffocava  e  s' indeboliva,  il  polso  si  faceva 
quasi  impercettibile;  la  sincope  era  imminente.  Allora  l'ope- 
ratore,   levata    la    totalità  del  poKpn,    cauterizzò  arditamente 
coi  ferro  rovente  tolte  le  superficie   da  cui  il  sangue  colava. 
L' ammalato   non    tardò   a  ritornare   in  sé  ;    e  si  rIappKcò  il 
mascellare  che  però  era  difficile  mantenere  in  sito,  mentre  il 
dente   lussato    era    caduto  durante    l' operazione.  Il  lembo  fu 
unito  con  aghi  a  sutura.  Si  collocarono  tra  i  denti  molari  di 
ciascun  lato   due    zaflS  tagliati   a  grondaja,    che    servirono  di 
punto  d' appoggio  al  mascellare.  Si  fece  una  medicatura  sem- 
plice, e  si  applicò  una  fronda  per  mantenere  le  due  mascelle 
avvicinate. 

Otto  giorni  dopo  si  levarono  le  suture,  e  dopo  quindici 
si  applicò'  stil  bordo  alveolare  superiore  una  forma  di  gutta- 
perca, che  incastrando  completamente  1  denti  dovea  mante- 
nere il  mascellare  mobile.  Circa  quattro  mesi  passati,  si  levò 
la  detto  forma,  tagliandone  una  piccola  parte  ciascun  giorno  : 
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il  Jiiusceilare  non  era  più  mobile,  e  la  faccia  awa  ripreso  la 
sua  firma  normale.  Cosi  la  aaiaibilità  iaiUle  «ra  conipkia* 
mente  rilornat^a  nella  porsiose  anteriore  ed  ioierna  del  Icn- 
bo.  Parimenti  al  velo  penduto^  la  piaga  a  bottiiniera,  fatta  nel 
primo  tempo  df*ll*  operazione,  era  perfettamente  cicatrissatn« 
La  masti caziouo,  la  deglutizioiiei  la  fonazione,  si  compievano 
senza  alcun  diaturbo  per  V  ammalato }  che  si  potè  perciò  dire 
perfettamente  guarito» 

5."  L' Acctideuìia  di  medicina  di  Parigi  sostenne  una  gra-^ 
ve  di8cu:isiune  »n  di  iu\  argomento,  il  cui  interesse  va  di  leggeri 
conosciuto  dai  pratici,  sulla  questione,  cioè,  dell*  operazione 
cesarea  poil  moriem.  Molte  volte  il  medico  si  può  trovare  in 
questa  alternativii  ;  tra  la  sua  coscienza  cbe  gli  dice  che  %i 
ha  un  feto  da  salvare  e  clie  muore  certauìente  se  non  si  «if* 
fretta  d' intervenire  in  suo  favore,  ed  il  rispetto  che  deve  alla 
legge  cbe  gli  vieta  tale  intervento,  pel  timore  che  la  morte  del- 
la madre  non  sia  forse  che  apparente. 

A  sciogliere  adequatamente  tale  questione  occorreva  fer- 
marsi su  due  punti  principali;  la  convenienza  dell' operazio- 
ne sotto  il  punto  di  vista  puramente  medico,  e  la  sua  amais- 
sibilitè  sotto  il  puuio  di  vista  legale.  Circa  il  primo  puQto 
fu  ammesso  senza  esitazione  che  tutte  le  volte  che  una  don- 
na incinta  muore  presso  il  termine  della  gravidanza  od  in 
un  periodo  molto  avanzato,  perchè  si  possa  presumere  il  feto 
vivo  ed  atto  alla  vita  extra-uterina,  il  medico  ha  II  dirilio 
e  il  dovere  di  fare  T  operazione  cesarea,  se  non  è  possibile 
di  procedere  all'  estrazione  del  feto  per  le  vie  naturali. 

Ma  a  qual  epoca  della  gravidanza,  il  feto  contequtu  nel 
seno  di  sua  madre  ha  le  condizioni  in  sé  della  vitalità,  o 
r  attitudine  alla  vita  extra*ulerina  ?    E   quanto  tempo  dopo 
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ki  morte  della   madre  il  medico  può   ritenere   di   trovare   il 
feto  aircora  vivo? 

Il  taf.  'Depaul  ha  esposto  perfettamente  lo  stato  della 
scienza  su  questi  due  punti,  che  sono  tutto  il  nodo  della 
questione.  L*  operazione  cesarea,  secondo  questo  illustre  oste- 
trico, non  potrà  esser  fatta  con  qualche  speranza  di  successo, 
al  punto  di  vista  della  conservazione  della  vita  del  feto,  che 
a  datare  dal  centoltanteslmo  giorno  di  gravidanza,  cioè,  dalla 
fine  del  sesto  mese.  Però  un  limite  preciso  non  può  venir 
fissato,  al  di  qua  del  quale  il  medico  non  possa  praticare 
f  operazione  cesarea  :  niente  è  più  difficile,  e  lo  sanno  bene 
I  pratici,  che  di  precisar  in  modo  rigoroso  f  epoca  di  una 
gravidanza.  Sul  punto  poi  della  quantità  di  tempo  che  il  feto 
può  continuare  a  vivere  dopo  la  morte  deHa  madre,  nacquero 
fra  gli  accademici  maggiori  dissidenze.  Il  sig.  Depaul  esa- 
gerè  forse  dichiarando  che  non  restava  al  medico  che  alcuni 
minuti  di  latitudine  per  agire  con  certa  probabilità  di  succes- 
so, «  fissando  ad  un'  ora  H  limite  estremo  al  di  là  del  quale 
sarebbe  ìnnllle  tentare  V  operazione,  come  evidentemente  i 
inretesi  fatli  di  estrazione  di  feti  vivi  pfù  giorni  dopo  la  mor- 
te delta  madre  sono  pì4  o  meno  erronei  e  perciò  non  degni 
di  fede.  Ritenuto  perciò  col  Depaul  che  nella  maggior  parte 
dei  fatti  osservati  e  riferiti  con  ogni  esattezza  scientifica,  i 
feti  'forooo  estratti  viventi  solo  alcuni  minuti  dopo  la  morte 
della  madre,  ve  n*  hanno  però  altri  ohe^  se  non  provano  peren- 
toriamente nna  durata  molto  prò  lunga  defla  vita  intra-uterina 
dopo  morte,  lasciano  almeno  dei  dubbil. 

li'  ascoltazione,  che  il  sig.  Depaul  vorrebbe  infallibile  nei 

suoi  risultali  negativi,  per  giudicare  delln  morte  del  feto,  non 

avrà    un  valore  troppo  assoluto,    e   non   si   dovrà  concludere 

della  morte  del  feto  soltanto   dalla  non  percezione  dei  battiti 
T.  XVIII.  33 
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del  cuore.  IVel  dubbio  però  in  cui  può  essere  il  medico  suHa 
conserva zione  della  vita  del  feto^  egli  deve  tanto  meno  essere 
ritenuto  dall'  operare,  avuto  riguardo  alla  madre,  quanto  mag- 
giore è  il  tempo  dall'  avvenuta  morte.  A  questo  proposito  ci 
pare  cbe  un  altro  elemento  da  tener  conto  sia  quello  della 
malattiu  per  la  quale  la  m^dre  hn  cessato  dì  vivere,  essendo 
che,  in  alcuni  casi,  malattie  dì  consunzione,  tubercolosi,  ec, 
aoo  si  può  ordinariamente  nemmeno  ammettere  il  dubbio  di 
morte  apparente. 

Altra  proposizione  del  sig.  Depaul  si  fu  ancora  quella,  di 
assicurarsi,  prima  di  ricorrere  all'  operazione  cesnrèa,  se  11 
feto  può  essere  estratto  per  le  vie  naturali.  Tutte  le  volte 
che  lo  stato  delle  parti  permette  di  ricorrervi,  bisogna  pre- 
ferire r  applicazione  del  forcipe,  la  versione  ed  anche  lo  sbri- 
gliamento del  collo  uterino.  E  qui  pure  dobbiamo  ricordare 
come  dall'illustre  prof.  Rizzoli  di  Bologna,  Ono  dal  4834, 
sìa  stata  messa  in  opera  la  pratica  di  estrarre  il  feto  per  i 
piedi  come  quando  occorre  di  anticipare  il  parto  in  donna 
vivente.  Il  processo  operativo  assai  semplice  sarebbe  il  segoen- 
te  :  disposto  il  cadavere  della  donno  sulla  sponda  del  letto, 
nella  medesima  posizione  nella  quale  sì  eseguisce  la  versione 
podalica,  s  introduce  in  vagina  la  mano  destra  e  s' insinua 
per  entro  1'  utero,  secondo  le  regole  di  Celso,  e  fatta  la  ver- 
bioui',  si  eseguisce  la  versione  dei  piedi,  sui  quali  versata 
r  acqua  battesimale,  si  termina  l' atto  operativo.  Con  tale  me** 
todo,  che  il  dott  Verardinì,  pure  di  Bologna,  assicura  d' im- 
mancabile applicabilità  quando  si  tratti  di  corpo  ben  confur* 
mato,  e  che  può  essere  posto  in  alto  con  molta  facilità  e 
franchezza,  si  scioglie  di  un  tratto  la  questione  sollevata  nel- 
l'  Accademia  di  medicina  di  Parigi.  Per  esso  può  il  chirurgo 
restare  tranquillo,  qualora  de&se  la  donna  ancor  segni  di  vita 
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durante  V  operazione,  ciò  che  può  avvenire  «Icone  volte  atte- 
sa la  difficolta  di  accertare  la  morte  principalmente  in  ispe- 
ciali  malattie.  Giova  però  avvertire  che  se  la  donna  sia  pri- 
mipara e  r  utero  offra  Vesistensa  alla  sua  dilatazione ,  il 
prof.  Rizzoli  consiglia  o  lo  sbrigliamento  dei  collo  dell' utero, 
o  la  sua  dilatazione  mercè  il  dilatatore  da  cistotomia.  La 
versione  podalica  si  eseguisce  poi  prontamente  in  grazia  di 
non  essere  colate  le  acqne,  e  la  manovra  del  rivolgimento 
presenta  di  conseguenza  poche  difficoltà,  ed  anche  il  feto  non 
soffre  violenze  dannose. 

Circa  poi  il  punto  di  vista  legale  della  questione,  cioè  in 
quale  situazione  si  ^rovi  in  faccia  alla  legge  il  medico  che 
assiste  agli  ultimi  momenti  di  una  donna  che  porta  nel  suo 
seno  un  feto  vitale,  1*  Accademia  intera  fu  di  parere  che  non 
vi  ha  dubbio  sul  diritto  che  la  legge  lascia  al  medico  di  pra- 
ticare l'operazione  cesarea  immediatamente  dopo  la  morte 
della  donna  incinta,  se  la  giudica  opportuna,  e  sul  dovere 
che  ne  ha  per  l' interesse  sociale,  sotto  la  riserva  dell'  assenso 
della  famiglia. 

Dott.  CalKA. 


WMi^tàino  dklnklein-flàFiilideeaAf i^o. 


ùeliù  quantììà  di  fosforo  che  si  trova  nella  materia  del  cer* 
vello  e  nel  ventricolo  delVuomo^  e  di  alcuni  altri  ani" 
mdli,  ed  in  differeriti  età. 

il  prof.  Borsareltì  pubblicò  su  tale  argomento  una  pre- 
gevolissima memoria  che  trovasi  nel  fascicolo  del  30  aprile 
del  ùiotndle  detìa'  r.  accademia  di  medicina  di  Torino.  In 
essa  certo  di  stabilire,  che  la  cifra  di  fosforo  data  dai  signor! 
Persoz  ed  Opermann,  come  contenuta  nella  sostanza  cere- 
brale,  cioè  di  0,46  per  -100,  è  molto  Inesatta,  e  lo  provò 
Intraprendendo  una  serie  di  ricerche  colla  maggior  possibile 
esattezza,  t  risultati  che  l' autore  ha  conseguito  dalle  sue  de- 
terminazioni vengono  espressi  dalla  seguente  tavola  sinot- 
tica : 

Quantità   di  fosforo   contenuta  In  400  parti   di  materia 
secca. 

cervello         Teoiricolo        carne  ma-      carne 

•colare     nuscolarc 
bolliu 

Individuo  di  Huni     79  4,543  0,667  0,874 

»                70  1,660  0,659  0,880 

»                60  4,790  '  0,650  0,892 

26  4,480  0,633  0,860 

25  4,430  0,646  0^855 

»                42  4,360  0,628  0,440 

Ragazza  di  unni      10  4,352  0,530  0,393 

Ragazza  mora          40  4,388  0,388 
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I  • 

c«rTeHo         Tentricalo        carne  mi-      carne 

scolar^      muscolare 
bollita 


di  bue 1,498                       0^874 

di  vitello 4,W4                        0,87» 

di  pecora 1,530                        0,877 

di  Diajak  ai  aiaa^ 

ttmo  sviluppo    .    .    .  4,847  0,744        4,043        0»448i 

Da  questi  dati  ottenuti  dalle  fatte  rioerohe,  si  rileva  : 

i."*  Che  la  qunotita  dì  fosfuro^  ebe  «i  trova  in  medi^  nel 
cervello  dell'  uomo,  ed  in  quello  di  alcuni  altri  aoimi^lj,  è  pi^ 
del  triplo  di  ^ueUa  assegnata  a  quest' organo  dai  signoiri  Per- 
eos  ed  Opermann  essendo  tsoo  questa  nel  rapporto  di  3,9  :  !• 

2.^  Che  la  quantità  di  fosforo  neir  organismo  aiMoi^le  sj 
trova  uell^  ma  più  grai^e  quantità  nel  ^ervf^flo,  |n  minore 
pffoparaiooe  nella  cttrue  muscolare,  ed  in  quantità  più  t^pue 
nel  ventricolo. 

A.°  Che  fnUa  una  media  tra  la  quantità  di  fosforo  conte- 
nuta nel  cervello  dell'  uomo ,  e  quello  di  altri  auimali ,  cqll^ 
quantità  che  se  ne  trova  in  media  nella  carne  muscolare,  e 
nel  ventricolo,  non.  compresa  quella  del|i|  carne* e  del  ventri- 
colo di  maiala,  di  cui  la  differenza  è  piuttiisto  marcata,  si  ha, 
che  nel  cervello  la  quantità  di  fosforo  è  il  doppio  di  quella 
della  carne  muscolare,  essendo  nel  rapporto  di  2:4;  di  due 
▼ulte  e  messa  circa  quella  del  ventricolo,  essendo  nel  rappor- 
to  di  2,4 : 4  ;  e  ohe  II  r/ipporto  tra  quella  della  carne  intiaco- 
lare  e  quella  del  ventricolo  è  di  4,48 si. 

Che  se  si  comprende  anche  quella  di  maiale,  il  rapporto 
tra  quella  del  cervello  e  quella  della  carne  muscolare  diven- 
ta 4,97  : 1  ;  tra  il  cervello  ed  il  ventricolo  2,3 : 4  ;  tra  la 
carne  muscolare  ed  il  ventricolo  4,2:4. 
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4.^  Che  la  quantità  di  fosforo  nell'uomo  si  accresce  in 
un  modo  ben  dichiarato  nella  materia  cerebrale,  e  nella  car- 
ne muscolare  col  crescere  degli  anni  deV  medesimo,  ed  in  una 
maniera  meno  sensibile  nel  ventricolo. 

5.''  Che  la  minore  quantità  di  fusforo,  che  si  trova  nelle 
persone  al  disotto  della  pubertà,  o  che  sono  ancora  lungi  dal- 
l'avere  raggiunto  il  loro  naturale  sviluppo  per  rispetto  alla 
maggior  quantità,  nella  quale  questo  metalloideo  si  riscontra 
essenzialmente  tanto  nella  materia  cerebrale,  quanto  nella 
carne  muscolare  delle  persone  in  età  matura,  e  di  quelle  adul- 
te, se  ne  può  trovare  la  causa  di  questa  differenza  nel  biso- 
gno, in  cui  é  la  natura  di  provvedere  a  quella  quantità  di 
composti  fosforei,  che  si  richiede  alla  formazione  delie  sue 
parti  solide. 

6.""  Che  la  differenza,  che  si  verifica  tra  la  quantità  di 
fosforo  contenuta  nel  cervello,  e  nella  carne  muscolare  di  una 
persona  di  età  avanzata,  o  di  una  persona  adulta,  e  quella 
di  una  persona  al  disotto  della  pubertà  ,  fatta  una  media^  si 
trovano  i  seguenti  rapporti  : 

Materia  del  cervello.     .     ,     .    .    4,i4  : 4 
Carne  muscolare 9,49:4 

1!*  Che  la  quantità  di  fosforo,  che  si  trova  nella  materia 
del  cervello  e  nella  carne  muscolare  di  una  persona  adulta,  o 
di  una  persona  di  età  avanzata,  e  quella  del  bue,  del  vitello, 
della  pecora  e  del  maiale,  se  se  ne  eccettua  di  questo  la  carne 
muscolare,  è  sensibilmente  la  stess»;  la  media  nei  primi  es- 
sendo per  rispetto  al  cervello  d,660;  nella  carne  muscolare 
0,802:  nei  secondi  pel  cervello  4,663;  per  la  carne  mosco- 
lare,  eccettuata  quella   di  maiale,  0,876. 
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8.°  Che  per  contrario  vi  ha  notevole  differensa^^e  questo 
raffronto  si  stabilisce  tra  la  quantità  di  fosforo  contenuta  tiel 
cervello  e  nella  carne  muscolare  di  detti  animali ,  e  quella  di 
persone  al  disotto  della  pubertà. 

Di  fatto  la  media  nel  cervello  dei  primi  é  di  4,566;  nella 
carne  muscolare  di  0^876)  per  le  seconde  4,366  nel  cervello, 
e  0,897  nella  carne  muscolare  :  d*  onde  il  rapporto  per  rispet- 
to al  cervello  è  di  iyiS  :  i  ;  per  la  carne  muscolare  di  3,20  :i. 

9."  Che  la  carne  di  maiale  è,  fra  quella  esaminala  di  al- 
tri animali,  la  più  ricca  di  fosforo,  il  quale  vi  è  per  rispetto 
Q  questi  nel  rapporto  di  4,i6  :  i. 

Di  qui  la  ragione ,  od  uno  delie  ragioni ,  per  cui  1'  uso 
di  questa  carne  riesce  molto  più  eccitante  di  quella  degli  ani- 
mali accennati. 

iO."  Che  la  carne  colla  sua  ebullizione  nel!'  acqua  cede 
a  questo  liquido  più  dello  metà  del  suo  fosforo ,  come  ciò  è 
dimostrato  dall*  esperimento  fatto  in  questo  senso  sulla  carne 
muscolare  di  maiale,  la  quale  nel  suo  stalo  normale  contiene 
per  400,  4,043  di  fosforo,  e  che  dopo  aver  bollito  nell*  acqua 
ne  contiene  soltanto  0,446,  avendone  per  tnl  guisa  ceduto  al- 
l' acqua,  in  cui  ha  bollito,  0,667. 

Fatto  questo,  che  vale  a  spiegare  come  la  pratica  si 
trovi  bene  nell'  uso  delle  carni  bollite  nelle  convalescenze  di 
sofferte  malattie  ipersteniche  ;  e  per  contro  sì  giòvi  con  suc- 
cesso delle  carni  orroitite  per  ridonare  vigore  ad  un  corpo 
franto  e  spossato  di  forze  per  lunga  malattia  astenica  patita. 

Non  volendosi  però  tacere,  che  i  buoni  effetti  che  si  prova- 
no in  tali  casi  dall'uso  delle  carni  cotte  a  questa  guisa, 
non  procedono  solo  da  più  grande  quantità  di  composti  fo- 
sforici, che  contengono,  ma  eziandio  perchè  vi  si  trovano  in 
esse  In  maggior^  copio  i  materiali  nutritivi  proprii  della  carne, 
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i  quali,  per  la  loro  solubilità   nell* acqua,  nel  primo   caao  ne 
sono  in  gran  parte  eliminati  dalla  medesima. 

Studii  chimici  e  toisicologici  mila  morfina, 

li  8ig.  Lefort,  autore  di  tali  studii,  da  molte  osservazioni 
raccolte,  trae  le  conclusioni  segueuli; 

ì!"  In  nessun  caso  occorre  far  uso  del  carbone  per  sco- 
lorare i  liquidi  in  cui  si  vuole  cercare  la  morfina; 

9.^  il  metodo  operativo  indicato  dal  sig.  Stas  per  isolare 
gli  alcali  vegetali  non  è  applicabile  alla  morfina,,  non  esisendo 
dessa  solubile  nell'etere^ 

Z^  Ih  reazione  delF  acido  nitrico  sulla  morfina  non  puO 
acquistar  valore  che  a  condizione  di  corroborarla  d*  altri  ri- 
sultati più  concludenti; 

4.°  i  sali  di  sesquiossido  di  ferro  sono  reattivi  sicurissini 
per  iscoprire  la  morfina,  ma  solo  allorché  l'alcaloide  è  solido 
od  in  soluzione  concentrata; 

5.°  V  acido  iodico  usato  solo  non  é  un  reattivo  certo  per 
svelare  l'esistenza  della  morfina;  ma  se  nello  stesso  temp» 
si  adopera  l' ammoniaca ,  si  ottengono  delle  colorazioni  che 
non  appartengono  che  alla  detta  base  vegetale; 

6.°  r  acido  iodico  e  Y  ammoniaca  svela  la  morfina  in  un 
liquido  che  non  ne  contiene  che  4/^000  ; 

7."^  r  uso  della  carta  senza  colla  ha  il  vantaggio  di  ot* 
tenere  la  morfina  allo  stato  solido  disseminata  su  di  u»a  lar- 
ga superficie  ;  e  di  mettere  più  in  evidenza  le  reazioni  ch^ 
produce  coi  diversi  agenti  chimici  che  servono  a  caratteriz- 
zarla ; 

8."  la  morfina  ingerita  in  modo  continuo,  si  a  dose  eie- 
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vota  che  n  dose  debole,  può  Irovarsi  neti'  orina,  mentre  eh« 
il  fiiiflore  non  De  preseuin  traceie, 

L' idroforo  dtl  sig.  U^thieu  e  V  apparecchtQ  èri  $ig,  Fwmk 
fer  poherisiutre  i  liquidi  m^cituili  ^e  4i  vogliono  por^ 
tart  netta  gota  o  netta  laringe, 

ly  1190  dei  bagoi  all'  idroferf^  divepu  di  pia  in  più  gen^ 
rale  :  però  salta  %era  sva  efficacia  non  aacoi*a  ci  è  leciti) 
esporre  decise*  oondusioni.  Un  apparecchio,  quale  fu  inventato 
dairaiitprey  fu  don^tQ  pi  veneto  Istituto  di  scienae»  lettere  ed 
firti  dal  ni.  o.  c<^  Giovaiini  Querbi,  il  qual^  cortesemepte 
volle  che  veniue  depoMo  al  civico  «pedale  per  esperin^etiU 
siigU  ammalati  4i  quefto  stabilimento.  Ci  serbiamo  di  dare 
ragguaglio  dei  riaMNti  quaiidf^  il  numera  delle  osaerva^iioai 
sarà  eoniiderevolej  e  se  ne  potrà  da  e9$e  trarre  deduaiooi 
concludenti.  Ci  é  intanto  grato  qui  riportare  dalla  Gassile 
de$  Appttnti^  di  Parigi  (o."*  80),  un  certificato  cbe  il  dotL 
Doubowitzki,  pre«ideQte  dell' Aecad^ipia  iiaperiale  di  medicina 
e  di  chirurgia  a  Pietroburgo,  mandò  allo  stesso  sig.  Mathieu 
sull*  efficacia  del  suo  apparecchio. 

1^  Giovanni  Giuseppe  Wihten,  auddìto  frapeesé,  arrivaDr 
9  do  a  Pietroburgo  portò  seco  t  nioniò  a  sue  apese  al  secon- 
»  do  ospitale  miliare  delie  truppa  di  terra,  nella  divisione 
m  delle  malattie  della  pelle»  percbò  ne  ne  faeaia  uso,  un  appar 
»  recchlo  di  bagnature  cMenjato  idrofero ,  inventato  da  un 
»  amico  del  sig.  Wilden,  il  sig.  Mathieu  (  della  Dròme  ).  In 
»  questo  appareceMOy  l'acqua,  od  ogni   altro  liquido  medici- 
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»  naie,  cacciato  per  la  pressione  dell*  aria   compressa,  scappa 
»  in  polvere  tenue,  e  copre  continuamente  d' umiditi  tutta  la 
»  superficie  dell*  ammalato  assiso  nelF  apparecchio. 

»  Secondo  la  relazione  del  sig.  Koulakoeoski,  professore 
»  ordinario  dell'  Accademia  di  medicina  e  di  chirurgia,  con- 
»  sigliere  di  Stato,  incaricato  della  ditisione  delle  malattie 
»  della  pelle,  questo  apparecchio  è  stato  usato  da  lui  per  qua- 
»  si  tre  mesi  alla  guarigione  delle  malattie  croniche  della  pel- 
9  le,  come  lichene ,  prurigine ,  erpete  cincinnatus,  ecsema, 
-»  psoriasis,  e  V  ha  riconosciuto  utile  e  comodo  :  utile,  perchè 
■m  la  guarigione  delle   forme   le   più  ostinate   di   psoriasis,  di 

•  erpete  cincinnatus,  è  stato  ottenuto  in  modo  certo,  e  quat- 
»  tro  volte  più  presto  che  coi  bagni  ordinarli  ;  comodo^  per- 
9  che  coir  aiuto  di  una  debole  quantità  di  liquido,  si  pud  prò» 
»  fungere  la  sua  azione  per  tutta  un'  ora,  ciò  che  permette 
9  di  dare  sotto  forma  di  bagni  tutte  le  acque  minerali  natu- 
m  rall,  alcune  soluzioni  medicinali  sature,  e  dei  rimedii  di  un 
»  prezzo  elevato.  Oltre  V  azione  dei  rimedii  composti,  1'  effet- 
B  to  di  questi  bagni  dipende  evidentemente  anche  dal  cangia- 
»  menti  di  temperatura ,  che  si  possono  produrre  a  volenti, 
»  e  dell'  eccitamento  della  pelle  che  si  provoca  a  proprio 
»  piacere. 

•  Tutte  queste  condizioni  riunite  fanno  dell*  idrofero  uno 
»  dei  modi  di  guarigione  i  più  utili,  e  promettono  delle  ap- 

•  plicazioni  importanti  alle  altre  branche  della  terapeutica. 

»  Visto  il  reso-conto  del  sig.  prof.  Roulakocoski,  abbia- 
»  mo  rilasciato  questo  certificato    al  sig.  Wilden ,  dopo  avere 

•  apposta  la  nostra  segnatura,  ed  il  sigillo  della  corona.  » 

Pietroburgo,  li  2f  maggio  i864. 

Firmato,  J.  Doubowitz&i. 
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Un  nuovo  Apparecchio  ayente  molta  analogia  coli*  idrofero 
del  sig.  Mathieu  fu  presentato,  non  è  nioUoi  all' Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  dal  sig.  Fournie.  Si  compone  di  una 
pompa  premente  terminata  da  un  serbatojo  ad  aria  munito  ^i 
un  robinetto.  So  questo  robinetto  si  adatta ,  a  messo  di  una 
vite,  un  cilindro  vuoto  dji  vetro  che  teVmina  con  un  tubo  ca* 
pillare  di  platino;  il  disco  su  cui  T acqua  deve  rompersi,  è 
situato  a  4  centim.  dall' orifisio  di  questo  tubo,  e  Tasta  che 
lo  sopporta  si  vita  intorno  al  cilindro  di  vetro.  Il  più  gran 
diametro  di  questo  strumento  non  ha  20  millim. ,  e  la  sua 
lunghexsa  è  di  94  centim.,  quando  tutto  è  montato  a  segno. 
Per  farlo  funzionare,  si  introduce  il  liquido  medicamentoso 
nel  cilindro  di  vetro,  si  vita  quest'ultimo  sul  robinetto  del 
serbatojo,  e  si  fa  giuocare  la  pompa  per  alcuni  secondi  per 
ottenere  una  pressione  sufficiente.  Poi  si  apre  II  robinetto,  ed 
il  liquido  passa  con  violenza  attraverso  il  tubo  capillare;  si 
rompe  sul  disco,  e  si  spande  nell'atmosfera  in  una  polvere 
si  fipa  che  può  penetrare  con  l' aria  nelle  prime  parti  delle 
vie  aeree. 

Per  ottenere  quest'  ultimo  risultato ,  il  disco  dev'  essere 
introdotto  nella  bocca.  Se  si  fa  uso  di  un  liquida  caustico, 
del  nitrato  d'argento,  per  esempio,  e  che  si  voglia  cauteris- 
sare  la  gola  o  la  laringe  soltanto,  bisogna  introdurre  nella 
bocca  dell'  ammalato  un  cilindro  vuoto  di  gutta-perca ,  che 
lasciando  passare  la  polvere  liquida,  protegge  però  la  cavità 
boccale. 

Dei  funghi  velenosi» 

Gli  accidenti  spiacevoli  che  Toso  dei  funghi,  quale  cibo 
ordinario,  produce  non  infrequentemente,  furono  motivo  ogno- 
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ra  a  saggie  mmFe  emanate  ddi  consigli  sanitarii  del  varii 
paesi.  SgraBiatomenlé  però  la  aeiensa  manca  di  caratteri  be- 
ne determinati  e  costanti  tra  una  specie  di  Hingtil  mangia- 
recci  rd  una  venefica;  e  ad  onta  d'Istruzioni  diverse  diffuse 
pel  popolo,  M  hanno  di  continuo  a  deplorare  tristissimi  acci- 
denti. 

In  Francia,  dal  Consiglio  di  sanità,  fu  pobbKcata  Tanno 
scorso  una  nuova  istruzione  relativa  in  proposito,  in  seguito 
od  un  fatto  terribile,  della  morte  di  cinque  uffizioli,  che  avea- 
no  mangiato  dei  funghi.  Tale  istruiione  fti  però  subito  tro- 
vata inutile  non  solo,  ma  danno^a  ancora,  appunto  per  non 
dare  i  caratteri  beo  decisi  di  distinzione  fra  t  funghi  com- 
mestìbili ed  i  venefici.  La  questione  perciò  finché  resterà  so 
questo  terreno  sarà  sempre  insolubile  :  se  si  cercherà  di  darle 
altro  aspetto,  forse  si  rtescirà  a  scioglierla. 

Fino  dal  i703,  Paulet  nel  suo  Trali&to  dei  funghi,  scrì- 
veva questa  frase  rimarchevole  :  «  Risulta  dalle  esperienze  fata- 
le sugli  animali  con  specie  eminentemente  nocive,  che  se  si 
lasciano  tagliate  a  pezzi  per  qualche  tempo  nell'acqua  cari- 
ca di  sai  marino,  o  nell'aceto,  od  in  liquori  spiritosi,  se  ne 
toglie  il  loro  principio  deleterio,  e  si  rendono  anche  incapaci 
di  nuocere  ...  E  adunque  possibile  di  convertire  In  alimento 
lo  stesso  veleno  (T.  II,  p.  S5).  ■  Galtier,  nel  suo  Traltqlo  ài 
tossicologia,  ricorda,  che  secondo  i  signori  Pouchet  e  Chan- 
serel,  si  priverebbero  i  funghi  delle  toro  proprietà  venefiche 
facendoli  bollire  nell*  acqua  per  un  quarto  d'ora,  che- l'aceto, 
r  alcool,  r  acqua  salata  od  alcalina  tolgono  completamente  per 
macerazione  il  principio  veoeflcp,  ttf  iii6ne  che  nel  nord,  ove 
si  conservano  i  funghi  nell'acqua  salata,  si  fa  uso  indiffe- 
rentemente di  tutte  le  specie.  Finalmente  il  dolt.  Plandin 
ael  suo   Trattato' dei  veleni  {T,  III,  <IWd)  ricorda  le  espe- 
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rienze  fatte  dal  8ig.  Gerard,  che  mangiò  egli  stesso  e  diede 
a  mangiare  a  tutta  la  sua  famigUe  c«sUliika  -di  dodici  lAem-  . 
bri,  funghi  delle  specie  più  velenoae  d«po  averle  futte  ma- 
cerare per  due  buone  ore  nell*  acqua  coli'  aceto  o  col  sale. 
Della  veiiià  ed  «esattezza  dì  tali  speriénaè  fanno  fede  le  con- 
clusioni di  un  rapporto^  cbe  una  oominisslone  a  eiò  institui- 
ta  flaboi*ava,  e  che  vennero  adottate  dal  Coosiglio  di  sa- 
nità di  Parigi. 

La  Gaiette  dei  hopiimue  nel  suo  n."*  Id  éi  ifoest*  anno 
riporta  «stesamente  gli  esperimenti  de!  «g.  Gémrd,  della  coi 
importanza  ed  utilità,  crediamo  nessuno  vorrà  metter  dub- 
bio. Pure  il  Consiglio  di  sanità  e  d' igiene  credette  di  scor- 
gere il  WMle  a  late  dei  bene^  e  di  non  dover  dare  una 
pubblicità  officiale  a  f«tti ,  bhe  sema  dubbio  si  propaghe^ 
ranno   da   sé  stessi. 

Non  digitando  della  verità  ed  eaattesaa  dei  lètti  suenun- 
ciati,  a  noi  pare  "che  la  loro  ^hbliciliè  fatta  ìsu  di  una 
grande  scala,  al  contrario  di  quanto  giudicò  il  Consiglio  di 
sanità  di  Parigi,  servirebbe  ad  Impedire  ultelìiorl  sventure, 
mentre  sarà  senza  dubbio  più  facile  d' insegnare  al  popolo  un 
mezzo  di  rendere  innocenti  le  speda  di  Ainf hi  aOipetti,  che 
di  cercare  d' insegnargli  a  distinguere,  coir  ajuto  di  pretesi 
caratteri  seiapre  ibfedeli,  le  specie  mangiareecie  da  quelle 
dannose*  Si  mdtipUthino  le  osservazioni  8ugK  animali»  ae  noa 
soiruomo,  eoo  ogni  accuratezza  possibile,  e  se  ne  traggano 
poi  le  convenienti  deduzioni  a  pubblico  vancaggio. 
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Preparazione  delle  caviglie  medicametUose  pel  metodo 

ipodermico,  di  Lafargiie. 

Il  cilindro  medicamentoso  che  deve  essere  insinuato  sotto 
la  pelle,  nella  quale  si  pratica  una  piccola  galleria  con  un 
ago  a  trequarti 9  deve  essere  duro,  resistente  al  punto  di 
meritarsi  il  nome  di  caviglia,  e  solubilissimo  nell'acqua.  Esso 
può  comporsi  col  solfato  d'atropina,  col  cloridrato  di  mor- 
fina, col  solfato  di  stricninn ,  colla  delfina ,  colia  veratrina, 
colla  digitalina,  colla  aconitina,  ecc. 

Ecco   come  si   prepara  : 

Fatta  con  gomma  arabica  in  polvere  e  acqua  in  quan* 
tità   sufficiente   una   densa  mucilaggine,  si  prende  : 

Solfato  di  atropina 6  centigrammi 

Mucilaggine  suddetta.     .     .      •!  a  9  » 

Si  mescola  esattamente,  e  si  aggiunge  : 

Polvere  di  zucchero  impalpabile  .     4  centigrammi. 

Si  fa  una  massa  di  consistenza  pillolare,  si  rotola  que- 
sta massa  in  un  cilindro  lungo  i3  centimetri  e  mezzo,  me- 
no grosso  dell'  ago  sopra  descritto,  e  si  divide  quindi  il  ci- 
lindro in  piccole  porzioni  o  frammenti  di  60  millimetri  di 
lunghezza  ciascuno,  che  si  fanno  essic<!are  a  dolce  calore. 
Si  ottengono  cosi  36  piccoli  cilindri  o  caviglie,  contenenti 
ciascuno  due  milligrammi  di  solfalo  di  atropina. 

Questi  cilindretti  si  rassomigliano  a  fini  vermicelli  crudi  ; 
sono  duri  e  resistenti  abbastanza    per  poter   essere  bene  ma* 
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neggiati.  Essi  soiio  adoperati  principalmente  nelle  nevralgie  e 
paralisi  parziali  o  locali,  con  grande  vantaggio. 

{Gaxzetta  di  farmacia  e  di  chimica») 

Analisi  chimica  quafilativa  e  quantitativa  delt  aequa  mi- 
nerale di  Stedila,  eseguita  dai  signori  Dalla  Torre  e 
Fasoli. 

I 

La  fonte  di  Stedila  spiccia  da  un  monte  di  questo  nome, 
poco  lontano  da  Centa  nel  Trentino.  E  un'acqua  limpida,  di 
sapore  leggermente  salino  ed  addetto,  iucolora,  del  peso  spe- 
cifico di  4,00i9,  d'  una  temperatura  eguale  a  quella  dell'  aria 
ambiente,  e  senza  azione  sull'argento  metallico  pulito.  Appe- 
na attinta,  si  schiudono  alla  sua  superficie  delle  bolle  gazose, 
senza  odore  avvertibile  e  colore:  esposta  all'aria,  col  tempo 
si  fa  opalina,  e  più  tardi  si  copre    di  un  velo  esile,  e  depo- 
sita, attorno  alle  pareti  ed  al  fondo   del  recipiente,  un  sedi* 
mento  polveroso.  Agitata  entro  una  bottiglia,  tenuta  in  senso 
orizzontale   e  per  metà  piena   d'aria   spumeggia;  ed  appena 
si  levi  il  dito,  con  cui  si  otturava  l'orifizio  durante  l'agita- 
zione,  r  acqua  ne  schizza  fuori  con  violenza   e  viene  proiet- 
tata  a  qualche  distanza,   alla  stessa   guisa   dei  vini  spumeg- 
gianti. 

Sottoposta  a  generali  chimiche  indagini,  gli  analizzatori 
trovarono  contenere  : 

A°  copia  di  gas  senza  odore ,  colore  e  dotato  di  pro- 
prietà acide'; 

9.^  copia  dello  stesso  gas,  in  uno  stato  di  combinazione 
poco  stabile  e  probabilmente  destinato  a  costituire  un  grado 
di  bisaturazione  di  sali,  alcuni  dei  quali  per  loro  natura  poco 
solubili  : 
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3.**  dei  sali  peeo  st^ubili  ^  «iwhe   fireacìiMieoéo  daiki  pre*- 
senzn  del  detto  gas  acido; 

4.°  di  alcuni  sali  dotati  di  molta  solubilità,  aYentl  carat- 
teri alcalini  ; 

5.*  della  materia  organica. 

L*  analisi  poi  speciale  qualitativa  dimostrò  essere  la  detta 
acqua  minerale  costituito  delle  seguenti  materie  : 
i,^  Acido  carbonico  libero  ; 
S»""  bicarbonato  calcico  ; 
d.""  bicarbonato  di  protossido  Feffoso  ; 
4.''  bicarbonato  magnetico  ; 
5.*"  bicarbooiito  bodico  $ 
Q!*  solfato  magnesico  ; 
7.*"  cloruro  .calcico  ; 
8***  cloruro  sodico; 
QJ"  -clonipo  HMignosìco  ; 
iO.""  cloruro  «Uomiiiico; 
44»°  allumina  ; 
42.'  silice  ; 

Ab."*  materia  orgìMioa  ; 

iàj'  aria  «tmoafarìoa  pie  ricca  io  ossigeno  deH'ofriinarto. 
<Urca  poi   la  dettrminaaioue   della  quantità   di  ciascano 
dei  detti  principi!,  riferiamo   il  quadro  seguente   che  ne  éHt" 
doro  gli  anaiiszaiorj  : 
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Sostanze 

io  300  oncie  di 

e   rispettiva- 

mineral!zzdoti  e«Ì8le»ti 

acquo 

mente  in  400 

Gas  acido  carbonico  libero. 

gr.  OOiO 

3987 

gr.  0006 

1993 

»      »         »     costi  lucute 

.   i  carbonati  in  bicar 

bo- 

nati 

>  0079 

>  0008 

6403 
86901 

•    0039 
»   0004 

7701 
4346 

Carbonato  sodico     . 

9          ferroso 

>   0006 

9837 

»   0002 

9918 

»          calcico    . 

>   0010 

8346 

>    0006 

4133 

»           inagnesico 

•    0048 

8131 

>    0034 

4061 

Solfato          • 

»    0006 

8976 

>   0003 

4487 

Cloruro  calcico  .     .     . 

»    0004 

«769 

>    0003 

4886 

9         magnesico . 

!  >    0013 

9740 

>   0006 

4870 

»        sodico    .     . 

»  0003 

3148 

•   0001 

1674 

9         alluminico  . 

>   0001 

8370, 

»    0006 

9136 

Allumina    .... 

»    0003 

8780 

'  >   0001 

4390 

Silice 

»    0004 
•   0006 

9734! 
8660. 

»   0003 
»   0008 

4862 
4880 

Materia  organica 

Perdita 

»   0001 

9740 
1088 

»    0600   98701 

Totale 

>   0310 

»   0106 

0644 

Acqua    

gr.  96789 

8913 

gr.  47894 

9466 
0000 

• 

gr.  96000 

0000 

gr.  48000 

Dair  esposto  quadro  si  può  facilmente  rilevare  che  V  acqua 
di  Stedila,  per  la  sua  composizione  chimica,  appartiene  alle 
acque  gasose  magneti  fere.  Raffrontata,  ne'  suoi  componenti, 
colle  acque  di  questa  categoria  esistenti  in  Italia,  essa  si  av- 
vicina   alla  famosa    acqua   di  Courmajeur,    detta    la  Victoìre, 
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nella  provìncia  di  Aosta.  Che  se  forse  non  è  al  pari  di  que- 
sta ricca  in  gas  acido  carbonico  libero,  non  Io  è  certo  meno 
negli  altri  suoi  principii  mineralizzatori  e  specialmente  in  bi« 
carbonato  magnesico. 

Sciroppo  di  golpato  di  magnesia,  di  Diderot. 

E  noto  che  il  solfato  di  magnesia,  dato  a  piena  dose,  è 
purgativo;  a  dose  rifratta  un  eccellente  diuretico.  Per  faci* 
litare  1*  amministrazione  di  questo  farmaco  a  dosi  frazionate 
neir  ascile,  nelle  idropi,  ecc.,  si  è  pensato  da  Diderot  •  farne 
un  piacevole  sciroppo. 

Eccone  la  formola: 

Solfato  di  magnesia 160  grammi. 

Acqua 500       ■ 

Zucchero  bianco    . i  chi!. 

« 

Si  faccia  la  soluzione  sciropposa  a  caldo,  ed  al  sciroppo 
raffreddato  si  aggiungano: 

Tintura  d' anici 20  gocce 

Questo  sciroppo  conterrà  sensibilmente  3  granami  di  sale 
per  ogni  oncia. 


\ 


(Gazzetta  di  farmacia  e  chimica,) 
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Preparaiione  dello  icirappo  di  etere,  di  Boullay. 

Sciroppo  di  Bueehero  purlusimo  a  28"  Baumè,  6  cbilog. 
Etere  solforico  alcoolissato,  a  48"",  4500  granuni. 

Introducete  in  una  boccia,  di  cui  un  quarto  della  capa- 
cita resti  vuoto. 

Questa  boccia  dev*  essere  munita,  oltre  la  sua  tubulatura 
superiore,  di  una  tubulatura  alla  base,  guernita  di  robinetto 
di  cristallo,  o  meglio  di  bosso. 

Fatta  la  miscela,  la  si  agiti  fortemente  scuotendo  il  reci- 
piente. Questa  operazione  devesi  ripetere  per  parecchi  gior- 
ni, per  facilitare  V  unione  e  V  incorporazione  dell'  etere. 

Si  abbandoni  in  seguito  in  luogo  fresco,  fino  a  che  il  sci- 
roppo sia  perfettamente  limpido.  Si  chiarifica  da  sé  stesso  per 
Qicensum,  e  si  ricopre  di  una  leggiera  schiuma  di  etere  io 
eccesso.  Allora  lo  si  travasa  per  1*  uso. 

Una  precauzione,  che  diede  maggior  «favore  al  mio  sci- 
roppo d' etere,  era  la  buona  qualità  e  la  soavità  dell'  etere. 

Aveva  osservato  che  il  prodotto  non  era  mai  soavissimo, 
e  che  quello  che  aveva  toccato  Tolio  dolce,  ne  perdeva  dif* 
ficilmente  il  gusto,  malgrado  le  più  accurate  rettificazioni,  e 
che  l'etere  del  commercio,  evaporato  spontaneamente  nella 
mano,  lasciava  allora,  come  oggidì,  un  odore  più  o  meno  fetido. 

Conseguentemente,  in  una  distillazione  di  etere  solforico, 
io  separava  il  primo  prodotto,  riservando  pel  mio  sciroppo 
quello  che  viene  dopo ,  e  mi  guardava  sopra  tutto  dall'  ado- 
perare quello  che  passava,  accompagnato  da  emissione  di  olio 
dolce. 
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Questo  prodotto  intermediario,  rettiScato  sulla  magnesi^ 
pura,  era  sempre  assai  soave,  un  vero  etere  d' amatore. 

Adoperando  l'etere  puro,  agitato  con  semplice  sciroppo, 
non  si  può  ottenere  che  un  prodotto  assai  poco  etereo.  Biso- 
gnava dunque  un  intermesso  per  facilitare  la  eomblnatione. 
Dopo  molte  prove ,  adottai  l' uso  di  un  etere  alcoolizato, 
specie  di  liquore  anodino  d'Huffmann,  etere  officinale  degli 
antichi,  usato  nelle  stesse  circostanze,  ed  arrivai  ad  un  risul- 
tato soddisfacentìssimo. 


Bicerche  medico'hgaìi  sulla  esistenza  delia  nicotina 
nei  visceri  dei  fumatori  di  tabacco. 

L'  uso  smudato  del  tabacco  lascia  esso,  o  meno,  traccie 
del  suo  passaggio ,  deponendo  nicotina  neir  organismo  Y  II 
dott.  Morin  ha  esaminato  con  questo  scopo  i  visceri  (pol- 
moni e  fegato)  di  un  uomo  di  70  anni,  che  da  gran  tem- 
po faceva  uso  di  tabacco  da  naso,  e  che  lo  continuò  fino 
alla  morte.  IVoo  solamente  le  sue  ricerche  gli  provarono  V  as- 
sorbimento della  nicotina  in  istato  d'isolamento,  ma  preci- 
puamente gli  mostrarono  V  imbarazzo  in  cui  potrebbesi  tro- 
vare un  medico  legale  nel  giudicare  il  veneficio  per  nico- 
tina, ove  il  decesso  avesse  fdtto  uso  di  tabacco,  ed  il  ca- 
davere non  offerisse  lesione  alcuna  risultante  dall*  applica- 
zione o  dalla  ingestione   di  questo  poderoso   veleno. 

(Gazs.  med.  ital  N."  36,  186i.) 


APPENDICE. 


Storia  della  medlelna. 


Guida  dei  medici ,  d'  Isacco  iseaelita 
tnidotta  da  un  qdUco  ms.  ebraico. 

La  storia  della  luedicina,  come  quella  della  filosofia^  del- 
l' astronomia  e  delie  matematiche  ha  un'  intima  relazione  coii 
quanto  scrìssero  gli  autori  Arabi  in  quelle  scienze.  E  noto 
che,  mentre  pressoché  tutta  1*  Europa  viveva,  nei  secoli  deci- 
mo, undecimo,  duodecimo,  nella  piò  profonda  ignoranza,  le 
scienze,  e  particolarmente  la  filosofia  e  la  medicino,  erano 
coltivate  con  grande  amore  dagli  Arabi.  Gli  Ebrei  che  vive- 
vano In  quei  paesi,  non  furono  minimamente  al  disotto  dei  più 
bravi  loro  concittadini ,  e  ci  lasciarono  molle  opere ,  che  ne 
fanno  valida  testimonianza  (4).   E  dalla   loro  stessa  posizione 

(i)  Di  ciò  ne  sono  credibili  e  autorevolissimi  giudici  il  Cabanis  e  lo 
Sprengel.  11  primo  de' quali  nel  paragrafo  Vili,  capii.  II  del  suo  merita- 
mente celebre  Coup  d*  oeil  sur  les  rèvolutìons  et  sur  la  riforme  de 
la  médecine ,  cosi  parla  de^  medici  ebrei  :  »  Les  langues  orienlales  leur 
m  ^taient  farailières;  et  dans  un  temps  oà  Galìen,  Hippocrate  et  les  au- 
»  tres  pères  de  la  médecine  n^  étaient  conims  en  Occìdent  que  par  les 
>»  tradnctions  arabes  et  syrìaqaes,  les  inifs  étaieut  presque  les  senls  qui 
r>  snssent  traiter  les  maladies  avec  quelque  méthode,  en  profitant  des  tra- 

»  Taux  de  V  antìquité  ! et  parto  ut   ils  oblia  rent  sur  les  antres  me- 

A  v>  decina  une    préponderance    trop  constante  pour   qn*  elle  ne  leur  lasse 
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come  Ebrei,  derivò  un  altro  vantaggio  per  la  diffusione  deDe 
scienze  stesse  in  Europa,  mentre  quelle  opere  dall'  arabo  ven- 
nero tradotte  in  lingua  ebraica,  e  da  questa  nella  lingua  del 
Lazio.  Fra  quegli  autori  arabi  antichi,  si  distinse  il  medico 
hocco  figlio  di  Salomone  Israelila. 

Esso  nacque  nella  citta  di  Kairow«n,  in  Africa,  verso 
l'anno  230  dell'Egira  (846  dell' e.  v.).  Il  Tachia  nel  sao 
Sciaheied  { f.  40  faj  dell'  edizione  di  Venezia  i687  ),  scrìve 
di  aver  trovalo  in  un'  opera  bibliografica  antica,  che  Isacco 
Israelita  visse  celibe  oltre  I  cento  anni,  e  mori  nel  940.  An- 
che THerbelot,  nella  sua  Biblioteca  orientale,  fa  cenno  del 
medico  Giac.  Isacco  figlio  di  Soliman  (  Salomone  )  Israelita 
morto  neir  anno  330  dell'  Egira  (943  dell'  e.  v.). 

Il  nome,  V  età,  le  opere  corrispondono.  Due  eerte  testi- 
monianze abbiamo  dell' antichità  di  questo  medico.  La  4.' una 
sua  opera  (Degli  elementi),  tradotta  dell*  arabo  in  ebraico  da 
Abramo  figlio  di  Casdai,  che  viveva  nella  seconda  metà  del 
secolo  XII;  la  2.*  é  quella  del  Maimonide  (4)  celebre  medico 
e  filosofo,  archlatro  del  sultano  d' Egitto.  Anch'  essa  parla  del 
nostro  Isacco  Israelita,  in  una  lettera  diretta  a  Samuele  Tib* 
bonide,  che  trovasi  nella  raccolta  di  lettere  del  Maimonide  al 
foglio  99  ifbj  deir  ediz.  di  Venezia  4665.  Ma  ciò  che,  secondo 


n  pas  supposer  de  vériubles  talents.  »  E  lo  Sprengel,  nel  tomo  IV  della 
sua  Storia  prammatica  della  medicina  (tradaz.  ital. ,  Venezia  i8ia)« 
scrive  a  pagina  i4  :  »  1  Cristiani  greci  so^giogali^  che  per  la  massima  parte 
erano  nativi  dalla  Siria,  e  gli  Ebrei  furono  i  maestri  degli  Arabi  ;  ^  e  a  pa- 
gina 17  :  tt  Nel  secolo  Xill  il  gran  nomerò  di  scuole  ebraiche  avea  spopo- 
lato quasi  del  lutto  le  arabe,  i^ 

(1)  Nato   a  Cordova  nel  3o  marzo  ii35,  morto   al  Cairo  di  Egitto 
nel  i3  dicembre  iao4. 
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la  nostra  debole  opinione,  prova  indubbiamente  essere  il  me» 
dico  Isacco  ylssuto  nel  IX  e  X  secolo,  é  quanto  asserisce  il 
Casirl  nella  sua  BibKottca  araba  spagnuola  dell' Etcmriah  (4), 
d' aver  trovato  cioè  il  trattato  d*  Isacco  sulla  natura  e  prò* 
prietà  degli  alimenti,  scritto  in  arabo,  in  carattere  cufico. 

La  scrittura  cufica,  è  quella  usata  dagli  Arabi  antichi, 
fino  al  terzo  secolo  dell'  egira.  Dopo  queir  epoca  si  usò  pres* 
so  gli  Arabi  la  scrittura  detta  Na$khi,  ctie  conservasi  anche 
al  presente  (9). 

Passiamo  ora  alle  sue  opere  mediche  da  esso  scritte  in 
lingua  araba.  Esse  sono  :  4.*")  Delle  deflnixioni,  S.*")  Delle  teb- 
bri,  3.**)  Viatico,  4.'')  Degli  elementi,  S.**)  Delle  orine,  6.**)  Delle 
diete,  7.*)  Pantegni  (vafitxfn)  (8). 

Tutte  queste  opere  sonovState  tradotte  in  latino  e  stann 
paté  in  Lione  nel  4516  (4),  e  si  trovano  anche  mss.  in  varie 
pubbliche  biblioteche.  Neil'  anno  4487  si  stampò  a  Padova  in 
latino  le  ditte  parlicohri,  ed  in  queir  edlsione  lo  si  onora 
del  titolo  Monarca  dei  medici. 

Togliamo*  Il   seguente  frontispizio   dal   Panzer  nei  suoi 

(i)  Citato  da  Giova  noi  Berasrdo  De-Rossi  nel  suo  DUionario  storico 
degli  antichi  Ebrei.  Voi.  i.**,  pag.  179. 

(2)  Chi  (lesiJerasse  avere  maggiori  dettagli  salla  scrittura  degli  Ara- 
bi, pQÒ  trovarli  nell^  Endldopedia  popolare  itdisna ,  articolo  Cufici  ca*^ 
raiteri. 

(3)  Qncf t^  opera  che  abbraccia  ttitta  V  arte  medica,  teorica  e  pratica, 
è  attribuita  al  nostro  Isacco,  dal  Daremberg,  negli  Archives  des  missions 
scientijiques  i85i,  pag.  Sog,  citato  da  Steinschneìder  nel  Catalogo  della 
Bodlejana,  Berlino  iSSa— ^,  colonna  11 22-23. 

(4)  Bartòloccii  nella  sua  BibL  magna  rahb.  Voi.  Ili,  pag.  909  ;  Wol- 
fio  Bibl,  Ebraica^  Voi.  I,  pag.  665.  Steinschneìder  Cot.  Bodl.  colonna 
iii5-*24. 


Annali  tipografi  j  Voi.  Il ,  pag.  376»  N.  79.  Eximii  I$aac 
medicinae  monarchae  libeìlus  de  particularibus  dia^iia  Padua 
imprenns  per  magUirum  Matheum  Cerdonù  de  J^indùch" 
greti  i487. 

L'opera  iotorno  aite Dtele  fu  ristampata  in  Basilea  4570  (4) 
e  4677»  ed  io  Anversa  i607  e  4608  (V.  gli  autori  citali).  Qui 
nella  Marciana  abbiamo  trovata  quella  di  Basilea  d670.  L'au* 
tore  tratta  in  essa  della  natura  degli  alimenti,  dell*  utilità  o 
del  nocumento  che  possono  recare»  e  col  più  minuzioso  det- 
taglio passa  in  rassegna  le  varie  specie  di  frutta»  I  legumi» 
i  grani»  le  carni»  i  pesci»  i  liquori»  ecc.  L'  editore  spaccia  il 
nostro  Isacco  per  Gglio  adottivo  del  re  arabo  :  Isaaci  Israe^ 
liiae  Salanwnii  Arabiae  regi»  (Mi  adoptivù  Fio  qui  nianehia* 
mo  di  quidsiasi  duto  storico  per  accettare  come  genuina  una 
notisia»  che  poteva  essere  data  per  facilitare  lo  smercio  del- 
l'opera.  Infatti  nella  prima  edizione  manca  qoeHa  notiaia»  e 
ciò  diede  motivo  al  Bartoloccio  di  supporre  falsamente  essere 
queir  opera  di  altro  Isacco  Israelita  (9). 

Il  suo  trattate»  delle  Febbri  fu  stampato  anche  a  Yenezia 
nel  1576.  • 

Il  libro  degli  Elementi  fu  tradotto  in  ebraico»  e  si  trova 
ms.  in  varie  biblioteche. 

Non  possiamo  tacere,  che  «il  celebre  Maimonide»  nel  loco 
citato»  parla  con  poca  stima  dell'opera  degli  Elementi,  ma 
ciò  non  vale  a  menomare  la  riputazione  di  cui  godette  ¥  Isac* 
co  come  medico»  mentre  queir  opera  non  ha  intima  relazio- 
ne  colla  medicina»  e  lo  stesso  Maimonide  dice  :  Isacco  Israe^ 
lita  non  era  che  medico. 

(i)  Usaci  IsraeliUe,  De  diaetis  unipersaliòus  ei  pariieularibtts 
libri  lì. 

(2)  Bibì.  Rabb   Voi.  Ili,  pag.  934. 
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Coi»  poeo  fondamento  ù  aUribdsce  il  ftrailuto  delle  Oritie 
«1  Ogiio  Giuseppe  (i),  «izichè  al  padre  Isacco.' 

Il  libro  degli  Alimenti^  che  al  consenm  nis.  nella  Medi-» 
cea ,  e  di  eoi  parinno  i  bibliografi  ^  aospeUiaiHo  essere  uno 
stessa  cosa  eoa  qudla  delle  Diete. 

Ha  è  tempo  di  parlare  dell'  opuscolo  da  noi  tradotto.  6tè 
Il  Sabteo,  nelfai  sua  opera  bibKografiea  scritte  in  ebraico 
(Amsterdam  4680)  a  pag.  4S,  N.  195,  accennava  ad  una  GuU 
éa  dei  medici  scritta  in  arabo  da  Isacco  Israelita.  E  di  que« 
st'e^scok)  fa  cenno  anche  il  Buxtorfio  (citato  dal  Wolfio)  a 
pag.  466  della  sua  BiM.  Rubb. 

Tulti  i  bibliografi  però  si  ostinarono  a  negarne  1*  esistono 
za.  Anche  il  molto,  dotto  dott  Steìnschnelder  di  Berlino,  nel 
suo  eccellente  catalogo  delle  opere  ebraiche  stampate  delta 
Budlejana  (Oxford),  finito  testé,  lavoro  che  gli  costò  ben  die^* 
ci  anni  di  solerti  cure  e  fatiche,  rendendo  cosi  un  grande  ser- 
vigio all'ebraica  letteratura,  scrive  essere  la  Guida  dei  mt* 
dici  non  altro  che  una  strana  confusione  del  Sabteo,  cioè, 
eh'  esso  abbia  scambiato  11  titolo  che  si  dà  all'  Isacco  di  mo^ 
narca  dei  medici,  con  un'  operetta  intitolata  ir  Guida  dei  me» 
dici  (S). 

Il  sullodato  Steìnschnelder  non  credeva  possibile  V  esi* 
stanza  di  quell'opuscolo,  non  trovandosi  questo  in  nessuna 
pubblica  biblioteca,  né,  per  quanto  risulta,  presso  privati.  Ma 
lo  scioglimento  deU'  intricata  matassa,  trovavasi  nella  citta  di 


(i)  Wolfio,  T.  Ili,  pag.  582.  —  Facdamo  inoltre  oaaervare,  che  ciò 
farebbe  in  contraddizione  con  quanto  asserisce  il  Jachia  nel  luogo  citato, 
essere  il  medico  Isacco  vissuto  celibe.  Altri  egualmente  con  poco  fondai 
mento  attribuiscono  queir  opera  ad  un  suo  scolaro. 

(2)  Yed.  Catalogo  delia  Bodiejana*  colonna  1 1  f9. 
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Ceneda  in  un  Tolunie  di  opere  niediehe  nws.  in  Kngoa  ebrai- 
ca, da  noi  acquistato.  Quel  volume  eonteneva  anche  la  Guida 
dei  medici  di  Isacco  Israelita. 

Immediatamente  ne  abbiamo  dato  notista  al  nostro  ami- 
co dott.  Steinschnelder,  il  quale  lavorando  da  varil  anni  in- 
torno agli  autori  ebreo-arabi,  ci  pregò  di  cedergli  il  ms.,  an- 
che  per  le  altre  opere  mediche,  che  interessano  i  suoi  stodK. 
Ed  abbiamo  aderito,  perchè  ebbe  la  francheaza  di  scrlTerci, 
che  quel  ms.  gli  poteva  essere  più  utile,  che  a  noi  stessi;  ma 
prima  di  farla,  ci  slamo  dato  la  premura  di  trascrivere  quan- 
to conteneva  d' importante.  Ci  venne  poscia  il  pensiero  di  tra- 
durre la  Guida  dei  medici  nella  speranza  di  trovare  qualche 
giornale  medico  italiano  che  volesse  aprirci  le  sue  colonne.  Ed 
infatti,  perchè  dovranno  sempre  gli  oltramontani  godersi*  le 
primisie  di  qualsiasi  letteratura?  CIA  che  ha  relazione  colh 
storia  della  medicina,  non  deve  forse  interessare  egualmente 
il  colto  medico  italiano,  come  il  francese  ed  il  germano  ? 

Quell'opuscolo  contiene  maggior  numero  di  consigli  e 
precetti,  di  quello  che  leggi  di  pratica  utilità  pei  tempi  pre- 
senti, ma  alcune  notitie,  che  ci  porge  della  medicina  in  quel* 
r  epoca  remotissima  ;  alcuni  usi  stravaganti  e  dannosi ,  per 
tali  tenuti  anche  dal  nostro  medico  ;  superstizioni  si  genera- 
lizzate in  quel  secolo,  e  che  non  cessarono  nei  secoli  poste* 
rtori,  da  esso  condannate  ;  tutto  l' insieme  Infine  di  quel  bre- 
ve lavoro,  dà  a  divedere  una  mente  superiore ,  che ,  spoglia 
di  pregiudizii,  non  teme  di  sfidare  la  pubblica  opinione,  né 
r  ira  dei  medici  ciarlatani  ed  ignoranti. 

Unico  stimolo  del  traduttore,  profano  all'orte  medica, 
nel  darsi  la  penosa  fatica  di  vestire  dì  modi  italiani,  pensieri 
scritti  in  lingua  ebraica,  fu  il  desiderio. di  togliere  all'obUio 
un  lavoro  quasi  ^lerduto  di  un  celebre  medico  vissuto  000  anni  fa. 
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N.  -1)  (a)  La  natura  di  lutti  i  viventi  li  porta  a  cercare 
bi  loro  conservasione,  usando  di  quelle  cose,  che  prolungano 
la  loro  esistenza;  ciò  deve  Teriflcarii  con  più  ragione  nel- 
r  uomo,  che  creato  ad  imagine  di  Dio^  necessità  e  dovere  io 
stringono  a  conservare  la  esistenza  temporanea^  ed  a  salva- 
re r  anima  ^ua  per  1*  immortalità ,  prima  di  darsi  ad  altre 
scienze,  pd  occupazioni,  per  le  quali  può  trovare  aiuto  in  al* 
tri.  Ebsendo  adunque  T  uomo  il  più  prossimo  parente  di  se 
stesso  e  V  arte  di  guarire,  di  grandissima  utilità,  deve  appll- 
earvisi  diligentemente  prima  di  qualsivoglia  altro  studio. 

2)  La  scienza  medica  è  molto  lunga  e  difficile,  e  la  vita 
dell'uomo,  troppo  breve,  per  isperare  di  conoscerla  tutta;  si 
possono  però  distinguere  i  medici  esperti  ed  utili,  dagl'ine- 
sperti  ed  ignoranti.  Per  arrivare  a  ciò  basti  il  sapere,  che  i 
primi  passano  la  loro  vita  nello  studio,  isolandosi  ben  anco 
dalla  società,  ogni  qualvolta  questa  non  abbia  bisogno  del- 
r  opera  loro. 

3)  L' ordinare  rimedi!  pronti  ed  efficaci,  ovvero  il  diffe- 
rirli, stando  in  diligente  osservazione,  deve  dipendere  dalla 
maggiore  o  minor  gravità  della  malattia.  Colui  che  fora  il  co- 
rallo fbjg  usa  la  massima  prudenza  nel  suo  lavoro,  per  non 
rovinare  culla  precipitazione  la  bellezza  del  lavoro  istesso; 
ciò  che  non  si  fa  trasportando  il  fango  delle  piazze.  Colai 
adunque  che  esercita  1*  arte  di  guarire  gli  uomini,  deve  con- 
siderare, ch'essi  sono  le  migliori  creature  di  questo  basso 
mondo;  usare  della  massima  circospezione,  e  di  tutte  le  for- 

(aj  Abbiamo  conservato  i  ntjmerì  come  si  trovano  pel  ras.  ebraico; 
facciamo  solo  notare,  che  manca  il  N.**  34^  ^  P*^  probabilmente  andarono 
confusi  due  naroeri  separati  in  orìgine. 

(bj  11  vocabolo  Bedolach^  potrebbe  anche  indicare  cristallo^  o  perla. 
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ze  dello  intelletto  per  evitare  errori  bene  spesso  irrepara- 
bili. Il  savio  disse  :  Se  il  medico  è  precipiìoso  a  riipondere 
su  qualunque  infermità,  vantandosi  di  guarirla ,  abbilo  per 
islolto  ;  ed  il  grunde  fra  i  medici  (Galeno)  disse  :  Ogni  quaU 
volta  ebbi  a  prescrivere  un  purgante,  il  mio  pensiero  rima* 
neva  turbato,  e  per  quattro  notti  consecutive  il  sonno  non  mi 
portava  il  suo  refrigerio, 

4)  Sebbene  lo  abbia  detto ,  che  il  medico  non  debba 
essere  precipitoso  nell*  operare,  non  devesi  dedurre  da  ciò, 
che  debba  essere  troppo  lento,  perchè  in  questo  caso  il  ma- 
lore non  attenderebbe  il  medico  per  fare  rapidi  progressi. 
Si  tenga  adunque  lontano  dagli  estremi,  non  osi  precipita- 
zione, ne  troppa  lentezza.  Nelle  malattie  acute  occorre  pron- 
tezza  ed  acume  per  evitare  tali  pericoli. 

6)  Studiando  le  opere  degli  antichi  medici,  troverai  tal- 
volta cose,  che  difficilmente  potrai  comprendere,  per  cui  na- 
scerà in  te  il  pensiero  di  riflutarle;  ma  la  grande  riputa- 
zione in  cui  sono  tenute  dalla  maggioranza  degli  uomini, 
non  ti  di  il  diritto  di  confutarle.  Se  tu  fossi  vissuto  a  quei 
tempi,  avresti  potuto  discutere  con  essi  :  ora  devi  darti  la 
briga  di  .commentarli,  confrontando  con  diligenza  altre  co- 
pie di  quella  stessa  opera  :  senza  tale  precauzione ,  potresti 
attribuire  all'autore  conclusioni,  che  non  passarono  m.i!  per 
la  sua  mente.  Talvolta  però  potrebbe  darsi  che  lo  scrittore 
avesse  errato,  perché  non  havvi  uomo  esente  da  peccato. 
Tali  inconvenienti  possono  facilmente  accadere  nelle  opere 
scritte  senzo  argomentazioni ,  e  che  sono  soltanto  massime 
generali,  od  aforismi»  tali,  come  I  libri  d'Ippocrate. 

6)  Il  migliore  fra  i  medici  è  colui,  che  legge  attenta- 
mente maggior  numero  di  opere  mediche  antiche,  e  parti- 
colarmente quelle  di    Galeno,   che   trattò   a  lungo   delle  ma- 
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loUie  e  dei  mezzi  di  guarirle.  Errano  adunque  coloro  che 
dicono  non  chiedere  il  consiglio  del  medico,  ma  òeiiti  quello 
dei  pratici,  perchè  lo  stolto  non  sa  quei  che  si  faccia  e  pri- 
ma di  guarirne  uno,  ne  uccide  mille.  Se  costui  ti  dice  affi'- 
datevi  a  me  che  ho  molta  pratica,  non  dargli  retta,  perché  la 
vita  è  sì  breve ,  da  permetterei  appena  di  fsr  esperienza 
sopra  una  sol  malattia,  o  di  i*onoscere- In  proprietà  di  uno 
pianta.  Di  grande  utilità  ci  è  T  esperienza  fatta  dagli  anti- 
chi medici,  nelle  migUaia  d*annì  in  cui  precedettero,  e  fu 
solo  per  generosità  d*  animo  e  per  compassione  verso  I'  urna- 
jiilà,  che  ci  tramandarono  le  fatte  esperienze. 

7)  Se  l'Ingegno,  o  le  cognizioni  del  medica  fossero  im- 
presse sulla  sua  fisonomia ,  non  s*  ingannerebbero  gli  uomini 
nel  giudicare  il  grado  di  cognizioni,  o  la  forza  deiringegno 
di  cui   va  adorno.   Sfortunatamente  la  grande  plurulità  delle 

« 

persone  non  dà  importanza  alcuna  alla  prudenza,  ma  bensì 
air  abbondanza  delle  parole,  al  continuo  lodare  sé  stessi,  al- 
r  alta  statura ,  al  ventre  voluminoso  ed  alla  folta,  barba  • 
quindi  si  disse  :  lo  stolto  non  esamina  che  V  apparenza ,  ma 
r  uomo  d' ingegno  sa  leggere  in  cuore. 

8}  Ogni  qualvolta  viene  un  medico  da  terra  lontana,  e 
parla  un  linguaggio  non  compreso,  le  turbe  lo  tengono  in 
conto  di  medico  valente,  a  lui  ricorrono,  da  esso  prendono  con- 
siglio. 

9)  Egli  è  in  punizione  dei  peccati  di  questa  terra,  che 
qualsivoglia  idiota  ptiò  proticare  1*  arte  dì  guarire  e  chia- 
marsi medico,  senza  che  alcuno  metta  riparo  a  tanto  disor- 
dine. Dovrebbesi  però  considerare,  come  quest*  arte  contenga 
cose  astruse  e  molto  difficili,  anche  pei  dotti  e  sagaci. 

iO)  Accade  talvolta,  che  anche  i  medici  stolli  ed  igno- 
ranti ci  sono  utili  a  qualche  coso,  perchè  risultando  dalle  loro 
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cure  gravi  ìnconveDÌeiiti,  sono  in  necessità  di  ricorrere  a  te, 
aifinclìè  tu  metta  riparo  agli  effetti  della  loro  ignoranza. 

Ai)  Il  medico  non  opera  la  guarigione  :  esso  non  fa 
cbe  disporre  e  spianare  il  sentiero  alla  natura  perchè  operi, 
essendo  essa  il  vero  agente. 

42)  Avviene  spesso  nelle  lunghe  malattie,  che,  infermi  e 
parenti,  si  danno  con  molta  facilità  al  dubbio  ed  alla  diffiden- 
za, ed  odesi  dire:  mancare  ai  medico  i  mexsi  di  estirpare  h 
mahltia.  Es»i  non  sanno,  che  trovandosi  gli  umori  alterati, 
come  succede  uella  febbre  quartana ,  la  cozione  (e)  n'  è  ne- 
cessariamente ritardata,  ed  i  mesi  e  gli  anni,  in  quella  lun- 
^B  malattia,  sono  da  calcolarsi  come  i  giorni  nella  febbre  ter- 
zana (d): 

48)  Essendo  lo  scopo  dell*  arte  medica,  la  possibile  con^ 
servazione  della  vita,  non  la  necessaria;  e  la  morte  neceasa- 
ria  ed  inevitabile,  sarà  sempre  impossibile  trovare  un  buon 
medico  lodato  da  tutti. 

i4)  L'attenta  lettura  delle  opere  scritte  intorno  all'arte 
di  guarire,  non  deve  andar  disgiunta  dalla  cognizione  della 
natura,  perchè  la  guarigione  trae  origine  e  deriva  da  essa.  Il 
medico  dev'  essere  inoltre  franco  e  logico  nel  suo  ragionare, 
e  ciò  perchè  possa  rispondere  agli  stolti  che  si  reputano  me- 
dici, in  guisa  che  abbiano  a  rispettarlo  e  temerlo. 

fc)  Cozione  degli  umori  per  gaarìgione,  abbiamo  trovalo  nel  tetto 
ebraico.  Il  nostro  ex  scolaro,  ora  nostro  carissimo  amico,  ti  sìg.  M.  R. 
IjCVÌ,  studente  in  medicina,  a  cui  siamo  ricorsi  per  consiglio,  per  qualche 
vocabolo  tecnico,  ci  disse,  che  potevamo  lasciare  quella  frase,  che  trovasi 
usata  da  altri  amichi  scrittori  di  medicina. 

(d)  Per  quanto  sappiamo,  la  quartana  è  ri  tenuta  tuttora  malallia  di 
lunga  durala;  non  abbiamo  bisogno  di  far  notare  come  alcune  malaltìe  si 
possono  rendere  più  tenaci,  sotto  P  influenza  di  un  dato  clima. 
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46)  Il  medico,  per  conservare  1*  altrui  salute,  può  essere 
di  poco  vantaggio;  e  la  sua  utilità  per  la  conservazione  della 
salate,  è  minore  di  quella  di  guarire  le  malattie,  sebbene  sa- 
rebbe più  proficuo  all'  uomo  il  non  ammalare,  di  quello  che 
cadere  infermo  e  guarire. 

46)  L'avere  un  medico  risanalo  alcuno  da  malattia,  non 
é  prova  sofficiente  della  sua  abilitè,  se  esso  non  possedè  quelle 
qualità  altrove  da  me  accennate;  perchè  la  natura,  nella  maggior 
parte  dei  casi,  risana  le  malattie,  senza  l'aiuto  del  medico. 

47)  Quanto  non  si  rende  colpevole  quel  medico,  che  ga- 
rantisce la  guarigione  del  malato  !  Ciò  che  è  alla  natura  solo 
possìbile,  esso  lo  dichiara  necessario. 

.48)  Procord  possibilmente  che  il  malato  usi  la  dieta,  che 
pio  ai  avvicini  alle  sue  abitodini  durante  lo  stato  sano,  cou- 
linnabdo  inoltre  a  cibarsi  nelle  ore  consuete  :  con  ciò  si  aiuta 
la  natura. 

49)  Riduci  le  spezierie  e  tutti  i  liquori,  il  più  eh'  é  pos- 
sibile,' aggradevoK  al  palato  dcH*  infermo  ;  in  tal  modo  il  cor- 
po li  attira  a  sé,  si  rendono  utilir  Egli  è  perciò  che  vi  si 
frammiachia  lo  zucchero  ed  il  mele. 

20)  Quanto  pia  conoscemi  il  temperamento  del  malato 
e  i  suoi  costumi ,  nello  stato  sano ,  e  quanto  più  spesso  gli 
toccherai  il  polso,  ed  osserverai  accoratamente  V  orina,  tanto 
più  la  guarigione  ti  si  renderà  facile. 

24)  Se  puoi  fare  la  tua  parte  di  medico,  somministrando 
alimenti  o  droghe,  preferisci  i  primi,  perchè  le  droghe,  per  la 
maggior  parte,  sono  contrarie  e  nemiche  olla  natura,  e  più 
di  tutto  le  purgative. 

22)  Colui,  che  si  consiglia  con  più  medici,  se  non  io  vi- 
sitano lutti  insieme,  e  non  vanno  d*  accordo,  si  espone  a  pe- 
ricolo, perchè  se  vengono  uno  dopo  T  altro,  il  secondo  procu- 
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m  di  aggiungere  o  di  fare  qualche  modificozionf,  a  ciò  che 
fu  ordinato  dal  primo. 

28)  Usa  nelle  tue  eure  una  droga  per  ^oha^  perchè  il 
conoscerne  T efficacia  li  è  più  facile,  di  quello  che^  se  ne 
unisci  parecchie. 

S4)  Non  tenere  a  vile  nessuna  medicina  che  ti  venisse 
fatto  d' udire,  perchè  talvolta  eoo  rimedii  sempllcbsimi,  si  ot- 
tiene quello  che  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  con  droghe, 
od  altri  farmachi. 

36)  Kon  confidare  nelle  tue  cure  in  quelle  droghe  che 
vuoisi  operino  per  influssi  celesti,  perchè  in  quasi  tutti  I  casi 
sono  cose  false  e  stolte. 

26)  Neir  essere  chiamato  a  prestare  V  opera  tua  pejr  lie- 
vi indisposizioni,  non  usare  con  precipisio  i  purganti,  pertur- 
bando cosi  la  macchina  dell' individuo ,  perchè  nel  maggior 
numero  dei  casi,  basta  la  sola  natura  sussidiata  da  una  con- 
veniente dieta. 

27)  Fra  le  virtù  del  medico  dev'  esservi  quella  di  ac- 
contentarsi, per  suo  uso,  di  cibi  sani  e  in  piccola  qnanUlà. 
Non  deve  essere  quindi  crapulone,  anzi  tenere  come  cosa 
ignominiosa  Y  infermare  di  lunga  malattia ,  e  ciò  anche  per 
evitare  che  si  dica  :  Chi  non  sa  guarire  $è  tlesso,  come  $aprà 
risanare  altri  f 

28)  Sii  cauto  nel  far  pronostici:  le  tue  parole  sleno 
esposte  con  somma  prudenza. 

29)  Non  renderli  colpevole  colla  lingua,  parlando  di  cosa 
successa  ad  altro  medico,  perchè  non  v'è  uomo,  che  non 
ubbia  la  sua  ora  propizia,  u  sfavorevole.  Le  tue  azioni  sieno 
il  tuo  pregio^  e  non  farti  bello  dell'  ignominia  del  tuo  col- 
lega. 

30)  Sii  facile  a  visitare  gì*  infermi  poveri  e  derelitti,  ed 
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adoperali  per  la  loro  guarigione,  perebè  oaiì  piU)i  provare 
ocicasioofl  più  propizia  di  esercitare  la  vera  carìtar 

$1)  Traoquiilixza  il  maialo,  ed  aoMiRBiagli  goarigioue, 
qoand'  anche  ta  non  fosei  «{euro  del  tuo  gii»diiio  ;  in  tal  mo- 
do rinfranchi  il  ano  spirilo  e  aSretli  la  guarigione.. 

32)  Non  fidarti  degli  spexiaii»  né  di  coloro  òhe  devono 
preparare  le  decozioni,  formate  di  droghe,  perchè  laholta  pel 
loro  alto  preaao  mancano  di  alcune,  o  adoperano  le  tecchie, 
che.  bannu  [)6rdulo  pressoché  tutta  la  loro  efficacia,  rendendo 
int  tal  modo  dannosa,  od  inutile,  la  tua  prescrisiooe.  Ordina 
quindi  raramente  di  queste  droghe,  che  sono  vendute  dagli 
speziali, 

33)  Hanaovi  alcune  malattie  per  la  eoi  guarigione  basta 
che  il  malate  si  astenga  dalle  perniciosa  abitudini^  al  con- 
trario, si  esige  continuamente  dal  medico  che  operl^  ritetied- 
d(do  allrimenli  per  uomo  inesperto  Oeirarte, 

34)  L'orina  non  4iniostre,  se  non  lo  stato  del  fegato^  e 
qiiello  dei  canali  orinarli^  e  dà  anche  quando  la  si  giudica 
p^r  tutte  le  sue  qualità;  però  gli  stolti  del  nostro  secolo 
usano  far  pronostici  sopra  quella,  senza  vedere  il  malatio,  de- 

'  cidono  di  qual, malattia  sia  infermo,  se  potrà  risanare,  se  do- 
vrà morire,  ed  altre  simili  sciocchezze. 

36)  Riesce  vantaggioso  che  il  medico  visiti  per  la  prima 
volta  il  malato  oeir  ora  che  questi  è  aggravato,  non  già  nel 
momento  del  riposo  ed  alleggerimento  del  malore,  perehà  in 
quel  caso  t'infermo  si  fide  di  hd  e  noti  arlaita  le  sue  ordi- 
nazioni. 

96)  Ometti    di  tentare   la.  guarigione   di   malattie   molto 

disperate,  perchè    la  cura  non   pud   avere  un  esilo    felice,  la 

famiglia  si  stanca  e,  vinta  dal  dispiacere  delle  grandi  spese, 

ti  ha  in  sospetto. 

T.  xviu.  25 
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>37)  Se  il  malato  non  8i  presta  alle  tue  ordlnasioni,  ov- 
vero la  sua   famiglia,  o  chi  1*  assiste,  non  si  mostrano  premu- 
rosi neir  eseguire  quanto  prescrivi,  o  se  non  hanno  per  te  il 
dovuto  riguardo,  abbandona  quella  cura. 

38)  Stabilisci  la  mercede  col  malato,  quando  trovasi  nel 
periodo  più  forte  della  malattia  ;  dopo  la  guarigione  dimenti- 
cherebbe tutte  le  tue  cure  (t), 

S9)  Quanto  piò  accrescerai  la  mercede  dell'opera  tua  e 
ti  farai  pagare  a  caro  preito,  tanto  più  sarai  tenuto  in  gran- 
de riputazione  ;  solo  le  persone,  olle  quali  presterai  aiuto  gra- 
tuito, avranno  poca  stima  di  te. 

40)  Pare  che  il  medico  non  possa  curare  conveniente- 
mente il  malato  che  non  paga;  i  piedi  non  gli  prestano  l'usa- 
to ufficio  quando  si  dirige  a  quella  casa,  e  la  cura  riesce 
inefficace  (f). 

44)  Non  far  visite  frequenti,  né  lunghe,  quando  non  siavi 
un  vero  bisogno,  perchè  solo  i  visi  nuovi  rallegrano. 

42)  Il  visitare  infermi  afflitti  da  malattie  varie,  é  la  vera 
causa  della  confusione  della  mente  del  medico,  e  della  diver- 
sità delle  sue  cure. 


(e)  Da  questo  pasto  risulta  chiaro  f  antico  costume  di  fissare  prima 
P  onorario  col  malato,  o  colla  famìglia.  Forse  quell^  onorario  non  si  rìce- 
veva  che  nel  caso  di  guarigione  deilMnfermo.  Ci  affrettiamo  però  di  ag- 
giungere, che  tale  costumanza  avrebbe  i  suoi  gravi  inconvenienti,  come 
.sarebbe,  per  esempio,  quello  di  trovare  difficilmente  un  medicO)  che  vo- 
lesse assumere  la  cura  dì  una  malattia  insanabile. 

(f)  Nel  N.°  3o,  r  autore  esorta  ad  assistere  gratuitamente  i  poveri 
dichiarando  quel  soccorso  una  propizia  occasione  di  esercitare  la  vera 
carità.  Risulta  quindi  chiaramente  che  qui  è  un  rimprovero  che  si  fa  al 
medico  venale,  non  già  un  consiglio  al  medico  onesto ,  od  uno  spaurac- 
chio alle  famiglie  povere. 
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48)  Multi  stolti  nel  chiedere  il  tuo  consiglio,  o  neir  in- 
formarsi del  metodo  che  suoli  usare  in  date  malattia,  han- 
no in  mira  di  udire  da  te,  se  si  possa  guarire  dalla  tal 
malattitt ,  o  se  sia  inevitabile  la  morte.  Reputandosi  saggi 
pensano  (dopo  udito  il  tuo  parere):  se  il  malato  può  ri- 
sanare, a  che  il  medico?  e  se  deve  soccombere,  può  II  me- 
dico impedirlo  ?  Non  sanno  però  gli  stolti  che  it  risanare  da 
quella  malattia  dipende  dall'  assoggettarsi  ad  una  cura  pru- 
dente, accompagnata  da  una  acconcia  dieta. 

44)  La  maggior  parte  dei  medici  stolti  si  dà  gran  fret- 
ta, in  tutte  le  malattie,  di  adoperare  sottrazioni  di  sangue 
e  purganti,  anche  se  la  malattia  ripeta  la  sua  origine  da 
debolezza,  o  poco  calore,  e  dimostrano  a  coloro,  che  ricor- 
rono ai  loro  consigli ,  che ,  se  quest*  umore  fosse  rimasto  nel 
loro  corpo,  li  avrebbe  soffocati;  e  per  ispaventarli  dicono 
che,  lo  strato  bianco,  eh'  è  nel  grumo  del  sangue,  è  marcia  ; 
che  tutti  gli  umori  sono  pieni  di  muffa  (?)  :  prescrivono  quindi 
altro  salasso,  ed  altro  ancora,  finché  gli  umori  si  asciughino. 
Voglia  Iddio  far  ricadere  sul  loro  capo  quanto  si  meritano,  e 
asciugare  quel  creta  i  loro  umori  fg). 

46)  Datti  briga  di  risanare  i  principi  ed  i  grandi  del  po- 
polo, perchè,  non  solamente  ti  retribuiscono  a  norma  delle 
tne  prestazioni,  ma  ti  Iddono  e  ti  amano  anche  dopo  riacqui- 
state le  perdute  forze.  Solo  le  persone  ineducate  ti  odiano, 
ristabilita  che  sia  la  loro  salute,  memori  della  paga  che  tu 
prendesti  da  loro.  Il  loro  animo  avaro  ti  adula,  e  non  è  teco 
sincero  (h). 

(g)  Frate  biblica,  nei  Salmi. 

(h)  Questa  chìuaa  è  tolta  dai  Proverbi   di  Salomone,  cap.  a3,  v.  7,  e 
dopo  quelle  parole  da  noi  liberamenle  tradotte,  seguono  nello  stesso  ver^ 
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46)  E  uu' usanza  molto  diffusa,  o,  per  meglio  dire,  una 
vera  stoltezza,  V  unirsi  che  faono  molte  persone  presso  un 
flebotomo  per  farsi  salassare,  anche  senza  necessità.  Gli  uni 
dicono  agli  altri  :  Fenite,  venite^  questo  giortio  è  propizio  per 
ìa  sottrazione  del  sangue;  chi  si  fa  salassare  in  questo  tempo 
è  garantito  da  tale  e  tale  malattia.  Radunatisi  quindi  in  casa 
del  flebotomo,  costui,  dopo  avere  sparso  il  luro  sangue,  ac- 
cenna ad  essi,  per  guadagnare  altra  piccqla  moneta,  come  dallo 
stesso  sangue  risulti  la  necessità  di  ripetere  il  salasso,  e  que- 
sti stolti  tornano  alla  carica,  fino  a  che  tutti  i  suoi  vasi  sono 
pieni  di  quel  liquido. 

47)  Altro  pregiudizio  si  propagò  fra  il  popolo,  che,  vo- 
lendo fare  da  medico  in  alcune  malattie,  crede,  per  esempio, 
che  le  persone  travagliate  da  piaga  interna,  non  debbano  man- 
giare, né  bere,  pressoché  alcuna  cosa,  e  mollo  meno  cibi  sot- 
tili e  minuti,  temendo  essi  che  il  cibo  possa  chiudere  la  tra- 
chea ed  impedire  la  tosse. 

Egli  è  in  questo  modo  che  il  loro  corpo  s'indebolisce  e 
le  loro  forze  deperiscono.  Credono  inoltre,  che  nella  detta  ma- 
lattia non  sia  necessaria  alcuna  bibita.  Altri  proibiscono  il 
pane  a  tutti  i  febbricitanti. 

Mi  toccò  vedere  in  questa  providcia  un  medico  prescrì- 
vere un  clistere  ad  un  malato  per  tenerne  lubrico  il  ventre, 
e  mentre  questi  si  alzava  per  camminare  poi  clistere  in  cor- 
po, improvvisamente  mori. 

Da  quel  giorno,  tutte  le  persone  di  quella  città  si  asten- 
gono scrupolosamente  dal  lasciarsi  applicare  clisteri,  creden- 
do che  apportino  la  morte,  come  farebbe  la  spada.  Ormai  é 

setto  dei  proverbi,  quasi   a  fchiariroento  della  prima  parte»  k  aeguenti 
parole  :  u  Mangia  e  bevi,  esso  ti  dice,  ma  il  suo  cuore  non  è  ooo  le.  » 
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divenuta   legge  del   paese,  né  qualsiasi   medico   può  prescri- 
verli. 

Altri  tengono  per  verità  nei  farmachi  cose  tali,  che  sono 
del  tutto  false,  per  esempio,  che  i  pulcini  dei  galli  sieno 
più  freddi  di  quelli  delle  galline  ^  che  1*  aceto,  perchè  prove- 
niente dal  vino,  sia  dannoso,  se  venga  adoperato  negli  ali- 
menti del  malato;  che  le  donne  sieno  più  calde  degli  uomi- 
ni, e  che  lo  sternuto  indichi  il  termine  della  malattia,  ecc. 

Avendo  inoltre  osservato  che  camminando  scalzi,  o  pro- 
vando gran  freddo,  mettendosi  a  contatto  coli' aria  esterna, 
il  loro  ventre  si  rende  lubrico,  per  lo  scotimento  che  succede 
delle  parti  che  si  sciolgono  in  mezzo  al  corpo,  ritengono  pur- 
gative tutte  quelle  còse,  che  producono  freddo;  e  tanto  più 
purgative,  quanto  maggiore  è  il  grado  di  freddo  che  cagionano. 

E  cosi  tante  altre  sciocchezze. 

48)  Il  medico  esperto  non  avrà  alcim  riguardo  ai  periodi 
per  salassare,  o  prescrivere  purganti,  o  qualsiasi  altro  genere 
di  Cora ,  perchè  V  aspettativa  toma  inutile ,  anzi  il  male  pò* 
trebbe  progredire. 

49)  Se  non  interrotte  occupazioni,  e  la  continua  fatica, 
affievoliscono  le  forze  del  medico ,  recando  non  lieve  danno 
alla  sua  inteffigenza.  In  fatti,  esso  deve  pensare  continuamen- 
te e  stare  in  apprensione  per  ogni  malato,  usare  ogni  studio 
per  guarirlo  e  pregare  per  esso,  come  farebbe  pel  ano  proa^ 
Simo  polente. 

M.  mneUra  Soave. 
Venezia,  li  «  loglio  4861. 


VARIETÀ 


Grosso  calcolo  vescicole  atratto  per  V  riretra  di  una  donna. 


'  Rota  del  dottor  Jacopo  Faceu. 


Una  povera  donna  pluripara,  in  sui  cìnquant' anni,  sog- 
getta da  vario  tempo  a  frequenti  accessi  e  ad  espulsioni  di  re-, 
nella  veseicale,  da  due  anni  circa  un  nucleo  di  renella  ag- 
gressiva in  modo,  cbe  rimase  incuneato  tra  il  cullo  della 
vescica  e  il  canale  uretrale  prostatico  da  impedire  la  uscita 
alle  orine,  e  da  produrre  acerbi  dolori  e  tormenti  alla  povera 
paziente.  A  forza  però  di  emollienti  topici  e  deprimenti  gene- 
rali, riusciva  ad  emettere  il  calcolo  da  sé,  della  grandezza  e 
figura  di  una  noce  comune. 

Da  quel  momento  la  donna  provava  sempre  irritazioni 
e  incomodi  vescicali,  sia  nel  mandare  le  orine,  sia  anche 
in  istato  di  quiete.  In  seguito  poi,  a  poco  a  poco  si  ela- 
borò nello  stesso  sito  un  nuovo  calcolo,  che  gradatamente 
crescendo  per  juxtaposiiionem ,  raggiunse  una  grossezza  si- 
gnificante. I  dolori  si  facevano  acuti,  lancinanti,  T  emissione 
delle  orine  stentata,  a  stillicidio  continuo,  la  gonfiezza  delle 
parti  molli  circostanti  quasiché  insoffribile. 

Trasportata  all'ospitale  civile  di  Feltre,  nel  maggio  e 
giugno  4860 ,    e  assoggettata   a   diversi   tentativi  operatori!. 
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non  fa  possibile  estrarne  il  corpo  straniero.  Restituitasi  in 
famiglia,  passò  in  quello  stato  fino  al  giugno  del  4861,  in 
cui,  accresciuti  i  dolori  e  la  difficoltà  delle  orine,  dilatate  le 
gonfiezze  dei  geoitali,  implorò  di  nuovo  il  soccorso  della  ma- 
no chirorgiéé. 

Praticata  la  esplorazione,  si  riscontrò  il  corpo  a  tre  lati 
e  tre  puntcj  incarnato  e  fermo  In  sito.  Lo  si  scassinò  più 
Tolte  con  un  mordente,  allo  scopo  principalmente  di  frattu- 
rarlo ed  estrarae  i  pezzi.  Si  smosse  e  si  rilassò  poco 'alla 
volta  dalle  aderenze  circostanti,  e  «1  terzo  tentativo  lo  si 
potd  estrarre  tutto  per  intero.  Si  avverarono  larghe  e  pro- 
fonde lacerazioni  delle  parti  molli,  e  conseguitarono  signifi- 
canti perdite  di  sangue;  ma  poi,  mercè  i  bagnuoli  freddi  ri- 
percossivi, il  sangue  si  sospese,  le  gonfiezze  si  dileguarono, 
e  in  capo  ad  otto  giorni  circa,  tutto  ritornò  allo  stato  natu- 
rale. Non  si  rilevarono,  colla  esplorazione,  residui  di  fram- 
menti calcolosi  in  sito. 

La  donna  ora  si  trova  in  più  che  sufficiente  buonessere 
e  gira  ed  attende  alle  sue  faccende  domestiche  a  suo  piace- 
re. Senonchè,  sovrasta  gran  timore  non  abbiasi  a  riprodurre 
per  la  terza  volta  il  calcolo  malaugurato.  A  togliere  od  al- 
lontanare in  qualche  modo  questo  dubbio,  la  si  assoggettò 
all'uso  perenne  delle  decozioni  di  uva  orsina  (jirbutus  uva- 
ursi)^  medicina  de' poveri. 

Il  calcolo  ricuperato  per  intero,  presenta  le  segueuti  di- 
mensioni : 


—  414  — 

Looghesf a  linee . 44 

Largheua     • 49 

Groasesza      • 8 

Peso dramme  Tenete  44 


• 


TeMitQra  granilo9a  eoo  erhtalli  daHii  pane  cantava  in 
gnisa  di  denti  umani. 

GompoaÌBlone  ahìmiea.  Non  ai  è  iatilaita  anallt^  eanaar* 
Yùniò  il  (waio  per  intero. 


BiMItti^rafla. 


Sulla  virlù  degH  anlidoii  chimici;  nodii  di  Gio.  Battista 
Fasoli  (YeDezia  4864.  —  TipogcaSa  Raratotich). 

É 

Udo  degli  scogli  che  il  medico  odia  soa  nobile  missione 
molto  sovente  incontra,  è  fuor  d'ogni  dubbio  la  terapia  del- 
l' avvelenamento  :  non  rade  volte  al  capexvale  di  una  vìttima 
o  di  un  fatale  accidente  o  di  un  volontario  errore»  al  cospet- 
to di  terribili  sintomi  che  minacciano  ad  ogni  istante  di  estin- 
guere la  vita^  ad  onta  di  tutto  il  buon  volerp,  sta  perplesso 
nello  scegliere  i  me«zi  i  più  acconci  all'  uopo»  mentre  Y  indu- 
gio di  un  brevissimo  tempo  può  ridurre  la  sua  opei*a  poi  af- 
fatto frustranea.  V'hanno  però  due  sciense,  la  cui  cultura 
venne  ora  portata  all' altezza  d<*i  tempi  dagli  stupii  iMcaratl 
di  molti  e  italiani  e  stranieri,  due  saiense  che  sole  spsrger 
possono  luce  su  quello  difficile  argomento.  La  fisiologia,  e  ape* 
cialmente  la  chimica  vengono  in  soccorso  del  medico,  che, 
giovandosi  delle  cognizioni  dell'una  e  dell'altra,  può  ardita- 
mente scegliere  la  vìa  la  più  opportuna  a  eombntiere  un 
nemico  che  si  sforza^  e  spesse  non  Invano,  di  ridurre  un  or« 
ganismo  dotato  del  soffio  animatore  divino  fredda  ed  inerte 
materia. 

Da  tali  considerazioni  riesce  evidente  di  quale  importiin* 
za  sia  r  argomento  che  il  sig.  Fasoli  imprese  a  trattare,  e 
come  a  convenientemente  svolgerlo  occorrano  forze  a  tanta 
bisogna  bene  addette.  E  che  di  tale  condizione  s' abbia  nella 
propria  coscienza  sentito  fornito  1'  autore,  pienamente  ne  fa 
fede  il  libro  suenunciato,  in  cui   ad   un  profondo  oonosci- 
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menti»   della  chimica   ed  a  buone  cognixioni  di  flsiologia,  va 
unito  un  giusto  e  saggio  criterio  di  pratica  applicaxione. 

In  due  diversi  partiti  vanno  divisi  da  qualche  tempo  i 
medici  nelle  loro  credenze  tossicologiche  :  alcuni  seguono  la 
più  vecchia  scuola  chimica  o  dei  mezzi  diretti  fondata  in 
Francia  dall*  Orfila  ;  mentre  altri,  e  fino  a  poco  tempo  fa  eran 
molti  fra  noi,  credono  nella  scuola  del  dinamismo,  o  del  mez- 
zi indiretti,  cui  diede  fondazione  in  Italia  quel  valente  Inge- 
gno del  professor  Giacomini.  L' autore  non  medico  ed  appas- 
sionato cultore  della  chimica  scienza,  giustamente  si  profes- 
sa propenso  più  alla  prima  che  alla  seconda  teorica  ;  però 
nel  suo  lavoro  si  dimostra  ragionevole  per  modo  di  accet- 
tare una  via  di  temperamento,  atto  a  conciliare  entrambi 
i  sistemi,  affermando  che,  a  seconda  delle  circostanze,  V  uno 
pud  riuscire  di  ajuto  o  di  complemento  all'altro,  abiurando 
per  tal  modo  quell'esclusività  di  p^ncipii  da  cui  a  ragione 
r  odierna  medicina  cerca  di  svincolarsi. 

Il  lavoro  del  sig.  Fasoli  si  divide  in  due  sezioni,  l'una 
teorica  e  l'altra  pratica. 

Nella  parte  teorica,  i  primi  capitoli  contengono  le  de- 
finizioni dèi  veleno,  della  sua  solubilità,  nonché  la  defini- 
zione del  veneficio  e  dell'avvelenamento;  nei  quali  una  buo- 
na chiarezza  e  proprietà  di  idee  ci  sembrano  scusare  al- 
meno in  parte,  l' inutilità  di  una  lunga  esposizione  di  co- 
gnizioui  troppo  elementari.  Ed  ancora  ci  pare  dover  muo- 
vere accusa,  come  che  lieve,  air  autore,  che  dopo  aver 
posato  nettamente  i  principii  diversi  delle  due  scuole  sulla 
causa  dell'  avvelenamento ,  che  per  gli  orfiliadi  consiste  in 
un  alteraroento  sostanziale  indotto  dall'  azione  primitiva  fisico- 
chimica  del  veleno  ^  e  per  i  giacominianl  nell'  Ipostenia  od 
ipersCenia  prodotte  dalF  azione  vera  o  dinamica  sili  nervi  gan- 
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gliari  dal  veleno  assimilato,  troppe  panile  va  spendendo  sulla 
genesi  degli  effetti  locali  di  un  veleno,  mentre  ad  ognuno 
riesce  evidente  la  differenza  ebe  passa  tra  razione  di  una 
sostanza  venefica  su  di  nn  ventricolo  morto,  e  quella  su  di 
uno  vivo,  consistendo  appunto  in  ciò  la  causa  di  questione 
fra  le  due  scuole  ;  in  quell*  elemento  vita  cioè,  che  troppo 
dall'una  e  nulla  sovente  dall'altra  viene  considerato. 

£  incontestabile  che  nello  stomaco  i  corpi  obbediscano 
alle  leggi  generali  della  chimica  affinità;  é  incontestabile 
che  non  solo  le  prime  tuniche  dello  stomaco,  ma  ancora  il 
suo  tessuto  in  generale  risente  1*  influenza  alterante  delle  pi& 
energiche  attività  fisico-chimiche  anche  durante  Ta  vita;  co- 
me non  è  vero  che  un'  alterazione  hidotta  sullo  stomaco  da 
energiche  attività  fisico-chluiiehe  sia  indifferente  e  da  non 
preoccuparsene  seriamente.  Ma  nello  stomaco  un  velaM,  dopo 
aver  agilo  coHe  sue  proprietà  Asico-chimiche-meccanichi^,  pud 
venir  assorbito,  ed  allora  la  sua  azione,  secóndo  la  teorica 
della  scuola  francese,  si  porta  esclusivamente  sul  sdngue,  im-^ 
primeodo  ad  esso  diverse  modificazioni  fisiche  o  chimiche  pia 
o  meno  profonde,  per  cui  diventa  inetto  a  mantenere  la 
Tita«  Gli  effetti  dinamici  poi  (che  il  Giacomini  vuole  prhnitlvi 
e  diretti  sul  sistema  nervoso  gangliare),  secondo  i  precetti  della 
scuola  stessa  non  sono  che  il  risultato  indiretto  e  remoto  del- 
l'alterazione materiale  indotta  o  sulle  parti  che  toccano  prima 
dell'  assorbimento,  o  sul  sangue  dopo  essere  stati  assorbiti  In 
altri  termini,  pegli  orDIIani  la  causa  della  morte  in  un  avvele* 
nomento  è  primitivamente  l' azione  fisico-chimica-meccanica  del 
veleno,  e  secondariamente  la  reazione  vitale,  mentre  pei  giacomi-* 
ulani  è  primitivamente  l'ipestenia  od  iperstenla  indotta  nel  siste- 
ma  nervoso  dal  veleno  assorbito.  E  chiaro  da  ciò  quanto  diversd 
debb'  essere  la  cura,  secondo  Y  uno  o  V  altro  modo  di  vederci 
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I  veléni  possono  giungere  al  sangae  conservando  le 
loro  proprietà  fisicoochimiche  ?  E  possono  dessi' esereitare  que- 
ste proprietà  nel  sBngue  cireolante  nel  vasi  dell'  organismo 
vivente?  Molti  fatti  riportati  dall'autore^  e  1* autorità  di  va- 
lenti tossicologi  non  lasciano  dubbio  sull'  affermativa.  Ma  f 
vitalisti  della  scuola  dell'illustre  clinico  di  Padova^  pur  am- 
mettendo la  prima,  negano  la  seconda  proposizione,  asserendo 
che  il  veleno  arrivato  alla  massa  del  sangue  ha  di  già  perduto 
le  sue  proprietà  fisico^chimlche  nell'  atto  dell'  assorbimento.  Per 
essi  non  è  più  che  una  potenza  capace  di  alterare  in  più  od 
ia  men^  la  forza  nervosa.  Quale  delle  due  opinioni  riesca  mi- 
gliore, una  spassionata  analisi  dei  fatti  pud  insegnarlo  :  a  noi 
basta  r  accennare  tina  tanta  diversità. 

E  qui  un  nuovo  appunto  ci  occorre  di  fare  al  chiarlssi- 
BGio  autore   del  libro  che   stiamo  esaminando.    Ammesso  pure 
ehe^  come  si  è  detto  superiormente,  i  corpi  nello  stomaco  ob- 
bediscanoi  alle  leggi  generali  della  chhnica  affinità,  si  possono 
però  eSetfuare  in  quest'organo,  come  vorrebbe   ti  sig.  Fa- 
soli (p.  68),  quelle  combinazioni    e  decomposizioni  che  II  chi- 
mico può  produrre  e  riprodurre  nei  vasi  del  suo  laboratorio? 
Senza  essere  giacominianì ,  è  lecito  dubitare  che  ciò  sempre 
avvenga  :  che  se  in  alcuni  casi  le  esperienze  o  sull'  uomo  o 
sugli  animali   lo  addimostrarono,   da  moltissimi   altri   sf  può 
dall'  osservazione   accurata   inferire  che   nello  stomaco  di  un 
animale  vivo  non  avvengano  le  chimiche  reazioni  stesse,  che 
nei  crogiuolo  del  chimico,  zsa  bensi   la  presenza  simultanea 
di  uno  0  più  corpi  siraniéri  deleterii  cogli  elementi  organici 
dello  stomaco  sotto  T  influenza  della   vita  possa  originare  un 
compostio  di  una  qualità   e  di  un'azione  ignota   più  o  meno 
nociva,  €  che  si  allontani  dalle  leggi  chimlcft#*  conosciute.  Ciò, 
a  vero  dire ,  sembra  aver  eonoschito  anche   V  antore  quando 
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afienna  (  pag.  74  ),  che  nella  stato  attuala  delle  nostre  cogni- 
zioni aiamo  assai  di  spesso  costretti  a  rinuneifire  di  dare  una 
esatta  spiegazione  sulla  vera  ragjone  per  coi  molti  veleni 
producono  la  morte.  Ma  su  ciò  l'autore  promette  di  ritorna* 
re  altra  volta  ;  e  noi  ben  volentieri  aceetliamo  la  sua-  premes* 
sa,  quale  arra  a  nuovi  e  vantaggionssimi  studi!. 

Circa  poi  alla  cura  dell'avvelenamento,  che  per  gli  ori» 
liaai  consiste  nell' applieaslane  di  tutto  ciò  che  può  diretta- 
mente annullare,  o  più  o  meno  profondamente  mitigare  la  ca- 
pacità venefica  dei  veleni  introdotti  DeHe  i^e  digerenti,  e  pei 
giacominiani  invece,  respinto  ogni  antidoto  chimico,   in  tutti 
quei  mexai  indiretti  destinati  a  reagire  opportunemente  suMa 
vitalità,  r  autore  prende  a  considerare,  in  riguardo  alla  prima 
teorica  che  più  volentieri  abbraccia,  le  condialoni,  per  le  quali 
una  sostanaa  si  possa  chiamare  contravveleno  od  antidoto  di«- 
retto,  e  le  trova:  ì,^  nel  poter  esser  presa  ad  alta  dose  sen* 
za  perìcolo  ;  2.^  nall'  agire  prootameate  sul  veleno  ed  in  mes- 
ao  ai  succhi  digerenti  ;  ij"  nello  spogliare  U  veleno  delle  sue 
qualità  deleterie,  originando   corpi  innocui  od  incomparabil- 
mente meno  nocivi  (pag.  79).  Ha  qui  pure  é  necessario  ripe- 
tere quanto  poca  sicurezza  si  abbia  della  verità  della  reazio- 
ne di  un  corpo  su  di  un  altro  in  quel  crogiuolo  vivente,  che 
si  chiami!  lo  stomaco,  e  quanto  facihi^ente   ¥  esperienia   cli- 
nica  ci  insegni  che  le  leggi  della  chimica  riescono  in  quello, 
coma  che  sia,  nei  loro  risult#ti  diverse.  Ha  pure  in  tanta  in* 
certezza  è  dovere  del  medico^  ogni  quel  volta  gli  è  possibile, 
di  agire  secondo  i  precetti  della  chimica  scienza,  e  fra  il  re- 
starsi colle  mani  alla  cintola  per  mancanza   di  sicurezza  nel<* 
r  efficacia  reale  di  un  agente  chimico,  ed  il  propinare  un  an- 
tidoto chimicamente  razionale,   il  medico  saggio  è  in  dovere 
di  attenersi  a  quest'  ultimo  partito. 


Però  il  mèdico  non  deve  essere  affatto  sistematico:  in 
ogni  teorica ,  per  quanto  sembri  strana ,  v'  hanno  ▼eriti  ìn- 
contranabili  e  di  utilità  pratica  sonmiu.  Il  sig.  Fasoli,  che 
ben  sappiamo  in  fatto  di  tossicologia  essere  molto  lontano  dal- 
l' accettare  il  sistema  giacominiano,  confessa  però  doversi  co- 
scienziosamente prendere  dall'uno  e  dall'altro  del  due  oppo- 
ni sistemi  ciò  che  meglio  alia  pratica  corrisponde  ;  e  le  due 
teoriche  anziché  vilipendersi  e  combattersi ,  avere  di  che  illu- 
minarsi e  soccorrersi  a  vicenda  (pag.  95).  Alcuno  non  pud 
avervi  che  djsconfessare  possa  resaltesesa  di  questo  princi- 
pio: nella  cura  di  un  avvelenamento,  la  principale  virtù  de» 
vesi  riporre  negli  antidoti  chimici  o  diretti,  e  la  secondaria 
nei  me2zi  dinamici.  Ad  usare  i  primi  ci  guidano  convenien- 
temente le  cognizioni  delle  reciproche  chimiche  affinità  dei 
corpi  ;  pei  secondi  soltanto  la  sintomatologia  dell*  avvelena- 
mento. 

IVella  sesione  seconda  o  pratica  vanno  compT'ese  leespe- 
riense  dirette  e  le  osservazioni  cliniche,  che,  secondo  F  auto- 
re, bastano  ad  «  erigere  il  principio  della  cura  diretta  all'  altez- 
za d'  una  verità  decisamente  dimostrata  »  (  pag.  409  ).  E  qui 
vengono  registrati   gli  esperimenti  eseguiti   da  Botichardat  e 
Sandras   sui   cani  coli*  acetato   di  rame  e  coli' acido  arsenio- 
so;  quelli   di  Orfila,   pure  sui   cani  col   sublimato   corrosivo, 
col  verderame,  coli' acetato  di  piombo,   col  cloruro  stagnoso, 
jco\  nitrato  d'argento,  coir  acido  prussico;  e  finalmente  quelli 
eseguiti  dallo  stesso   autore  con  somma  perizia  e  fine  discer- 
nimento.  Questi    fatti  tutti    riescono  In  generale   a    provare, 
che   dopo   la   somministrazione   dell*  uno   o   dell'  altro  vele- 
no,  si  potè  scampare    dalla  morte  la  massima  parte  di  que- 
gli animali  a  mez«o  degli  antidoti  chimici  conosciuti,  mentre 
irremissibilmente  soccombettero  quelli  cui  tali  antidoti  non  si 
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propinarono  dopo  il  veleno.  Questo  trattamento  perd»  è  4uopo 
ripeterlo,  non  sarebbe,  nella  plaralila  dei  ca^i,  bastevole  da 
solo  a  salvare  an  uomo  in  cui  dopo  V  ingestione  di  un  veleno 
incominciassero  i  fenomeni  generali;  e  di  ciò  fanno  fede  la 
maggior  parte  delle  osservazioni  cliniche  suir  uomo  che  T.au- 
tore  raccolse  dai  varii  periodici  ed  opere  mediche. 

Ora  arrivati  alle  ultime  pagine  del  libro   del  sig.  Fasoli 
non  possiamo. a  meno  di  raccomandarne  l'apprendimento,  come 
quelle  che  contengono  in  particolar  modo  cognizioni  di  reale 
pratica   utilità.  Qualche  volta   in    un  caso  di   avvelenamento 
non  si  conosce  affatto   né  il  regno  cui  appartiene,  né  la  spe- 
cie del  veleno  ;  altre  volte  se  ne  conosce  il  regno,  ma  non  la 
specie  ;  e  molte  volte  poi  se  ne  conosce   si  quello  che  questo. 
In   tali  casi    quale   sarà  la   guida   del  medico?  Nella  prima 
ipotesi  un  antidoto  generale,  cui  sarà   bene  ricorrere,  perchè 
pud  agire  sulla   pluralità   dei   veleni   dei  due  regni,  sarebbe 
una   mescolanza  intima  di  latte,  olio  comune   puro  di  oliva 
e  magnesia  idrata  umida,  o  magnesia  caustica  officinale.  Nella 
seconda,  se   si  conosce  essere  il  veleno  nn  minerale,  si  ri- 
correrà al  solfuro  di  ferro  idrato  umido  (protosolfuro)  misto 
alla,  magnesia,   od  aH'  acqua   albuminosa,   alla   quale  pure  si 
può  aggiungere  dell'  idrato  umido   di  magnesia  ;  o  se  il  ve- 
leno è. vegetale,  si  può  ricorrere  all'ioduro  potassico  iodu- 
rato  od  acqua  iodata  di  Bouchardst,  costituita    di   iodio  20 
centigrammi ,   ioduro  potassico   40    centigrammi ,    ed    acqua 
500  grammi  da  somministrarsi   a   mezzo   bicchiere    per  vol- 
ta, al  tannino,  od  anche  alla  magnesia  nel  latte.  Nel  caso 
poi  si  conosca   si  il  regno,  che  la  specie   cui  appartiene  il 
veleno,  è  necessario  per  ogni    dato  veleno    di   usare    di   un. 
antidoto  speciale.  Questi  corpi  aventi  un  tale   uffizio  di  an- 
nullore  o  profondamente    mitigare    la  capacità    veneQca   dei 
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veleni,  si  riducono  dal!*  autofre  a  44,  per  ciascuno  dei  quali 
traccia  le  noi*me  da  seguirsi  per  la  prepara  stone. 

Un  prontuario  degli  antidoti  ctiimicl  tutti  eseguito  con 
molta  precisionie  e  chiarezza  correda  il  lavoro  del  sig.  Fa- 
soli, lavoro  che,  lo  ripetiamo,  è  meiltevole  di  encomio  e 
per  le  saggia  idee  contennte,  e  per  riuscire  ottima  guida  al 
medico  in  casi  imbarazzanti ,  e  finalmente  per  quello  spirito 
di  conciliazione  di  cui  seppe  1*  autore  coscienziosamente  far 
mostra. 


Delle  maialile  meniali  curate  nel  manicmèiio  di  Squìg 
Margherita  di  Perugia  gli  anni  48B8,  1859,  486a  Relakia- 
ne  triennale  di  Francesco  Bonugci  medico  primario.  —  Pe- 
rugia, Tip.  di  V.  Santucci  diretta  da  Gto.  Santucci  e  Giu- 
seppe Ricci;  d86i,  in  8.%  di  pag.  54. 

DiretljQri  dait.  AsMii  —  óott.  Fiftio  —  dott.  Nabias. 

< 

Dalla-Pack  editore. 

Pubblicai^  in  Fenezia  dal  priv.  slBbil.  di  G.  Aatonelll 
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Tav.  II.  Movimento  generale  durante  il  mese. 
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Tav.  111.  Movimento  generale  nella  Divisione  medica. 
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e 
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Febbri  essenziali. 


Infiammazioni. 


Esantemi 
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Emorragie 


Secrezioni  viziate 


Malattie  per  veleni  o  per  virus   .    . 


Alterazioni  organiche 


Prodotti  morbosi. 


Nevrosi 


Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti.     .     .    . 


Totale 
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5 

>I0 


5 
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Tat.  IY.  Movimmto  tfteiale  nella  Dminont  medica. 


Malattie 

Usciti 

Morti        1 

Uomini 

1 

a 

1 

P 
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Pellagra  ...... 

3 

4 

4 

— 

Morbillo 

4 
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•                   s 
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Tay.  V.  Movimento  nel  morocomio  femminik. 


Forma  dell'aliena- 

tite 

« 

t 

Osservazioni  relative  ' 

ziooe  mentale 

e 

P 

o 

alle  entrate 

Mania  Beniplice  . 

8 

6 

4 

»     acuta   .    . 

9 

9 

9 

una  reeid.  entrò  con 

m     epilettica  . 

— 

i 

— 

gravissima  feb.tlfoidea. 

»      paralitica . 

1 

— 

— 

con  paresi  degli  arti 

Melanconia.    .    . 

d 

•    i 

— 

inferìorf. 

Idiotismo   .    .    . 

9 

— 

— 

una  recidiva.    ^ 

Stupid.  semplice. 

9 

9 

3 

»      paralitica. 

— 

-— 

J 

Demenza  .     .    • 

— ^ 

— " 

4 

• 

t         Totale 
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Tav.  vi.  Movimento  nelV  infermeria  del  morocomio. 


Sezione 


Medica 


Classe  di  malattie 


m 

9 


a> 


9 


Chirurgica» 


Febbri  essenziali  .  .  . 
InflammaziODi  .  .  .  . 
Alterazioni  del  sangue    . 

Emorragie 

Secrezioni  viziate  .  .  . 
Alterazioni  organiche .  . 
Prodotti  morbosi  .  .  . 
Nevrosi 

Malattie  per  cause  speciali 
e  proprie  di  alcuni  orga- 
ni e  tessuti 

Infiammaiioni    .    .    .    . 

Dermatosi 

Alterasioni  di  connessione 
e  di  continuità .    .    . 

Discrasie 

Malattie  d' occhi    .    .    ; 


46 

38 

i 

i. 

2 
4 
S 


3 


9 
9 

9 
i. 
9 


Totale  I  79 


43 

46 

4 

4 
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4 
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6 
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Tav.  vii.  Prospetto  dèlie  malattie  terminate  cotta  marte 
nelt  infermeria  del  morocomio. 


Malattie 


Morte  dopo 
decubito 


Aracnoite    cerebro-spi- 
oale    ..««'.. 

Enterite.    ..... 

HeniDgite    cerebro-spi- 
nale     

Psoite 

Febbre  tifoidea  [.    .    . 

Enfisema  polmonare  . 

Gangrena  polmonare.    . 

Tubercol.  mesenterica  . 


Totale 


fa 


i 
4 


i 

i 
4 


Forma 
dell'  alienazione 
mentale 


stupidità, 
id. 

mania 

id. 

id. 
demenza, 
stupidita. 

id. 
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Tàt.  Vili.  Movimento  generale  nella  Divisione  chirttrgiea. 
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Classi  di  malattie 
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Infiammazioni 
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Flussi 

Vizii  di  nutrizione 
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Alterazioni  di  connessione  e  di  con- 
tinuità     

Vizii  dei  vasi,  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature  . 

Discrasie 

Malattie  per  agenti  straord.  ed  Infesti 


Morti 


1 
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g 

o 


Totale 
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3 

30 
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4 
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• 
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Divisione  medica. 

Le  infiammazioni  degli  organi  respiratorii,  e  fra  queste 
prima  la  bronclìite^  sono  alate  le  malattie  acute  che  occorse- 
ro  In  maggior  numero  tanto  nelle  sezioni  inaschill,  quanto 
nelle  femoMnili.  A  queste  Infiammazioni  tennero  dietro,  in  fr^ 
qnenza,  i  reumatismi  principalmente  muscolari 

Entrarono  &  infermi  di  morbillo,  3  di  vainolo,  ed  8  di 
pellagra. 

Grindi?idui  morti  appena  entrati  o  poco  dopo  furono 
quattro. 

La  pneumonite,  fra  le  malattie  acute,  la  tubercolosi,  l'iper- 
trofia cardiaca  e  1*  arteriasi ,  fra  le  croniche^  diedero  il  mag- 
gior nomerò  di  trapassati. 

Le.  giornate  di  permanenza  per  ogni  etaso  sono. state,  a 
termine  medio,  ventotto. 

Dott.  Nawas.  Uscì  dalla  'mia  sala  una  donna  entratavi 
per  amenorrea.  Questo  nkorbo  fu  curato  negli  ultimi  tempi  in 
Alemagna  coir  elettricità  e  vantatone  il  profitto.  Io  ne  aveva 
altre  volte  fatto  saggio  senza  frutto,  e  laosedesima  aorte  ave- 
va avuta  a  Parigi  il  Becquerel  ;  forse  non  mi  si  era  oBérCo 
mai  dianzi  un  caso  acconcio  jalla  sua  applicazione  siccome 
quello  che  riferisco.  Fu  di  una  giovane  portata  nella  mia  sala, 
cui  da  un  anno,  senza  causa  nota,  mancavano  le  mestmaziòni, 
e  fluiva  invece  muco  dal  genitali.  Di  buona  colnplessione)  abi- 
tualmente sana,  le  mestruazioni  eranle  state  sempre  scarse  ed 
irregolari.  La  ho  curata  colle  corrènti  istanitanee  mosse  da- 
gli elettromotori  voltiani,  che  soglio  usare,  a  corona  di  tai- 
aie.  Dodici  giorni  se  ne  continuò  V  applicazione  ora  dal  dor- 
so all'  ipogastrio^  ora  dai  lombi  agli  inguini  e  al  perineo,  ora 
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tra  due  punti  dell'addome  dandole  300,  400  e  fino  600  scos- 
serelle  ogni  volta.  L'  ultima  fu  coir  elettropuntura  introducen- 
do y  sotto  la  cute  dell'  addome ,  un  ago  sottile,  corrisponden- 
te air  elettrodo  negativo.  Questa  gióvane  florida ,  com'  era 
entrata,  impaaiente  di  restarsene  qui,  è  uscita  ai  sedici,  ma 
pochi  giorni  appresso  ritornò  giubilante,  annunciando  alla  Suo* 
ra  ispettrice  che  le  mestruazioni  erano  copiosamente  com- 
parse, e  che  si  ei^edeva  guarita.  Non  mancherò  di  ricercare, 
se  nei  mesi  venturi  prosegua  regolarmente  il  periodico  tributo. 

Morocomio. 

.  Dott.  Bbrti.  Durante  il  mese  di  maggio  si  ebbero  43 
entrate,  49  risanate  ed  uscite,  8  morte,  quindi  la  popolazio- 
ne deir  Istituto  da  343,  rimaste  del  mese  antecedente,  discese 
a  336,  raggiungendo  nel  frattempo  il  346  come  nuurimum 
delle  presenze  contemporanee. 

Forma  predominante   delle   nuove   entrate   fu   la   mania, 
poscia  la  melanconia.  Fra  esse  9  soltanto  erano  pellagrose. 

Parecchie  ammalarono  di  morbi  fisici,  e  specialmente  per 
febbre  gaslrico-reuroatica  e  per  fiogosi  degli  organi  respira- 
torli.  E  degno  di  nota,  che  quest'  ultime,  quasi  nulle  dorante 
il  verno,  loro  prediletta  stagione,  apparvero  pio  frequenti  in 
marzo,  crebbero  in  aprile,  «i  fecero  vieppiù  numerose  in  mag- 
gio^ effetto  probabile  delle  condizioni  atmosferiche  miti  ed  e- 
quabili  in  qocHa  prima  stagione  dell'  anno,  varie  e  disordinate 
nella  seconde.  L' elemento  meteorologico,  che,  forse  sopra  ogni 
altro,  operò  nel  produrle,  dee  essere  stato  la  temperatura,  la 
quale  pati  insolite  oscillazioni  fra  noi,  essendosi  di  frequente 
scemata  e  diminuita  io  poche  ore  di  6,  di  6  e  fio  di  8  gradi. 
Itt  tutte,  le  malattie  curate  furono  7f ,  delle  quali  44  gita- 
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rirono  o  migliorarono^  8  finirono  colla  morie;  quindi  le  pri- 
me nella  ragione  del  56,94,  Je  seconde  in  quella  deiril,  44 
per  %• 

La  mortalità  piuttosto  forte  non  provenne  da  morbi  ra- 
pidi ed  acuti,  dei  qnali  non  ve  ne  furono  che  due,  ma  da 
malattie  a  lungo  decubito,  che  tutte  a  caso  termioarovo  in 
maggio.  Anzi  dei  due  morbi  acuti,  uno  non  potrebbe  in  un'  er 
satta  statistica  porsi  a  calcolo  del  morocomio^  essendoché,  chi 
lo  aveva,  entrava  nell*  ospitale  con  febbre  tifoidea,  e  coUoca- 
vasi  nel  morqcomio  soltanto  perchè  uscitovi  di  recente. 

Nulla  degno  di  speciale  menzione  offrivano  le  malattie  di- 
scorse ;  poco  le  autopsie  cadaveriche.  Noterò  soltanto  che  una, 
in  cui  la  favella  riusciva  rapidissima  e  poco  inteUigibiJe  per 
manifesta  impotenza  della  volontà  nel  regolare  i  moti  della 
lingua,  avea  rammollita  la  sostanza  cinerea  del  corpo  striato 
sinistro;  fatto  che  viene  a  conferma  dell'  altro  già  da  me  de- 
scritto in  gennaio,  nel  quale  v'avea  un  simile  difetto  in  grado 
assai  maggiore  e  il  corpo  striato  destro  era  stato  da  un  asces- 
so purulento  totalmente  distrutto.  Aggiungerò  a  questo,  che 
una  donna,  affetta  da  lunga  diarrea,  moriva  per  gangrena  pol- 
monare prenunziata  da  pochi  e  tardi  sintomi,  e  non  occasio-. 
nata  da  tubercolosi,  né  da  flogosi  manifesta  dei  viscere;  ge- 
nere d'  esito  non  infrequente  nelle  maniache,  se  su  30  morte 
m*  accadde  d' osservarlo  due  fiate  nei  polmoni  ed  una  nel 
fegato. 

Rispetto  al  forame  ovale  dirò,  che  lo  riscontrai  aperto  ii^ 
2  sopra  8,  e  che  in  una  di  quelle,  qltre  al  consueto  forame 
largo  un  centimetro  e  corrente  fra  le  pareti  del  setto,  ve  n«$ 
aveauo  due  minori  del  diametro  di  9  a  3  millimetri,  che  si 
aprivano  direttamente  fra  i  seni.  Merita  a  questo  proposito  di 
essere  ricordato,  che  certa  Maria  Gospari,  morta  in  pochi  di 
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per  meningite  Gerebi^o*8peciAle,   e  ralle  ultime  con  sintomi'  di 
cianosi  riscontrata  perfino   nella   teca   craniale  a  simiglianxa 
dei  colerosi,  avea  il  suo  forame  orale  chioso  del  tutto. 

Divisione  chirurgica. 

Gli  ammalati  di  sifilide  furono  in  minor  numero  che  nel* 
r  aprile.  Delie  cinqnonta  sifilitiche  trattate  in  maggio  venti- 
sette erano  meretrici.  Si  curarono  più  scabbiosi  che  nel  mese 
precedente. 

Causa  precipua  di  morte  furono  il  cancro,  l' arterlasi  e 
la  tubercolosi  polmonare.  Un  uomo  mancò  a  vivi  per  compres- 
sione cerebrale,  conseguente  a  lesione  traumatica;  una  donna 
operate  d'ernia,  mori  per  entero-perìtonite. 

Le  giornate  di  permanenza  per  0|[ni  evaso,  a  termine 
medio,  sono  state  49  pegl'  infermi  di  malattie  chirurgiche  co- 
muni, 37  pegli  ammalati  di  sifilide,  7  per  quelli  di  scabbia,  e 
89  nella  totalità. 

Dott.  MiNiGH.  Ho  ridotto  una  lussazione  soito-coracoidea 
deir  omero  destro  che  datava  da  Sf  giorni. 

In  seguito  air  applicazione  del  caustico  di  Landolfi  in 
un^  ulcera  cancerosa  alla  guancia  sinistra  in  un  vecchio  di 
oltre  89  anni,  la  circonferenza  che  misurava  46  centim.  fu 
per  la  caduta  dei  bordi  mortificati  ridotta   a  soli  centim.  48. 

Fu  condotto  in  ospedale  un  individuo  in  istato  di  ub- 
briachezza,  che  si  diceva  caduto  da  un  secondo  piano.  Mori 
dopo  tre  giorni  nella  sala  d' osservazione.  L*  autopsia  mostrò 
un'ecchimosi  alla  superficie  interna  della  cute  del  cranio,  ed 
un  rimarchevole  spandimènto  di  sangue  fra  le  meningi,  il  cer- 
vello da  quel  lato  era  come  schiacciato. 

Dott.  Callegari.  Ho  eseguita  la  litotomia  ,  e  la  disarti- 
colazione dell'astragalo  per  offesa  traumatica. 
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Usci  guarito  dell' pperaxkme  un  amputato  alla  gamba,  si-*. 
Distica  per  artrpeace  del  piede- 
Si  coptiDuò,  perseyeraDtemeQte  ne'  bagni  per  V  idroforo^ 
colla  soluzione  di  amido  in  un  caso  di  psoriasi,  congiunti  alla 
presa  della  soluzione  arsenicale  del  Fowler,  senza  che  anco- 
ra se  ne  manifesti  deciso  vantaggio.  Sulla  malattia  non  pare 
che  abbiano  maggior  efficacia  che  non  ebbero  I  bagni  co- 
muni, per  cui  si  cominciò  ad  adoperare  il  solfuro  di  potassio, 
nella  proporziona  di  un'oncia  a  dose  austriaca  in. quattro  litiri 
di  acqua.  —  Un  altro  malato  di  psoriasi  antica,  su  cui  s' avea 
cominciato  io  stesso  metodo  de' bagni  senza  altro,  abbandonò 
dopo  pochi  giorni  I*  ospedale.  —  Fu  fatta  1'  ultimo  del  mese,  e 
i:ipetuta  pur  altre  due  volte  dappoi,  la  iojezione  sottocutanea  di 
atropina  per  ischiade  ribelle,  e  non  s'ottenne  né  manco  da 
questa  alcun  vantaggio,  benché  s' avessero  ogni  volta  decisi 
segni  di  narcotismo.  L' ammalato  abbandonò  Y  ospedale  non 
guarito  per  recarsi  alle  fangature  termali. 

Dott.  AsscMf.  Ho  eseguita  l'erniotomia  crurale  destra  in 
una  donno  d'anni  50.  Quando  venne  accolta  nel  mio. riparto 
i  sintopni  dello  strozzamento,  datavano  da  qualche  giorao,.  con 
vomito,  polsi  piccoli  e  molto  frequenti,  abbattimento  generale. 
Riusciti  infruttuosi  i  sussidii  prestati  ed  alcuoi  tentativi  col 
taids,  si  procedette  all'operazione  la. mattina  seguente;  ed  in* 
ciso  il  sacco  erniario,  e  sbrigliiito  in  più  punti  Y  anello,  si  pò* 
tè  rimettere  il  viscere  fuoruscito  eh'  era  una  lunga  ansa  inte« 
stinaie  ricoperta  da  lungo  tratto  di  omento,  molto  infiamma- 
to. Poco  dopo  l'operazione  evacuò  abbondantemente  il  ven- 
tre, la  ferita  dopo  24  ore  soltanto'  pareva  cicatrizzata  per 
prima  intenzione;  quando,  fattisi  sempre  più  gagliardi  i 
sintomi  già  preesistenti  della  flogusi  peritoneale ,  l' infelice 
mori  quattro  giorni  dopo  l' operazione.  Neil'  autossia  si  ritro- 
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vd  la  porsione  d*  omento  che  entrava  neir  ernia,  KTida,  fria- 
bile ed  alterata  molto.  Subito  poi  al  di  le  df  qaesta  porsio*' 
ne  al  di  dentro  del  eanale  crurale,  era  aderente  alle  pareti 
addominali  formando  una  briglia,  sotto  la  quale  passavano  al- 
cune anse  del  tenue  intestino  sena*  esserne  strozzate.*  La  por- 
zione dell'intestino  erniosa  era  di  color  livido,  con  la  mem- 
brana  sierosa  ulcerata  e  mancante  In  tre  punti  per  T  esten- 
sione di  circa  8  linee  in  larghezza  e  lunghezza  :  CBcHe  poi  a 
staccarsi  dalle  sottoposte  tonache,  avendoci  ecchimoai  tra  essa 
e  queste  medesime,  e  sviluppo  de'  vasi  della  muscolare.  Trac- 
ce di  flogosi  ad  alcune  anse  dell'  ileo,  consistenti  in  un  nota- 
bile sviluppo  della  rete  vascolosa^  Lo  stoinaco,  f  crassi,  e  le 
prime  anse  de' tenui  in  istato  naturate.  In  mezzo  peròalcnne 
aderenze  del  colon  transverso  alla  parete  addomìnele  ct'aveva 
ancora  della  marcia. 

Dopo. un  anno*  circa  di  decubito  nella  sala  delle  croni- 
che, mori  in  età  d'anni  68,  un'inferma  accolta  per  conftef ione 
alia  testa,  coi  seguirono  qualche  giorno  dopo  1  sintOBsi  d*  emt- 
plegiQ  8ÌHÌitra,  ribelle  al  trattamento  corativo  messo  In  n$o. 
La  sezione  cadaverica  ne  dimostrò  ;  V  aracnolte  caratterizzata 
da  molta  vascolarité  e  trasudamento  sieroso  al  di  sotto  traile 
circonvoluzioni.  L' indurimento  circoscritto,  senza  notevole  al» 
terazlone  di  teesoto,  di  due  circonvoluzioni  al  di  sopra  della 
eircmivohtxione  eresiata  dell'  emisfero  destro  :  la  parte  com^ 
presa  in  tale  Indurimento  era  lardaceo,  bianca,  compatta. 
Nella  midolla  spinale,  proprio  nella  parte  intermezza  della  por- 
zione cervicale,  ci  aveva  uno  strato  di  rammollimento  rosso 
(emorragia  capillare)  con  mancanza  di  sostanza  bianca.  La 
malattia  compr<fndeva  in  ìspecie  i  fescioeli  posteriori,  sebbene 
la  generale  consistenza  del  tessuto  di  tutta  la  midolla,  Impe* 
disse  dt  segnarne  con  precisione  il  limite.  Sul  bulbo  meliidia- 
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no  Arlìii  |Nirte  pusteriui^e  et  aveva  una  simile  alterazione  ili  Uà* 
suio  della  graiidesza  di  un  «nrantaDO  a  fondu  russi»  e  molle 
mollo.  Anche  in  questa  pnrve  che  fossero  compresi  più  I  cor- 
doni posteriori  che  gli  auteriori.  L*  nortiasl ,  la  congestione 
polmoiiale  e  la  aidlezia  della  milza  si  aggiungevano  alle  alte- 
racioni  -patologiche  sovraccennate* 

Dott  Callbmbi.  Ho  eseguita  V  amputazione  della  gamba 
«t  tuo  terso  inferiore  per  podartròcace,  e  T  erniotomia  cru- 
rale de«tr«k 

Uscirono  guarite  le  due  operate  in  aprile^  Tana  di  llpo* 
ma,  l'altra  di  carcinoma. 

Sei  mesi  or  sono,  veniva  operata  di  un  cancro  alla 
miimmella  sinistra  una  donna,  lu  quale  un  mese  più  tardi  la- 
sciava  la  sala  con  le  apparenze  di  una  fiorente  salute.  Ma  non 
mollo  dappoi  le  si  cominciaiH)no  a  intumidire  le  ghiandole  sot- 
to-^aseellari  del  lato  deHa  mammella  operata  ;  e  di  bel  nuovo 
venuta  nella  sezione  (che  fu  ai  primi  di  febbraio  di  quest'  aiH 
no)  il  groppo  di  quelle  ghiandole  nota  vasi  degenerato  manife- 
stamente In  cancro.  Applicatovi  sopra  il  caustico  del  Landolfi, 
e  tenutolo  alcuni  giorni ,  pareva  in  sulle  prime  valesse  a  di- 
struggere Il  male  prodotto.  Ma  ben  presto  dal  cavo  ascellare 
di  bel  nuovo  sorsero  vegetazioni  fungose,  e  la  mala  produzio- 
ne vieppiù  diffondendosi,  tendeva  a  guadagnare  i  tessuti  allo 
intorno  ancor  sani,  quando  sovraggiunto  il  vomito,  per  esau- 
rianento  vitale,  la  povera  inferma  periva.  Ed  ecco  i  risultati 
della,  sezione.  Il  polmone  destro  splenizzato,  il  sinistro  solo 
congesto  :  per  entro  il  parenchima  di  lutti  e  due  disseminati 
de'  tumori  cancerosi  di  grandezza  da  un  pisello  a  una  noce  ; 
il  maggiore  nel  bel  mezzo  del  lobo  inferiore  del  polmone  si- 
nistro :  il  fegato  grasso,  nel  cui  lobo  piccolo  scorgensi  un  tu- 
more, come  que'  dei  polmoni  :  la  vahola  del  piloro  scirrosa,  e 
T.  xviii.  27 


—  440  — 
ristrelto  il  suo  lume  :  sulla  superficie  de'  reni  de'  piccioli  scir- 
ri :  anche  il  collo  dell'  utero  scirroso* 

Quantunque  non  uscita  ancora  d*  ospedale,  perchè  ama  di 
restarvi  onde  co*  bagni  rafforzare  quella  solute  che  qui  apponio 
riguadagnò,  mi  piace  di  riportare  la  storia  d' nna  donna  che  tra* 
sniessHiiii  dalle  sale  mediche  in  condizioni  assai  sfavorevoli  trovò 
nella  chirurgia  associata  alla  medicina  la  sua  redendone.  Fu 
più  volte  come  si  vedrà,  sul  punto  di  morte  :  la  sfrenatezza  della 
suppurazione  e  la  fonte  vastissima  da  cui  la  marcia  scaturiva 
nraveano  chiuso  quasi  il  cuore  alle  speranze:  la  parca  inalstenia 
dei  mezzi  interni,  l'ardita  opera  degli  esterni  ravvivarono  quella 
vita  tanto  vicina  ad  estinguersi.  *—  Riferisco  poi  questo  caso, 
parola  per  parola  come  mi  fu  gentilmente  redatto  dal  aig.  M. 
R.  Levi,  studente  di  quart'  anno,  che  non  e'  è  a  togliere  né  a 
aggiunger  verbo,  per  rendergliene  pubbliche  grazie,  e  perché 
sì  vegga  come  la  istituzione  privata  non  sia  inferiore  alla  pub- 
blica, anzi  talvolta  la  sopravvanzi  qualora  e'  entri  nello  scoiare 
la  buona  volontà,  e  sappia,  meritandola,  stringersi  in  omiclaia 
col  suo  docente  e  interrogarlo  di  spesso  prima  chte  il  dubbio 
non  generi  la  stanchezza  o  la  confusione  :  il  che  pella  molta 
affluenza  non  può  forse  aversi  che  da  pochi  nelle  fiorite  uoi- 
versilà. 

Nella  adunanza  del  mese  di  decembre  dello  scorso  anou 
4860,  il  dott.  Namias  tenne  parola  d'  una  inferma  d' itterizia 
con  febbre  gastrica  e  con  ascesso  alla  gamba  e  alla  coscia 
destra,  soppressa  subitamente  la  secrezione  del  latte  (4)  :  la 
quale,  compiuta  quasi  la  cura  medica,  passò  il  7  decorso 
nelle   sale  chirurgiche  del  dott.  Callegarl  ;  continuando  copio- 

« 

(i)  Vedine  la  relazione  circonstatiziala  nel  Giornale  veneto  di  scien- 
te inedic/te,  febbraio  e  marzo   i86i. 
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sissima  la  seporasione  della  marcio   da   richiedere  I*  adopera* 
mento   di   quei  locali  e  partìeolari  soccorsi  che  non  soglionsi, 
e  mal  si  potrebbero,  apprestare  nelle  sale  mediche.  Le  medi- 
cine purgative  e  diuretiche  aveanla  guarita  affatto  della  gial- 
iura,  e  per  esse  e  per  le  moderatissime   missioni   del  sangue 
(un  salasso  di   sei   onde  e  otto  mignatte  all'ano)  erasi  dile- 
guato la  febbre  ;  ma  1*  Irritatone  della  mucosa  membrana  dello 
atomaco  e  deHe  intestina  non  potea  dirsi  per  ancora  STanita, 
sendo  tuita\ia  alquanto   russa   la  Jingua    e  lubrico  il  ventre*, 
e  conie  che  non  molto   deperita    nella   nutrizione,  T ammala- 
ta era  non  di  meno  più  tosto  debole    ed  abbattuta,  si  per  la 
dunita  non  breve  del  male,  si  pel  consecutivo  inevitabile  tur- 
bamento delle  operazioni  assimilative.  L' ascesso,  conforme  ap- 
pare dalla  relazione  pubblicata  dal  dott.  Namias,  era  succeduto 
ad  una  Infiammazione  non  molto  acuta  della  coscia  e  della  gamba 
medesima,  prodotta  verisimilmente  dalle  probabili,  ma  non  ben 
certe  cagioni  della  malattìa  generale,  cioè  il  fV'eddo  improvvi- 
so, e  il  successivo  e  subito  sopprimersi  della  secrezione  del  lat- 
te. Denotavano  V  infiammazione  il  dolore,  che  non  mancò  mai, 
e  cresceva  a  dismisura  per  la  pressione,    la  temporanea  ros- 
sezza erisipelatosa,  la  gonfiezza,  e  infine  la  raccolta  marcio- 
sa che  venne  appresso   formandosi,   non  ostante   che  fu  fatto 
nelle  sale  mediche  le  unzioni  con  la  pomata  del  Rotarlo  (uni- 
tovi a  lenire  il  dolore,  1'  estratto  d' atropa  belladonna  )  e  con 
quella  di  cicuta,  e  l'applicazione  di  due  vescicanti.  Dopoché, 
Invitatovi  dal  medico    curante,   il  chirurgo  primario  procurò 
l'uscita  della  marcia    mediante    tre    incisioni,  raccomandaudo 
appresso  a  facilitarla,  gì'  impiastri  emmollienti,  questa  seguitò 
abbondantissima;  ed  esaminato  V  8  dicembre  il  membro  amma- 
lato, si  conobbe  che  derivava  da  profondi  ed  estesi  distacchi 
nelle  parti  superiori,  e  nelle  inferiori  alle   aperture  predette  : 
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dì  che  giudicossì  opportuna  ima  futctaturu  espulsiva  (10  de- 
e«*iiibre).  Le  condizioni  generali,  non  ^eplP  irascurabiii,  del- 
l' inferma  riishiedeudo  che  si  riordinassero  e  rinvigorissero  le 
asslinilasìoniy  e  che  si  toglì«>s8e  al  possibile  1*  irritasiuoe  iole- 
alinaltt  sopraccennata,  si  seguitò  1*  uso  dell*  ulio  di  oiej'lussn,  e 
si  ordinò  per  bevande  cuotidiane  una  »iecosioue  di  tamarindo, 
ed  il  latte.  Levata  la  fasciatura  si  vide  iM2  decembre  uscire 
dalle  apertura  molla  marcia  prosciolta,  si  pi-escrisse,  non  tra- 
lasciando la  fasr.idtura,  un  bagno  di  decozione  di  quercia  av- 
valorata  dall' alcocd,  e  il  d4  T  infezione  della  tintura  d'jodio 
laescolata  ali*  acqua,  nel  qual  giorno,  olire  alle  preesistenti,  si 
(ormò  al  garretto  uo'  apertura  spontanea.  li  i9  niente  giovan- 
do le  injf  zioni  ;  e  lo  specillo,  Introdotto  per  le  prime  incisio- 
ni, spignendosi  in  lunghissimi  -seni)  si  passò  per  questi  un  se- 
tone,  fatti  primi  due  nuovi  tagli;  e  sendo  i  polsi  febbrili  si 
ordinò  l'olio  di  ricinp.  Si  ripresero  appresso  l'olio  di  mer- 
luzzo e  le  decozioni  di  tamarindo,  applicandosi  sulla  gamba 
gli  impiastri  emollienti.  Il  ,21  di  sera  ^fi^do  sopravvenuta 
una  febbre  con  brividi  di  freddo,  cessata  in  tutto  il  SS,  si 
prescrissero  otto  grapi  di  solfato  di  chinina  io  soluzione.  La 
febbre  per  alcun  tempo  non  ricomparve,  ma  duravano  i  polsi 
deboli,  la  lingua  rossa,  e  la  copiosissima  separazione  della 
marcia.  Un  dolore  alquanto  molestp,  che  prendeva  il  malleolo 
esterno  d^lla  gaipba  malata.  Indusse  il  S7  ad  applicarvi  sei 
sanguisughe.  Il  l,*"  del  gennaio  4861,  fu  levalo  il  setone^  e  il 
di  appresso  in  luogo  del  decotto  di  tamarindo  uno  s^  oe  so* 
stltui  di  tpasilagine  farfara,  e  cinque  giorni  dopo  (U  7)  uno 
di  corteccia  peruviana,  dacché  ritornava  la  febbre  preceduta 
da  brividi  e  freddo.  I  polsi  erano  sempre  piccoli,  ora  febbrili 
ora  no,  il  ventre  un  po'  tumido,  la  suppurazioqe  aUernativa- 
mente  cresceva   e   diminuiva;   sulla  gamba  applicayansi   cup- 
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tinumnente  ^1*  ifiìpinstri.  Il  40  gennaio  apparve  gonfio,  per 
Biero  fnsiniiatdsi  Improvviso  nel  tessuto  eelMare,  il  dorso  del 
piede,  etti  si  appose  fin  tescìcaiorlo  volante.  Mh  la  goofieafzn 
andd  esteivdeiìdosl  rapidamente  a  totta  la  ganiba  e  al  ventre. 
In  cui  si  Te'  tosto  maoifesto  il  versamento  sieroso.  L' urina 
fatta  bollire  mostra  doccili  A  albumina  rappresa;  manciiva* 
no-  le  evaeiiasionl  del  ventre  :  onde  sf  prescriìssero  sei  grani 
di  eiilooielaiìo  e  tre  di  squilla  ia  sei  pillole;  e  nei  di  segnenti 
(44,  46,  ecc.),  fernato  il  corpo  obbediente,  la  terra  follata  di 
tartaro,  e  il  latte  col  altro,  oltre  ad  alcenl  grani  di  magiste- 
ro di  bismuto,  a  scemare  tai  dolore  e  le  molaste  s^ttsaxloiri 
cicli*  inferma  air  epigastrio.  Per  virtà  di  tali  medicamenti  ven- 
fiero  diminuendo  rapidamente  sei,  otto  o  dieci  di  successivi  le 
gonfiezze  al  ventre  e  alla  gamba,  urinando'  la  malata  abbon* 
dantemente,  e  mantenendosi  facile  il  corpo.  Sopraggiuivsero 
(nei  giorni  23,  24  e  96  gt^tionio)  tre  accessi  di  febbre  con 
i>rivlrii  f  freddo,  che  indussero  a  ordinarle  due  dosi  di  s^rliataf 
d!  chiniita  in  soluzione,  senza  pronto  vantag'gro,  e  poi  l'olio 
di  ricino  r  e  lu  febbre  cesaò.  La  separazione  di  marcia  dalla 
gamba  dtrriiv«  sempre  copiosissima,  appl^aodovial  di  cofAiiMio 
gr  hiypiastri  ;  le  gonfiezze  sul  Saire  del  gennaio)  eranai  quasi 
avanite.  Si  seguitò  l'uso  dell»  terra  feliafa*  di  tartaro,  dui 
latte  col  nlfro*  e  del  magiistero  di  biiimuto;  pTcserlt^eado  In 
oltre  per  qnalche  gÌ4H*no  urta  savomea  (looch>)  avendo  V  infer- 
ma un  po'  (li  toss^,  é  fcceailo  sputi  mucosi.  Il  «S  febbraio,  ces- 
sato il  bisogno  deRe  mFe<ttcine  urinative  e  delia  savunea,  scudo 
i  polsi  sempre  Èevoìi  e  lenti,  e  faceiidoal  di  tanto  in  taoto 
MMH,  contiiittando'  wetìkpre  arirbondevoUssim»  la  sofppurazio- 
ne,  e  le  forze  deirintferimi  anvlchè  avvantaggiare  stremandosi 
a  poco  a  poca,  anche  per  temporanei  snd<»i*i  notturni,  giudi- 
cossi  dover  provvedere  con  più  efitcnvi  rimedi!  al  rimettimeiito 
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e  alla  reintegrazione  del  sangue,  e  a  ravvivare  e  sorreggere 
le  deboli  forze  naturali  >  pensando  che  non  fossero  altrioienti 
possibili  a  vincere  le  frequenti  febbri,  il  grave  abbattimento 
della  ammalata,  la  copiosissima  suppurazione»  e  fin  la  medesi- 
ma lieve  irritazione  intestinale.  Si  ordinarono  per  tanto  sei 
grani  per  giorno  di  lattato  di  ferro,  e  una  decozione  di  fu- 
co crispo  col  latte.  Il  10  febbraio  ad  agevolare  l'uscita  dèlia 
niarcla,  e  appresso  forse  1*  impiccolimento  e  la  cicatriszaxio- 
ne  della  piaga,  si  fecero  nella, gamba  malata  due  ampli  tagli; 
diipo  i  quali  1«  piaga  mostrò  buon  aspetto,  dando  pur  sem- 
pre grandissima  copia  di  marcia.  I  polsi  perdurarono  deboli 
e  sovente  alquanto  febbrili,  rossa  era  la  lingua,  il  corpo  pia 
tosto  stitico  ;  dolente  un  po'  l' epigastrio  ;  onde  si  prescrisse 
il  i5  una  dramma  di  magnesia  caustica;  e  poscia  (il  16  ecc.), 
ai  giornalieri  6  grani  di  lattato  di  ferro  se  ne  aggiunsero 
sei  di  magistero  di  bismuto,  e  in  luogo  del  decotto  di  fuco 
crispo*  si  sostituì  quello  di  lichene  pure  col  latte.  Un  altro 
vasto  e  profondo  taglio  si  fé'  il  di  8  marzo  lungo  il  polpac- 
cio, medicando  appresso  la  piaga  con  filacce  e  sovrapponen- 
dovi una  fasciatura.  Il  9  sendo  il  ventre  fluido  soverchiameo- 
tf ,  mancando  in  tutto  1'  appetito,  e  avendo  1*  inferma  la  lin- 
gua rossa  e  molesto  dolore  all'epigastrio,  lasciata  ogni  altra 
medicina  ;  le  si  fecero  prendere  delle  polveri  df  magbtero  di 
bbmuto  (42  graai  per  giorno)  e  una  decozione  di  salep;  ri- 
pigliando quattro  di  dopo  le  pillole  di  bismuto  e  lattato  di 
ferro  (42  grani  per  sorta),  e  il  decotto  di  lichene,  aggion- 
tovi  un  po'  di  gomma.  Lo  stato  dell*  inferma  non  migliorava 
punto,  duravano  le  stesse  apparenze  del  male,  e  la  suppu- 
razione era  tuttavia  copiosissima.  Il  S6  marzo  avendosi  se- 
giìi  di  non  trascurabile  irritazione  intestinale  e  non  lieve  scor- 
renza  del  ventre,  si  ordinò,  tralasciata   ogni   altra  medicina. 
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una  decozione  di  tamarindo  con  la  gonUina  ;  e  il  6  aprile 
un'  altra  di  papavero  collo  sferococco  ;  dovendosi  intende* 
re  ad  arreslnre  la  diarrea,  e  diminuire  V irritazione  degli 
intestini,  e  insieme  a  rinfrancare,  quanto  si  poteva,  la  nu- 
trizione e  le  forze  dell*  ammalata.  Né  bastando  il  decotto  di 
papavero  si  ordinarono  il  48  aprile  delle  pillole  di  bismuto  ed 
oppio  (6  grani  e  4  grano),  oltre  alla  decozione  di  sferococco, 
e  cessarono  il  vomito  e  il  profluvio  del  ventre,  si  ravvivaro- 
no alquanto  I  polsi,  la  separazione  della  marcia  scemò  d*  as- 
sai, in  brevi  giorni  V  inferma  venne  migliorando  visibilmente, 
e  I  distacchi  profondi  della  gamba  cominciarono  a  restrigner- 
si  e  a  cicatrizzare.  Il  44  s'  erano  già  tralasciate  le  pillole 
preacceimate,  continuando  solo  V  uso  del  magistero  di  bismuto, 
giacché  non  erano  per  ancora  svanite  le  molestie  all'  epiga- 
strio ,  f  ripigliando  quello  del  decotto  di  fuco  crispo.  Sul 
finire  del  mese,  fuvvi  di  mestieri  d*  ordinare  per  un  di  l*  olio 
di  ricino  e  poi  il  decotto  di  tamarindo;  ma  non  però  arre- 
stossi  il  miglioramento.  11  8  maggio  per  dolore,  rossezza  e 
gonfiezza  non  grave  del  piede  destro,  vi  si  applicarono  quat- 
tro mignatte,  e  se  n'  ebbe  prouto  vantaggio.  Seguitando  V  am- 
malata a  riprendere  a  poco  a  poco  le  forze,  e  ad  avvantag- 
giarsi nella  nutrizione,  nel  primi  giorni  di  maggio  si  lasciò 
ogni  medicina,  proponendosi  ella  df  uscire  in  breve  dallo  spe- 
dale. La  dieta  fu  per  tutto  questo  tempo  non  troppo  par- 
ca, anzi  variando  tal  volta,  fecondo  richiedevano  T  alternati- 
ve del  male,  fu  generalmente  larga,  massime  da  ultimo. 

Delle  verisimiii  cagioni  delta  malattia  ch^  afflisse  V  inferma, 
di  cui  é  qui  parola,  anziché  passasse  nelle  sale  chirurgiche, 
dissero  gii  il  dott.  Namlas  e  altri'  con  lui  nella  preaccennata 
adunanza.  Affermato  da  Ini  è  dal  chirurgo  primario  dott.  Cal- 
legari  non  aver  ella  mai   presenlnto^   né  presentar  ntlora,  se- 
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gni  di  antiche  malattìe  o  di  qualsivoglia  alteraaioBe  dei  tI- 
seeri  addominali;  conveROesì  da  lutti  cbe  Tìttcrlaia  (cui  « 
congiunae  hdm  febbre  gaatrica)  foase  stata  prodotta  o  dallo 
spasmo  lAdoiti»  dal  sobilaneo  freddo  nei  coadotiti  biliati,  o 
dal  meacolameiìto  del  prindpii  del  btte  ool  sangue.  E  lum  9lr 
triuieftli  par  che  si  deUia  penaarsr  della  mabttla  locale  cbe^ 
eonsineiata  ia  un  con  la  febbre  e  V  itlerisia^  durò  poi^  ces- 
sate queste,  si  luogo  tempo.  Ei'  impressione  del  freddo»  a  il 
trasporlo  del  priocipii  Uittei  (o  forse  ambedue  qiueste  cause)^ 
sieeomie  furono  patenti  «r  {«generare  rilterisia  e  la  febbre^ 
é  da  credere  che  abbiano  medeaimamentc  originata  l' iuflam- 
mustooe  non  molto  acuta  della,  gonsbn:  la  quale,  curata  iD 
prima  couie  tate  nelle  snle  mediche  con  le  unsioui  soluti- 
ve e  gì*  impiastri  emollienti ,  seguitando  if  naturale  suo  cor» 
so,  venne  a  suppurazione.  Resta  adunque  per  ancora  dubbio, 
nel  caso  noatros  i*  eSeltivo  trasporto  dei  componenti  del  latte, 
e  se  non  pui  risoUitameate  aflBerranrai  che  sia  avvenuto»  né 
meno  può  negarsi.  Perocché,  se  bene  la  marcia  ingeneratasi 
uflla  coscia  e  i^elfai  gamba  infiammata  fosse  sinile  in  tutto 
a  quella  degli  ordinarli  flemmoni,  e  niente  avesse  di  latteo; 
non  pilo  tuttavia  esckiders*  affatto  l' idea  che  soppressa  im- 
pravvisamente  dal  freddo  la  aecreaione  dei  latte,  i  componenti 
soni  uasportatl  dai  vasi  sanguigni  nei  tessuti  della  gamba, 
che  poscia  ammalò,  abbiaovi  destata,  siccome  ealranie  sestan* 
zt^  V  ioBammaaione,  terminata»  come  d'  ordinario,  nel  suppo* 
ramento.  Ha  comunque  tale  causa  o  V  altra  del  freddo  repen- 
tino, od  entrai^be  abbiano  dato  origine  aNa.  locale  malattia, 
prende  ora  naturtdineote  vaghezza  di  ricercare  perchè  questa 
eouineiata  al  tempo  stesso  cbe  la  generale,  abbia  poi  si  lun** 
gameote  durato,  non  mai  cessando  lo  suppuraiionr.  E  iolor- 
D<»  a  ciò  non  par  tslhice  o  lootanu  dal  vero  il  pcnsiere  che 


—  44t  — 
procedesse  dal  profondò  e  non  faoitmente  guaribile,  lurbameD- 
to  delle  assìmilaiioni  e  della  nutrizione,  prodotto  dalla  grave 
malattia  preeedota^  e  dal  cònsegneote  indebolimento  della  ma- 
lata. Tali  turbamenti  e  indebolimenti  aono  sempre  mai  lunghi 
6  difficili  a  Curare,  e  più  doveano  esserlo  nel  caso  nostro 
per  la  copiosissima  suppurazione  t  la  quale,  benché  da  essi 
appunto  mantennta,  pure  non  potea  fare  che  non  impoverisse 
vie  più  de'  principali  suol  componenti  il  sangue  ;  e  cosi  la  cau- 
sa e  T  effetto  aggravaTansi  vicendevolmente.  Senza  che,  per 
la  non  trascurabile  Irritazione  dello  stomaco  e  delle  intestina, 
poco  o  niente  si  poterono  usare  le  piò  efficaci  medicine 
corroboranti  e  reintegrative;  qusli  le  preparazioni  di  ferro, 
che  non  lungamente  è  con  prudente  parsimonia  si  dovettero 
somministrare.  Era  dunque  mestieri  lasciar  tempo  alla  bene- 
fica, ma  lenta  azione  degli  altri  rimedi!  ristorativi  e  ricosti- 
tuenti: ond'è  che  ben  molto  ci  volle  anziché  la  suppurazio- 
ne diminoisse  notabilmente,  e  cicatrizzasse  la  piaga.  E  che 
veramente  dal  deperimento  delle  forze  dell'inferma  dipendes- 
se principalmente  la  lunga  durata  della  malattia  locale,  ci  é 
provato  altresì  dalla  cura  che  se  ne  fece,  e  che  riuscì  vale- 
vole a  guarirla  :  la  quale  mirò  sempre  e  anzi  tatto  a  rimet- 
tere la  nutrizione  e  le  naturali  forze,  restrignendosi,  quanto 
agli  aiuti  chirurgici,  a  semplicissimi  provvedimenti.  Tentati 
da  prima  indarno,  e  provati  inutili  i  bagni  astringenti  e  cor- 
roboranti, le  fasciature  espulsive ,  le  injezioni  di  tintura  di 
jodio  ;  e'  riconosciuto  non  poter  la  suppurazione  cessare  in- 
fin  che  non  migliorasse  lo  stato  generale  dell'ammalata;  si 
npose  ogni  fiducia  nella  medicina  interna  sopraccennata,  e 
solamente  ad  agevolare  Y  uscita  della  marcia  dai  profondi  ed 
estesi  seni ,  nei  quali  arrestandosi  avrebbe  indubitabilmente 
nociuto  air  inferma,  si  passò   da  principio  un  setone  e  poscia 
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si  fecero  alcuni  lagli  piò  o  meno  estesi.  Tale  era  la  cara  più 
conveniente  e  opportuna. 

Il  versamento  sieroso»  che  si  notò  nei  primi  tempi  del 
male,  non  debbesi  certo  riferire  ad  altra  cagióne  da  qti^lla 
stessa,  in  fuori  della  sua  lunga  durata.  L' afilevolimento  e  l' e- 
stenuamento  della  inferma,  prodotti  si  dalla  malattia  precedu- 
ta, sì  dalla  copiosissima  suppurazione,  alterarono  di  necessità 
la  costituzione  del  sangue  ;  rendendolo  scarso  di  alctini  dei 
più  importanti  suoi  componenti,  e  facendovi  prevalente  le  ma- 
terie sierose  ed  acquee,  e  ne  incepparono  eziandio  e  rallen- 
tarono il  corso.  Onde,  ingeneratosi  nella  massa  sanguigna  una 
maggior  disposizione  al  trapelamento  del  fluido  dalle  pareti 
dei  suoi  canali,  fattisi  forse  anche  più  flosci  e  men  resistenti; 
il  siero  del  sangue  si  travasò  e  insinoossi  progressivamente 
nella  gamba  malata,  e  poi  si  versò  nella  cavita  dell'addome. 
Nella  gamba  in  cui,  per  la  locale  infermità,  la  circolazione 
del  sangue  era  anche  piò  lenta  e  inceppata,  e  quindi  1*  esala- 
zione sproporzionata  affatto  ali*  assorbimento,  dovea  per  legge 
fisiologica,  più  facilmente  trapelare  il  siero  del  sangue  ;  e  cosi 
fu  di  fotto.  Certamente  se  da  altra  cagione  che  dalla  sopra- 
indicata, fosse  proceduto  II  versamento  sieroso,  non  sarebbe- 
ro state  valevoli  a  farlo  in  brevi  giorni  svauire  le  medicine 
diuretiche  e  reintegrative. 

OruUttica. 


Dott.  Fario.  Predominarono  le  malattie  flogistiche  del- 
l' iride  e  della  cornea  accompagnate  da  esiti  suppurativi. 

Ho  operate  sette  cateratte,  e  due  pupille  artificiali  ed  ho 
estirpalo  un  tumore  fibroso  del  canto  interno  dell*  occhio. 
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Fu  lungamente  curato,  un  individuo  affetto  da  ambliopia 
amaurotica  per  essudazioni  i^ginentarie  nel  vitreo,  delle  quali 
potè  replicatamente  verificarsi  T  esistenza  coli' esame  ottalmo- 
seoplco.  Queste  macchie  pigmentali  sparse  nella  membrana  ja- 
loidea^  di  forma  e  grandezza  assai  varia  le  une  dalle. altre, 
ma  in  generale  piuttosto  piccole  e  vicine  fra  loro,  davano  alla 
facoltà  visiva  molta  incertezza  e  facevano  apparire  gli  oggetti 
In  alcuni  lati  manchevoli.  La  luce  non  era  gran  fatto  molesta, 
anzi  un  conveniente  grado  d' illuminazione  li  rendeva  più.  per- 
cettibili. 

Il  corpo  papillare  era  pure  sparso  di  piccoli  versamenti 
pigmentarii  che  parte  si  depositavano  sotto  la  forma  di  minimi 
granelli  sulla  capsula  anteriore  ;  parte  a  guisa  di  filamenti  ra- 
mosi partivano  dal  bordo  popillare  per  inserirsi  nella  capsula 
stessa,  dando  a  queste  essudazioni  pigmentarie  V  aspetto  quasi 
reticolato. 

L' ammalato  dopo  lungo  trattamento  curativo  migliorò 
notevolmente,  a  tale  che  poteva  discernere  abbastanza  bene 
anche  piccoli  oggetti  ;  poteva  sicuro  condursi  senza  quella  in- 
certezza che  dapprima  gli  rendeva  impossibile  sfuggire  ai 
pericoli. 

L'assorbimento  delle  essudazioni  pigmentarie  le  aveva 
rese  cosi  diminuite  e  assottigliate  da  render  possibile  gì*  indi- 
cati miglioramenti. 

Clinica  ottetrica. 

Prof.  Valto&ta.  Nulla  si  presentò  durante  il  mese  nelle 
ricoverate  degno  veramente  di  nota,  tanto  riguardo  alle  ma- 
lattie occorse,  quanto  rispetto  ai  parti  successi.  Le  prime,  un 
po'  più  numerose  che  nel  mese  antecedente,  specialmente  nelle 
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dae  ultime  settimane,  ftirono  di  natura  gastrlco-inflamroato- 
rfa,  mai  seguite  da  morte,  leggiere  tutte;  I  secondi  tutti  re- 
golari, uno  solo  di  essi  fu  prematuro  ed  uno  abortivo  da  cau* 
sa  Ignota.  Nessuna  operazione  Importante  fu  eseguita;  in  un 
solo  caso  per  metrorragia  copiosa  nel  quinto  stadio  fa  ope- 
rato rartlflciale  distacco  della  placenta  e  poi  IMntrodusione 
della  mano  nelF  utero  vuoto  per  procurarne  la  contrazione, 
ciocché  prontamente  successe. 

Oltre  l'abortivo,  due  altri  feti  nacquero  morti  e  putre- 
fatti, uno  dei  quali  proveniente  da  madide  si8litica  e  l'altro 
per  causa  ignota. 
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Tat.  II.  Movimento  generale  durante  il  mete. 


Riparto 

Divisione 

Sezione 

1 

P 

Morti 

Masclìile 

Medica 

Prima  .... 
Seconda.  .  .  . 
Prima  .... 
Seconda.    .    .    . 

1^66 
180 
176 
166 

198 
74 
86 

181 
80 
84 

69 

864 

1689 

79 
91 
64 
66 

86 
84 
19 
87 
98 
10 

98 

16 

689 

10 

8 

16 

4 

4 
9 

4 
9 

10 
69 

Femminile 

Maschile 

Chirur- 
gica 

Prima  .... 
Seconda.  .  .  . 
Oculistica  .  .  . 
Prima  .... 
Seconda.  .  •  . 
Oculistica    .    .    . 

Femminile 

- 

Ostetrica 

•    .    •    .    .    .*. 

Alienate 

•    •«.... 

Totale 
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Tav.  ih.  Movimenlo  generale  nella  Divitione  medica. 


Classi  di  malattie 


Febbri  essenziali. 


Infiammasioni. 


Esantemi 


Alterasioni  del  sangue 


Emorragie 


Seeresioni  yl  siate 


Alterazioni  organiche 


Prodotti  morbosi. 


Usciti 


e 

o 

p 


4> 

fi 
fi 
O 

Q 


Morti 


S 

o 

P 


Malattie  per  veleni  o  per  virus   .    . 


4d 

48 
4 

20 
9 

40 


8 
42 

5 
6 

2 
6 


Nevrosi 


Malattie  per  eanse  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti 


Totale 


8 
42 

28 

26 


7 

2 

19 

23 


4 
i 


2 

4 


470 


449 


4 
4 
3 

2 


48 


0) 

a 

o 
o 


9 
2 


4 
2 


2 


49 
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Tàv.  IV.  Movimento  speciale  nella  Divisione  medica. 


Usciti 


Malattie 


o 

1 

o 


e 

I 


Morti 


a 

1 

Q 


a 

s 

Q 


Vaiuolo  . 
Pellagra  . 
Morbillo  . 


3 


•     •     • 


2 


Tav.  V.  Movimento  nei  morocomio  femminile. 


Forma  deiraliena- 
zione  mentale 


s 


01 


^•«MP«i«i|M^< 


Oaserva^ioni  relative 
alle  entrate 


Mania  semplice  . 

»     acuta   .    . 

»      suicida.     . 

»      epilettica  . 

»     »      paralitica . 

Melane,  semplice. 

»  suicida  . 
Idiotismo   .     .     . 

Stupid.  semplice. 

»       paralitica. 

»       suicida 
Demenza  .     .    . 
Delirio  acuto  .    . 


Totale  I  44 


4 

4 

4 

S 

-r- 

3 

i 

i 

— 

— 

«-. 

i 

— 



4 

4 

J 

9 

4 

4 

4 

_ 

^ 

3 

-^ 

-^ 

— . 

1 

i 

— 

4 

— 

4 
40 

4 

44 

una  recidiva. 


i^^amm» 


dw 
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Tav.  vi.  Movimenlo  néW  infermeria  del  morocomio. 


Sezi^e 

Classe  di  malultie 

U 

g 

U 

Q 

• 

u 

s 

Febbri  essenziali  .    .     . 

40 

5 

— 

« 

Iiìfiaromazioni    .... 

33 

io 

9 

Medica. 

Secrezioni  yiziate  .  •>.     . 

3 

i 

— 

• 

Alteraz.  organiche.    .    . 

i 

— 

ì 

• 

Nevrosi 

•         • 

A 

• 

— 

• 

Infiammazioni    .... 

9 

i 

— 

Dermatosi 

3 

i 

— 

Chirurgica. 

Alterazioni  di  connessione 
e  di  continuità .    .    . 

4 

i 

.i— 

Diacrasie 

i 

4 

— 

Malattie  d' occhi    .    .    . 

i 

i 

— 

Totale 

68 

24 

iO 

l 
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Tay.  vii.  Prospeito  defle  malattie  terminate  colla  nhrte 
nelt  infermeria  del  morocamio. 


Malattie 


Arteriasi 


GongestioDe  cerebrale 


Enterite. 


Eotero-meningite.    . 

Entero-peritonite.    . 

Meningite    cerebro-spi 
naie    .    .    ^    .    . 

Pneumonite  doppia  . 


Totale 


Morte  dopo 
decubito 


«» 

u 


o 


3 


S 


9 


Forma 
dell'  alienazione 
mentale 


melanconia. 

mania. 

mania  (3)  stupidità. 

delirio  acuto. 


mania. 


mania^  stupidita. 


mania. 
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Tat.  Vili.  Movimento  generale  nella  Divisione  chirurgica. 


ff 

Classi  di  malaitie 

Usciti 

Morii 

e 

S 

o 

P 

4> 

S 

e 
o 

e 
o    - 

P 

a 
s 
o 

i 

Nevropatle 

InfiammazioDi • 

CollesioDi  di  fluidi 

Fiossi 

Yizii  di  notrìsioDe.    .    .     .    .    . 

Prodotti  morbosi 

Dermatosi 

Alterazioni  di  connessione  e  di  con- 
tinuiti     ^    .    . 

Vìzii  dei  Tasi,  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature 

Discrasie 

Malattie  per  agenti  straord.  ed  infeatl 


Totale 


4 

48 
8 
4 

1 

8 

SO 

44 

4 
8 


9 
SS 


.4 


4 
88 


408 


4 
S 


06 


S 


4 
4 


6 


4 
8 

4 


6 
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Divisione  medica. 


La  congestione  cerebrale,  la  vesanìa  e  la  broochite  sono 
state  le  malattie  pia  frequenti  durante  il  mese. 

Entrò  un  solo  ammalato  di  vajuolo,  un  solo  di  morbillo, 
e  di  migliare  parimenti  uno  soltanto. 

gì*  infermi  di  pellagra  entrarono  in  maggior  numero  che 
nel  precedente,  maggio  :  essi  furono  tredici. 

Gli  ammalati  colpiti  da  mot-te  poche  ore  dopo  il  loro 
ingresso  nella  divisione  sono  stati  due. 

Causa  più  frequente  di  morte  furono  1*  apoplessia  cere- 
brale e  la  meningite,  fra  le  malattie  acute,  la  tubercolosi  pol- 
monare e  l'ascite  fra  le  croniche.  Anche  Tindividno  che  ap- 
parisce morto  di  morbillo,  rimase  vittima  della  tubercolosi. 

Le  giornate  di  permanenza,  per  ogni  evaso,  sono  state, 
a  termine  medio,  trentasei. 

Dott.  ZiLiOTTO.  Ho  avnto  novelle  prove  dell*  opportaniti 
dell'oppio  nella  cura  del  delirio  tremante.  Questa  cura  giovò 
anche  in  un  caso  gravissimo  di  questo  morbo,  non  ostante 
la  coesistenza  d*  un*  acuta  enterite,  la  quale  avrebbe  paruto 
doverla  controindicare. 

Ho  conservati  alcuni  pezzi  patologici  che  presento  ai 
miei  colleghi  pria  di  deporti  nel  gabinetto.  Il  primo  é  il  cuo- 
re tratto  dal  cadavere  di  un  uomo  d' anni  66,  morto  per  can- 
cro del  fegato.  Scorgesi  in  questo  viscere  l'apertura  del  fo- 
rame ovale;  apertura,  la  quale.se  non  costituisce,  in  genere, 
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un  fallo  raro  di  anatomia  patologica,  tale  é  però  in  questo 
caso,  liei  quale  essa  ha  un  diametro  presso  a  poco  eguale  a 
quello  d' un  quarto  del  nuovo  fiorino.  Ciocché  rende  pia  me- 
ritevole ancora  di  considerazione  questa  innormalltà,  si  é  il 
fatto,  che  l' individuo  né  durante  la  vita,  né  agli  estremi  suoi 
stadii,  fu  mai  soggetto  a  turbamenti  della  circolazione  san- 
guigna. 

11  secondo  pezzo  patologico  fu  tratto  dal  cadavere  di  un 
uomo  d'anni  74  colpito  d'arteriasi,  la  morte  del  quale,  pre- 
ceduta per  quattro  giorni  da  disfagia,  era  avvenuta  d' improv- 
viso. Vi  si  scorge  la  rottura  tanto  dell'  aorta  la  dove  Inco- 
mincia a  farsi  discendente,  quanto  dell'  esofago  attiguo,  per  cui 
il  sangue  uscito  dalle  combaciautesi  aperture,  s'era  versato 
In  gran  copia  nello  stomaco. 

Nel  cadavere  d'un  uomo  cinquantenne,  che  da  circa  un 
anno  pativa  di  disfagia,  e  che  negli  otto  ultimi  giorni  di  vita 
non  poteva  inghiottire  sostanza  alcuna,  né  solida,  né  liquida, 
onde  si  é  dovuto  procedere  alla  sua  nutrizione  mediante  cli- 
steri di  brodo  con  tuorli  d'  uovo ,  ho  trovata ,  come  voi 
slessi  potete  vedere,  la  degenerazione  cancerosa  dell'  esofo- 
gu  con  esulcerazione  di  questo  e  con  perforazione  della  pa- 
rete posteriore  della  contigua  trachea.  Di  qui  la  violenta  tos- 
se spasmodica  provocata  dalle  sostanze,  appena  tentatane 'la 
deglutizione,  l' immediata  rejezione  delle  medesime ,  e  fino 
r  impossibile  introduzione  della  cannula  esofagea  nello  scopo 
di  provvedere  anche  per  questa  via  alla  nutrizione  dell'am- 
malato. 

Hsvo  parlare  di  un  altro  caso,  non  giò  raro  dal  lato 
d' anatonua  patologica,  ma  meritevole  di  menzione  per  la  cir- 
costanza, che  la  coesistenza  di  due  condizioni  morbose  deviò 
quasi  la  diagnosi  dalla  buona  strada,  nella  quale  s' era,  in  ori- 
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gine»  collocata.  Trattasi  d*  un  uomo  di  64  anni  circa  entrato  con 
▼olominòso  tumore  addominale,  mobile,  apparentemente  conti- 
nuo al  fegato,  e  molto  sporgente  dalla  superficie  del  basso 
ventre.  Un'oscura  fluttuazione,  al  punto  più  culminante  di. 
questo  tumore,  indusse  tanto  me  stesso  quanto  il  mio  collega 
dott.  Minich,  a  giudicare,  eh'  esso  fosse  costituito  da  idatidi. 
Se  non  che  la  esistenza  di  un  tumore  alla  regione  cervicale 
sinistra,  poco  sopra  la  clavicola,  evidentemente  formato  da 
ipertrofia  delle  ghiandole  linfatiche,  et  fece  anche  pensare,  che 
forse  dì  natura  consimile  poteva  essere  il  tumore  dei  basso 
ventre.  E  tale  pensiero  fu,  In  certo  qual  modo,  sorretto  in  se- 
guito dalla  circostanza,  che  l'infermo,  entrato  nello  spedule 
in  lodevole  stato  di  nutrizione,  precipitava  in  pochi  giorni  al 
marasmo.  Se  non  che  la  sezione  cadaverica  trovò  bensì  le 
ghiandole  cervicali,  bronchiali  e  mesenteriche  convertite  in 
materia  tubercolare,  ed  anche  molta  di  questa  materia  dis- 
aeminata  nel  parenchima  dei  polmoni,  ma  rinvenne  nel  lobo 
sinistro  del  fegato  una  grande  cavità  vestita  di  due  sacchi  o 
cisti  distinte  e  aderenti,  ciascuna  delle  quali  era  pieno  d*in- 
nomerevoli  acefalocisti  mobili,  di  varia  grandezza,  dal  pisello 
all'  uovo  d' oca. 

Dott.  Pelt.  Il  giorno  S7  marzo  di  quest'anno  entrava 
le  sale  del  mio  riparto  Maria  Collauto  Levi,  di  Fossalta,  di 
anni  52,  villica,  maritata,  senza  prole.  —  Diceva  esser  niita  di 
genitori  sanissimi  e  sana  aver  trascorsa  la  giovanile  sua  età. 
Rendeasi  donna  a'  45  anni ,  e,  mestruata  regolarmente,  di- 
sposavasi  a'  25.  La  semplice  sterilità,  del  primo  lustro  di  ma- 
ritaggio, mutavasi  in  progredienti  soflerenze  nel  lasso  def  tem- 
po; ed  il  ventre,  che  a  principio  lasciava  sospettare  di  gra- 
vidanza, ben  presto  comparve  tumido  per  morboso  progressi- 
vo  e  durevole  distendimento.  Un   tumore  annidava    neir  ani- 
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hita  addoiiìifUile  ;  oìh  di  ^u»\  laéok  fo«fe»  o  la  naturnle  dif* 
(icolli  della:  diagnoal  o  la  Irascurimaa  della  donaa  itd  pre- 
ftUrsi  per  teBip4^  alla  disamifWy  non  ««Asttiitiva  precÌAarUiy  e 
Tenne  a  noi  can  fede  él  tumore  fptnericamente  indicato.  Ifed 
ella  ricorse  per  ciò  allo  «pedale ,  avvegnaché  paaaassero  ol- 
tre a  20  anni  dall'originario  fviluppo,  beiiai  per  aadte  se- 
condaria sosteiMla  dalla  pellagra  di  cui  portar*  odunifettf  le 
tracce. 

.  Ranadala  dalla*  persona,  giallaitr»  alla  tinta,  Krutta  di 
fUononia,  aoA  l*  addome  enomieinenie  disteso  ed  anasaraaliel 
gli  arti  tflleiri(0ri,  mostrava,  grave  e  risentito  deperimento  f  ed 
impegnava^,  ^ù  clitf  akroy  T  apprafandare  delb  diagnosi,  il 
lunga  periodo  di  SO  ami  da  cui  datavaM)  le  sofferms^.  Dif* 
fidlìssiniio^  per  naii  dire  impossibile,  era.  U  rilegare  alcimcliè 
sul  Unnoi-e  di  cui  traltavasi;  6  se  V ofifmìo,  per  la  diffak» 
de'  nienstrui  Sm  dal  bel  prinitipio  saaeédvta^  pie  clie  la  ste- 
rilita 9  ksciava  dubbio  d*  esser  wé^  del  morbo  ;  pure  altri 
organi  poteaiv)  prestarsi  ailii  svUuppu  di  eaao;  e  le  gMan^ 
dole  mesaraiche  eolle  loro  degenerazioni  frequenti,  il  fegato 
coi  facili  suoi  prodotti  Idalidei,  la  nsilsa  eaNe  enormi  sue 
ipertrofie,  seppelUii  essn^ei^afui  in  im  lago  di  siero  strave* 
nato,  rendevano  pevitosa  y  gittdisas  étl  plm  accurato  serntl» 
Datore. 

QoaiiQ  v'  avea  di  più  appaninte  riduceasi  all'  asdte.  Di- 
stesa a  bfUtt  la  danna,  f  addome  moatrwvasi  ositomiemente 
volumfasuao^  liscio,,  pastoso  sotto  il  tatto^  ossWante  e  riper- 
eotea&e  al  battito  ed  al  bnHottamento.  Il  decubito  dell'  Infer*' 
ma  era  per  ordinarlo  supino,  semiisaso^  poeo  potea  giacere 
sul  distro^  nulla  sol  lato  siniatroi.  Alzata  di  leCto^  il  ventre 
protriideva  a  modsi  ds  gravidansa  avansatlasià»»  e  faticava  kr 
dMunoi  pel  aeverchie  peso   gravitante   sol  pube:  reclemasla 
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degli  hrti  inferiori  aumentiivasi  seiisibilmeiiie  per  poco  the 
V  infeiina  stesse  sulla  persona.  Del  resto  il  polso  batteva 
fiacco  e  talToita  irregolare,  senza  che  nessuna  reatione  feb* 
brile,  quando  che  sia,  sussistesse  ;  1*  alvo  era  stitieo  )  le  uri- 
ne scarse  con  odore  emplreuinatlco ,  per  quelle  poche  che 
si  poteano  raccogliere;  la  pelle  arida;  la  lingua  biancastra; 
r  appetito  discreto  ;  il  respiro  faticoso  e  alcuna  fiata  di- 
spnoico. 

Considerato  il  quadro  cronico  ed  incurabile  della  malata, 
si  cercò  almeno  alleviarne  le  sofferense,  soddisfacendo  alle  in- 
dicazioni più  ovvie  e  naturali,  onde  il  letale  pronostico  ve-^ 
nisse  ad  avverarsi  il  più  tardi  che  mai.  La  gramigna ,  T  ono- 
nide, la  squilla,  il  nitro,  il  solfato  di  magnesia.  Il  calomela- 
no, le  composizioni  farmaceutiche  e  miste  d'Ingredienti  diu- 
retici e  purgativi,  i  vescicanti  e  quanto    di  piò  attivo  Tarte 

■ 

e'  insegna,  furono  a  lungo  e  pazienteaseote  adoprati  ;  ma  II 
tutto  indarno  ;  che  1*  effusione  sierosa  aumeotavasi,  e  la  donna 
stessa  pregava  onde  la  si  volesse  sollevare  da' crudi  suol  pa- 
timenti. 

In  tale  stato  di  cose,  favellando  all'egregio  medico  assi- 
stente eh'  é  il  dott.  Calza,  accidentalmente  a  me  convenuto, 
si  risolse  ^di  praticare  la  paraeenteisi  ;  ed  egli  sotto  a*  miei  oc- 
chi punse  alla  consueta  regione.  Uscirono  soltanto  poche  goc- 
ce di  siero ,  e  credemmo,  per  un  momento,  non  fi  ferro  si 
fosse  arrestato  nello  spessore  delle  tonache  addominali;  seb- 
bene lo  cannula  piantata  si  muovesse  con  bastante  facilità, 
né  lasciasse  intravvedere  I'  esistenza  di  ostacolo  veruno  al- 
I'  uscita  dei  siero.  Avrem'mo  potuto  raddoppiare  gli  sforzi  per 
la  fatta  apetlura,  ma  preferimmo  ripungere  in  prossimità, 
onde  superare  gli  ostacoli  con  innocuità  maggiore  e  con  più 
di  certezza.  Nuovo   disinganno.  Lo  strumento,  spinto  viepplà. 


penetrala  nel  cavo  addonùoale,  ma  poche  gocce  di  siero  gial- 
lognolo gemevano  dall'  avara   cannula  del   Ire-qoarll.  Ci  cor* 
se  allora  al  pensiero  l' idea  d' un'  idrope  saccata  ;  ma  nel  dub- 
bio volli  soprastare   per  ricorrere  al  riputato  parere  del  mio 
collega  dott.  Asson,  che  al  mattino  seguente  tenne  V  invito. 
Reso  edotto  del   caso  con   ogni   suo  .precedente ,  intraprese 
l'esplorazione  dell'addome   e  ritenuta   la   preesistenza  di  .un 
tumore,   mostrò   d'esser  convinto   della  sussistente   ascite  e 
della  convenienza  della  paracentesi.  Il  giudizio  di  questo  esi- 
mio chirurgo  varrà  a  dileguare  ogni  peritanza,   insorta  dopo 
r  esito  negativo  di  tre  altre  punture  praticate   dalla  maestra 
sua  roano ,  tanto   dall'  uno  che  dall'  altro   lato   addominale, 
quanto  alla  linea  alba ,  avvalorate  dall'  introduzione  •  di   uno 
specillo.  Io  non  voglio  che   il  dott.  Asson  abbia   T  occhio  sul 
dito,  come  argomentavasi  vantare   di  sé  medesimo  un  anti* 
co  collega;  ma  l'esperto  suo  tocco  in  cosi  superflciale  rilievo 
non  avrebbe  (allito,  senza   le  più  evidenti  circostanze  ingan- 
nalrici. 

Quale  poteva  essere  la  cagione  di  tanti  frustrati  esperi* 
menti  ?  Aprite  II  libro  e  leggerete,  diceva  1*  llkiatre  Volpi,  par*- 
lando  appunto  di  tumori  ;  e  questo  libro  fu  aperto  i6  giorni 
dappoi.  Alquanto  siero  colato  per  le  fatte  aperture  diminoiva 
il  vokime  del  ventre;  ma  una  resipola  lemmonosa  con  irra- 
diazione flebitica,  offerente  una  singolare  arborescensa  di  tutte 
le  vene  dell'  ambito  addominale ,  si  svolse  poco  appresso  e 
r  epidermide  cadde  per  largo  tratto  in  mortificazione.  La 
dispnea  ed  il  marasma  aggravavano  frattanto  l' ammalata  e  a 
questo  stadio  fu  essa  veduta  dalla  maggioranza  degli  onore* 
voli  miei  cotleghi ,  eccitati  dalla  singolarità  del  caso,  i  quali 
poterono  esser  discordi  nell'  esplorazione  e  nel  giudicato^  ap« 
punto  perchè  la  diminuita  distensione  delle  tonache  conaede- 
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TU  al  latle  di  pronunciarsi  pKi  erattamente  snHa  aussiÉtenta 
dell'  inC<n*ifo  tiimnrf  attrifyaito  alle  orafa  :  ma  pifl  o  meno  ri- 
levivnino  un  certo  grado  di  flutCuazfone,  che  rendeva  ineon- 
cvpibite  la  firmtraneltd  delle  praticate  paracentesi.  —  La  mor- 
te denu  donna  sticcedata  il  IO  giirgno  prossimo  passato  fra  fé 
penose  agonie  di  pervicaci  ìnsaKi  dispnoici^  l'asciò  adito  al- 
l' aulepsia ,  praticala  alla  presenta  A  tutti  nel  giorno  ap- 
presstk 

La  stagione  eccessivamente  cafda  e  lo  stato  morboso  deire 
pareti  addominali,  favorendo  la  piftrefezione,  consigffarono  a 
cospergere  mtecedenteinente  f  ambito  del  basso  venire  df  do- 
rnro  di'  calce  e  limitarsi  all'  apertorar  delle  doe  caviti  più  di- 
veltamente  interessate,  il  torace  e  Y  addome.  —  Le  pareti  di 
^aesto>  erano  grosse  appose,  abbeverate.  Vi  sf  travedeano  le 
pOHlun»  praticate  col  tre-qvarli,  tutte  penetranti  nef  cavo. 
Due  an«l  di  qaeste  interessavano  nn  grosso  corpo  che  occo- 
piivc  h  masaima  parte  deN'  addome  addossvndosf  srir  esterne 
pareli.  Alcune  libbre  di  siero  stavano  raccolte  a' lati  di  tale 
enorme  InlmiiesciefaMa. 'Patte  le  opportune  dfhitasionf  si  vide 
R'cHii  soR<  ampieasn  il  trnnore  che  originandosi  alT  ovario  de- 
saro  avea  raggiunta  la  possibile  occupaxione  del  vacM  addo- 
winalry  ed  Ivi,  qnaai  anmcchiata,  presenCavasi  sotto  f  aspetD»  di 
nmr  mostruoaa<  placenia  bianco-giallastra  e  palpitante.  Con  la  do- 
vau  diligenra  lo  si  estrasse,  sbrigliandolo*  da  qoanCe  aderane 
ave»  poCoto  contrarre,  e  h)  sL  ripose  sul  piano  della  tavola 
necroscopica.  L*  esterno  aspetto  era  di  una  focaccia  uscita  ap- 
pena dalie  mani  dei'  confeaionatore,  dIelP  estensione  per  clr- 
eaisCtreivza  di  un  metro  e  venl^ctnqoe  cenChnetN,  della  gros- 
seaaa  di  ceiicimetri  dfeci^  e  del  peso  presso  a  poco  di  qua* 
ranta  lIMre  venete.  La  sezione  praHicata  in  moltepllcf  dire- 
aloni'  manM(»8iàva*  ivn  lipoma  cvmtentito  in  membrana  alrf>astan- 
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za  stipata.  L' uniforme  «uà  cninpage  palpitatili-  non  da  altro 
era  interrotta  $e  non  da  no*  interna  produajooa  cistica  con«> 
tenente  qtiantitR  di  cideffterìna  micacea^  della  forgia  e  della 
estensione  di  una  mediocre  pera  comune.  ^^  Quesia  mostruo- 
sa d^enerazione  dell*  ovario ,  neir  attiguo  strato  membrana* 
rpo^  reciso  per  esportarla,  offeriva  evideAti  le  tube  falloppiana, 
ingrossate  a  quasi  un  centimetro  con  proporaionali  aperture. 
L' ovario  opposto  era  ntn^fico,  uè  rimarcavasi  vestigio  aleuno 
delle  uova  del  Graff ;  Y  utero  trovavasi  pure  In  istato  di  evi- 
dente marasmo. 

Appagata  cosi  la  naturale  e  scientifica  ctirìoiiti  rdativa 
all'importanza  patologica  prevalente,  ridivenimmo  al  cadave- 
re ;  e  ci  venne  fatto  di  rilevare  come  la  pressione,  per  luoghi 
anni  esercitata  dal  tumore,  avesse  Influito  analogamente  ani  vi» 
sreri  circostanti.  Il  fegato,  la  milaa,  il  pancreas,  cerano  avvia- 
ziti  e  ristretti  ;  i  reni  disorganizzati  nella  lor  tessitura  e  i 
calici  urinarii  amalgamati  fra  loro.  ^  |^  salendo  al  loraee»  di- 
minuito nel  complessivo  suo  spazio,  brevi  e  macerati  erano  i 
polmoni,  ed  il  cuore  compresso,  veniva  inceppato  ne'  suoi  mo- 
vimenti da  parecchio  siero  raccolto  nel  cavo  generale  e  nel 
pericardio;  locchè  valse  a  costituire  la  causa  prossima  della 
morte. 

Dalla  necroscopia  vedemmo  Impertanto  che  TascUe  «ai- 
sleva,  ma  la  libera  sua  manifestazione  era  impedita  dalb  pre» 
senza  del  lipoma,  il  quale  veniva  a  sporgere  vieppiù  per  la 
necessaria  fasciatura  della  paracenlesi,  nelKatto  che  col  prò?» 
prio  volunie  e  colla  palpitante  sua  essenza  serviva  ad  acero» 
scere  T  illusione.  Ci  convincemmo  dell*  incurabilità  del  morbo 
e  della  razionalità  del  nostro  tentativo.  Dovemmo  deplorare 
Infine  la  densa  caligine  che  tuttavia  regna  intorno  allo  svilup- 
po degli  interni  tumori,  a'  quali  soccorre  bensì  lo  ragione  ami'- 
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tomica,  non  già  la  phtologica  ;  e  cui  nel  senso  chirurgico 
conviene  affatto  queir  epiteto  di  medicontm  approbrium^  che 
i  nervi  per  noi  si  sono  fatalmente  acquistati. 

Dott.  AssoN.  Convengo  uell'  opinione  del  mio  collega  dot- 
tor Pelt  che  la  mobilità  della  sostanza  componente  il  tu- 
more dovesse  concorrere  ed  accrescere  Ìl  senso  della  flut- 
tuazione. 

Doti.  Berti.  Se  il  tumore  steso  sulla  tavola  marmorea 
del  teatro  anatomico,  e  quindi  alla  temperatura  di  forse  ^16 
gradi,  era  pur  tuttavia  cosi  tremula  da  rassomigliare  a  quelle 
gelutine  che  i  francesi  appellano  blanc  manger,  quel  tremolio 
doveva  essere  molto  maggiore  durante  la  vita  per  entro  al- 
l'addomine  ad  uuH  temperatura  di  circa  32  o  33  gradi,  non 
lontana  da  quella  a  cui  fondesi  II  grasso,  e  tale  per  ciò  da 
renderlo  semi-fluido. 

Dott.  Nahus.  La  natura  di  quel  tumore  non  è  per  me  ab- 
bastanza determinata  :  1  tumori  grassi  delle  ovaia  sogliono  conte- 
nere grumi  di  adipe  in  mezzo  a  fluidi,  denti,  capelli  :  in  que- 
sto, tutto  era  soKdo:  una  materia  omogenea  simile  alla  flbrina 
dura  ;  una  più  molle  qua  e  colà,  di  apparenza  gelatinosa,  ap- 
pariva come  fibrina  meno  tenacemente  concreta  :  una  cisti  nel 
mezzo  conteneva  colesterina,  indubbiamente  tale  pe'  suoi  ca- 
ratteri fisici.  Tale  tumore  misto  pareva  adunque  principalmen- 
te costituito  da  fibrina  separata  dal  sangue  e  solidificatasi.  Ma 
io  non  intendo  discutere  della  natura  di  quel  tumore ,  non 
essendosi  fatte  le  Indagini  chimiche  e  microscopiciie ,  che 
avrebbero  potuto  rischiararla.'  CIA  solo  dico,  in  risposta  alla 
supposizione  del  dott.  Berti,  che  quel  tumore  solido  e  duro 
non  poteva  In  alcuna  guisa  per  la  temperatura  del  corpo  acqui- 
stare fluidità  ed  ingannare  con  un'  apparente  fluttuazione. 
L'apparente  fluttuazione  derivava  da  ciò,  che   le  enonne  tu- 
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mensa  solida  ondeggiava  uella  cavità  del  peritoneo  in  cui  sta** 
va  raccolti»   il  siero. 

Dott.  Beati.  Non  posso,  convenire  col  doit.  NamÌAS,  che 
chiama  duro  quel  tumore  :  la  sua  solidità  era  assai  poco  con* 
sistente.  Oltre  di  che,  io  non  ho  parlato  di  fluidità  completa, 
ma  di  semi-fluidità,  o  scemata  solidità,  come  necessariamente 
doveva  accadere  per  effetto  di  una  temperatura  assai  più 
elevata» 

Dott.  MiiiiCH.  Consento  col  dott.  Namlas,  che  quel  tu- 
more non  potesse  fluidificarsi  per  la  temperatura  del  corpo. 
Osservo  che,  pungendo,  si  penetrò  nel  tumore  col  punteruolo 
e  che  per  ciò  in  taluna  delle  operazioni  non  usci  il  siero,  il 
quale,  estratta  poi  la  cannula,  lentamente  sgorgò»  Prime  delle 
operazioni  essendo  maggiore  la  quantità  del  fluido  nel  basso*- 
ventre,  qnesto  circondando  il  tumore  e  sovrapponendovisi, 
dava  la  sensazione  di  ondeggiamento  che  fece  decidere  la  con- 
venienza della  paracentesi.  Soggiungo,  che  nel  tempo  in  cui 
io  ed  i  miei  colleghi  fummo  a  visitare  1* inferma,  ch'era  agli 
estremi  della  vita,  gran  parte  del  fluido  era  uscita,  il  perchè 
si  è  potuto  distinguere  il  tumore  solido  e  la  presenza  di  poco 
fluido  nell'ima  parte,  del  ventre. 

Dott,  PsiiT.  Ammetto  la  possibilità^  che  il  calorico  ani- 
male intemo  esercitasse  una  qualche  influenza  sulla  soliée- 
scenza  della  materia  costituente  il  tumore;  non  disconvengo 
nelle  osservazioni  del  dott.  Namias,  ma  persisto  nella  opinione 
che  si  trattasse  di  lipoma,  e  pel  giudizio  della  maggioranza, 
e  più  perché  avendo  riveduto  il  tumore  qualche  ora  dopo,  ho 
potuto  confermarmi  nel  giudizio  intorno  all'  indole  lipomatosa 
del  medesimo. 

Dott.  Namias.  Ho  da  notare  il  risultamento  necroscopico 
di  una  pellagrosa  vissuta  in  questo  spedale  un  anno  conr  tale 
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diarrea,  di  otti  iu  non  vidi  nel  mio  esercisio  1*  eguale,  uè  fu 
possibile  moderare  la  forza  per  qualsiasi  fatta  di  energici  me* 
dicaoienCt.  Sarebbesl  penaato  di  trovare  nella  interiore  «uper- 
ficie  dell*  intestino  profonde  «Iteraiioiii,  e  inveee  non  si  trovò 
elle  qo«fche  leggero  e  lioiitatissiiiio  arrossamento  Mie  mwDO* 
se  membrane  ;  tanto  è  nero,  cbe  nel  pellagrosi  morbi  la  ten* 
densa  alla  disaoitisione,  e  i  più  gravi  sintomi  hanno  origine 
dagli  alterati  ed  impoveriti  processi  delle  assimilazioni,  anzi* 
elle  daile  immaginate  infiammazioni  e  dai  loro  «siti« 

Ritornò  1*  Inferma,  di  cui  ho  parlato  nei  mesi  preoedenli, 
colle  apparenze  del  gozzo  esoftalmico;  era  varnmente  una 
recidiva,  ma  i  feimmeni  non  giungevano  al  grado  primiero,  i 
polsi  frequenti  e  vibratrlli,  non  rare  le  palpitazioni  di  cooro, 
ooo  lieve  dispnea,  le  vene  (|el  collu  alquanto  gonfie,  la  tunti^ 
dezza  ai  lati  di  questo  assai  più  esterna  che  in  addietro,  del 
volume  di  mezza  avellana  all' incirca,  limitata  posteriormente 
dal  margine  dei  muscoli  ciieoilari.  --*  Rravi  aodie  toese,  « 
sputo  di  pituita  tinto  di  sangue.  La  digitalina^  la  cicutlaa  e 
I*  aequa  di  mare  per  uso  Interno,  la  pomata  di  eicnta  ester- 
namente fecero  svanire  tutti  i  sintomi  più  compiutamente  che 
la  prima  voliu,  nel  volgere  di  due  mesi.  Ella  e  uscita  1'  8  giu- 
gno, e  ia  guarigione  dura  ^b  circa  un  mese,  ritornando  ora 
-questa  donna  nella  mia  sala  per  la  corn  balneare,  the  io  le 
ho  consigliato  a  diradicare,  se  sia  possibile,  ogni  disposizione 
alla  predettn  minlattia. 


Morocomio, 

Uott.  fiEaTi.  Nel  mese  di  giugno  entrarono  4é  alienate, 
ne  uscirono  il,    ne  morirono  40  ;  quindi  la  popolatìone  del* 
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r  Isllluio  <iii  Bdl6  iscMe  a  3S9,  ragguagliando  nel  frattcmpe  la 
massima  presenza  eontemporanea  di  S49. 

Delle  enlrule  le  piò  erano  in  islato  fisico  abbastanza  biio- 
HO  ;  alcune  assai  déboli  ;  una  aggraratissima  per  entero-me- 
Biagice  e  pressoché  nioribooda. 

Forma  prìsdoiuinante  la  mania,  poi  la  inelaheonia,  e  fra 
queste  tre  recidive.  Quattro  sul  numert)  totale  erano  pelle* 
grosé. 

Nelle  malattie  conimi  il  predominio  Uì  delle  toraciche, 
si«cotiie  il  trascorso  mese,  ma  pi4  ancora  spiccato.  DI  quat* 
ti*o  pneumooitì  ctirabs  tre  guarirono,  o  sono  in  via  dì  goa* 
rigjuae;  ué«  mori.  La  prime  furono  trattate  con  parchi  sa- 
lassi e  cogil  antimoniali,  e  sanai'ono  in  breve  tempo  e  con 
breve  convalescetiaa^  avvegnaché  fra  le  Inferme  una  avesse  la 
grave  età  d*  avui  70  ;  la  quarta^  che  mori,  rifiutò  oàtinsta* 
mèste  ogni  «ara  *,  quindi  la  morte  sua  pud  senza  inoneste  es* 
•er9  addebitata  al  metodo  aspettativa. 

Fra  i  mm'bi  sanati  ricordo  il  segoente.  Certo  Fontana 
Orsola,  epilettica,  già  licenziata  perché  uììgliorata  di  mente 
e  di  corpo.  Incontrato  un  forte  patema,  fa  coku  da  insoli* 
la  firequenza  di  accessi  epilettici,  ohe  in  tre  giorni  salirono 
a  IO.  A  questi  seguhrono  tosto  i  fenomeni  di  gravissima  en- 
tero-meningite  con  abolizione  dell'  intelHgenza  e  del  senso  cu* 
taneo  $  con  pìupille  dilalalissime ,  lingua  sudicia  arida  e  scre- 
polata, spasmi  clonici,  grida  continue  e  dikcerantl.  Tenuto  per 
fermo,  che  i  fk*eque<iti  e  lunghi  accessi  epilettici,  mal  permei* 
tendo,  nelle  troppo  brevi  intermittenze,  la  risoluzione  degM 
ingorghi  sanguigni,  onde  sogliono  essere  accompagnati,  con* 
corressero  ad  ordire  la  forte  lesione  da  cui  gli  organi  cere* 
bro-spinali,  e  di  consènso    gì' intestinali  si  nmstravano  afibtti, 

si  ebbe  ricorso   al  ripetuto  sanguisugio,    ui   revellenti  ed  al 
T.  xviii.  28 
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ghiiiccio,  si  ministrarono  prima  gli  iintiinuiiiaii,  poi  la  canfora 
e  l'assafetida,  cosi  per  bocca  come  per  clistere,  e  s'ebbe  II 
conforto  di  vedere  tale  imponente  apparato  di  sintomi  pron- 
tamente svanire,  e  il  morbo,  consuetamente  di  lunga  e  diCR- 
Cile  cura,  in  sette  di  giudicarsi.  Questo  dico  a  chi  nelle  ri* 
cerche  eziologiche  dimentica  tvlfiata  la  preesistenza  di  qual- 
che morbo  abituale   ed  intercorrente. 

Altro  caso  m' avvenne,  nel  quale  però  m' è  ancora  dubbia  la 
causa  prossima  della  minaccia,  e  il  modo  della  risoluzione.  Certa 
Gruppi  Mela  Giovanna,  pellagrosa,  capitò  al  morocooiio  con  fe- 
nomeni di  angioidesi  cerebrale.  L'aspetto  suo  era  veramente  stra- 
ordinario. Aveva  la  ente  della  faccia  colore  di  eiocolatte,  le  po- 
melle  delle  guancie  di  un  rosso  acceso  e  circoscritto;  gli  oc- 
chi abarrati,  sporgenti,  poco  mobili,  nei  quali  splecava  sopra 
tutto  il  bianco  della  sclerotica;  tutte  cose,  le  quali  offerivano 
un  cobi  strano  contrasto  di  tinte  da  disgradarne  1*  imperito 
pennello  del  più  tristo  pittore  da  altarini.  Aggiungete  a  questo 
la  stupidita  della  fisonomia,  il  più  completo  mutismo  interrot- 
to solo  di  quando  In  quando  da  sordi  lamenti,  ed  una  Inquie- 
tudine che  la  faceva  dimenare  per  il  letto  tanto  da  cadere. 
La  lingua  era  sordida,  i  polsi  frequenti,  irregolari,  vibrali, 
la  cute  arida  e  denudata  dell*  epidermide  alla  fronte,  al  dorso 
delle  mani  ed  al  petto.  Un*  applicazione  di  mignatte  al  vasi 
emorroidali,  ed  una  al  capo,  i  decotti  di  tamarindo  gommosi 
coir  acqua  coobata  di  lauro  ceraso,  qualche  ecoprotico  valsero 
sulle  prime  a  mitigare  alquanto  la  gravezza  del  morbo  ;  ma 
nel  decimo  giorno  senza  manife&ta  cagione,  i  polsi  si  fecero 
prima  piccoli,  poi  appena  sensibili,  poi  impercettibili,  si  ab- 
bassò Il  calore  cutaneo,  s' irrigarono  di  freddo  sudore  le  mem- 
bra, chiazzo  violacee  nelle  parli  declivi  simularono  le  mac- 
chio cadaveriche,   ed  apparve   il  rantolo  sopratracheale  a  de- 
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notare  pnibsiiita  TulLuntt  fine.  Coei  senza  polsi  e  seosa  caio- 
re  y  coir  aspetto  e  1'  odore  del  cadavere .  rifiutando  ogni  ali- 
mento e  solo  prendendo  qualche  analettico  durò  cinque  luo- 
ghi  giorni,  nei  quali  noi  aspettavamo  ad  ogni  visita  di  tro- 
varla nuincata. 

Il  cuore  in  quel  frattempo  pulsava,  ina  quanto  era  di- 
stinto il  secondo  tempo,  altrettanto  era  oscuro  e  quasi  indi- 
scernibile il  primo:  pareva  adunque  che  qualche  ostacolo  si 
opponesse  alla  alatole,  o  ne  scemasse  almeno  la  consueta  ef- 
ficacia. 

Postomi  alla  ricerca  di  tale  ostacolo,  credetti  acorgerlo 
nella  formasione  di  qualche  coagulo  fibrinosa  per  entro  al  ven- 
tricolo sinistro  o  a  tutti  due,  imperciocché  in  questo  caso  non 
potendosi  compiere  intera  la  sistole,  doveva  di  necessita  es- 
sere difficoltato  il  moto  delle  valvule  auricolo  ventricolari,  e 
diminuito,  se  non  tolto,  T  urto  del  mucrone  centro  il  costato, 
due  cause  di  risonansa,  che  certo  concorrono  (se  forse  non 
SODO  le  sole)  a  formare  il  primo  suono  del  cuore.  In  questa 
ipotesi  aggiunsi  agli  analettici  ed  agli  epispastici  il  bicarbo- 
nato di  soda  per  le  facoltà  sue  defibrinantl,  che  somministrai 
alla  dose  di  una  dramma  per  giorno,  e  due  giorni  dopo  ebbi 
il  compiacimento  di  sentire  risorto  il  polso  ed  il  calore,  sce- 
mato il  rantolo  sopratracheale  e  la  fisionomia  rianimata  da 
vita  novella,  sia  poi  che  realmente  agisse  il  summentovato  far- 
maco  sull'ostacolo  imaginato,  sia  che  gli  analettici,  sostenen- 
do la  vita,  abbiano  concesso  a  questa  di  disfare  da  sé  il 
precedente  malfatto,  e  rimettersi  inaspettatamente  nelle  nor- 
ouili  sue  condisioni.  Certo  é,  che  da  quel  momento  sparvero 
i  sintomi  morbosi,  e  senso  febbre  di  reazione,  senza  crisi  vi- 
sibile, la  donna,  come  un*  asfittica  che  ricupera  i  sensi  e  il 
respiro,  tornò  ad  uno  stato  die,  rispetto  al  passato ,  poteva  ap- 
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pellafs}  sano.  E  degno  di  not(i  eziandio  (avvegnaché  si  possa 
faviinteùte  spiegare)  che  durante  i  sette  giorni  dell'agonia,  le 
facoltà  intellettuali  prima  uftsoplte  o  riluttanti  a  manifestarsi, 
sì  appalesarono  abbastanza  ordinate  e  serene,  e  che  incomin- 
ciarono di  bel  niio^o  a  disordinarsi,  quando  il  ritorno  del  ca- 
lore e  dei  polso  mostrò  riattivate  la  circolazione  del  sangue. 
Corsi  49  giorni  in  cui  godette  d'un  snficfenle  benessere,  fu 
poi  còlta  da  bronchite,  della  qttate  ili  tre  settimane  guariva. 
Uufsto  ca»o  non  è. tanto  che  io  mi  sia  deciso  a  narrarh),  per- 
chè dia  molta  fede  alla  fatta  diagnosi,  od  almeno  creda  che 
non  ai  possa  allrimenti  Interpretarlu,  ma  piuttosto  perchè  mo- 
stra come  il  medico  noft  debba  liial  disperare  dolio  vitu,  aè 
disertare  il  campo  di  battaglia,  né  manvo  dinanzi  al  doloroso 
apparato  dell'  agonia,  quundo  non  sia  in  lui  f  Intimo  convNi- 
ciinento  4*  un  irreparabile   guasto  negli  organi. 

Venendo  orn  ai  cesi  di  morte,  accenno  che  certa  Razza 
KliÉabetta,  eiitrafta  nel  morocoinio  con  mania  associata  a  pa* 
resi  degli  arti  destri,  veniva  qualche  tempo  dopo  accolta  In 
infermeria  per  pleuru-bronchite.  Curata  con  parco  sanguisu- 
gK),  coi  vcsicicauli,  col  calomelano  e  colle  emulsioni  oleose,  co* 
mineÌHva  a  migliorare,  quando  si  manlfestat*ono  improvvisi  i 
sintomi  d'un  emicorea  in  quella  stessa  parte  che  prima  era 
Colta  da  paresi.  I  fenomeni  durarono  sei  giorni,  sul  setthno 
inori.  Consbtevanò  essi  in  una  serie  di  muti  hlvotontarli,  spes- 
so violenti  e  cuntfaìoi,  i  quali  non  solo  li  manifestavano  nei 
muscoli  del  braccio  e  della  gamba,  ma  eziandio  in  quelli 
della  faccia  e  della  lingua,  la  quaìt  ora  retracTasI,  ora  usciva 
dalle  labbra  volgendosi  sempre  sul  lato  coreico.  Sotto  questi 
inotf  irrefrenabili ,  si  determinarono  infiammazioni  cutanee  al 
Cubito  ed  ai  malleoli,  che  degenerarono  ben  presto  in  'gsn- 
greift».  La  necroscopia  rlvehrva  una  forte  congestione  nei  seni 
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della  Hura  mikdrf  cerebmle^   un    trasudAmento  sanguigno  dì* 
steso    siiila  iiiterpa   stiperficto   di  questn,   mp   più  Qel  destro 
^misff ro,  trasiidiiviiiefitQ,    che  staceavasi  a  guisa  di   velo  sol» 
lite  lasofaado  imaiuftaU  la  loltoposla  niembrifna  ;  uoa  noUvole 
dilataisiofie  dellp  vene  eerebralf,  ed  anahe  quella  pia  nai  de- 
Siro  che  nel  sinistro  emisfero  ;  qualche  opacamento  della  araft- 
noidea }  qualcbo   if\j^BÌoo«   della   polpa   Qi*rvosa  )  la  sostanxa 
grigia  della  midolla  spinale  invece  rosea;  djlatat4^   il  v^elK*- 
no  eentrale   A  questa,    ed  qna   parte  della    sua   polpa  fra  la 
settima   yeti^'bra   cervicale    e  la  seconda  dorsale  assai  radi- 
iiìolllta.  Io  crederei,  che  la  preesistente  paresi  si  dovesse  for« 
se  allo  stato  abitualmente  «pèremiao  degli  organi  cerebro-spi- 
nali ,   e   che    invece   il   rammollimento   della   midolla   esito   di 
piò  tarda   fiogosi   laealiasata   In  breve   tratto  .  di  questa,  de- 
stando frritasioni   e  moti   ridessi,  oasi  nel  tratto  siiperiare, 
donde    partono  i   ner^t  del  plesso  braech}ale,    e  quello  infe- 
riore da  cui  derivano   i  nervi  seiatid   e  enirali,  desso  occa- 
sione airemìeoi*ea   che  offeriva   lo  rtesso  spettacolo   di   moti 
violenti    e  continui    in  quegli    stessi   muscoli,    nei  quali   la  vo- 
lente trovava  inobbedito  o  mele  ascoltato  il  suo  impero.  Que- 
sto  fatto    verrebbe  in   conferma  alle   dottrine  del    Floureos, 
le  quali'  sostengono  ehe  l' irritastont   d*  un  quabinqoe  pwUo 
del   midf>llii    si  propaga    tanto   in  bassi»   che    in   aito.   Porse 
r  essersi    ristretta   Y  emlcorea   ad   un  sol   lato  avrà    avuto  per 
eagione  sm  rnnMnolHniento   piti  deciso    dt^i  destri  .an«lcliè   dei 
sinistri  cordoni   del  midollo  spinale,   ma  cotesto   è  troppd  sot- 
tile  avveirtenaa   par  isperarla,  non  dieo  dall*  intelletto,  asa  dal 
Catto  e  dagli   oeeki. 

Dirò  da  ottimo  che  certa  Organi  Maria,  licensiota  da  un 
Mino,  perché  restituita  alla  ragione  e  proposta  per  la  casa 
di  Ricovero   e  acceitala,   e  per   ciò  niillaineno  mcirtu  net  mo- 
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rocomlo  di  marasmo  8eiiilp,  aveva  1*  ovario  destro  motato  faf 
tumore  osseo  di  ragguardevole  volume,  sul  quale  sorgeva  uif 
secondo  tumoretto  fluttuante,  che  non  volli  sparare,  deciso 
come  era  di  serbare  il  pesso  patologico  nell'  alcool,  V  aveva 
di  più  un  polipo  sorgente  dalla  mucosa  che  tappest»  Il  fon- 
do dell*  Otero. 

Delle  iO  morti,  una  mancò  repentinamente  per  conge- 
stione cerebrale  ;  sottratta  questa  restano  esse  rispetto  al  mi* 
mero  delle  malattie  curate,  nella  proporzione  del  4B,5f  per  %* 
Solle  40  cinque  avevano  aperto  il  forame  ovale  del  cuore. 

Diviiione  chirurgica. 

Gli  ammalati  di  sifilide  e  di  scabbia  convennero  in  mag- 
gior numero  che  nel  precedente  mese  di  maggio.  Fra  le  46 
donne  infette  del  primo  morbo  8  erano  meretrici. 

Morì  un  uomo  poche  ore  dopo  entrato  nella  divtsiooe. 

Cagione  più  frequente  di  morte  furono  il  cancro  e  Far- 
teriasi. 

Le  giornate  di  pprman**osa  per  ogni  evaso  sono  state  a 
termine  medio,  per  fé  malattie  chirurgiche  comuni  66 ,  per  le 
sifilitiche  S4 ,  per  la  scabbia  7 ,  In  cumulo  BO. 

Dott.  MiNicH.  Ho  ridotto  una  Inssaaùone  dell'omero  de- 
stro. 

Ebbi  felici  risultamenti  nella  rfflKde  costitnaionale,  spe- 
cialmente delle  ulceri  cutanee  gravi,  dalla  -cura  mista  di 
ioduro  potassico  e  protoioduro  di  mercurio.  — -  Così  corrispo- 
sero pienamente  nell'  eczema  cronico ,  nonché  nella  psoriasi, 
le  fregagioni  colla  soluzione  di  fegato  di  zolfo  calcareo,  della 
quale  pochissimo  effetto  si  ebbe  a  vedere  nella  cura  della 
scabbip. 
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Un  nomo  in  età  Hi  37  anni  entrò  eoo  iscuria.  Cirea 
SO  anni  prima  era  stato  operato  della  pietra.  D'  allora  di  trat- 
to in  tratto  soffri  di  somma  difficoltà  di  orinare.  Nel  secondo 
giorno  del  suo  ingresso  nella  diTlsione,  fu  colto  da  fenomeni 
eerebrali  gravi,  che  lo  condussero  dopo  due  giorni,  a  morte. 
L'autopsia  mostrò  una  Tasta  raccolta  di  sangue  nell* emisfero 
destro  del  cervello;  il  ventricolo  sinistro  del  cuore  ipertrofi- 
co, ed  il  polmone  destro  in  gran  parte  epatiszato. 

Mori  per  marasmo  senile  quel  vecchio  di  80  anni  n* 
vento  un'ulcera  cancerosa  vasta  alla  guancia  siaistra,  i  cui 
bordi  si  staccarono  a  mezzo  del  caustico  del  Laodolfi,  onde  se 
ne  era  diminuita  la  circonferenza,  del  quale  feci  parola  nel 
mese  precedente.  Una  coipicua  ossificazione  delle  valvole  se- 
miltmari  dell'  aorta,  vaste  incrostazioni  calcaree  lungo  l' aorta 
stessa,  nonché  la  cirrosi  del  fegato,  furono  le  risultanze  ne- 
croscopiche principali. 

Mori  per  meningite  un  individuo  bevitore  trasportato  al- 
l' ospedale  in  seguito  a  morsicature  di  un  cane  ad  un  brac- 
cio. Una  viva  iniezione  dell'  aracnotdea,  ed  un  trasudamento 
fibrinoso  spiegarono  a  sufficienza  nel  cadavere  i  fenomeni 
offerti  in  vita,  i  quali  però  mai  lasciarono  il  dubbio  di  idro*- 
fobia. 

Dott.  Càlleoaet.  L'  amputato  olla  gi>mba  per  artrocnce, 
di  cui  feci  parola  lo  scorso  mese,  è  guarito.  Però  egli  non  è 
uscito  peranco  dallo  spedale,  essendoché,  affetto  com'  è  di  pel- 
lagra, fu  colto  da  delirio  e  conseguentemente  collocato  nella 
sala  di  osservazione. 

In  un  caso  di  grave  psoriasi  si  fecero  in  addietro  ed  an- 
cora si  fanno  bagni  per  V  Idroforo  :  da  principio  medicati 
coir  amido,  dopo  un  mese  col  solfuro  di  potassa,  mentre  per 
uso  Interno  dovasi  all'  ammalato  la  soluzione  arsenicale  del  Fow- 
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ter,  giungendo  fino  nOe  fO  goccia,  e  qa(ndi  arrenuvclosl  sof- 
ie iù,  L*  ammalata  è  ora  prossimo  jb  giiarìi*e  :  ina  non  saprri 
testififare  ai»  ciò  aia  per  yìtxò  della  medicina  interna  a  de*  bn* 
gni  o  di  tnttt  e  doe  questi  modi  di  eura«  Per  altri  espe* 
rimentl  istituiti  colla  macchina  di  Mathinu  non  parmi  èlie  1*  ef^ 
icaoia  fia  maggiore  di  qjBella  ehe  sarebbe  dietro  i  bagni  g^ 
nerall  medicati  ;  ardirei  dire  che  sia  inferiore  a'  bagni  che  s^ 
fnnno  alle  sorgenti  d' acque  minerali.  La  psoriasi,  di  eoi  ho 
discorso,  attaccava  profondamente  tanto  il  dorso  che  il  pahuo 
delJH  mano»  la  pianta  e  II  dorso  dei  piedi,  s'era  radicata  nel 
corion  càpIDiitn,  è  di  chiaxse  più  o  meno  dense  ve  n*aveano 
diapei^se  augii  arti  e  solla  persona.  «^  Né  più  -aoddisfìMenli  ri* 
suliati  ho  ntienuto  dalle  injesioni  sottocutanee  d' atropina,  ado- 
perate in  qualche  caso  d' ischlade  e  di  nevrai^n  erurale  ;  ipMn<* 
tunque  in  ciascun  caso  scorgessi  immediatamente  i  aegni^  se 
non  deir  avvelenamento»  del  narcotismo  apeciftco.  Ho  invece 
rimarcata  pronta  e  soddisfacente  l' efficacia  della  sohiiione  del 
pertloruro  di  ferro  nelK  ematuria  ^  e  cosi  decisi  che  80spen<* 
dandone  la  soinministraaioiie  tornavano  gli  ammalati  iniinedi^ 
temente  a  pisciar  sangi»e;  ne  la  guarigione  fu  durevole  aenon 
quando  ho  persistito  lungamente  nel  rimedio  dopo  die  se  mt 
era  scomparsa  ogni  traccia  di  sangue  nelle  urine. 

Dott.  ZiuoTTO.  Il  percloruro  di  ferro  I*  uso  anch'  io  con 
vanteggio  neli'  emoftoe  alla  dose  di  uno  scriq[iolo  in  una  liti» 
bra  d'acqua. 

Dott.  Bbrti.  Posso  ance' io  testificare  la  molta  efficacie 
del  percloruro  di  ferro  nell'emottisi. 

Dott.  fiiLLKGARi.  A.  Z.  di  Mestre  era,  avanti  di  venire 
air  ospedale,  sotto  mia  cura  per  istringimeilti  utetraU  :  er» 
ridotto  a  tale  estretniti  da  trovarsi  Agni  momento  al  pcmtiodi 
mm  tnandar  piò  goccia  d'orina  per  l'ttreti'a,.  e  di  sentire  d^l 
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suo  medico' che  sarebbe  stelo  impossibile  di  trarveia  per  qneNn 
via  :  venne  da  me  e  ve  ne  trovai  due  ;  I*  ano,  cb*  é  cosa  ra« 
ra,  poco  ai  di  le  della  fossetta  navieolare,  l'altro  all'uretra 
membranosa^  duri,  amendue  coriacei,  per  cui  il  guadagno  che 
facevasi  di  giorno  io  giorno  colla  minugia  era  piccoKisimo 
Il  motivo  della  forza  di  resistenza  che  qoe'  stringimenti  le 
opponevano  ;  pure  di  giorno  in  giorno  ci  si  guadagnava,  e 
r  ammalato  dopo  tre  o  quattro  prime  sedute  era  ghmto  a 
poter  orinare  stando  in  piedi,  che  prima  noi  poteva  se  non 
ehe  rannicchiato.  Il  9J^  giorno   di  cor»,  dopo  avere  tollerata 
come  il  solito,  quasi  due  ore  una  minugia  n.^  8  della  scala  di 
Charrière,  ed  essersi  partito  di  caso  asia  senza  che  stilla  di 
sangoe  od  altro  accidente  avesse  aecompagnato  la  sua  estra- 
zione, ritornò  in  capo  ad  an'ora  dicendomi  che  non  poteva 
più   orinar   goccia  per  quaittoqoe  modo    o  posizione   avesse 
adoperato.  Ricorsi  ad  una  candeletAa  conica   di   gonmM  eia*- 
stica  del  lu"  9  ;  la  introdussi  sema  diAcoltà  fin  entro  in  ve» 
sclea  :  ma  neanco  por  questo    l' orina  usci  :  ricorsi   ad  una 
minugia  detta  dimensione  di  quefla  adoperata  la  mattina,  ve 
la  tenni  qualche  minuto,  nsa  non  fn  modo  che  1*  orina  vo» 
lesse  uscire.   Intanto  venne   colto  da  lebbre  con  lunghe  ed 
incomode  orripilazioni»  la  fisononla  si  te*  abbattuta,  la  voce 
poca  per   un  deciso  accesso  della  febbre  veseicale  od  orinosa, 
che  ugauu  cunosc«*.  Lo  consigliai   a  ripararsi   In  ospedale,  e 
^i  col  mezzo   d*  una  sottile  wringa   di    gomma  elastica  pò* 
tei  Uberaris  la  vescica  del  pean  e  diatendimenlo  eh'  eranle  resi 
insopportabilL  La  tenni  a  permanenza  in  onta  alfa  febbre,  pa» 
rendomene  minore  il  danno  ohe  quello  della  soa  frequente  ii^ 
iroduzione.   Adoperai  sanguette,  samicupi,  cartnplasmi  di  Nno 
ali' ipogastrio  :  ilcorsi  al  salasso  dopo  si>i  giorni  di  core  in- 
.fruttuose:  per  boeeiit,  ne'  primi  di,,  prese   solo  ^lalehe  ^  di 


—  480  — 
chinino,  e  di  decotto  di'  canape  od  dira  bevanda  analoga  : 
niente  giovò.  Quella  febbre  non  lo  abbandonò  più,  e  intanto 
la  flflonooiia  8i  faceva  più  abbattuta,  la  voce  più  fioca,  V  ani- 
mo triste  come  d*  uomo  che  non  ispera  aalveiia  :  era  chiaro 
che  per  le  vene  di  lui  trascorreva  un  veleno.  Non  andò  guari 
che  gli  arti  inferiori  si  fecero  edematosi ,  e  il  destro,  prioci* 
palmeote  la  coscia,  piuttostochè  pallido,  mi  si  mostrava  rns- 
signo  e  come  marezzato.  Ma  il  fenomeno  più  strano  e  ri- 
marchevole fu  quello  che  rimarcai  negli  ultimi  due  ^ornl  di 
vita  che  s'ebbe  questo  infelice,  e  fu  quello  d*uDa  tanta  e  si 
squisita  sensibilità  della  pelle,  specialmente  degli  arti  inferio- 
ri, che  al  solo  toccarla,  in  qualunque  pnrte  si  fosse,  coli' api- 
ce del  dito,  ei  tutto  se  ne  risentiva  e  ne  esprimeva  con  un 
grido  il  dolore  acerbiasimo  anche  quando  era  divenuto  sor- 
do e  soporoso  :  pareva  come  commosso  da  una  forte  scossa 
elettrica,  o  che  se  gli  toccasse  aspramente  una  piaga  irrita- 
bile. Si  avyicinava  alla  forma  convulsiva  e  comatosa  del  prof. 
Aran,  ma  invece  che  spontanee,  in  questo  caso  le  oseillaiioni 
nervose  erano  provocate  dal  tatto.  Durante  tutto  il  tempo 
4:he  l'ammalato  fu  in  ospedale  ho  visto  le  orine  sempre  tor- 
bide e  sedimentose  :  in  fine  erapo  terrlccie.  Coir  autopsia  tro- 
vammo i  due.  stringimenti,  trovammo  la  vescica  assai  dilatata  e 
le  sue  pareti  inspessite,  i  reni  ingorgati  iperemici,  quando  in- 
dicano il  primo  stadio  del  male  di  Bright  :  il  sangue  delle 
.vene  dell*  arto  destro  coagulato  e  piceo.  Nelle  articolazioni, 
nulla,  quantunque  durante  la  vita  se  le  sentisse  tutte  indoli- 
•te.  Non  ho  esteso  più  oltre  le  mie  indagini  necroscopieiie  ; 
^hè  la  condizione  anatomica  degli  organi  uro-poietici  e  del 
sangue  mi  davano  abbastanza  ragione  del  fenomeni  mor- 
.bosi  più  salienti  di  questa  malattia  :  non  di  quella  squisita 
sensibilità  della  pelle  sopra   notata,   ch'era  probabile  giuoco 
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dei  sistema  nervoso,  né  sperava  di  trovarla  nei  centri  o  nelle 
loro  sensibili  diramazioni. 

Dott  A8S05.  Ho  eseguita  la  demoliiione  d*on  tumore 
eanecroso  alla  mammella. 

Nel  cadavere  di  una  donna  ottuagenaria  decombente  da 
cinque  anoi  nella  seslone,  ov*  era  entrata  per  frattura  al  collo 
del  femore  sinistro,  ho  trovato  stabilita  una  falsa  articola-* 
zione  tra  il  capo  e  il  corpo  dei  femore,  scomparso  essendone 
il  collo. 

Dott.  Caluboabi.  Ho  eseguita  la  demolisione  delle  ton- 
sille in  due  ragazse  di  iO  e  di  43  anni. 

Due  donne  morirono  :  né  l' mia  né  T  altra  però  pel  mor- 
bo pel  quale  Tennero  accolte  s  che  ansi  la  prima  ne  guariva 
interamente  (era  un  ecsema  diffuso)  :  né  é  a  credere  fosse  ca- 
gione della  morte  dell'altra  la  sola  necrosi  delle  ossa  crania- 
li, e  perché  limitata,  e  perché,  se  anche  più  estesa,  compati- 
bile con  la  vita.  Ma  fu  l' idrotorace  dei  due  lati  che,  aggiunto 
all'  anasarca.  Ce'  perire  la  prima,  e  1'  autossia  oltre  a  copia 
di  siero  raccolta  nelle  differenti  cavità,  dimostrò  la  mag- 
giore ipertrofia  della  milza  e  del  fegato,  e  gruppi  di  piccoli 
acirri^  che  sorgeiino  da  parecchi  punti  del  mesenterio,  dal  me- 
diastino anteriore  e  dal  parete  anteriore  dell'  esofago,  i  quali 
ultimi  quasi  ravvolgeano  l' arco  aortico  e  i  grossi  vasi  ohe  gli 
sono  vidni ,  forse  comprimendoli  :  onde  non  é  improbabile,  che 
inceppando  il  circolo,  fossero  cagione  di  quella  grande  efAisione 
di  acqua,  e  quindi  della  dispnea  grave.  Neil*  altro  cadavere  di 
donna  accolta,  come  gii  dissi,  per  necrosi  ho  notato  :  i  tegu- 
menti pericraniali,  massime  del  lato  destro,  staccati  dalle  ossa 
che  co|H*ono,  e  queste,  e  |riù  il  parietale  destro  e  l' occipitale,  in 
alcuni  punti  scoperte,  qua  e  li  eariate,  e  cosi  profbndamente, 
da  esserlo  tutto   II  foro   spessore  :    né  per   questo  il  pua  che 


—  4M  - 
in  copili  si  Rf  cerneTo  dai  tessuti  esl«rni,  passaira  nei  rato  era» 
ninle,  perché  la  iliirn  madre  per  vecchie  Aofosi  fiiliati  ade«- 
rente,  nllii  coneaviU  di  .quelle  due  oasa^  tnaatiinfl  dell'occipi- 
tale, ne  lo  impediva.  Pfel  lobo  destro  del  eervellHto  un  atces* 
69  con  entro  un  pus  prosciolto,  appunto  in  corrìspoadenia 
della  fossa  occipitale  destra,  vo' dire  4eUa  aukg^^t  MkMie 
oasea,  senza  che,  per  la  ragione  espoata,  ai  avesae  commlea» 
zinne  tra  11  pus  esterno  e  quel  dell'ascesso. 

OaUì^iiùa. 

Dott.  Pario.  Furono  gravi  e  iHMierose  le  snalattle  delle 
n^embrane  fibroae  e  mucose,  ma  soprammod»  frequefiti  quelle 
della  cornea,  cou  ispeciale  teiideoza  agli  esiti  suppurativi.  Ad 
esse  per  numero  e  gravite  tensero  dietro  quelle  dell'  IHde 
con  proclività  agli  apandimenti  InterpupiUari  aHiiMiilDosì  o 
fibi'iDosi. 

Molte  operazioni  di  eataralta,  pupilla  nrtiflciale,  esporta* 
ziooe  di  tumori  furono  fatte  In  questo  mete,  delle  quali 
darò  conto  a  tempo  opportuno.  Ora  non  dirò,  che  di  quH- 
Itt  di  un  entropio,  il  più  grave,  che  si  possa  osservare ,  gua- 
rito ptTfettaniente  col  metodo  operotiYO,  eheora  descriverò. 

Si  trattava  di  un  entropio  cronico,  generale  In  nmèti 
le  palpebre  superiori,  pronunclatlssimo  ali*  angolo  estema  san 
totale  rovesciamento  delle  ciglia  contro  il  globo  dell*  «echio, 
e  notevok  arcua  alone  del  tarso  cartilagineo  in  due  parti  del- 
le palpebre,  ma  speciale,  e  molto  pia  considerevole  air  aagalo 
esterno  del. medesimo.  L'individuo  affetto  era  una  donna  di 
55  anni  sana,  robusta,  non  occopaCa  in  alc«na  missione,  che 
potesse  avere  avuto  Influeiica  alla  malattia,  di  coi  parlo,  la 
quale  d* oltre  sette  anni  s'era  prodotta  con  qualche  rapidità. 
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Molli  rkiieliii  ttsititigenil  einAsì  {»róyati»  1114  tulli  inutllih60l«. 
A  poco  m  poco  la  culo  dello  palpebre  superiori  crasi  fetta  per 
immìo  eccessiva  da   prodarre  sul   bordo  Ubero  palpebrale  ima 
pctaiile  falda  curoorfa,  elic  ioipodiva  il  iiilninìo  sollevarsi  delle 
palpebre  slesse,  e  rovesciava  cumpletiimeDle   le  ciglia  contro 
Il  bulbo  dell*  octfhii»)  sul  <|itale  il  longo  loro  sfregamento  uvea 
causalo  a  poco  «  poco  una  cronica  inflauima sione  con  pan* 
no»  e  grave  vaacdarisitaslone  della  congiuntiva,  e  quasi  to- 
tale cecità,  per  cui  1*  aa^nfeilaia   non  discerneva   che  la  luce 
dalle  tenebre.  Continuo  era  II  bruciore.  Il  dolore,  IncessoMe 
la  lagrimaaione,  necessario   perciò  un  inetodo  pronto  cnrali- 
voy  che  non  poteva  in  oltre  coMsistere,  cèe  Dell'  operasione.  il 
metodo  ourativo,  quello  di  Geiau,  eh*  ebbe  tuutì  seguaci,  cobi- 
preso  lo  Scarpa,  parvemi  il  più  conveniente,  non  aensa  qual- 
che oppurluiM  asodiflcaxione. 

L'entropio  era  cosi  vasto,  cosi^vrabbondanle  la  cute  pai* 
pebraie,  che  le  plnsettc  di  Beer,  di  Griffe,  di  Aderms,  non  aer* 
vendo  ttliluiente  a  comprenéeme  e  sollevarne  un  lembo  suffi«^ 
cicute,  usai  meglio  una  piuEeUa  comune  grande,  rivestita  di  se* 
la.  Compreso  In  essa  quel  tratto  di  cute,  che  bastasse  a  rendere 
alla  aua  naturale  elasticità  e  lungheata  la  palpebra,  passai  fa 
di  sotto  della  pinzetta  roedesioNi  quattro  aghi  curri  éoUati  di 
i>cie  ceralo  alla  diatansa  circa  di  à  ccmiuieCro  1*  uno  dall'  al- 
tro, io  modo,  che  occupassero  tutto  il  largo  traverso  deHa 
palpebra  stessa.  Colla  pioielta  tenuto  «allevalo  il  lembo  cu* 
lasieo  palpcbróle,  con  una  forbice  reUa  aegucndo  TiKTcuasio* 
ne  dell^  palpebra  tagliai  quel  lembo  al  disotto  della  pinsetla, 
e  precisamente  tra  essa  ed  I  fili  incerati  procurando  di  cum- 
prendere  nel  taglio  alcune  fibre  del  muscolo  orbicolare,  spe- 
cialmente quelle,  che  alcuni  dicono  del  85mmering  o  dell'Al- 
bino, allo  scopo  di  ottenere   un  risultamenlo   più  certo  e  du- 
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revole.  Cosi  rimase  denudata  una  vasta  superfiele  palpebrale^  che, 
cessata  una  non  mollo  grave  emorragia,  venne  immediatamente 
coperta  dalla  cute  sopra  e  sotto  rimasta ,  stringendo  in  nodi 
i  capi  opposti  del  refe  col  solito  metodo  della  cucitura  nodo- 
sa. Contenuta   la  flogoai   mediante   le  applicaBiont  fredde,  di 

'  cui  però  fu  breve  il  bisogno,  perché  non  v*  ebbero  indili! 
di  reazione,  in  pochi  giorni  il  processo  adesivo  ebbe  luogo, 
ed  incominciò  Y  ammalata  a  sollevare  la  palpebra,  onde  riusci 
possibile   di  vedere    le   ciglia    protendersi   naturalmente  al  di 

'  fuori,  la  cornea  volgere  alia  guarigione  mediante  opportune 
medicature,  e  la  congiuntiva  del  bulbo  rifarsi  bianca  e  Dor» 
malf.  Io  capo  a  quindici  giorni  poteronsl  tagliare  i  nodi 
della  cucitura  ;  la  cicatrizzazione  era  affatto  perfetta,  regokn 
re,  e  non  lasciava  alcuna  asprezza  o  rugosità. 

Né  in  questo  caso,  né  in  altri,  in  cui  ho  usato  il  meto« 
do  narrato,  non  ho  scorta  nella  cucitura  alcun  danno,  come 
parrebbe  doversi  (emere,  secondo  Wenzei  e  lo  Scarpa.  In  un 
solo  nodo  v'  ebbe  indizio  di  suppurazione,  che  durò  poche 
ore,  e  la  cucitura  fatta  con  aghi  curvi,  piatti,  perfettamente 
taglienti  non  é  né  dolorosa,  né  crudele,  come  la  dice  lo  Scarpa. 
lo  la  credo  men  dolorosa  dei  caustici  o  vescicanti;  la  credo 
il  mezzo  unico  e  sicuro  per  conseguire  lo  scopo,  il  quale  in 
questo  caso  fu  così  completamente  raggiunto,  che  l'ammala* 
ta  usci  dalla  clinica  guarita,  per  modo,  che  all'  esterno  la  pal- 
pebra non  avea  traccia  della  subita  operazione,  II»  suo  aprir- 
si e  sollevarsi  perfettamente  naturale ,  lodevolissima  la  facoltà 
visiva. 
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Clinica  Oitelrica. 

Prof.  VaiiTOETA.  Le  nialiittle  occorse  durante  il  mete,  n^ 
numerose,  né  poche,  furano  delle  eomoni,  di  naturo  reumati* 
co^gastrica,  e  tutte  leggiere,  né  s'ebbe  per  consegoenaa  nes- 
sun caso  di  morte. 

Dei  98  parti  successi   S  furono   abortivi,   i  prematuro, 
4  artiflciale,  tutti  gli  altri  maturi  e  naturali.  Da  questo  pro- 
spetto, e  da  alcuno  de' miei  appunti  degli  ultimi  mesi,  risulta 
una  frequenta  relativa  non  ordinaria  di  aborti,  freqoensa  tan- 
to più  notevole,  in  quanto  che   nella  clinica  non  si  ricevono 
gravide  nel  primi  mesi,  che  per  rarissime  eccesione  di  studio, 
o  per  minaccia  di  aborto.  Noto   il  fatto,   perché  potrebbe  at- 
tribuirsi a  condisioni  igieniche  sfavorevoli  inerenti  alia  clini- 
ca. Le   donne    che  abortirono   non  furono   accolte   prima  del 
parto,  esse  entrarono  tutte  a  parto  Incamminato,  sicché  deve 
cercarsi  la  causa   nelle  condlsioni   comuni    epidemiche,  tanto 
più  che   la  frequensa   straordinaria    di  aborti   osservata  nella 
clinica  corrisponde  ad  una  simile   maggiore   frequensa  osser- 
vata al  di  fuori.  Un  caso  di  aborto  in  3  mesi  mi  venne  dalle 
sale  mediche  delF  ospitale  in  ventesima  giornata  dopo  I'  espul- 
sione  del  feto,  mentre   la   placenta   stava   ancora  nell'  utero, 
ed  ora    la  donna    trovasi   da  44  giorni  nelle   mie  snle:  né  la 
placenta  ancora  fu  espulsa.  L*  assoluta  chiusura  e  la  rigidesza 
dell' orificio   uterino   resero   Impossibile   a   tanta  distanza  dal 
parto  qualsiasi  operazione  manuale  od  {strumentale  per   V  e- 
slrazlone;  ma  le  ricorrenti  metrorragie  di  volto  in  volta  più 
leggiere,  ulternate    da  scoli   fetenti,    e   la  progressiva  diminu» 
lione  nel  volume  dell' utero,  attestano  che   la  placenta  é  già 
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in  gran  parie  dUcioUa  dalla  putrefazione  e  finirò  col  distnig- 
ger»i  completamente. 

Il  parto  artificiale  fu  eseguito  a  mezzo  del  forcipe  per 
insufiìcienzii  delle  doglie  con  esito  felicissimo.  A  questa  ope- 
razione devo  aggiungerne  un'altra  di  minor  rilievo,  cioè  il 
distacco  artificiale  d'una  placenta  per  troppo  forte  adesione 
di  essa,  7  ore  dopo  1*  espulsione  del  feto. 

Il  bambino  maturo,  registrato  come  nato  morto,  moriva 
senza  causa  noia  pochi  giorni  prima  del  parto  da'  donna  sa- 
nissima, easo  pure  ben  sviluppato  ed  apparentemente  anno. 
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Tav.  II.  Movimento  generale  durante  il  mete. 


Riparto 

Divisione 

Sezione 

Curati 

a» 

P 

u 

o 

Maschile 

Medica 

Prima  .... 
Seconda .... 
Prima  .... 
Seconda.    .     .     . 

466 
i81 
496 
478 

499 
99 
36 

474 

* 

89 
35 

64 

864 

4768 

70 
96 
74 
76 

96 
67 
46 
74 
87 
9 

26 

4 
68« 

43 
8 
6 

43 

6 
3 

• 

6 
6 

S 

69 

Femminile 

Maschile 

Chirur- 
gica 

Prima  .... 
Seconda .... 
Oculistica  ... 
Prima  .... 
Seconda .... 
Oculistica    .     .     . 

Femminile 

Ostetrica 

....••. 

Alienate 

a           .          •          •           •           a          • 

Totale 
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Tav.  hi.  Movimento  generale  nella  Divisione  medica. 


Classi  di  malattie 


Febbri  essenziali. 


Infiammazioni. 


Esantemi 


Alterazioni  del  sangue 


Emorragie 


Secrezioni  viziate 


Malattie  per  veleni  o  per  virus   . 


Alterazioni  organiche 


Prodotti  morbosi. 


Nevrosi 


Malattie  per  cause  speciali  e  proprie 
di  alcuni  organi  e  tessuti.    .    .    . 


Totale 


Usciti 


o 

1^ 


s 
e 
o 

I  o 


Morti 


S 

e 


1 

9 

40 

SO 

40 

4 

4 

a 

0 

i 

i 

6 

4 

• 

i6 

6 

29 

47 


J66 


5 

5 

86 

86 


449 


9 


9 


8 

7 
4 


a 

Q 

o 
Q 


4 

4 


3 


4 

7 
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Tàt.  IV.  Movimento  spedate  netta 


medieon 


Malattie 

Usciti 

HorU         1 

-s 

4» 

a 

«9 

' 

a 

a 

S 

g 

Yaluole    •/..,. 

i 

i 

— 

Morbillo 

— 

i 

— 

— 

Miliare 

— 

i 

4 

-^ 

Pellagra 

6 

4 

9 

Tày.  V.  Movimetilo  nei  morocomio  femminile. 


Forma  deirajiena; 
zione  mentale 

1 

Entrale 

1 

0) 

•«a 
00 

9» 

4-» 

Osservazioni  relaUvf 
alle  entrate 

Mania  semplice  , 

3 

3 

2 

una  reeldiva. 

»      acuta    .     . 

2 

— 

— 

»      epilettica  . 
•      senile  .     , 

i 

— 

z 

> 

Monom.  religiosa, 
m      erotica 

— 

A 

-r«« 

\ 

—« 

-«• 

Melane,  semplice. 

9 

— 

^ 

»        suicida    . 

3 

— 

— 

Idiotismo   .     .     . 

A 

— 

— 

Stupidità    .     .     . 

d 

-^ 



recidiva. 

Totale 

!      92 

4 

2 

^«w  ~ 


Tav.  vi.  Movimento  ndV  infermeria  del  morocomio. 


4> 

0) 

^m 

09 

Sesione 

ClaBM  di  malattie 

U 

9 

.0» 

O 

u 

9 

S 

Febbri  eaèenzlali  .     .     . 

u 

40 

^^_ 

Alteraaioni  del  sangue   . 

i 

— 

A 

loflamaiazioDi    .... 

S9 

44 

i 

Medica. 

Emorragie 

i 

— 

— 

SecreMoni  viziate  .    .    . 

6 

9 

— 

Prodotti  morbosi   .    .    . 

9 

— 

— 

Nevrorfi 

4 

9 

— 

ViziI  di  nutrizione  .     .    . 

4 

4 

— 

Prodotti  morbosi  .    .     . 

i 

— 

— 

A  Iterai,  di  connessione    . 

9 

i 

m-^ 

Chirurgica. 

YiziI  dei  vasi  del  tanall  e 

loro  sboccature    .    . 

4 

^ 

Totale 

61 

97 

9 

— ..— ..-^_ 
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Tàv.  vii.  Prospetto  delle  malattie  teitniuate  colia  morte 
nelf  infermeria  del  morocomio. 


Malattie 

Morte  dopo 
decubito 

Forma 
dell'  alienazione 
mentale 

breve 

lungo 

Asfissia 

Enterite 

Totale 

4 
i 

— 

mania  epilettica .     . 
»      pellagroso. 

\ 
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Ta¥.  Vili.  Movimento  generale  nella  Divisione  chirurgica. 


• 

Classi  di  malattie 

Usciti 

Morti 

B 

o 

P 

'e 

E 

o 

p 

0» 

S 

o 

Neyropatie 

4 

4 

— 

— 

Infiammazioni 

28 

24 

2 

3 

Collezioni  di  fluidi 

40 

2 

— 

— 

Flussi 

2 

3 
2 

• 

i 

"~~ 

Yizii  di  nutrizione 

Prodotti  morbosi 

S 

3 

— 

3 

Dermatosi 

26 

30 

— 

4 

Alterazioni  di  connessione  e  di  con- 
tinuità     

64 

46 

B 

4 

Yizii  dei  vasi,  dei  canali  e  delle  loro 
sboccature 

5 

4 

— 

Discrasie    ...         

4 

6 

— 

— 

Malattìe  per  agenti  straord.  ed  infesti 

8 

4 

4 

Totale 

i88 

92 

8 

44 

r 


•S 

I 

42 


i« 
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Divisione  medica. 

Le  infiammazioni  degli  organi  respiratori!  e  precipua- 
mente dei  bronchi,  il  reumatismo  muscolare  e  la  congestione 
cerebrale  sono  state  le  forme  morbose  chtf  sì  curarono  in 
maggior  numero. 

Entrarono  ÌO  pellagrosi  e  un  solo  vajuoloso. 

Gr  infermi  che  mancarono  a  vivi  dopo  poche  ore  di  de- 
cubito sono  stati  4. 

Causa  prevalente  di  morte  furono  la  tubercolosi  polmo- 
nare e  l'apoplessia  cerebrale. 

Le  giornate  di  permanenza  a  termine  medi0|  sono  state 
34  per  ogni  evaso. 

Dott.  Pelt.  Fra  le  cose  degne  di  ricordanza  devo  nota- 
re la  portentosa  efficacia  delle  acque  alcalino-acidule  di  Ems 
nelle  tubercolosi.  La  filantropia  d' un  nostro  coHega  ne  re- 
galò allo  spedale  cinquanta  fiasche  ali*  incirca,  e  noi  ce  ne 
servimmo  in  tre  casi  della  accennata  infermità  con  esito  ma- 
raviglioso.  Due  donne  stanno  registrate  fra  le  nscite,  una 
esiste  in  sala  migliorata  d'assai.  —  Ducici,  che  il  mezzo  ci 
manchi  a  compiere  e  raddoppiare  le  nostre  osservazioni,  ma 
non  possiamo  a  meno  di  non  ricordare  i  vantaggi  ottenuti. 
Nelle  due  donne  già  uscite  altri  appropriati  rimedii  erano 
già  stati  adoperati,  e  forse  che  le  dette  acque  di  Ems  non  ab- 
biano che  perfezionato  1'  opera  precedente.  —  In  quella  che 
tuttora  trovasi  fra  noi,  si  ricorse  a  dirittura  a  quest'  ultimo 
mezzo  ed  in  circa  20  giorni  se  n'  ebbero  insperati  e  rimar- 
chevoli vantaggi.  A  che  attribuire  una  tanta  efficacia?  Parec- 
chi autori  lodano  le  dette  acque  negli  ingorghi  della  miUa, 
del  fegato,  nella  gastrite  cronica,  nelle  affezioni  renali  con 
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calcoli  a  base  arica;  ina  nella  tubercolosi  non  é  consfderata 
tanto  quanto  nelle  broncorree  e  nelle  analoghe,  affezioni  ca- 
tarrali. Queste  acque,  di  sapore  alcalino,  devono  la  fon- 
dente loro  virtù  ol  bicarbonoto  di  soda  congiunto  all' aci- 
do carbonico  Ubero,  di*che  sono  pregne.  Crederei  quindi,  che 
le  osservaifiìonl  da  noi  fatte  andassero  a  convalidare  gli  espe- 
rimentl  d' altro  nostro  collega  intorno  alla  conveniensa  ed  utl« 
lite  dei  carbonati  di  soda  nella  cura  delle  pneumonitl,  soprat- 
tutto quando  ne  sia  spuntata  la  primitiva  e  pericolosa  ingruen- 
sa.  Saran  preferibili  al  ceno  nei  tubercoli  crudi. 

Dott.  Namus.  Ho  curata  una  febbre  tifoidea,  notevole  In 
ciò  che  non  v'erano  tutti  !  caratteri  proprli  di  tale  morbo, 
né  tutti  quelli  proprii  dell' encefalite.  La  lingua  era  secca,  I 
polsi  piuttosto  vuoti,  il  gorgoglio  alla  regione  iliaca  destra, 
come  nelle  febbri  tifoidee,  ma  il  delirio  acuto  vivo,  come  si 
osserva  nelle  encefaliti,  e  i  moviinenti  muscolari  pronti,  come 
non  si  osservano  nelle  febbri  tifoidee.  Per  la  prevalenza  del 
delirio  bisognò,  sema  eccedere,  giovarsi  dei  mezzi  evacuanti, 
cioè  due  volte  delle  sanguisughe  al  capo,  e  del  calomelano,  nel 
quale  pareva  doversi  in  questo  caso  riporre  una  speciale  fidu- 
cia. Non  si  trascurarono  per  questo  i  mezzi,  coi  quali  soglion- 
si  combattere  le  febbri  tifoidee,  i  clisteri  d'assa  fetida,  i  ve- 
scicanti all'epigastrio  e  alla  nuca,  ma  non  fu  possibile  di 
portare  l'Impressione  di  questi  alla  suppurazione,  perchè  in- 
vece della  solita  ampolla  si  trovarono  molte  piccole  escare,  le 
quali  avrebbero  prodotta  indubitabilmente  la  cancrena,  se  si 
fossero  usati  i  mezzi  irritanti,  e  questo  fenomeno,  il  precipì- 
zio delle  forze,  che  dopo  alcune  evacuazioni  ventrali  terminò 
colla  morte  in  decimaseconda  giornata  di  malattia,  furono 
una  riprova  della  fatta  diagnosi  di  febbre  tifoidea  associata 
ad  iperemia  cerebrale,  la  quale  complicazione  venne  posta  in 


—  4^8  — 
evidensa  eziandio  dair  eaiispizio^  perché  le  clAodole  meieiìte' 
rlche  si  trorarono  ipertrofiehe  e  roaae^  come  Delle  febbii  ti- 
foidee, e  verso  il  fine  dell'  ileo  intestino  un  fellicole  «snleerata 
coperto  di  crosta;  i  vasi  meningei  turgidi^  il  viluppo  capllla^ 
re  di  color  rosso  vivo,  cospicuo  poi  il  punteggiamento  deU* 
sostanza  biaiica  del  cervello  e  del  cer felicito,  che  tagHalasì  • 
strati  mostrava  le  goccioline  di  sangue  scorrenti  da  varll  strati 
di  essa.  La  milza  moHe,  color  feccia  di  vinOi  11  fegato  can*" 
gesto^  Associazione  non  costante,  ma  poflubile  nello  fabWi 
tifoidee,  che  ne  rende  41  leggieri  infoasto  V  esko,  avvegnaché 
non  possa  trascurarsi  i*  iperemia  cerebrale,  e  >  mezai  fivoiti 
a  moderarla  aggravino  lo  slato  tifoidea 

DoU.  Beati^  Ealrarooo  duranto  il  mése  9t  alienate,  ne 
uscirono  4,  ne  morirono  t  >  ^iadl  la  pdpoiaziona  deir  Istilli* 
to,  cho  nello  scorso  mese  era  discesa  a  9St9^  risalì  m  M5, 
numero,  che  rappresenta  eziandio  il  miMStasmn  detto  prosebso 
conieniporanee^ 

La  forma  morbosa  predominanlo  nette  o«ov«  entrate  fa 
la  melanconica,  che  comfrende  inAiitiì  to  mela  detta  somma 
totale»  Fra  <|aesta  4  pellagrose  e  2  recidile* 

Nella  infermeria  poi,  cessato  il  predominio  dcHef  malaHio 
toraciche,  presero  il  sopravvenlo  le  eoCerlche  ^  le  ftfbbri  a»* 
senziali,  che,  unite,  ammontano  a  29,  quando  il  muderò  tiaiale 
delle  curate  non  fu  che  di  64.  8o  qiHeste  guarirono  ft7,  ma»- 
ricono  2,  quindi  il  44,^4  per  %  delle  puhne  ;  tt  ^^1  delle 
seconde.  E  si  notiy  che  dalle  due  morti,  ««a  non  à  a  porli  a 
calcolo  dettai  infermeria^  essendo  aifvenala  flÉori  di  qiletla  e 
per  accidenler  Ciò  accadde  a  certa  Ingelo  Malanotti  epileltif- 
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cu,  la  quale  eóha,  a  qaaDl»  pére,  da*  primi  aintoau  del  |Bor« 
bo,  maitre  atara  mangiaodo  del  viteilo  bollilo,  divenne  aubi-* 
temente  livida,  8i  dimenò  alquanto,  e  cadde  bocconi  priva  di 
vita.  Sparato  il  cadavere  si  rinvenne  un  velo  di  aangue  stra- 
vasato fra  la  {Ha  madre  e  Taracnoidea  nelF  emisfero  sinistro 
verso  il  sincipite.  Nel  bronco  destro  poi  v'avea  incuneato  un 
turaeeiolQ  di  carne  masticata  del  peso  éi  circa  mesa'  oncia  : 
i)  mistro  e  parte  della  trachea  erano  ripieni  di  acqua,  che 
le  si  era  fatte  bere  neir  erronea  su|^oaisione  che  il  torace 
ciolo  alimeniare  foase  oeU'  esofbgo,  come  suole  spesso  accade- 
re, circostanza,  cui  forse  è  dovuta  la  discesa  di  un  cosi  gros- 
so peaao  di  carne  in  un  cosi  basso  sito  delle  vie  aeree  ed  il 
suo  incuneamento.  I  polmoni  erano  molto  congesti. 

Ni  runa  oé  l'altra  delle  due  morte  aveva  il  forane  ova- 
le aperto. 

Riferendomi  poi  al  caso  di  febbre  tifoidea  narrato  dal 
dotu  IVamiasy  in  cui  la  Irregolarità  o  la  deflcSenxa  di  al- 
cuni sintomi  aveva  lasciato  per  qualche  tempo  dubbia  la 
diagnosi,  dirò  di  annoverare  anch'io  fra  le  guarite  una 
donna ,  nella  quale  v'  avea  fisodomla  stupida ,  aonuno  affie- 
volimento  delle  forza  muscolari  ;  delirio  ;  denti  foliginosi  ; 
lingua  arìda ,  nerastra  ,  screpolata  ;  diarrea  )  gorgoglio  alla 
fossa  iliaca  deatra,  tulli  iosoasma  i-  stutonii  patognomoni- 
ci  della  febbre  tifoidea,  e  ciò  nulla  meno  io  diagnosticava 
r  affezione  per  entero^menlugite ,  e ,  dopo  qaakhe  tilobah 
zioney  manleoeva  tale  diagnosi ,  appoggiandomi  al  (btto  che  i 
polsi  avevamo  una  gagliardia  ed  una  resistenza,  che  neNe  feb- 
bri tifoidee  non  si  suole  mai  riscontrare.  E  l'esito  mi  dava 
ragione»  iroperetoccbè,  trattata  con  energico  metodo  depri- 
mente, nel  qiiak  figurano  quattro  emissioni  aangulgne,  tra 
generali  e  locali,  la  maJattia  in  ottavo  di  giudicavasi.  E  certo 
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è  che  le  febbri  tifoidee  né  soglioao   tanto  impuneoieiMe  tolte- 
rare  la  cura  deprimente    ed  evacuante,   né   9^  ogni  iniodo  in 
COSI  breve  tempo  finire. 

Diviiione  chirurgica. 

Maggiore  che  nel  mele  precedente,  fu  in  luglio  il  nume- 
ro del  sifilitici  entrati,  minore  qnello  degli  scabbiosi.  Delle 
94  donne  entrate  con  sifilide,  i6  erano  meretrici. 

Mori  un  uomo  quattordici  ore  dopo  il  suo  ingresso  nella 
divisione. 

Al  cancro,  alla  tubercolosi  e  ali*  arteriasl,  fu  impatabile 
il  maggior  numero  delle  morti. 

Le  giornate  di  permanenza,  a  termine  medio,  furono  per 
ogni  infermo  di  malattia  chirurgica  56,  di  sifilide  33,  di 
scabbia  iO,  e  per  ciascheduno  in  cumulo  54. 

Dott.  MifncH.  Ho  eseguite  nel  corso  del  mese  sei  opera« 
sioni,  e  propriamente  : 

L'incisione  d'un  parafimosi. 

L'incisione  d'una  fistola  all'ano. 

L'amputazione  della  gamba  al  suo  terzo  inferiore  per 
artrocace  del  piede  destro. 

La  resezione  dell'  osso  mascellare  superiore  per  iin  poli- 
po fibroso  che  dall'antro  d'igmoro  destro,  distrotto  la  volta 
palatina,  voluminoso  sporgeva  nella  cavità  della  bocca. 

E  finalmente  due  cistotomie  io  individui  che  oltrepassa- 
rono i  60  anni.  Io  uno  si  offersero  complicazioni  rimarche- 
voli, delle  quali  farò  parola  altra  volta,  essendo  il  soggetto 
ancora  in  corso  di  cura:  in  ambedue  poi  si  manifestò  il  fe- 
nomeno non  comune  d' iscuria ,  ohe  ancora  continua,  essendo 
già  trascorsi  più  giorni  dall' operazione. 
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DoU.  Calleoari.  Ho    operata  un' ernia    ing^iino-scrotale 
sinistra,  la  disarticolazione   dell'  anulare  sinistro,   e  l' estirpa- 
zione di  un  tumor  cistico  della  parete  anteriore  del  collo. 

Un  uomo  sui  75  anni   riportò,  cadendo  accidentalmente, 
varie  contusioni  su  tutto   11  lato  destro   del  corpo:    anche  la 
foccia  venne  colpita.  Non  iscorgemmo  altra  traccia,  sennonché 
qualche  ecchimosi  alla  spalla  e  al  destro  costato,  e  una  legge* 
ra  graffiatura  alla  guancia  ;  ma  il  povero  vecchio  sentivasi  for- 
te indolenzito.    Giunse   ciò  nullaroeno   a    rimettersi,   quando 
d*  improvviso  fu  coito  da  debolezza  generale,  e  gli  mancò  in- 
teramente r  appetito,  che  nella   grave   età   è  cattivo  indizio, 
pessimo  se,  come  in  questo,  vi  si  congiunge  la  diarrea.  Gli  si 
iàtumidi  la  destra  guancia  ;  e  ruppe  poi   una   risipola   che  in 
poco  tempo  invase   tutto  quel  lato   della  faccia,    e  il  lato  del 
collo  corrispondente.  S'accese  contemporaneamente  la  febbre, 
che  presto  assunse  le  forme  esterne  della  tifoidea  ;  V  ammala- 
to divenne  tossicoloso,  delirò  per  due  giorqt,  mori  ai  30  dello 
scorso  mese,  dopo  dOO  dalla    riportata   caduta,   e  quattordici 
dacché  se  gli  era  manifestata  la  risipola. 

Ciò  che  era  più  a  rimarcarsi  nel  suo  cadavere  fu  la 
grassezza  del  fegato,  e  la  esti*ema  mollezza  della  milza,  sic- 
ché aperto  V  esterno  involucro  la  sostanza  del  viscere  mi  com- 
pariva di  nuli'  altro  formata  che  di  una  poltiglia  nerastra  fram- 
mista a  tessuto  fibroso  e  spugniforme. 

Anche  le  earni  del  cuore  erano  floscie,  e  dentro  le  sue  de- 
stre cavità  de'  grumi  nerastri  quasi  picei,  come  si  osserva  nelle 
profonde  alterazioni  di  questo  alimentatore  della  vita.  E  poi- 
ché non  poteva  scorgere  nell'ammalato  veruna  fonte  da  cui 
potessi  credere  che  scaturisse  il  principio  disaffine,  causa  di  tan- 
te alterazioni,  dovetti  sospettare  che  piuttosto  nell'  atmosfera 
caldissima  a  que'  giorni   si  elaborasse,    e  forse  nella  sala  5.% 
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che aìlre  volte  sotto  altre  forme  morbose  ci  apparve  conta- 
minata. Il  quale  sospetto  acquistava  un  certo  valore  dati*  altro 
fatto  che  altri  infermi  furono  fn  quel  torno  subitamente  sor- 
presi da  gravi  malattie,  senza  che  potesse  fi  mate  chirurgico 
incolparsene,  ma  piuttosto  riferibili  ad  uno  stato  miasmatico. 
Dalle  quali  scéglierò  la  storia  d' un  robusto  marinato  di  Pel- 
lestrina,  che  dal  pieno  vigore  della  salute  cadde  d'  un  subito 
cosi  ammalato  da  morire  in  capo  a  soli  otto  di. 

Avea  avuto  una  6stola  all' 'ano,  e  dalla  operazione  era 
risultata  una  piaga  di  forma  ovale  che  per  ben  tre  pollici  in 
lunghezza  ed  uno  di  larghezza  cominciando  al  margine  del- 
l'ano saliva  in  su  per  la  mucosa  dei  retto.  Non  valse  a  con- 
durla a  cicatrice  né  T  incisione  di  qualche  seno,  che  ad  essa 
metteva  capo,  né  il  tagliarla  d»  cima  a  fondo,  ttiteressando 
tutta  la  addensata  mucosa ,  né  le  applicazioni  stitttche,  né  le 
continue  injezioni  emollienti  che  lo  vi  faceva.  Dubita!  che  fosse 
effetto  d'un  innesto  specifico,  e  v!  feci  la  cura  dello  DzoDdf, 
e  contemporaneamente  teneva  a  permanenza  una  turunda  di 
'filaccia  medicate  coli'  unguento  rotariano.  Alla  comparsa  del 
tialismo  successe  la  quasi  guarigione  deli'  ulcera,  e  mentre 
r  ammalato  disponevasi  a  lasciar  l' ospitale,  fu  prèso  da  dolo- 
re di  capo,  indi  da  sonnolenza,  poi  da  vaniloquio  con  tremito 
ed  inquietudine  generale,  finalmente  dn  sopore,  che  alterod 
coi  delirio,  coi  singulto ,  col  sussulto  de'  tenditi!  fino  all'  ago- 
nia. Perché  niente  mancasse  dell'apparato  tifoideo,  aifcbe  la 
lingua  era  divenuta  secca,  nerastra,  i  denti  e  le  gengive  fa- 
ligginosi. 

Anche  nel  cadavere  di  costui  il  ventiicolo  destro  del  cuo- 
re era  pieno  di  coaguli  molli  e  nerastri,  e  dt  questo  sangue 
piceo  se  ne  trovò  in  copia  assai  pia  che  non  suofsi  ne'  gros- 
si vasi  dfgif  arti.  IVon  mancavano    le  ordinarif^  lesioni  anato- 
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lìtiche  ehe  vogliotisi  du  mulli  costituire  io  €4)ii<lÌEion  patologi* 
ca  delle  tifoidee. 

tJfi  uomo  mori  murasmalieo ,  esausto  dalla  smodata  sup- 
purazioiie  d'un  ascesso  sbtto-giuteo,  die,  sorpassati  gli  osta- 
coli naturali,  e  in  onta  ad  una  assai  larga  apertura  elie  dava 
Itiffa  ttSi:ila  all'esterno  alle  marcie,  queste  si  apersero  una 
tIo  nel  basso  ventre,  destando  «a  peritonfite  peracuta,  e  vo* 
miti  cosi  smodati,  do  estinguere  le  poclie  force  di  quella  vita 
da  tanti  anni,  per  varii  ascessi  linfatici»  languente. 

Dott.  AssoR.  Ho  caratteriasato  cisto-sarcoma  o  corpo 
fibroso  complicato  a  cisti  un  enorme  tumore  addominale  con- 
giunto ad  idrope  ascite  con  procideoia  vaginale,  di  cui  era 
afletta  una  giovane  entrata  nel  riparto.  La  paracentesi  Che  fu 
eseguita  pella  vagina,  stante  le  solite  nodosità  del  tumore  che 
il  tatto  faceva  sentire  attraverso  la  parete  addominale,  estras- 
se un'  enorma  copia  di  acqua.  Un'  innumerevole  quantità  di 
dati  fntermexMti  di  sostansa  dura  fibrosa  costftuiva.il  tumore» 

Dott.  CAMJiGiti.  Delle  donne  guarite  ricordo  l'operata 
d'ernia  crorafe  destra  strociata,  e  la  donna  ehe  veniva  con 
fistola  stercoracea  all' inguine  destro,  la  cui  storia  vuol  es- 
sere un  po'  diffusamente  narrata.  Sortole  un  timioretto  in  cor« 
rtapondenia  all'  anello  inguinale  destro  (un'  ernia  per  piggla- 
meiito,  cosi  facile  nelle  donne)  e  applicatole,  ma  sansa  che  ne 
avesse  Tantaggio ,  bel  numero  di  mignatte.  Il  chirurgo  che 
r  ebbe  In  cura,  si  arvisò  di  stendervi  aopra  il  caustico  di  bren- 
na.' Se  ne  staccava  un'  ampia  es^ara^  4*  onde  una  plaga,  e 
da  un  foreillno  che  vi  era  nel  meaao,  premendo  benché  leg« 
germente  aHo  intomo,  ne  sprissovano  le  materie  fecali  liqui- 
de. Quando  s'  accolse  nella  sezione,  la  piaga  avea  di  lunghex- 
aa  oltre'  a  due  poWci,  misurandone  forse  uno  e  mezzo  in  lar- 
ghezza, e  cosi  ora  profonda  che  n'  erano  (  massime  nel  mez» 
T.  xviii.  30 
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zp)  ìnleiessati  i  Ussuii  addominaii  quaDli  soiio^.  ouochè  la 
parete  anteriore  dell*  ansa  intestinale  strozzata  :  |f^  p^rli  molli 
iV  intorno  tumide^  dolenti,  di  ui|  rosso-brunastro.  C^p  oqB'  aU 
ti'o  Hi  è  trattata»  che  con  gli  empiastri  eniMlU^Pti  dfpprinia, 
dappoi  <on  freiiuenti  lavacri»  anche  di  ^q^^,  vegeio-aHMralfy 
due  0  tre  volt<e  scorrendovi  popra  col  nitrato,  d*  ai^gonto.  In 
brevi  giorni  restringea^i  la.pja^ay  e  il  foirelliiu)  xiantrizzi^v» 
cossi  che  accomodata  con  un  cinto  allbcefi^lqva  la  dqpoa»  re- 
slando  dubbio»  se  dal  pi*of|B880  gioigrenpso  e  df^.a4^enie 
successe  allo  strozzamento  tra  l'intestino  e  le  parati  addo- 
niioaliy  sia  per  avventura  avvenuta  lo  guarigione  riii}M^lc  della 
^a  iikfennita. 

Ora  vi  coniuniclierò  le  storie  di  due  casi  meritevoK  di 
ilienzionfj  eslese  dal  i^io..  chirurgo  seGo&darli>  doti.  Tre%i« 
sanalo. 

Angela  Bazzoratto  Sacconada,  di  Meaire,  d'uoAi  26»  ri- 
pai  a  in  ospedale  ai  48  del  luglio  4S60.  E  donna  .di  fisica  co- 
stituzione bqoua»  maritata  da  due  anni -.'viasuta  sana»  tutti  i 
ffiesi  e  CQplosamente  nienstruata»  mai  a\^ea  |Hirlerita«  Solo  tre 
.mesi-prima  che  venisse  tra  noi»  d' improvviso  {e  ooa  na. sep- 
pe a«veennai*e  la  causa)  eranle  aorti  da*  dolori .  alla  iregioiie 
dell*  ipogastrio»  eh'  ella  asseriva  essera  teso,  dolpnti^  ^^^a^ffr^ 
sione»  fosse  pur  questa  leggera,  con  gemitio  di  .sangue  dai 
genitali»  quando  più  quando  meno  .copioso»  e  che  parca  prs- 
venisse  dall'utero.  Brevi  .giorni  dappoi  que' dolori  a' «ttiitiro* 
no»  e  la  tensione  dell'  ipogastrio,  svanì  ;  ma  io  quella  .veOQ  ap* 
parve  una  non  lieve  tumeoza  presso  la  regiope.iliaea'Siaistrs, 
che  il  medico»  invitato  a  vederla»,  le  assicurò  essere  •  l'-uttix) 
spostato  e  deviato  a  quel  modo;  trattavala  dapprima  con  un 
salasso»  con  le  mignatte  più  volle»  con  gli  oleosi;  dappoi  con 
polveri  di  segala  coinula,  non  so  se  ad  arrestare  la  eosirs- 
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gièj  die  s*  era  Mia  ftssat  più  copiosa  ò  a  procurarle  l'aborto 
(che  aospetlO  queste  sue  'sofferenze  le  venissero  dall'  utero 
pregno).  InfMl  ami  ti^scdrrevano  che  pochi  giorni,  e  l' utero 
mpMafnenlè  tontrattosl,  spinse  ftiorl  ravvolto  da  grumi  di 
aangWi'Mr  quantvy  la  donha  assicura,  un  feto  morto  a  tre 
mesi,  aqvflnto'^  seppe  dappoi,  e  par  più  verosimile,  nuH'al* 
irò  'ohe  una  maiisa  informe,  ehe  dovea  essere  ahra  cosa  dal 
prodotto  del  cèncepimento. 

*  Continuandole  ie  molte  sofferense  nulhostante  l*aÌ9orto, 
riauverd  nvlli*  sale  mediche  del  eh.  doit.  Nanilus  :  allora'  V  Ipo* 
ga«trid>  em  '  teso,  dolenle ,  la  metrorragia  cessata,  vi  il^vea 
leucorrea ,  le  orine  fluivano  poro  copiose  e  con  brorlore  : 
ond'  è  che  a'  invitava  a  vederla  il  chirurgo  dell'  attigua  sezione, 
e  si  mituva  quella  prima  volta  la  vagina  tumido,  prolassato, 
r  ingorgo  deUa  parete  anteriore  del  corpo  uterino,  èompresovi 
il  labbriH-I  due  giorni  che  Ai  nella  sezione  medfce,  venne  en- 

te 

rata  con  la  sciringazione,   le  frizioni  torpenti,  l'empiastro  di 
lino  suir  ipogastrio  e  i  semica|iii  tepidi  emollienti. 

Quando  dalle  salo  mediche  pmsò  nelle  chirurgiche,  occik 
pofvala  continuo  im  dolore  acutissimo  air  ipogastrio,  eh'  era 
asaai  teso,  avendo,  quando  era  in  piedi^  la  sensazione  come 
4i  sm  corpo  ohe  le  discendesse  giù  dai  genitali.  Esploratala, 
la  vagina  era  aneor  pia  prolassata  che  la  prima  voHa,  e  V  ute- 
ro p«re,  per  entro  la  vagina.  I  dolori  Serissimi,  la  molta  sen- 
sibilitè  alla  mano  premente  suil'  ipogastrio,  fecero  ricorrere  piò 
volte 'ad  applicazioni  di  mignatte,  ad  empiastri  emollienti,  dap- 
poi a  frizioni  con  la  pomata  del  Rotarlo  e  con  l' estratto  di 
belladonna.  Aggiungo  come  in  qiresti  primi  giorni  dalla  mag* 
glor'<jcuzie  del  morbo  la  metrorragia  e  In  leucorrea  s'alter- 
na8seiio,>ma  1' una  e  l'altra  poco  copiose:  invece  i  dolori,  che 
sino  allora  s' erano  limitati  all' ipogastrio,  si  diffusero  a^  sacro 
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e  ai  lombi,    e  più  lardi*  a  gran  parie   di  tuUo  l'addofne:  la 
poca  febbre   s  accrebbe^   V  alvo  era   cbiufto,   la  lingua  rossa, 
voiììito   di    nialei'ia    giallo^verdognole*  £   9iiH'i||iro  41   iilH>r- 
male  con  la  esplorazione  (che   é  la  terea)^   te  togli  ha  «|^r* 
genza    del  labbro   anteriore   deli'uUro.   Sempre   gli  eleiM^  i 
clisteri  emollienti,  gli  empiastri;   e  1  dol«irì  eonlinuifpdu  .alb 
stessa  miiDiera,  anche   le  mignatte.  Heulre   parea  la  malata 
avesse    un  qualche   sollievo,   i  primi  dell'agosto    la   tenaloiia 
dell* Ipogastrio   e  i  dolori  rioomparveroi  come  per  T addiètro; 
ne  r  alvo  più  era  scorrevole  ;  vi  aveaoo  toraiini,  e .  conliiiiia* 
va  lo  scolo  biunco-gjallognolo ,  talfiata   anche  sangolnoieiilo: 
ond'è  che  s'era  di  bel  nuovo  costretti  ricorrere  ai  messi  di 
terapia  dei  primi  giorni,    vo'  dire   le  mignatte, .  V  olio,  le  fri* 
zit»ni,  siccome   quelli   che  parevano   ed  erano  infatti   i  meglio 
giovevoli.  II.Ì3,  alla  visita  del  mattino,  mentre  prima  la  ten- 
sione s'era  notata  sempre  uniforme,  sorprese*  T accorgersi  di 
una  lumenza  che  scorgeasi  precisamente  Bella  reglont  che  è 
tra  l'ipogastrio  e   il  mezzogastrio,   mentre  le  altre  regioni 
dell'  addome  apparivano  essei*e  in  uno  stato  non  lontano  %jt  cer* 
lo  ben  poco  dal  fisiologico.  In  sulle  prime  si  é  riteimto  dipen- 
desse dall'  utero,  il  quale  per  non  so  che  cagloai  si  fosse  d'ian* 
prowiso  sollevato   a  quel  modo:  avvalorava   quel  sospetta  il 
non  più  notarlo  prolassalo  come  lo  si  era  nelle  prime  esplora- 
zioni:   ancora   il  non   sapere  come  altrimenti  dar  ragione  di 
queir  improvvisa  tomeasa.  Ha  Continuo  la  storia.  NuUaostante 
le  molte^  applicazioni  di  mignatte,  ntillaostaate  le  frisioni  tor* 
penti ,   i   crucienti    dolori  nonché  cessare,  né   aacfia  lascia- 
vano della  molta  intensità  ohe  aveano,   i  polsi   eraoov  sempre 
frequenti,   e  rossa   la    lingua ,  e    T  alvo   chiudo  :   clìè  ansi  > 
quasi  le  tante  soflereiize  della  povera  inferma  fossero  poche, 
il  dotore   dall*  ipogastrio  o   poco   più    su,  dove   avea   Ossa  Is 
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9fiAe,  si.iliflbaf  alla  coscia  hingo  il  tragitlo  del  nervo  sciaii- 
to:  od  Valsero  a  eéasarlo  le  mignatle,  le  frisiani,   gli  ompi»- 
atriy  e  gioeoforsa  fu  ricorrere   a  messi  più  eoergici,  to'  dire 
a   strisde   di    pasta    veselcanle  lungo   il   decorrere    di   quel 
nervo.  R  giovarono,   se  non   a  farlo  scomparire  Interamente, 
ahnetto  a  scemarne  racosie.  Continuavano  intanto  i  dolori  à\ 
basso  ventre,   e  la  tensione  alia  regione  accennata  non  altri* 
OMitl  che  1  primi  giorni.  La  difflcohè  e  il  bruciore  nello  emet- 
tare  le  <H-ioe  pure  oontlnuavano,  cosi  da  dover  ricorrere  alla 
scinnga.  Ed  esplorata  la  donna»  tumida  n'era  sempre  la  va- 
gina, e  tumide  le  par(i  molli  che  le  ^ono  vicine,  ond'è  che 
dalla  precisione  di  quella  siiir  uretra  aggiunta  a  diffusione  del 
processa  irritiltivo  quella  difficoltà  parca  provenisse.  Intapto 
U  tumore  lentamente  si,  ma  s' accrescea  tutti  i  giorni.  Le  sottre 
di  sangue  locali,   siccome    qóeHe   che  più   non  recavano   che 
vantaggi  troppo  passeggeri,  si  lasciarono:   le  friaioni  mercu- 
riali pure,  pèrehè  aveano  prodotto  F  idrargirosi  :  si  continua- 
rono in  appresso  gli  empiastri  eipollienti,  I  clisteri  pure  emol- 
lienti ,  ahe  tornavano  sempre  gipvavcHi ,   e  poscia  s' aggiunse 
qualche  frasione    di  grano   d'acetato   di  morfina  ad  acehet- 
tare  1*  agitasione  della  malata,  e  a  procurarle  un  po'  di  ripo- 
so nelle  InngMssime  notti  che  passava  insonni.  Gli  ultimi  del 
mese  perù  s' aves  un  non  lieve  miglioramento  :  infatti  non  più 
cosi  acuti  i  dolori,  quasi  apiretici  i  polsi ,  1*  alvo  scorrevole  ; 
solo  il  tumore  di  poco,  è  vero,  ma  aumentava,  notandosi  co- 
me dal  messo   deB*  addome  cominciasse   a  deviare  un   po'  a 
destra.  I  primi  del  settembre  dolore  fierissimo  all' angutnaiglia 
sinistra  :   le  ghiandole   s' erano  fatte  dure,   grosse  e  dol«*ano 
grandemente:  s' appurarono  le  mignatte,  gli  empiastri,  i  sol- 
venti più  tardi.  Il   4,  accortisi    che   la  tumenza    olla  regione 
accennata  per  applicosioni  emollienti   e  solventi  die  %i  ai  fa- 
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cessero,  non  cessava,  e  la  durezza,  tiie  era  tnedioere  I  primi 
giorni,  s^accreseea  del  continuo,  vi  s'appHeò  nel  bel  mesio 
il  caustico  di  potassa  e  calce  :  dopo  alcuni  di  staeeavati  l'escin 
ni,  se  ne  avea  una  qualche  suppurazione,  ma  ben  presto  T  ul« 
cero  prodotta  dal  caustico  oicatrfaBzava,  né  II  tMiul¥  t'era 
per  noHii  modificato.  Avvedutisi  qisfndi,  come  ad  averne  qaal- 
che  vantaggio,  uopo  '  era  agire  ancora  piò  prolbadamente, 
solla  cicatrice  del  primo  ai  ò  riapplieato  il  eanatico^:  qoesli 
volta  lasciandoveio  più  a  lungo,  e  coprendo  un  più  eateso  trat^ 
to  di  cute  (fu  ti  48  ).  Staccavast  T escara,  se  né  determina- 
va una  più  copiosa  snpporazione,  e  dopo  ub  qoaletie  giorno 
il  tumore  's*  era  alcun  ctie  modificato  :  pnre  (  e  ne  era  forse 
cagione  l' irritusione  che  il  caustico  av^a  suscitalo)  a*  accrebbe 
la  tensióne  anche  alle  vicine  regioni  dell'addome,  contlntid  a 
fluire  più  copioso  e  più  denso  lo^  scolo  bianco-giallo  dai  gè* 
nitali:  anche  i  doloii  aumentarono  irradiandosi  é\  aaero,  e 
cosi  di  un  tratto  e  violenti,  che  necessitarono  T  applica sioBe 
d-alcime  coppette  scai'ificate,  e  pia  tardi  di  doe  ve^leanti  ai 
lati  della  colonna  vertebrale,  e  fu  con  sollievo  (agli  ultimi  del 
settembre)  Poco  a  poco,  come  al  aacro  e  al  don$o,  anche  a^ 
r  addome  i  dolori  s' acchetavano,  la  tensione  eessoTa,  men- 
tre continuava  copiosissima  la  suppurazione  dall'  ampio  ulcere 
che  il  caustico  vi  avea  lasciato.  Anche  nel  tumore  vi  ave» 
qualche  cosa  di  nuovo,  e  se  era  forse  più  esleao  che>  non  fos- 
se prima,  anche  s' era  dì  molto  appianato,  non  più  «pparendo 
si  actmiinato  come  avanti  V  applicazione  dfel  caoatico. 

Ma  codesta  così  strana  afiezione  non  dovea  per  anco 
cessare,  e  iiullaostante  le  tante  cure  cosi  a  lungo  contlauste, 
quando  la  suppurazione  dell'  ulcera  cominciò  a  venir  meno,  i 
dolori  tornarono  presso  a  poco  come  erano  nei  primissimi 
giorni  del  morbo,  e  con  questi    la  tensione  dell'addome,  qa^ 
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sta  :  volto  fsieiMi  a  «d  «laggior  tratto  ^  ineiiM*e  intanto  il  tu* 
nMire  s' aodava  e«t«Bd«ndO|^  masaime  superìorineate  e  tutti  i 
giorni  81  facfa  più  acuiMnatp:  pure  non  vi  aven  flottuazio- 
né,  né  anche  oaenriaainMi.  Anolia  in  questa  accesso  gli  oleosi,  I 
eUsierie  fll.empiastri  emollienti,  qualche  mignatta,  e  nuli* al* 
trO'i  1  vantaggi  cooie  le  oltre  volte.  L'ukèra  intanto  comin- 
eiaim  a  ticatrìsaare,  a  ne  era  sempre  più  poca  la  suppura*- 
alune:  le  yegetaaioni  ngagliose,  che  ne  sorgeano,  si  brucia- 
Timo  tratito  tratto  col  fuoco  morto.  Noto,  come  la  febbre 
ohe  ^era  di  questi  gionU  aocrescinla,  entrasse  a  freddo  e 
riflettendola  matthiii  si;  esacerbasse  la  sera,  ond'é  .che  si  die- 
de di  piglio  air  accessifugo ,  aggiuntovi  quale. sedativo,  V  estrat- 
to di  giusquiamo.  I  primi  deli*  ottobre  i  dolori,  che  s' erano 
di  bel  nuovo  Irradiati  alla  coscio,  e  pareano  nevrolgici,  torna- 
vano ad^aecessi  che  aveano  puTe- qualche  cegoiarita,. e. que- 
sti pure  con  nuli*- altro  che  con  due  dosi  del  soie  china- 
cao  cesaarono.  La  secunda  quindicina  del  mese  s' eruk  cac- 
ciata «addosso  ardito  lo  febbre  con  et* folco  gravativa  :  né  ri- 
niise|.  né  la  cefalea  scomparve,  se  prima  non  le  si  cacciar 
rono  .poche  onde  di  sangue.  E  in  tutto  questo  tratto  di  tem- 
po, di  otiintnte  all'addome,  noBa  che  volga  la  pena  di  qui 
accemiiire. 

Ai  "primi  del  .dicembre  nota  vosi:  le  pareti  addominali 
tese,  ma  non  molto,  dolenti  allora  solo  che  vi  si  premesse 
sopra  roaaamente  :  al  dissotto  del  bellico  un  tumore  a  limiti 
niente  precisi,  il  quale*  mano  mono  ohe  s*  ulloutoaovo  dal  cen- 
tro, s*  andava  appionando,  e  apparendo  men  duro  sino  oche 
s*  arrivava  a  un  piinto^  dove  le  pareli  addominali,  tolto  una  lie- 
ve tensione  e  un  qualche  arrossamento,  appariano  pressoché 
nonnali  :  nel  meno  vi  avea  lo  pinga  loscioto  dal  causti- 
co non  ancora  int<Yamei>te*  cicntrlzsato,  o  margini  irregolo- 
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ri) a  supeiGete  pure  irregolari^ e  ma  1»  maggiore  elevatesia 
del  timiore  Ron  era  già  nel  messo  di  quella ,  come  allura 
che  il  caustico  vi  fu  sopra  apptieatOi  ma  un  po'  a  destra, 
dove  pure  non  acuto,  ma  toiitlmiu  era  aempre  il  dolore: la 
malata  emetteva  senza  bruciore  le  orine^  ed  eaplerata^  poca 
cosa  apparve  il  prolasso  .della  vagimii  la  quale  era  appena  lumi* 
da,  e  poco  n'  ero  lo  scolti  bianeo«giallognolo.  Prendeva  deco- 
zioni di  tamarindo»  avea  frizioni  solventi  sul!'  addcMnOf  e  ces* 
snta  od  almeno  scemata  dì  mollo  T  irritazione  gaalro-enlerì- 
va,  che  cosi  a  lungo  avea  eontinuatOy  si  è  eomineiato  la  cora 
solvente  pure  Interna,  che  però  non  si  è  potato  a  lungo  conti- 
nuare, perciocché,  mentre  parca  le  cose  procedesaero  per  la 
migliore,  d'improvviso  (e  forse  ne  fo  cagione  un  aboao  di 
dieta)  il  S3  ricomparve  la  febbre  e  i  dolori,  non  però  co- 
si acuti  come  le  prime  volte  (l'olio,  gli  empiaatri  emal- 
lienii).  Il  80y  i  dolori  che  s'erano  falli  meno  violenti,  rìcoaii- 
parvero,  massime  a  sinistra  e  coi  dolori  una  maggior  lensiaae 
(alcune  miguatte  e  clisteri  emollienti).  Sino  al  ftl  meglio: 
nuir  altro  che  «emulsioni  oleose  e  le  frizioni  aolvenlL  Ai  pri- 
mi del  gennajo  di  nuovo  la  febbre,  la  cefalea,  tomini,  alvo 
chiuso  (ancora  l' olio)  :  la  febbre  eonlinuò  anche  i  di  appresso, 
mentre  s' accresceano  i  dolori  (le  mignatte  due  volte)  ;  meglio 
sino  al  6,  giorno  in  che  ricomparve  più  gagliarda  la  (ebbre, 
1  dolori  più  intensi,  massime  all' intorno  della  piaga  (un  sa- 
laaso  di  sei  once  ).  I  giorni  dappoi  più  pochi  i  dolori,  qoui 
apiretici  i  polsi.  E  a  notare  come  questi  ultimi  di  al  sovrag- 
giugnere  di  codesiii  nuova  esacerbazioue,  la  piaga  che  era 
quasi  cicalrlzzato,  si  riaprisse,  venendone  un'ampia  ulcera, e 
copiosissima  suppurazione  :  da  allora  meglio,  né  più  fti  d'  uopo 
ricorrere  a  sotlraenti  e  a  torpenti.  Tutto  il  mese  vni^i^ 
notevolmente,   si   ricominciò   la   cura   solvente   e  interna  ed 
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esterna  :  iniantó  la  piaga  s'  andava  restringendo,  pi  A  poca  ne 

»  Il 

^piiiva  'la  snppurazlohe  :  il  tumore  parea  si  limitasse  e  si  ab- 
bassasse :  òM*è  che  n^era  prossima,  b  parea  almeno,  la  gnn« 
Hgloiie/  GII  ultimi  del  mese  la  plaga  era  qnasT  cicatrizzata  : 
lì  tomore  ridotto  a  solo  due  terzi,  la  durezza  scomparsa,  se 
togli  nel  tentro,  ma  ne  era  cagione  il  nuovo  tessuto  della 
ciòatrtce  che  vi  avea  lasciato  la  piaga:  né  f Inferma  più  ri- 
sentiva dolori.  La  tinta,  la  nutrizione  miglioravano,  si  rifa- 
ceano  te  forze.  Ma  à  poco  a  poco,  senza  che  la  malata  si 
dolesse  di  nuove  sofferenze,  nòtavasi  come  la  poca  durezza, 
che  ancora  continuava,  s*  andava  sciogliendo  :  pure  con  la  pres- 
sione y^he  con  la  mano  s{  facea  gulF  addome,  sorprendeva  il  non 
avere  la  sensazione  che  s' avrebbe  premendo  su  d' un  addome 
che  fosse  in  uno  stato  sano:  ma  come  una  mollezza,  che  da- 
Va  a  sospettare  di  raècolta  che  vi  si  facesse  di  marcia.  E  co- 
me  trascorrevano  i  giorni,  quella  oscura  fluttuazione  parca 
si  rendesse  pia  manifesta,  e  cosi  che  altri  che  vide  T  infer- 
ma, non  ne  ebbe  forse  plA  dubbio  :  intanto  quella  molle  pa- 
stogila  s*  accrescea  tutti  i  giorni  cosi  da  poter  ritenere  che 
enorme  copia  di  pus  s'andasse  raccogliendo  sotto  o  meglio 
entro  le  pareti  addominali.  Pure  non  si  volle,  come  altri 
avrebbe  voluto,  farvi  una  spaccatura,  che  non  s*  era  ben  certi 
la  l'accolta  fosse  di  marcia  o  solo  di  siero,  e  quella  sensazio- 
ne  meglio  che  da  collezione  di  pus,  dalle  molli  pareti  addomi- 
nali venisse:  onde  é  che  anche  ad  kverne  una  derivazione 
che,  come  le  altre  volte,  questa  pure  si  sperava  giovevole,  anziché 
air  incisione,  si  volle  appigliarsi  a  un  setone:  e  infnttl  lo  si 
passava,  scegliendo  il  punto  eh'  era  immediatamente  al  disopra 
della  cicatrice  del  caustico.  Comeché  si  passasse  l*ago  piut- 
tosto profondamente,  non  se  ne  ebbe  gemitio  di  pus,  ma  solo 

di  poche  goccie  di  un  sangue  nerastro.  Certo  che  quella  nuo- 

80* 


—  64«  — 
va  irritASfune  in  una  rctgiooe  eusl  qiorbosiiineiite  seosìbile  n9n 
()f|ye4i  tpniare  iniNfiereiiley  e  CQine  l'uveanii  i^ify}  cagioni»  tarto 
più  lieikri,  |irodu^^  ilol^ri  ch9  3*  irr9di^rollo  n  Mto  riMk|p« 
ine,  (ensioDe  (|i  que^LOi  febbre  ;  «iotQfni  qiiiE^  eoi  f olili  ivi^s^i 
cessaronp,  e  ^opo  uu  qualche  <li  ippiiiipcfd  l)a|)e  dl|^  forila  flel 
$etoiK  una  «uppurnsione  cbc  9*iip4^  Afcr9iRceac|9  9Ì)no  9  rpg-^ 
giunj|[fre  Mqa  qi|ai|iitè  i:he  forse  ^pq  la  m^$n  piaga  44  natl^ 
8iico  r|un  8*  era  pi^r  lo  innanel  aYu|a.  Pa  aMora  ^ocM  M  4llr« 
9offere|ize^  qaanle  eranò^  tuUe  c^^asarono  ;  il  99  lWT^o  .fi  volle 
es|i(of*Nf  (fi  bel  nuovo  |a  douqai»  ^  si  ^  potalo;  il  ^oUo  ékir.tiMirai 
{\\uipì  ^qompar^Oy  la  parete  BOieriufe  vagioale  oq  |hi*  prolaP«4o» 
l' aperiura  Mierina  npo.  si  gimiae  a  aeotirei  e  pe  fu  ^er(o  /cagip- 
ne  la  metrite  acuti^ainvi,  la  quale  coo>e  suole  il  più  speafu, 
quasi  raggriofa  il  l^i»c<ere  e  oe  Im  porpi  pio  att^:  |o  acoM» 
s  «ra  ridotto  a  popa  cosa,  oia  I*  odor  n'  era  fetido.  Ai  Pflniii 
d'  aprile  la  Separazione  del  pU9  ^ontlquava^  e  dalle  qper^iire 
del  seiune  e  da  |it|a  piaglizaa  cbe  a*  era  riaperta  poco  in- 
rerioiuneiile ,  tratto  tratto  fac^eoai  ^^ptlr  dai  ifolori  ;  (  QOH'  ^* 
tro  che  gli  eni(ijat)tf:i  di  Ijno  s^esi  sm  Uittp  i)  ventre).  Au* 
che  perchè  vi  prodjuceva  una  non  lieve  irritaaionea  ai  M^ 
il  setupe:  beo  presto  f^ffpsi^  (a  poca  seoreaione  di  pus  die 
ancora  restava;  ben  presl,p  le  tre  piagl\Q  cicatrìi^aarono,  e 
quel  che  monta,  le  snfferense  erano  joteramenle  acuiiyyar- 
se.  Agli  ultimi  di  maggio  la  guarigione  si  potfa  dire  con»- 
pleia^  perchè  anche  a  non  discorrere  d^lle  coodiaipni  gene^ 
rali  della  n^alnta  che  epapu  tfp^dUfacenti^  eccp  ciaoe  appa- 
riva l'addoMie.  La  durezza  restava  sulu  nei  inezap.,  nifi  pfir 
ca  :  la  iBolles^za  t$he  s*  ayea  avulsi  allo  {ntorofii  acoqiparaa^  né 
più  septiasi  Quttuazimie  ^\  sprt»^  ^Olp  il  vpl^ipe  d^l  ventre 
più  ampio,  e  più  fjpscie  p  erano  le  pareli.  Aoche  des|i)erai|- 
dulo  la  dunna,  la  guarigione  parendo,  per  quanto  Ip  ^\  puta* 
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va,  raggjiiiUa,  0<:<^MnQfl|iU  C019.  mm  fikèio  «.piiiioMm,  il  gbr* 
ii«i  iO  maggio   ai  IÌKM«ia|ra   4fiNp  jp«4ale,  M  teppe  .ohe   più 
lardi  iioH  pii  amiii«ld,  nè.peff  ora  i^  «c^aer^ptaraodii  mesi) 
ir'  Ialino  Mmori  <if  rewfliK#. 

Aorhe  .vq^l  «si^^  fieU9.|f|)fl|tt^«itlMi|«  di. un  «aio  itane* 
vralgia,  non  piff^hé  f^pdefkH/^ireiJoQ^^irJIcoi  a' liMMiUrr  in  .ima 
?.«la  ai  ithirurgiii  ^  ^.  n  è  imfì  fìneqiml^y.ma  .perahé  mI* 
laoauiiuc  i  pi?ni  di  ieruplii  i  pi|L>vArM»  «#  «Itnfo  *conii«- 
«iiaM»  mai  «'frp%are  a  «9fpfrj|i|,,,||%  die  ae  era  pesiiMle 
dipeiides^e  di^la  in^^k,  da)  wprlH»  o»  .fiMae  <eM<i  da  ^r» 
fMMian^e  inerenti  afi*  i^ferfi^a  1  «««Afrere  poaiilMli,  aha  il 
dolore ,  tàh  d<i  prii|AipiQ  ^H'  i^Hr4».  ^  oeirml|leo ,  veoieee 
voiuplieaio  piiì  Ph'^  di  gualche  lef^nn  |.  BorU  '  nei  tea^, 
8uti  molli  a  più  pre«l.f  W^ii  ^  (KHH»*  d' ioloivia.  at  ner« 
vo^  il  quale  9o|a  panerà  ,  e,.A^ri(|.soh|  era.  in  aulla- priaM 
inalalo,  E  i|  soap^Uo  ^▼rnne  ,<}er|f aiui ,  allora  ohe  Meglio  ai 
è  dichiar^ia  |^  nuova  ioifirg^oaia:  Qn4*4  .ali«  dolo,  di  pi* 
glio  a  que' oyeaii ,  cIh;  o^  «riino.  rjeliiesUi  e  i}Malle-.tiilta  di 
inizio,  ipn^h^  il  dolore  n^vraigi^  od  altro  ede  faiae,  leo»* 
^rvf, 

IladdMl^na  JUainoni,  di  Treyiao,  dMitaUea,  d*anni  IS,  a»* 
no  dair  Mgo9^  4890»  vfsitvA  accoha  io  qu^sla  aeaione  ehiriuv 
giea.  Avea  le  apparenze  d^iM  ««tv^e,  «ra  memimala  rf^iter^ 
nienle,  H^si^orava  q^e  /lino  alk^ffi  «era-  «»isaula  aana^  Venivo, 
ffirie  dolendoti  di  trafitlore  crucianti  al  nifnihi'O  inCffriure.dar 
Siro  ;  ma  »aopertoiiv  ^^  v*  *i  ^^1*^  ^  QOIare  ni  iMgf  iore 
ipinidc?(fa  che  Y (litro  non  ava^ze,  pi  roeiore  oè. falere  pii 
allp  ;  solo  ^iiUpnia  il  dalore,  ai  ^nllp  T  arlo  ne  era  preao^  ma 
delli  rosvia  l«  .p«^rte  anl,eriore  ?  fiiHfrqfij'd^Ha. gamba  l'In- 
ternii  ;  di^i^anden  sino  giù  al  maMi^)  4I  tfi^]  laio,  e  (aliata 
lungo  il  r«to  pvre  interno  del  piede  «ipo  quasi  «^  raggiugnere 
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U  dito   gros8f>«<  Non  p«Vea  qnhidi  enere   dubhlA  la  diagnosi. 
eii«  alior»  si  è  UìUi,  di  neotttlgia  crnrdlé, 

la  sua  ««bé  ave*  appKcato  le  inignalte  p\ò  volte,  ma  sen- 
za che   ne  avesse   soHlevo:  pure,  perché  erano   corsi  alcuni 
^kirm^  dèochè  Tnvea'ftitlo  rultffha' Tolto,  Te  si  riapplicarono 
e-'in  :bek  iliinMrd^  é'èaéote,^  st  ravvolse'  là  gènlba  in  un  ampio 
oiyioslno  "di  Woo:  '  me  ^e  eblie  unquafelié   vantaggio  quel 
gtomo  e  *il  giorno  «ppreèM,  irddlore*torn&  dappoi  più  vio- 
lauta  alle  f  rima  :   si  è  'allora'  ricorsi    afte  À-lslonl  torpenti»  e 
sapravi  rempiaslra  di'linn*:  Vna  he  aniTie  uh  Iteve  migliora- 
meali^  salo  ff 'dolora  pareva   lastlassè  libere  la  coscia  e  il 
piede^  e  si  Imilaasé  alla  gètnba,  torse  'più  fiero.   E*  Tu   allora 
eiie  si  voleaino  appllMM  due  véséieatott  nel  punti  i  più  dolen- 
ti,-ma  la  melato   cMedend^  un  '  qualche  altro  mezzo ',  si  ap- 
pKéaronò  in  vece  loro   due  mosche  di  Milano,   la  cui  azio- 
ne* sa,  non  la   è 'CÒSI  e^ftesa   (iome  l'ahra   del'  vescicante,   la 
è.'a*quaito  affine,  d'Ia  stessa.   Staccatesi,   nullaostante   che 
lìe  -coiaineiasfe   una   qualche  separazione   dt   pus,   appena  di 
paeo»  s' alleviava  II  dolore,  ond'è  che  ili  continuarono  le  fri- 
zioni torpenti,  anche   a  dose  alta,  e  gli  empiastri   di  lino.  Il 
doloi^a    intanto   s' andava  più   sempre    avvicinando    ài'  mez- 
zo- dellO' gamba,   a  fissa  vasi   anteriormente,   cosi   che  oltre 
i  'flamenti  oervef,  parca  ne   dovesse   essere   colto   un  qnul- 
ebe  altro  '  tessuto  :  ma   iir  quel  punto   nullo  vi  ovea  di  anor- 
male. Comunque  la  cosa  fosse,   il  dolore   continuava,  ed  era 
pura  mestteri   rièorrere   a  un  qualche  mezzo,  che  valesse  se 
non  a  toglierlo  interamente,  almeno  a  scemarne  la  forza.  In 
quel 'forvio  di  tempo  s'erodo  avuti  anche  nel  nostro  ospedale 
dal  bei  Tisullati  dalle  Inje^oni  àottocutanee  torpenti   in  casi 
che  molto  s'avvicinavano  a  questo:  ne  parve  adunque  di  do- 
vervi pure  in  questo  l'ieorrére.  Sciolto  un  centigrammo  di  sol- 
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fato 4i ,  «ti'qpiaa,  ìp  a/n  gcantn»  di  »cfn«  ^BaUHato» i  «•  -ne  tirm- 
pivA  il  c^ipdroUQ  de|la.JH^rUiga.  A^lPra^ils,  faytttiMiii^ft  ohre  a 
dieci  goccicu  Se^m^i»  iCi^ne  è  d^orti^MH-Jo,.  U.pllnb».dfM^'eré 
più  forte  il  dolorila  cioè  .«^foe^vo  Jo  iiliiii,  «a.  fio*  «hiio  II  ano 
rnarp^e  intfinip  :  il  i^tqrwll»  ffliogeM  pea  un  i^dttié  <iHia  jA 
lilla  direi|io9ie.iio  po'  obbligM..  Ascerà  ^L^iopUau^i»  Vi^Mfoiei 
Q  già  l9  mtiifi^,  fi  Ui^ece  di'«9ii  >eii«o  di  ic#Nre«  e  di  hniciof^ 
al  luogo  piiD^j  ti  cpoiiiQiava!  q  dotare  >  4i  'Un  sento  dome  di 
«eccheisza  alle  fauci,  ^io  «i  dilalavjNMi  Jfs  ]ih|hH«^  .Ufob»  di  té^ 
cova,  ^requeotc^  ^alendfi  rapidainoma   doli^  9Ù  .iUt>  4S0»>6  fiè 
lardi  alle  160.  battute.  E  lolm  !lo«4iruiiMiaio;  ^érsi  alcoal«iÌ!* 
pifti,,  elibe  yeri^iiii^^airfa.ajirida  l«;iboftaa  a  k  fiiUipl,  •alie/eiM- 
pore  .ìb  bocca  ^oaie  di  eo»a  Mlat%  menUi^la  .pupilla'  pièiied»- 
pre  si  dila(av|i»  ..rf^m»do  .Imm^bik  anahe  espésta  a  iiiienM 
luce  solare.  9e  e  varo  i  migliori  eflbtti  di  «odeale  if«f  aèahi 
doversi  avere  io  quei  caci,  nei  quali  ^faiMMaeni  di  laiwisia  rth 
pidi  s' apfNilfsaoa  9.  io  quesla  a' avrebbero  doliti  aMglio  ebb 
negli  altri,  cjie  quivi,  rapido  qe  Ai  r  assorbbaciilo,  •pnoell  a|^ 
parlandone  i  segfil,  e  coaae  '  si  dire   pia  avanti»  a  loligo  coii^ 
Uouarono» 

Infatti  ripjeaione  si  è  fatta  il  SS  ed  ora  8.y,:attltaa^ 
ridiane,  ad  ore  8  Yi  i  sinloeii  erano  ifiiell  poco  pia  aopra 
si  enumerarono:  ad  ore  H  alleerà  pi&aalienti  :  ed  óre  Sìpome 
ridiane  la  inalata  delirava  :  avea  ;diffleeilà  a  deglutire  ,  I  polsi 
irregohni,  ma  non  più  avvartiva!  il  dolere  :  le  si  davaÉo  ataane 
goccia  di  biiid^tao.  La  mattina  del  SI  avea  aefelee  g ràvatlaa;  i 
polsi  frequentissimi:  solo  unito  tratto  e  non  violento  H  dolo- 
rr.  Il  94,  comecbé  io  minor  grado,  eonllnoava  41  naecellBiiies 
(le  idee  sempre  confuse,  le  pupille  midriaiicbe  e  poco  mdHK). 
Il  25  se  n^n  affatto  scomparso,  di  molto  èra  diminnile  II  do- 
lore. Il  97  II  narootlsmo  cessalo  :  gN  ubimi  giorni  d<^l  meae  mai 


BOMiiiapre'fiitérAiiwÉte  il  dolore;  fftèeaiM  frisiditl  con  la  pò* 
inota^'gfltlrOHippiata.  Ér  a  nofare  edklie  l 'bénefléi  efelti  Uel* 
r  otroplim  ossati,  tornò  II  dolore,  tné  flon  ttìtì  violento  eome 
em  4Ìap|iriiiiar  oné'é  ohe  por  qoaldie  glèvovfilèHitlltato'V  eb- 
be-dalF  iiijesloiie  torpeiite.  Agglìtgni  elle  te  iiòb  ti  dibero 
pie  toHMiti  ^  %'  fu  perékè  f  elcbento  morboso  iNTvinilgieo  Té- 
■io*  oompHealo  doN*  olfezione  MI' osto  tlKlale-ielie  fiirse  lAor 
oomineiavaj  e  che  -atimiido  I  tessoti  nertel,  olihMo  in  |kar- 
t»  doveè  prodiirrQ"ll  dèlofé; -Ma*  t  priMi  del  iMttembVe,  ni#- 
laoaloiite*  lo  frltloiri<  torpettti'  ehèi'mal  *  tl^'IaMflataik),  rieoah 
porro»  nd  pM  uè  moDO'  èhe  fotMe  i  primi  di.  Kfà  al  S,  ebè 
oi-è  Ìktto.*l'ogopoiitora,  figgendo^  poreeehi  aghi  ol  disopra  e 
•Iniioalto  dello  fnciflone^  ebe  t*  era  -  folta  '  sètMCotaiiea.  Si  riap» 
liHcaroDO  il  4^'  o  tatto  o  doe  lo*  volto  eoo  non  Ho  Ve  ^irontaggio, 
oÌM'  poro  non  •  lungo  d«irav«  t  nolloméno  vedendo  pofe  did- 
1^  ogopiHitnra  un  qoolobe  effetto,  4a  si  ripètevo  altre  'volte. 
B'piA  tardi  alcuno  ea«terisoationÌ  troioorMiti '*ieòn  l'ad- 
do ntoriop .  oonoentroto,  ma  qoeato  puro  senio  •  vantaggio. 
il  41  il  dolore  s* era 'diffuso  ol  dorso  del  piede, 'massime 
verso  il  suo  lato  interno,  senio  che  per  questo  cestisse  alla 
;  anche  :  porclid-  il  piede  s' era  fatto  più  tùmido,  ed 
Jievomonte,  rosoo^  si  applioarono  le  mignotte  e  gH  eai- 
piaotri  di  lino,-  i  qooll  continuati  valsero  a  -scemarlo,  om 
•ftei  brevi  giorni  j  che  il  47  abbisognò  applicore  un  vesei- 
oonte,  cbe  scoprisse  il  asolieolo  e^n  tratto  dei  tessuti  alK  in- 
tomo«  Non  oppena  coulncid  lo  soppurasioney  che  il  dole- 
re ondò  acemondo ,  sino  a  •  scoinpnrire  intéramente  quaiebe 
.(ionio  più  tardi,  quando  il  vescicante  s'  era  giè  eMusò.  La 
malato  eoasinciò  allora  a  lasciare  il  letto,  ma  il  dolore  riprodo- 
ceosi  ol  poggiar  che  fsceva  del  piede  in  sol  terreno  :  si  faseiò 
lo  gambo  co'  cerotti  aHa  Baynton,  poggiò  allora  H  piede  P^ 
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lerra  wnm  ehe.4|iHMÌ-fiiè<ne  snUliBe  4oloiv-:'cori  cheli  M 
iUtobne  ta  ne   andava   dall' otpedilé   (VI  H'^ra' feiiiMla   74 
giorni^  .■•....-.•.-  !...:..      ^     *.  . 

Ma  in  -Ma -eaat' il'  datore  le  tortiam  ben  prealo,'nè  la  la- 
acinta  Uiera  ehebrert  traM'  di  tempo:  nei  tinque  itiesl'^be 
vi  ai  trattenne,  aaperi  anenra  pafeeelil  "de*  rimedi  acjéiennatl 
aepra  e  «jpialcMio-di  nuovo,  ma  aempre  cOn^vaMé^'ilevlè^ 
aind  né  eantinui  r  die  anni  IldDla^e  Vueereseeiido  notévok 
ownté,  il  14 .  fobbrajo  di  queat^  anno,  Ic^  era  netf esatte  !dl  t«m- 
navie  Ira  nai.(  li  nllara  il^'dolakv  al  imitata  nlln  mi»  gMita, 
ni  l'acenpava  tutta^  ma  a* era. invece  rietvelio  anteriormente, 
utt'  pò*  verso  fieatemo,  ali  auoi.  terso  anperfore.  Ho  40I  non 
ara  II  inttO';  ebé  nel  tratto  dov^era  pMi  Aero,  vf  avea*  dn 
Hallo,  e .'premendèvi  aoipra, 'a*»aefreaceva  sinodo  strappare 
alla  malata  le  gridai*  La  iagaal  dri>  periodilo' e  foNo  deMi 
stesso  osto,  nondovea  eertanviiite  essere  sarta  eori'dl'uto 
tratto  f  ma  lentamente,  forse  sala'  iie*  elni|(ie<'  mési ,  Che'  'h 
donna  fti.  lontana  dallo  spedale,  aenaa«  ehe  si  possa-  eseKidek* 
per  questo»  aiie  quel  lento  praoesso  sin  d'allona  ehe*  Ai  là 
prima  yolta  tra  noi,  si  cominciasse  ad  ordire,  convpUcando  la 
nevralgia,!  e  facendo  tomafe  flNntranei  a  oerto  poco  '  elBearei 
qoe'  Messi  a  cui  si  é  dato  allora  di  ■  plfMo.  Anehe  -snppo* 
iieiitfo  vi  avesse  una  qualeiie  cosa  di  «peeMeo,-  «l  é  trtolDa- 
ta  con  r  idrolodato  di  potassa,  eominelando  dal  '  dieci  gra- 
ni C'  salendo  sino  ai  trenta ,  nel  messo  deif  asso  IngrahMOa 
applicando  nn  «disco  poco  pia  placido'  :di  an^ttorfaia,  dd' cau- 
stico idi  Vienna.  Solo  il  7  marco,  va' dire  éO>  m  A%  glarnl'dac- 
che  s'appHcè-,  si  staccò  interamente  T  cacare,  ne  venne  nn 
esteso  nlcere,  'donde  si  separava,  in  copia  la  nMveia^  e  mano 
mano  che  qusala  *  si  secenieva,  anche'  il  dolore  andava  sva- 
nendo, eomeehé  n^  anche  questo  volto  mai  e esuasse  del  tutto. 


—  Sia- 
si loGctronQ  più  l«r4i  «coq  la  pietr*  infernale  le  vegetazioni 
rìgogUote .  che .  aor^fenn^  diflla  ^agn,-  e  <|oetia  adagio  adagio 
cicatrizzò.  A  mezzo  aprile,  la  cura  apeciftca  lasciata  da  alcu- 
ni' giorni  ;  |»erahi  la  donna  «ra  amenomiita  (a  lo  era  tfa  uno 
A'4oe. mesi. dapo  il  principio  beimele),  perebd  pallida,  affiran* 
ta  nell^  .fome  e  avea  aoflereozo  oontinóe  che  orano  dovnie  m 
una  incipiente  clorósi ,  la  ai  oomlneiò  a  trattare  co'  preparali 
di  lerro,  ira  I  molti  seegliendtf  il*  oarlMinato,  atccomé  quelln 
oba  all'asiotto  riooMimeoto  che  fotti  hanno^  aggiunge  l'anti- 
sposmodita,  e  spingendolo  ad  alta  dose,  vi  sì  lÉilipsaMie  gra- 
no 4i  aloe  a  riordinare  io  funzioni  dell*  utero  :  ma  ae  il  ferro 
valse  a  toglier  di  mezzo  qisello nuora  insorgenza,  se  l'aloe 
a  fiirle  fluire  un  po'  di  sangue  nwnstruo»  né  l' uno  né  l' altro 
valsero- a  modVcare  la  gamba   malata^  Cosi    è    vero^   che 
in  sullo  acorcio  della  :pi4aia  qnindiclntf  del  mese  si  fu'eostretti 
«riapplicar  le  mignatta,  e  on  largo  veseleante  dappoi,  spar- 
gendone tratto  tratto  i'  uieera  di  un  saio  di  rnorUna  od  at- 
intirno.i  fieri  dolori.  I  primi  dèi  maggio,  perchè  cbntlnuairano 
e  sempre  pii*  fieri',   e   Tosao  apporta  ppà   ingrossato,  e  i 
tessuti  laoUi  che  lo  rioopronov  erano  tumidi  e  questi  pure  do- 
lenti, veggendo  U  nessuna  eflicaela  tiei  tanti  mezzi  sperlmen- 
.tali^a^e  fatla  noa  incisione  dall' aito  al  basso  lungo  il  mag- 
gior- diametro  del  tumore, -per  la  lunghezza  di  oltre  on  pol- 
lice e  mezzo,  la  qnaie  tutto  comprese  lo  spessore  df  quel 
rialto  «.  a'  approfondò  sino  alP  osso,  incidendone  il  periostio. 
Re  sgorgò  molto  sangue:  vi  si  misero  entro  le  filacela,  so- 
pravi  -gli  einpiaétri    di  lino.:  non  gliari  dappoi  eomlnelò  a 
suppurare,  venendone  in  copia  on  pus  della  miglior  indole. 
B  continuandone  la  secrezione,  anche  i  dolori  si  mitigavano, 
sino  a  che  trascorsi  non  più  di  quindici  giorni  erano  intera- 
mente cessati.  Più  tardi  la  suppurazione   diminuiva,  la  piaga 
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restringeasi,  mentre  tratto  tratto  se  ne  bruciavano  le  sover- 
chie vegetazioni    col  soliUl  >  «aiipticil.  OM  ukiioi   del  mese  la 
piaga    era  quasi   tutta    cicatrissata ,    la  auppurasione   quasi 
miiljBy  .b  ,jtwiefiia  TÌ^ntta  .«  poclllasiitar  coaa^  e»  iqtfèl.ielitf  pia 
niiinUj  i,  dolori  4e)  jtiHKi  ^comparsL  PiAiUordi  IbMlavasl^q^el 
tratto  di  giWtMi  Qbe  rii.nuitalo,..iMioenotlit«ikiSafmoniqoiii«4' 
di  ..CQa,piia.,afnHrtice  fascia,  ravwoltétg  i »ttett>s<iimie-#ltoi  Mmp^ 
nv^.  I|.  49  giugno^  ì^  .donna  iiHeiuwMial»  giMmln  lsafefò'4ii%pe^ 
d«le:  né  d'allora  più   vi  rbttHpò «.(questa  «eeoiiéa  òlta*  ¥l«il 
trattepoe  H6,  giorni). 


I  > 


:».• 


Ili  »       •       ♦!' 


OéuliMica. 
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Dott.  Fiftio*.  Le  .malattie  .predoiaiofinii  ftoriso  -  le  'stsMe* 
c|i^  regmirono  lo  4corso  nieneu  "  *  < 

Uaf irono  $ei  ofi^ati  di  caUiratte;  r.opomalMdl  ùètu'&fpét^ 
berc^  potutp  «vere  .orilo  .più  fettoe,  «.  .  »    < 

Operai  Q. pupille  artificiali  in  iodividiii,  nel  qtiall  lo  oon^ 
dizioni  dogli, occhi  erano  le  mono  pmplsle.  NonpeiiMlo  gli 
esjU. furono  «^bastanaft  soddisfacenti* 

Io  uno  di  questi  imKvidai  eravi  qvaal  la  totale  adereivaa 
della  C|icda  Iridea  anterlora  ^Ihipoiterlaro  della  eortiaa.'ff^ 
«ominfMntnta  difficile  Ioalaaeare  «a  hmgo  lembo  IrMeo  del  le^ 
gameaio  cigliare.  ^00  pertanto  aoabe  questo  operato,  che  è 
r  unico  uscito  dopo  SS  giorni  doli*  opeaaaione,  poteva  diseemè^ 
re  le  persone- e  reggersi  da  aè  aM»desiaiOh^ 

Deiruio  deir  acque  salso*jodklie  di  Ceneda^  aon  potei 
trarre  alouoa  caMchiusione,  perchè  troppo  insù  Aeienie  la  quan- 
tità concessa  agii  esperimenti. 
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».  Ptfof.'  VtiLTOiMi  NttHft^  di  notevole  mi'  si  i^meiiM  fhimiite 
il  «08^  di  luglio^  >eivco  allo  solute' geaémie  i  ^ehé  HiiimalAte; 
nelle  t  maliiillie  frevoletltei-iiNkiie  reomirtlGO^BStrtai  ;  sul  iiiil-> 
reoM  mese  oemporaa' di  éteune*  diarree  di  stagione  :' tiesfttioa 
malotlMi' coiilagioso^  •  nclmMt  OSSO' di  morte  1  lièlathràniènte 
al  parli»  18  io.nttnMro,  incenerala  ifaciiiv  eoo' doglie  rego- 
lari, meno  poche  eccesloni,  e  seguiti  dabreTie  e  nortnete 
puerperio. 

Una  gravida  entrò  con  edemi  tolominosi  alle  gambe,  co- 
scie  e  labbra  podende,  che  in  pochi  giorni  a  tanto  si  accreb* 
bero  da  rendere  impossibile  la  poslsione  ereUM  b  adagiata 
sol  fianco,  e  necessitarono  la  pratica  di'fllcone  IneMoni  per 
togliere  ila  dolorosa  tehsione.  1/ orina' aHora  em*  pèlHda  ed 
albuminosa.  Il  parto  non  presentò  diiBcoItè',  ma  dietro  fi  tuo* 
tomento  dell'utero  ndn  sparirono,  come  di  consueto,  girede- 
Oli.  D^ninuirona  nei  pfimi  giorni  e  poi»  resi  *  staaiooarii,  si 
associarono  a  febbre  vita  con  dolori  aeoti  e  calore  Intenso 
all^  gambs^  e  .l' orina  divenne  rosso^torbida,  scarsa  e  non  più 
allfuminosa.  Al  semplice  edonitt  passivo  Ora  successa  la  linAiti« 
te  lucuta*  Una  profusa  diarrea,  «imparsa  quasi  eéiltempora- 
neamente,,  perchè  non  acoompagtiata  da  fenomeni  di  (togosi 
agli  intestini,  credo  non  si  dovesse-  ritenere  in  nesso  etlolo- 
gico  colla  febbre,  ma  piuttosto  un  critico  epigenomeno.  La 
ripetuta. flebotomia^  lo  squilla  ed  il  nitro  furono  I  compensi, 
cpi  quali  ridussi  T  amofalaia  allo  stato  di  qonsi  eonvaleseen- 
a(a,  come  ora  si  trova. 

Due  parli  furono  termiuati  col  forcipe  per  ristretteisa 
della  pelvi  ìu  primo  grado.   In  un  caso   la  pelvi  era  equabil- 
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mente  ristretto  ;  V  «pplicazioiie  dello  strumento  mi  riiisci  dif« 
6cile,  ma  facile  1*  estriisione.  Il  feto  nacque  asiitl^Oi  ^  mori 
mesa'  ora  dopo,  e  la  madre  riportò  ragguardevole  atrappo  al 
perineo^  che  avrei  rhuiito,^ colle  9tm$rfin€9,  ae  ami  ..ne  fossi 
stato  impedito  dalla  soverchia  gonfiesza  delle  parti  :  d' altron- 
de  il  perineo  cieatriasò  quasi  colle  sole  forse  della  natura,  e 

10  dpona  riii^^sa.  iii(iecafl9eiite|^,.p/9t^  JicaQi;iar«i  dail»  cMnlea 
io  49/  giwmatA.di.  poerperlaL.Nel'SaeoQdo.caso, 'tratt«nttl  41 
donna  gibbosa;  e  la  pelvi  era  Irregolarmente  ristretta,  quale 
etmr  suole  nel|e  rachitiche*  li'  operazione  fu  laboriosa,  come 
fu  lungo '6  laborioso   il* travaglio  naturale  che  la  prevedelte. 

11  bambino  tuttavia  .naeque  vivo  e  sano,  e  la  donua,  che  am- 
malò di  leggiora.  eotaritfi)  remnalica,  ora' risanata,  sia  par  al* 
zarsi  dal  letto.  ^ 

La  bambina,  che  figura  Jlra  i  aiorU  dopo  la  naaclta^,  nar 
cque.fvemaiura  e  debo^saima  e  morì  Vi  d' ora  >ah*eailDpo 
venuta  alla  luce.  .  . .     u       * 


Dif ettari  dott.  Asson  —  dolt.  Fiaio  —  dótt.  Nauias, 

;  •    I 

DALLA*Paoi  eiUfora. 

PnbbUaao  in  f^emtia  dalpriv.  itabil.  di  G.  Antonéili 
il  y terno  16  not^emfrre  4864. 
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PKOVINCIA  DI  MANTOVA 


DISTUTTO  DI  GONZAGA 


LA  DBPUnZIOIIfr  All'AHIHiSTUnòHB  COnHALI  U  fiOHIACA 

AVVISO 


E  tnttHviii  aperto  il  coiicoréo'  a!  posti  dT  medico-chirur- 
gÌ€0*o«t«'trÌ€D  dei  cirooodarii  «inkarìi  qak  appiedi  iBdicnti  per 
la  sistemaziotu»  del  servigio  sanitario  in  base  al  nuovo  stata* 
to.  Tutti  coloro^  I  quali  intendessero  di  aspirare  ali*  uno  od 
airaKro  dei  detti  posti,  dotraimo  produrre  a  ffuesto  proto- 
collo,  e^itro  il  30  corrente,  le  loro  istanze  Corredate  dei 'se- 
guenti riciipìtl:  'l."  Fede  di  nascita;  3."  certificato  di  robusta 
fìsica  costituzione  ;  3.**  documento  di  legale  autorizzazione  al- 
l'•cserti^io  della  medicina,  delle  chirurgia  e  ostetricia;  4."  at- 
testato di  avere  fatta  una  lodevole  biennale  pratica  in  un  pub- 
blico spedale,  od  un  biennio  di  lodevole  servizio  condotto,  a 
termine  degli  articoli  6  e  90  dello  Statuto.  —  La  nomina  spetta 
al  Consiglio  comunale,  salva  Mi  Miperiore  approvaaiafe.  — 
L' eletto  è  vincolato  nel  servizio  sanitario  alla  .piena  osservan- 
za dello  Statuto ,  e  delle  istruzioni  esecutive ,  che  saranoo 
ostensibili  presso  la  segreteria  d'  ufficio.  —  Verificandosi  gli 
estremi  previsti  dall'art.  iO  dello  Statuto,  potrà  venire  pro- 
pofsto  senz'altro  dalla  rappresentanza  comunale  per  la  defi- 
nitiva conferma, 

IhnUm  r99idèn%a  ^somunale  —  Gonzaga  i6  ottobre  i86i. 

1  deputati  mzzoLi  —  8al4  •—  sissa 

Visto!  m,  /L  Commissariato  disinUualM  . 

Manzoni  Romenali  Segretario 


Frazioni 

oomponenU 

il  Circondario 


Luogo  SUpendio    Indennizzo     Numero    N.  degli  atea- 

di  annuo  pel        degli       ti  diritto  alla 

residenza  annuo  cavano.       abitanti  j^gratulta  a«is. 


Bondeno  Bondeno      F.  420. —    F.  i5o. —        a 449 

pXIbc"*  I      P««««»«««    "  4ao.—    «   1 5o.—        4540 

Boadanello        BootJanello  r*  400. — '  '>\  i5o.—        aSoo 
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GIORNÀLB  IBITO  DI  SCIENZE  IBDIGHB 

Se&ib  seconda.  tono  XYIII 


ChirurgiA* 


Osservazumi  sulV  elefantia9Ì, 

del  dott  Michelangelo  Asson. 

Il  mio  chirurgico  esercltio,  privato  e  pnhblico,  mi  for- 
nisce nan  rare  le  occasioni  eoiBe  osservare  c^ni  specie  di 
cutanee  malattie  :  rastiisimo  argomento ,  qnimdo  por  si'  ri- 
duca al  solo,  riguardo  dì  quelle,  che.  costituire  possono  il  sub- 
bietto  delle  ebirorgiche  sDlleeitudini.  Quante  lavuney:inver<o»^. 
quanta  confusione  ne' trattati;  quante  sintesi  immature  da 
disclogUersi  ;  quanti  congiungimenti  non  naturali  da  doversi, 
per  nuove  e  migliori  riunioni  loro,  disgregare  ;  quanti  rifa* 
cimenti  da  doter  tentare  alla  luce  deUa  filosofia  I 

Tra  queste  malitttie,  hi  più  terribile,  l' elefantiasi,  non  fu 
ancor  bene  iUlutata  nelle  sue  attinente  con  le  ahre,  ed  è 
ben  naturale ,  dacché  queste  non  sono  tuttavia  bene  determi- 
nate. Ne  fu  fatta  una  cosa  medesima  che  la  It-bbra  :  fu  solo 
riguardata  come  una  specie  di  questa ;■  ne .  fu  tenuta. per  una 
rosa  distinta.  E  anche  le  larle  forme,  sotto  le  quali  si  pre- 
senta,  vennero  diversamente  valutate  e  da  alcuni  s|  Sfollerà  ma- 
lattìe distinte,  da  altri  varie  graduazioni ,  serobianxe,.  modifi- 
cazioni d*  una  malattia  medesima. 

T.  XVIII.  31 
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Illustrare  il  disputato  argomento  con  IstucUi  e  ragiona- 
menti storici,  patologici  e  clinici  ;  ecco  lo  scopo  *  del  pre- 
sente  scritto. 

%  1.  Sloriit  della  lebbra  e  delt  elefantiasi., 

La  lebbra  è  contemporanea  ad  ogni  più  lontana  comme- 
morazione  storica.  Se  ne'  Stimano  prima'  culla  il  basso  Egitto 
e  le  spiagge  dell'  Asia  Minore  :  e  il  primo,  cioè  il  basso  Egit- 
to, si  ha  per  patria  esclusiva  della  elefantiasi. 

Est  elephas  morbus  qui  propter  Jlumina  Nili 
GignituKj  JEgypti  in  medio  pr aeterea  numquam. 

Antiche  tradiaionl  dimostrano,  come  da  tempt  lmmemf>» 
rabill  fosse  annidata  la  lebbra  nelle  coste  africane,  nella  Per- 
sia, nella  Fenicia,  nella  Siria  e-  nella  rimanente  Asta,  tra  que* 
sta  e  il  mar  Nero,  nell' Arabia,  nelPEtiopi»,  nella  penisola  in- 
diana,  nella  Gallia  e  nella  GreeiiEi. 

La  descrizione  delle  malattie  in  queste  varie  province 
si  trae  da  scrittori  più  o  meno  inoltrati,  e  prossimi  a  noi.  Il 
primo  concetto  però  della  lebbra  si  ha  dalla  Bibbia,  e  da  que- 
sto prenderemo  le  mosse.  Desso  ci  sarà  norma  alla  valata- 
tazione  delle  successive  rappresentazioni  'e  descrizioni  del 
morbo. 

Capo  I.  Delln  lebbra  yiudaica  o  biblica. 

Se  gli  Ebrei  cominciassero  ad  essere  dalla  lebbra  infetti, 
per  la  dimora,  che  poi  riusciva'  ad  aspro  tiervagglo^  lo  questa 
regione,  o  per  T  influsso  generale  del  clima  d'Oriente,  qui  non 


j 
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dispaterò.  Certo  è,  che  la  prima  ragguagliata  descrizione,  co- 
me di  qoesta,  cosi  delle  altre  cutanee  ntalattie,  si  lia  dalla 
Blbbfa,  e  specialmente  dai  libri  di  Mosd.  Ora  in  questo  em- 
porio sacro  di  {(gol  sapienza,  quale  forma  speciale  era  asse- 
gnata aHa  lebbra?  Si  trova  rivolto  alcun  cenno,  o  fatta  al- 
cuna speciale  allusione  all' elefanti^isi  ?  Passandomi,  per  ri- 
spondere di  qualche  guisa  a  tali  questioni ,  sopra  le  false  in« 
terpretazloni,  che  si  diedero  a  que'  passi,  venendo  a  conchiu- 
slonf  erronee  e  sistematiche  (perchè  il  *  ragionarne  sarebbe 
troppo  grave  travaglio  di  critica  ),'  mi  stringerò  all'  esporre  I 
segni,  eh'  erano  attribuiti  in  que'  libri  alla  vera  lebbra,  di- 
scernendogfi  da  quelli  di  altra  malattia  :  segni,  sopra  i  quali 
il  sacerdote  fondava  il  proprio  giudizio  per  provvedere  o  no 
«Ile  pratiebe  igieniche  o  religiose  eh*  *frano  prescritte,  in  siffatte 
euiergeiue,  in  nome  della  divinità. 

Ttaraguad  era  chiamata  nel  libri  sacri  la  lebbra,  messo* 
ragnh   il  lebbroso.  Ora  alla  lebbra   erano    ascritte    le   forme 

4 

segnenti  di  cutanea  malattia. 

i.^  Una  piaga  fnegagnhj  risultante  da  un  rilievo  o  enfia- 
gione (seetfjf  0  una  macchia  bianca  e  lucente  (baerei  levano), 
0  una  squamma  (saphacal)  che  fossero  infossate  nella  pelle,  e 
avessero  il  pelo  bianco. 

9.**  Una  macchia  (baerei)  infossata  nella  pelle,  col  pelo 
bianco,  o  che,  senza  questo,  avendo  anche  mostrata,  dopo 
scorsi  tre  settenari!,  inchinevolezza  a  restringersi  appresso  il 
secondo,  fosse  uscita  de' propri!  limiti  per  allargarsi  a  mag- 
gior saperfide  solla  pelle. 

8.*  Una  bianca  elevatezza  o  tnrgenza  (seed)  della  pelle 
col  pelo  canuto,  o  con  ulcerazione  di  essa,  cioè,  come  si  espri- 
me'il  testo,  con  porzióne  di  carne  viva,  per  cui  dlchiaravasì 
tfit^elerata  lebbra. 
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4."*  Una  piaga,  che  ciiopristse  tiiUii  il  corpo  dal  capo  ai 
piedi,  purché  (dice  il  testo)  avesz^e  aspello  di  carne  ^iva. 

5.*"  Un'  enfiagione  bianca,  o  una  macchia  bianca  rosieg* 
giante,  che  formatasi  sur  una  cicatrice  di  uktra  o  di  fiiioh 
fstchimjy  si  fdsse  infossata  nella  pelle  o,  senza  queste  ukime 
condizitini,  allargataiisL 

6.*^  Una  macchia  bianca,  o  bianco  rosseggiante,  formatasi 
sur  una  scoti  nUira  guarita  fmichvad  ticj  che  si  scorgesse 
infossala,  cn|  pelo  incanutito,  o  (senza  questo)  si  fosse  amplia- 
ta, dopo  sette  giorni,  per  la  pelle. 

7.**  Una  pinga  infossala  sul  capellizio  e  sulla  borba,  cou 
pelo  giallo  e  sottile,  era  dichiarata  tigna  {nedeehj  o  lebbra 
del  capo. 

Tali  uUiiìie  condi;6Ìoni  mancando,  si  i^iiidicava  pure  trat- 
tarsi di  lebbra  se,  scorsi  14  giorni,  dopo  raso  il  pelo,  ma 
non  la  tigna,  si  fosse  allargala  la  plaga  topra  il  capeltizio: 
e  questo  anche  se  V  Infetto  fosse  stato  dichiarato  puro. 

8/'  Una  piaga  bianca  rosseggiante,  insieme  a  ealviii« 
totale  e  speziale  alla  fronte,  che  fosse  slata  simile  a  quella 
delle  altre  piuai  della  pelle  fddla  pelle  detla  carnea  dice  il 
testo  )^  era  avuta  per  germogliamento  di  lebbra  nella  cal- 
vizie. 

Non  era  poi  avuta  per  lebbra  la  malattia,  quantunque 
volte  la  macchia  bianca  comparisse  infossata  della  pelle,  né 
presentasse  il  pelo  bianco  ;  o  fosse,  dopo  sette  e  sette  gior- 
ni, apparsa  ristretta  ;  o  la  piaga,  che  germogliava  per  tutto 
il  corpo,  si  fosise  imbiancata  senza  vivezza  di  canie,  e  tras- 
mutata e  falla  bianca  la  corne  viva  ;  e  la  elevatezza,  e  lu 
macchia  bianca  formatasi  sur  una  cicatrice  d' ulcera  o  scot- 
tatura non  si  fosse  profondata,  né  avesse  avuto  il  pelo  bianco, 
e  sì  fosse  ristretta. 
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Le  macchffe  bianche  aggrinsale  feheoi)  erano  reputate 
fioriture  di  lentìggine  ^bootj  e  non  lebbra:  né  lebbra  era 
la   soia  iJaUlzie  Cotale  o  parziale  4el  capo. 

Quando  la  piaga  della  ealvisie,  totale  o  parziale  alla  fron- 
te^non  foaae  stata*  profonda;  ndn  aTiPsse  avuto  il  pelo  giallo 
e  sottile,  don  si  fosse  allargata  dopo  sette  giorni  e,  raso  il 
pelo,  dopo  altri  sette,  non  era  lebbra. 

Non  fo  era  infine'  la  tigno  arrestatasi  eoit  la  comparsa 
del  pelobianèo,  e  guarita. 

Dalle  CQse  menzionate  rilevasi,  che  la  lebbra  del  Leviii* 
eo  Do»,  aveva  alcuna  fornìa  s|ìefiale  =  >  tipica  di  cutanea  ma-* 
laitlia^  Desso  poCev^a  easertnioecAiaj  emfittfione^  iqucmma,  pto- 
goj  legna.  La  sola  gravezza  poteva  rendere-  lebbra  oodeste 
sembianze  lAorbose  ^  e  la  grarrezaa  si  desumeva  éBÌ-  non  ag- 
guagliare r  una  o  V  altra  delie  medesime  i|.  livello  della  pelle, 
dalla  lóro  gran  diffusione  per  questa  e  dalla  profondKa  desun- 
ta dallo  bianchezza  del  pelo  per  corrosione,  cred'  io,  del  bulbo  o 
della  radice  di  esso  che,  nella  Ugna,  pur  rinsanova  anche  dopo  la 
guarigione  canuto.  Adsnque  la  lebbra  delLevitico.non  è  di  cor- 
to quella  cheli  WlHan,  seguito  dai  più  tra'  moderni  derdiatolo* 
gisti,  ci  descrive  per  un'affezione  squammosa  non  malto  di"* 
yel*sa  dalla  psoriasi.  Cb^  se,  in  proposito  della  prodigiosa  leb- 
bra, da  cui  veiinero  colti  a  miracolo,  Mosè,  Maria  sorella  di 
lui,  e  il  servo  di  I^asmann ,  dice  la  Bibbia  che  queliti  perso* 
saggi  parvero  Mbrùri  €ùn\t  la  nwt^  espressione,  cbe  quali^ 
fica  l' alphos  o  la  oililigme  bianca^  o  la  lebbra  squammaea  del 
Wilian,  «uolsi  d'altro  canto  riguardare  al  modo  esplieilOi  con 
cui  laBibtMa  si  esprime  rispetto  alle,  altre  forme,  oltre  la  mae* 
chia  Idceiite  e  bianéa . /ft«ere<fy,  e  la  sqoamma /^top/lncfil^  alle 
quali  potrebbe'  reputara  la  lebbra  del  Willan.  Dico  rispetto 
olla  piaga,:  al  rilleTio,   àlln  carne   viva^  dalla   presenza   della 
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quale  la  Bibbia  fa  risiikare  la  iebbra  inveUraia  :  e  ne  verrà 
che  la  lebbra  bianca  non  dovesse  estere  atliouU  che  per  mia 
delle  sembianze,  forse  la  più  (Irequente,  sotto  le  quali  al  ma* 
nifestava  la  lebbra  ;  ma  non  la  sola. 

h*  elefattiiasi  poi  non  potei^a  esaere  eompreaa  che  nel 
lilievo  fieedjy .  sebbene  ai  dieno  rilievi,  eutanei,  che  noD  so- 
no elefantiasi.  Qui  però  mi  viene  lo  aeooncio  4i  ooaervare, 
sicciime  alla  voee  s^ckin  usata  dal  Levkico  per  logicare 
quella  piaga,  sulla  cui  cicatrice  può  formarsi  la  lebbra^  un 
nkodertto  vocabolarista^,  cioè  il  Hecanall,  eb'  è  pyr  tnedieo, 
assegni  ancbe  la  significansa,  oltre  elle  41  ulcera,  di  ekfiintia^ 
9i  Con  la.  parola  medesiasa  stchim  venne  iodioato  uno  de-  casti 
ghi,  onde  f\j  percosso  il  protervo  re  .Faraone,  ehe  poteva  be 
nissimo  essere  la  elefantiasi,  di  cui  1*  antiebilA  teneva  eulU 
r  Bgklo.  Non  ci  ha  però  in  questo  nessuna  certesso,.  perché 
la  detta  voce  può,  come  dicemmo,  valere  anehe  uktra  e 
fistola. 

Coir  attributo  maligno  (ragnh)  aggiunto  alia  parola  see* 
kim^  iti  pure  inenaionato  il  norbd  ehe  infestò  Giobbe  :  lo  che 
trarrebbe  a  presumere  che  si  trattasse  di  morlio  eoaiunci 
che  pbtesse  talvolta  decorrere .  mite,  e  talora  acquistare  ea* 
ratiere  o  sembianza  di  malizia  ;  inseparabile,  d' altro  canto, 
dalla  terribile  elefantiasi.  Dalle  voci  lamentevoli  e  gemebuaJe 
di  quel  paziente  si  raccoglie,  che  la  sua  pelle  era  trasmuta* 
ta  in  un  polverio,  ch'era  prubabilmeote  una  forfora;  cbe 
hveva  delle  fenditure  e  delle  solcature,  se  traile  eroste  o  i 
lillevi  detto  non  é.  Si  lagnava  II  misero  di  grail  marciume, 
di  conHiaione,  di  vermini,  di  dolori  notturni  alle  osaCf  difiae- 
ehezaa  de'  polsi,  di  arsura  delle  viaeere,  delle  oasai  delle  peMc 
iiubrunitoglléi  addosso,  di  tablfica  eonsumazione^  Ha,  tra  quc* 
Mi  siiktomi,  nolla  detto  é  die  segni  la  gran  tumeoza  o  svi- 
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liippe  Mie  parlv^  ehe  cnraUtfrìBaa  le  due  specie  dell' elefon- 
iìimI  I  Sebbene  ▼!>  si  diseeraoiu»  siDtonii,  che  indicano  una  delle 
più  t  gitavi -afffesioni  cotanee^  ed  eiiiranii-  nella  categoria  di 
quellij  ohe  coiicorrono  a  formare;  i  grandi  quadri  complessivi 
della  malattia  elefantiaca. 

iyaltwcant«,  io  questa  mòlaUla  di  Giobbe,  intorno  lo 
quale  tanto  si  disputò,  se  fesse  lebbra,  seerbuto  o  sifilide, 
non  si  scorge  V  impronta  della  lebbra  mosaica  ;  né  mai,  nei 
49  capitoli,  ond'é  composta  questa  maravigliosa  parabola, 
trovasi  adoperato  il  nome  allo  lebbra  del  Levitìco  assegnato 
di  t$araynad. 

Riq^ihigaado^'e*plHr«(Ghe  d4  tutte  l'esposte  cose  4ÌBcen- 
dtfoo  leseguemi  eóndiimiioni^: 

ài^  Il  nome  di  lebbra,  essere  stato  nella  Bibbio  assegnato 
a  varie  maniere  di  eroniehe  malettse  d^  cute. addivenute  a 
eefta:grevetfia« 

S.""  Non  easercèi  falto-  oleun  celino»  chiaro,  e  patente  .del-' 
I*  deffintiasi.    •    • 

Fu  fiorato  cbe*  là. Bibbia  aecenwsee  ad  o|ia  coirrelaiBione 
tra.  la  lebbra  e  i  niolM  delle  parti  genitali^  e  in  iapezie  i 
fiossi  biabcbl ,  di  cui  tiene  p«ra  •  favella  come  di  malatlia 
a|lpicciitifcia. 

Le  aorrispendeÉie  ira  'hi  sIfiMe  é  tutte  \f^  aemUanne^ 
sotto  le  quali  questa  presentasi,  e  alcune  gravi  malattie  cuta- 
nee croniche,  rende  verosimile  la  sentenza,  che  queste  trace- 
aero  diilf  infezioni  sifilitiche  l'indole  e  la  qualità  contagiosa. 
Quindi  le  note  leggi  mosaicbe  sull*  isolamento,  le  astersioni,  le 
purificazioni  de'  lebbrosi. 

.  1.  fenomeni  della  lebbra  delle  vesti  e  delle,  carni,  e  le 
norme  in'  quella  per  le-  purificaaioni,  sftiggono  ad  ogni  cri- 
tica dispotazlone  per  la  teocratica  impronta  che  ofl*rono.  Giu^ 


—  Me- 
ste e  8ahe  ptii  •  sono  le  noriiM  'igieniche  -generali,  iiiUM'n»  le 
quali  ha  tanto  insistito  Mosé,  clie  4Uvielaira  fe  cami  dal  por* 
co  e  degli  animali  non  disanguatl,  «ome  più  aoaeeUlbill  di 
rorraiii(ine,<  qaelle  de' quadrupedi  carnivori»  degli  annoili  ram- 
paci e  degli  iicquatici,  de>ettili,  de  peaeì.aciiz'fd&ia  aeasa 
sqiiauuna:  ooraie  eh'ierano  diretta  <  eoptro  le.  gravi  aaalatlie 
della  pelle  segnale  del  nome  di  lebbra. 
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Capo  il.  Lebbra  ira  gli  altri  popoli  orientali, 

lai  tilUe  le  negioni  <  dell' Aaià  e  'deir  Africa  arttlplie*  esi- 
stevano, per  quanto  si  ha  dalla  atonia,  varie  farase  "di  nialat* 
tie  aulanee:-  traile  qaall'plù  gra^^e  è  nìentovata<l'*eléranilasi. 

^1*"  BgUlo.  Plinia,  cba^  Ca -dialénta  anenaione  df^l'efe^* 
liati  bianca  e  della  lebbra  (lib.  S5,  cap.  6),  descrive  pai  l' He*' 
faaliaai  proFeaìenla  dall'Egitto^  aiecome  uff  inarbo»  die  pren- 
de  incuniin€Ìuinento  dal  naso,  in  forma  di  lente,,  pei»  quinci 
allargarsi  a  tulM  II  corpo;  ad  é  niaéulosa,  di > vanto  celare, 
con  pelle  ineguale,  ove  grossa  e  aUronde  aottile,  durti  o  aspra 
eiMne  acubbia,  che  annerisce  prima  id  carne  e  poi  le  osfa,  e 
rigdnfia  le  dita  delle  mani  e  d**i  piedi  (Kb.  96,  cap^  I)  (4). 
Prospero  Alpino  trovò,  neW Egitto»  con  la  olire  inalatlie  der* 
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(i)  1/  elefai/liasi,  secondo  Plinio,  «IBiggeva  tanto  i  re  die  il  popolo 

.  '  .  ■.  ' 

e,  quando  si  manifeslava   ne^  re,   riasciva  micidiale  alla    raoltiladine,  pe- 

rocche  per  gaarirne  usavano  il  bagno  di  sangue  umano  :  lo  che  io  noto, 

perchè   quello  che  dice  Plinio   è  conforme   a   liHa   tradizione  rabbiaica 

espHesM  in  tfh  librer  {a^adà)^  ov*  h  t^pf»r«setilfeto  Faraoiie  lebbroso,'  entro 

tin'bagoo'  alimenSito  del  sangue  def'laii^i  itili  ebnei^  .che*  vi  "si  snimia- 


( 
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magiche  ambedue  \e  speeie.iii  elefantiasi,  quali  probakilmeiite 
vi  esistevneo  da'  tennf i  /li  più  remoU» 

il*  Siria  e  Fenicio.  In  «fuesteregiuol  le  ajilìebe,  memo- 
rie Indieano  ^i^rrt  delermiii^te  pareeehie  foriiM  di  intìrbi  c<i« 
tanei,  da  oeita.  tuperfteialf.  semMajaa  «qiiainnio$a  «^.acKglkHui 
fino  alU  Riu  sbiecate  lopnqQisioni  elebDliache  ison.  lutili:  gra- 
di intermessi. 

3.?  .P«^^i<i.  Quii  ilomituiir^no. varie  seflUbi^Uté^tKirbaAe  della 
cute,  croste  e  pustole,  e  tra  queste  ultime  la  così  detta  zonna 
o  /fioca  pcf/fico.  ?      V      ^    J 

;  V  PoaiJ  ira  ia  Siria  eii  mar  Nero,  lolala.spaBio.dei- 
TjAsia  $\  trova  ricordata  la  ji^s^iiia  di  (iitie  le  affeiioiil  leb^ 
bvo^,  ina  più  rara  T  olefaotissi,  che  pur  si  is^rg tra  oieUa 
ll|li«ia;  e  nella  fraciay.nposgià'  nello.  Soiaia  ;  lo  obe  iRéymond 
attribuisce  al  più  teniperato^catoroin  qiHreta  parte  dèli' Asta  ; 
O0^«,  W  M0I9  puMoi^ico.  della  pelie^fOon  Hllingei'quel'^radè 
4' iole/Mitice.  di  gnavi^sM,  tba  4«  .oriftne  «Ha  «lofavtiasl*  - 

ÒJ"  Allrt  regiani  et  Mia  e  Àfiriea*  Fra  gli  etlopr,  gli 
arabi  e  gif  aUlanti  della . peiiisuln. indioaa,. non  roanflOroitò  fino 
da'  più  remoti  tempi  .cosiffatte  afealooi,  ed  è  nota  la  niiiU^ 
gine  delle  «piagge  orientali  del  nmr  Rossoi 

L'elefantiasi,  insieme  allo'^ehifoào  oorteo- delie  altre  ma» 
lutile  i^utaoee,  t  infieriva  !  per  le  coste  deH'Afriea,  come' do* 
stimesi  dalla  deacririope  di  Celio  lAoreUano. 

In  tutte  le  noverate  contrade  pare,  che  le  oagiaal  dèi 
morbu  fossero  analoghe,  b  perciò,  stesso  analoghe  le -pnescrl* 
puoni.  igenithe;  e  conformi  die  bibliohe. 

Ti:a' ftiri  fraoo  divietati  il  porco  te  ^eerte  qieeio  dfipe* 
]see,.e  fina  Ndee/na». giusto  Pluti^rto,  sacftta«oneiiai>niangÌatorÌ 
un  .qoorbp,  )cbo  cuqpriva  il  corpo  di  ukere  «  im|ftitridlni^  H 
fegato.  A  chi  tra  loro  abusasse  del  pesce  gonfiatvano.  il  veftre 


) 
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e  i  fìtéì,  ed  erano  eès)  -«bbandoDilti  afvvofei  in  un  sacco  per 
le  vie  a  implorare  la  divina  pietà.  NelTEgiUo,  ì  sacerdoti 
ordinavano  agli  abitami  I*  astinènza  del  pesce,  del  sale,  dei 
prodotti  del  mare,  e  permetteVittK^  come  skilubre  ff  vino.  Per 
sonlglianti-  ragioni  Alessandro  il  Macedone,  girando  la  peni- 
sola Indiami,  divIeUrva  a  quégli  abltAtlti  Ttisó'  del  peìice. 


Gaj>o  ili.  Le66fo  fra  gli  aHkìitM  papdli  eutùpeù 

... 

i."  GuUia.  Traile  nazioni  europee,  1  Galli  Turòno  soggetti 
«orride  malattie'  delia  ^pdie,  traile  qtnili  TMéfanttarf.  lì'Are- 
teo  seriwe,  che  i  •  Galli,  ■  per  Mrarserie,  imbianftatàrio  i  pén- 
notisi  •  con  palle  di  nitro,  e  cònfMeavano  *di'  questi  la  pielfe 
ènliH)  ii^^bagno;  rìmedit  non  dlrfbrmi  da  quelli,  che  M  pon- 
goBtf  ad  opera  oggidì  contro  gli*  erpeti*  e  bontro  le  scab- 
Me.  ilarosllo  do  Bordeau  ih  tonoscere  siccome  fiorano  pteh^ 
desse  «  «anare  oento' persone  deli' Aqollània  afféltte  M  nìen- 
tiigra';  e  da  erpeti  sordida  genorali.  ^  t   v 

9.*  Oreeia.  La  eondlsiofae  topoghilicA  delfà  (xretia,  le 
nmllo  iflole  bagndte  dal  mUre,  ond^é  composta,  te^ForieÀte,  I 
laghi,  gli  stagni,  A>veVano  fornire  una  serie  dì  cagloid  atte 
a  giovare  lo  sviluppo  di  questo  morbo,  e  tra  quelle  '  special- 
mente la  uuilditA.  Onde,  secondo  Plutarco ,  le'  persone  '  che 
si  facevano  a  passeggiare  '  traNe  boscaglie  bagnate  di  mgfa* 
'da ,  :sè  irovatano  coperte  di  lebbra  tutte  le  parti  del' dirpo, 
ohe  fo|se#o  stale  esposte  ail*iiiflljsso  di  tale  agènte.  Vuoisi 
che  la  città  di  Leperon  traesse  ti  nome  dalla  lebbra.  Del 
re^tn*  aacha  In  tale  regione  faoéfana  corteggio  alt*  eitibntia- 
al.  altri  cutanei  moHMi  l'o/jpJM;  lo  vkWyinè  MùHta*  e  fli 
isfpelj,  die  guarivano  mediante '<  una  sttfg^té'  ben  hM a  VR 
acque  ihineririi.  ! 
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3.*^  Roma.  In  Roma  aoa.  ti  trova  .riinèniorotff^  seeondo 
Lueresio,  la  lebbra,  qqanluoque  vi  «aistetaerò  tempre  tette  le 
condidpni  attmate  favorevoli  allo  sviluppo  òi  rifletta  éìalattia,  cioè 
deVo  malattie  eutaiiee,  che  ai<  coanpréndeirano  aotlo  qoéMo  no-' 
me  ;  diao  1*  umidità  della .  regionev  pe'  laghi,  per  le  Jtoreetév 
pel  fiume  Tevere,  le  perverae  ttagioiri,  le  frefoeiiti-  neleoHi, 
le  noli  ijifre^uenU  epidemie,  e^  ne' prM  aecoU  di  Roma/ l'uso 
de*  putiridi  e  viaiati  idinneoti; 

Quiodi  è  presumibile  ohe  »  nel  fatto,  quelle  malattie  eu^ 
tapee  efiatesaeco  in  Sonda,  ma  che  aeriveroefSolO' fu  poa^ 
aibHe  il  farne  fnensjone  dopo  Alclepiadeu  •  Allóra!  itenncrl»  prò» 
pqsUa .  Celso,  Plinio»  Ajreteo»  Àtenodoro  IhHofò,  Flloiie  >  iiio* 
dieo,!  Celio  Aoreiiano,  iGqleoo,  4eila  lebbra  :  gree»,  énéfrkaèa, 
e,  4Mes<^a  importata^:  erano.  leM^a  V  mlphcit^  a  la  meÉtogra,  «he 
facevano  corteggio  all' elefaiiUasi.  £  •ìd  paova  abo  il  «arte 
era  igop^o  prima. (in  noinfty.  ai.  addusse  il  ÈMó-.  «he,  |tor  la 
cura  ,dl  fUtta  questa  hurfdtt  famiglia,  di  n^orM,.  «ertivanaf  'Chiè» 
mali  alcuni  medici  dall'Egitto^  aba  ;  Ai  :  di  quelle,  àlasensi  mi 
faccia  alla  storia,  la  prima^  cullai  Questo  para  colo 'aVrtmie 
quando,  mediante  la  conquisto^  Qoma'  al  poca.  In  relaaloae  cod 
le  contrade  orient^lL  Se  non  che  il  bisso  smodato,  e  le  slràne 
viyande  da  questo  .condite,  e  le  note  goaioviglie»  romane,  èie 
guerre  civili  con  tutta  le  desolaaionl,  che  aogliaao- èsserne  la 
conseguenza,  accrebbero  la  intensità  di  que'  morbi,  e  la  gra« 
v^;(a;  e  le,  nella  CflMopania,  ài  resero  ibmUiari  àlcilili  tumori 
lebbrosi  e  maligni  in  varie  parti  del  eorpo^  spèolalmente  alla 
fronte,  che  suppurarono  lasciandovi  orride  cicatrici. 

..In  tale  diacorrimeantti  dalla  > lebbra  per  .  lo*  varie  legioni 
del  rooido  antioo,  al  si  preoénlaho  come  Mlevdl,^ .  e  dcfghi  41 
alteivaioncy  le  circostanae  aegiMitl  e  i?  La  eonlttnamla  di  mol- 
te influenae  estèrne  di  tìkna'  e  di  sublo,  oRre  ruéo*  di  malfa- 


—  BS4  — 
gì  u  incongrui  alimenti,' come  cAgkmi  d(-téli  mulatti^,  e  in 
generale  ili"qoalui»<|oe  pia  o  mena  grate  sembfanxa  di  der* 
nialoM  ;  91"  le  inade  apede  di-  niàlattlte  cotante  congiontè  da 
par  InllOMatf  alefanllatly  la  piò  grate'  e  la  piò  Intènsa  forma 
4i  ogni  altra  ;  rS.*"  t*  analogia^  6  V  nntfbrmltà  •  )el»n«égu«nte  delle 
igenieha  adllaailaéini' pretto  tnttf  I  pdpotf. 
'  .  Si  potrebbe  aNe  noverate  clrcotcanse  ana*  spiarla*  aggluo« 
geme  ;  cioè  la  pertittenaa,  in  molle,  antìbe  he*  tempi  più  prot- 
tioii  a*ino8tri,  e  ne'  nottrl  medatimi,  di  qniMe  cUtahM  ma- 
lattie,' dota^  le  •tradiilonl  ee  le'8?elavatoo  ne'  plA  remoti  lem* 
pÌ4  Quatta  ne*  indicano  le' d^tcrìteibnf  Ùtlte  liei  tecolo  XTI 
deUalabbta  d'^B^tto^  ^*  P^étpero  AfplilD,  e  nel  iio^tro  se> 
cola  dal  Detgenettes  e'  dal  Larrey.  Il  Pabbrettlh  él  detcHtse  la 
lebbra  daHe  iaolè  deW*  Arelpèlaffo^  per  le  quali  vlaggiA,  touo 
qmti  médetimo  tembiunte  Mi  'm([he^  di  tquamme,  di  croste,  di 
pustole,  di  <ubeipeoll5  di  esdre^ÌBenae,  (ti  tomòff,  di  iileerasio- 
oiy  «b':  agli  aeppe,"  per  •  mòdd  traditiòÉnlc',  éMsénA'preseiiuti 
nelle  '  aatlcbe  qi^ha  :  lebbra,  che  i^rve  aiiai  crescere  e  am- 
pliarsi dieCro  Toppr^sloite  a  II ^e^vagtioi' 

In  pari  guisa  leì^aHfe,-  cioè  la  Pfovenaa  con  Marsiglia 
€  Atfles^  e  laGallia  IVarbénese,  offìronoT  nnyira  evidenti  1  s^ 
gni  e  gì*  insulti  '  déir  antica  lebbra,  giocata  dalle  condisionl  me- 
ehe» file  furono  a^'oalifiio  faTurèVòlì  affo  sfiluppo. 


Capo  IV.  Dèi  cénceito  ehe^  ifopo  la  Bibbia,  ti  fbrmartmo 
i  medfef  fcrillart  delia  IM^ra'  e  dell' ekfitniiaii. 


w  .  Chi.  si  Attenesse  aUd  isènténàa  del  Bizteitmrio  tekiìfkndiar 
lo  dtll^  McieMste  fnedichef-e  àe\  Oitionarìo  ^ióétieo,  Arancéti, 
^embirerabbeabei  greci  Ucrlltori  Titenesséna,  quahto  alla  leb- 
Jway  ÀI  oiedfdllno  Concetto,  die   la  BSbbla,*  vale  a  dire  iAccen- 
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naitsero  sc^iiipre,   con  queala  panila^   a  un  tNMnpIesso   di  aein- 
biaoze  ixiorb9se  gravÌMime  delta  cute*  Qiwlli   acriltori  *  hve- 
ro  (osserva  U  pire^itato  Visionario  compendiali»)  Imitilo  éeem^- 
dato  il  nome  di  leuce^  o/pAot*  lebbra  ekpha$  o  ehfaniia»i  ad 
alcune  lesioni  della  p<lle  caralteriAsale  di  macchie  biandie,  o 
bianche  farifiu«e,  d«.  aquamme^  da  piegaiwe  rufesf*»  da  tuber- 
coli» da  gonfiamenti  ia09tciiosi,  che  imparlifloono  ali»  parti  am* 
morltate  l'aspetto, e  In  forma  della  pelle  e  dei  membri  dello 
elefiinte.   Alle  quali   affezioni   possono  aggiungerti    parecchie 
ulcere  vpst^e  f  sinuope^   che  talora   si  «stendano   alle  osso,  e 
le  f^isorgito^sz^no  profondaraeniey  pr«iducendo  separasioni  di 
membra,   e  male  «ffesioiii  di  visceri.  £  il  Diiionario  classico 
di   medicina  osserva,  siccome    il  vocabolo  lebbra   fosse  appli- 
cato a   tutte   le  malattie   della  pelle  giunte  al   massimo  ter« 
mine   della  loro  forza.  A  noi  sembra  invece  che  I  Greci,  dai 
qnali  si  hanno,    dopo   la  Bibbia,   i  primi  scritti  sulla  lebbra, 
deviassero  da  quella,  e  torcessero  più'  o  meno  nelle  proprie 
descrizioni  la  via.  Percorriamogli. 

I.*"  Jppocraie*  .Poco  questi  menzione  della  felice  o  della 
lebbra  bianca  atlribueodolii  alla  pituita  (d^  ùffBctiOHfbuiJf  e 
disse,  che  queslci  affezioni  non  soglion»  terminure  in  asces- 
si. Egli  tenne  parola  della  lebbra  deHa  vescica.  Ma  pii  no* 
tabile  è,  eh' egli  atmtise.  la  viUiigH^a  fiutar  aopratvienfre  al* 
r  eb'fantiasi  :  al  qtaie>  proposito  osservava  il  Raymond  sicco* 
me  fosse  opinione  .degli  scrittori  givci,  che  le  oiÉUttlé  sordi* 
de  della  pelle  derivino  dall' elefanliiisi,  malattia  di  cui  aveva 
tenufm  parola  anche  Aristoiile 

:  9«''  ^releo.  Questo  illustre  medico  di  Coppadocia  cl.offer* 
se  una  Mpice  descrizione  .della  elefantiasi* in ' un  quaflm,  love 
non.  solo  si  trt^vano  disegnote  le  varie  specie  di  tale  malattia,- 
quali  furono  più  tardi  ^doliate  ^   ma   partcchie  óltre  f(»rm«  di 
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de'  Hayer,  de*  Bielt,  de*  Joy,  éce.  Siceome  però  I  sintomi  fisi- 
ci e  ibnsìoiiAN  in  tale  qiiodro  compresi  non  si  palesano  sem- 
pre congiunti,  né  il  generali,  né  snccédentiii  neir  ordine  stes- 
so, né'  veimeri)  poi  le  varie  diètinctoili  del  morbo  flie  vet' 
remo  aegnanxlii.    ,  '       '  ,,.    . 

•«*  Rettolo;  'Da  qnfÉLo  '  ificoMlnèldlno  ad  essere  ses^nali, 
n^  loro  predsf  tennini,  i  caroittorl  che  disèernono  la  primiti- 
va (bniia  delia  lebbra ,  quale  bi  defiiiisiie  oggidì.  Per  Gale- 
no invero  la  lebbra  è  ima  motasione  delta  cute  cotale,  che 
prende  <|Uf*sta'  un'  insolita  aspreisa  con  prurito  grave  e  con 
dolore,  e  etiopl*eèi  di  s<)uamme  che  iiadono,  addivenendone  poi 
la  consomatione  e  la 'depasiieiisa  di  varie  parti  del  corpo. 
Qui  i  descritta  lo  forma  primitiva  'sgtr«mmofa.  Le  !(ucce»' 
sMn  poi-  sono  f|Uellè  dell'^elefantiasi.  Da  Galeno  fu  riguardi- 
la, come  specie  della  thfantkni^  la  ioriasi,  o  morbo  fenicio, 
detta  cosi  dal  color  rosso,  e  dalla  formo  somigliante  a'fmtli 
palmieii,  e  dalla  presensa  dltal  moii>o,  traile  regioni  d* orien- 
te, più  che  altronde  nella  Fenicia,  ov*  è  Tirò,  ritlA  rinomats 
per  la  porpora.  La  toriasi,  per  quanto  me  ne  sembra,  ha  i 
caraUeri  di  quella  malattia  dermatfea,  ehe  noi  chiamiamo  og- 
gidì la  ffwmbùttia. 

.4.*  Oraci  del  bMo  impero.  1  Greci  del  basso  impero, 
Aeaib,  P.  Eglni^ta,  Atloario,  ritenendo  la  condf sione  si^tiam- 
ta<|i0  come  propria  deRÉ  kfcibra,  le  assegnano  pare  la  fonns 
orbloolare,  e  ne  paragonano  le  squu^mne  a  quelle  de*  pesci, 
iiseeroenilala  poi  dalla-  pieriasi  per  la  mentovata  figura,  e  f^ 
la  diverga  profondità.  Essi  però  tenevano  i'  elefantiasi  per  tot* 
t'akra  coaÉ.  P.  Eginetik,  eliè  eonfen'sava  d*aver  scrttto  Intor- 
no la  elelantiasi  jiulle  tracce  dello  Aretieo,  ne  NmiA  due  spe- 
cie; lo  rosta  e,  più  maligna ,  lii  tr/cerottf^  che  ridicono  s 
due  giudi  o  suoceaaiuin}  diverse  di  un  médesitoio  morbo. 
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Ad  Aezio,  eh'  ebbe  oceasione  di  vederla  in  Siria  e  in 
Alexandria,  parUene  V  osservazione,  cbe  gì!  uomini  evirati 
non  vi  andassero  so'^gelti.  Onde  tale  mulilazione  fu  posta  ad 
opera  «filale  mezzo  curativo  o  proOlaticu  ;  tale  che  alcuni  lo 
si  pmtlcvfanb  da  sé.  Tale  osservazione  potreM>e  mostrare 
r  Meotma  4r6  questui  morbo  e  V  appetho  venereo,  o  anche  ff 
morivo  sifilitico.  Aezlo  non  rifiuta  assolutamente  alT  elefantiasi 
r  indole  ereditaria,  ma  tiene  che  se  Puonio  infetto  si  acco- 
ali  ^  rado  «Ila  -donna,  e  In  (bvorevole  istante^  la  prole  noi 
•«liiragg», 

f 

'6.*  jirtM.  I  medici  irrabl  introdussero  altre  distinzioni, 
e  It  segnarono  di  attri  nomi.  Rhazes,  dall'  eleftintiasi,  qual  fti 
dezfiritta  dai  ttrecl,  chiamata  con  termine  arabesco  juzam  o 
judam^  distinse  il  éauVfM,  cioè  quella  tumenza  elefantiaca, 
eh^  comparisce  parziale  a' qualche  membro,  e  speclalmenie 
alle  gambe,  onde  fu  chiamata  gonfiezza  delle,  gambe.  Dal  ju- 
do vi  e  dal  dantfid  distinsero  gli  Arabi  Yubharoi  fimpeiigo 
tBìcoriieatha)^  th*  è  la  lebbra  squammosa^  defluita  d&  Avicen- 
na per  una  scaèUniiai  aceedenà  cuti  aspera  vèhemens.  Questa 
saabhiosìcè  /bctì  squammat'  ncut  ami  piscium,  cum  pruritUj 
et  est  de  mnieeedeniibus  lepra^  et  est  cum  iiuzlitia^ 

'  CfMM  gM  Arabi  avevano  recate  le  distinzioni  di  tali  ma- 
lattie quasi  al  termine,  a  coi  siamo  giunti  oggidì,  discernen- 
do la  lebbra,  malattia  originalmente  squammosa,  dalle  men- 
zionate due  specie  di  elefantiasi.  E  cosi  si  erano,  come  toma 
facile  il  vedtre,  sviati  dal  concetto  deHa  Scrittura. 

Non  é  dubbio  die  dal  medici  greci  e  dagli  arabi  deve  il 
nostro  iuiroortale  Alighieri  aver  derivato  quella  quanto  orri- 
bile, verace  pitturo  de' due  febbrosi  puniti  tra' falsatori,  che  si 
levavano  coi  morso  delle  tigne  le  squamme, 
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r  Come  colui  di  Scardola  U  scagli^  ,1 

O  d*  altro  pesce,,  che  più  dure  ie  abbia. 

Stimo  probabile  che,  in  tale  detcritione  gi^BCO'-orolmeay 
si  riguardi  a  quella  maniera  di  motaittia  «quAfiiiiMiaa  defE  inte- 
gumenti che  noi,  appunto  dalla  soiniglianBa  di:  emm  con  la 
cute  del  pesce,  denomtniamo  iiiiotù 

Mentre,  per  tal  modo,  gU  Arabi  al  par  ehr  1  Gréd  li 
erano,  nel  descrivere  In  lebbra  e  1*  elefentlasi,  slontaoall  dal* 
la  Bibbia,  le  si  raccostarono  i  latini  volgarizzatori  di  i|uelti 
confondendo,  sotto  il  collettivo  nome  di  lebbra,  inaiene  all*el^ 
fantiasi,  la  vitiligine,  la  impetigine  e  la  scabbia*  Di  più,  per 
essi,  la  schifosa  famiglia  delle  lebbri  acquistò,  e  iramandA  alle 
più  tarde  e  successive  nosologie  una  nuovai  specie^  la  merf» 
Il  mal  moria* 

6.''  Scriiiori  medici  a  latini  del  medio  eoa.  Alla  marfea 
vuoisi  che  Aesio  alludesse  esprimendo  che  la  peara  tiUoma 
le  gandpe  giunge  a  tale  da  non  difereneùfrle  da*  cerfi  in' 
fettì  d!"  elefantiasi.  Ora  questa  voce  psora  (scabbie^  era  da 
Gersdorzt,  con  quasi  tutti  gli  scrittori  de'  Imssì  tempi,  usata 
per  /e66ra  crostosa.  E  il  mar  morto  era   la  lebbra  crosiosa. 

Lo  descrissero  Teodorico,  Gordone»  ftillierto  e  Gudde* 
sden,  ma  soprattutto  Guido  da  Cauliaco,  del  quale  irapassis- 
mo  a  parlare. 

T.""  Guido  da  Cauliaco.  Distinse  questi  le  doe  speaie  di 
elefantiasi^  V  una  costituita  da  carnosa  gonflessa  alle  gambe 
che,  per  lo  enorme  rigonflAmento,  si  fanno  somigltenti  a  qncHc 
dell'  elefante  ;  ed  è  1*  arabo  daul  (idj  V  altra,  eh'  egli  dice  ioi' 
propriamente  essere  chiamata  lebbra  (ladrerie/,  è  quella  <ki 
Greci,  da  lui  distinta  in  leontiasif  in  tiria  o  serpentina,  io 


—  5M  — 
ahpeeia  o  volpina  e  in  ekfaniioiis  la  primti  formiit«  di  fletnmii, 
la  seconda  di  colèra,  la  tersa  di  sangue,  la  quarta  di  melaD- 
Goula  2  per  ciaseliedima  uno  degli  umori  del  corpo.  Le  ansi' 
dette  fonoe  vuole  che  di  rado  vadano  separate,  ma  le  più  delle 
voke  coBgiuote. 

La  lebbra  ansldetta  è  quella,  al  parer  suo,  che  P.  Bgl- 
neto  e  Avicenna  dettominavano  cancro  umvenaU^  stante  le 
ulcerazioni  in  cui  finisce,  certo  con  un  concetto  diverso  da 
quello  che  noi  ci  fornìiamo  del  cancro.  VorrcMe  Gtiidone  che 
a  ulé  morbo  fosse  divenuto  il  nome  di  /eòfrro,  o  da  lqm«, 
eh'  è  parte  del  naso,  perchè  dal  naso  dispiega  specialmente  la 
propria  se  viste,  o  da  loiip  -(lupo)  perché,  come  questo  «  ani- 
mille,  dlspietatamente  divora  le  membra.  Nega  però  che  que» 
sta  fosse  In  %ef a  lebbra  de'  Greci,  avendo  per  tale  una  grossa 
e  villana  rogna,  eh*  era  volgarmente  conosciuta  del  nome  di 
mat  di  S,  Mano,  e  fonnando  della  morfeo  un'  altra  specie  di 
cutanea  malattia.  Questa  egli  definisce  per  un  morbo  macnlo* 
so,  che  discemesi  in  laute  specie  quante  hi  labbro,  ma  sp^ 
cialmente  in  due,  la  Uanca  e  la  «em,  nella  prima  deHe  quali 
dico  prevalere  la  pitniia ,  nella  seconda  V  umor  melanco- 
uico. 

SJ*  Do  Figo.  Meglio  questo  illustre  chimrgo  descrive  la 
morfeo  per  una  scabbia  squallida,  maligna,  corrotta  nelle  co- 
sce, nelle  gambe,  nella  bocca,  producente  pustole  crostose, 
con  marcia  al  dissotto,  della  figura  dei  lupini,  con  sembiansa 
talora  maligna  e  cangrenosa  :  nel  qoal  caso  formano  una  mag« 
gior  protuberansa  della  pelle,  del  color  d' una  mora  messa 
maturo,  con  corrosione  delle  parti  sottoposte,  e  Con  tale 
uu' insensibilità,  che  le  parti  comprese  possono  essere  scari- 
ficale fino  air  osso,  senso  alcun  eentor  di  dolore.  Il  succedere 
questo  morbo  al  coito  impuro,  e  i  buboni  inguinali  cui  si  con- 
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MttUi,  lo  fecero  tenere  eoiltoj(ìoA«  siftlilioé,  e  dovuto  •»  mtle 
euréil  biibbonié 

0.°  Pareo»  Oiuifitnnque  i^j^esentanley  ili  fattoi  di  chii^ur* 
gin,  la  riforma  pe'  molli  foUlij  di  eoi  l'arrfccWv.a*  e>tinl>ltafa, 
e  pel  ino<)o  libero  e  indipendente  da  ogni  anietadeiile  auto* 
revdle  préeetto  con  cui  Teifercitava^  tilttairolit^  della  |Mirte 
aéientifioii  é  teorica,  il  Pareo  ttoii  aapavH  emancl^rai  dal 
linguaggio  della  scuola  galenica^  cui  parlénèr a,  e  nelle  dalnU 
lioni  e  néMe  dlriaioili  delle  nkalnllie  tv  lo  sdorgl  aegiirey 
oami^  discepolo  il  maestro,  OiHdone  da  CouliaAo,  é  rIoaliterDe 
hi  véstigfn*  Quindi,  nel  propositi  defila  iebbroy  teHno-a  un  di- 
presso la  dottrina  e  le  distinzioni  di  fimdo%  Beàsi^  tra' slot»- 
mi  della  tlefentiasi-  o  kkhnrie^  insistette  sui  cerefefONspinhli^ 
eioè  sullo  stupore,  sèlla  diniintiiidnb  delift  fbfokè  seosilfvs; 
{irora  ideila  quale  era,  a  stia  detta/  T  iosélisibilità  del  tallone 
(  da  ;  lui  repiitato  In  sensibiHssinia  della  parti  )  d*  UH  loUga 
spiU^  proAiDdatovi,  e.  infifkci  tullli  niortificszione 'd<!  membri* 
Tenendo  pei  atioli*  egli  che  questa  non  foSto  la  vl!ra  lebbra 
dei  Gfèel^  vefle  che  fosse  tale  la  rogHé  o'n^al'dt  S»  MasM»; 
un'  aitprezaa  cort  uteeraBloni  tieila  ente»  e  ton  prurlte  grs** 
vissimo. 

Cosi,  nel  mèdio  evo^  ertisi  dag'B  Mrittorì  refNitW  alla 
lebbra  lu  forma  cro^ìoìay  col  Aome  di  diale  dt  &  Mano^  di 
mal  moriofo  di  marfisUi  in  cui  spiol^vft  aingdlannènie  T  ani* 
9ltsact>  sostHu^ndela  alle  sembièn^à  ^qutmmosd  da' Greci  s- 
dottata  I  distinta  l' elefalitiési  in  quella  de'  Greci  e  in  quella 
degli  Ambi)  ed  estimato  che  a  torto  '  le  -  prima  ^  e  quella  dei 
Oreeii  fosse  chiamata  lebbra  fhdttrìe^4 

Frattanto  a})erissiy  a  quest'epoca^  niedioiite  le  cnHfiote 
e  gli  arditi  viaggi  intrapresi,  le  comunicaaionl  tralUl  vsrid 
regioni   del   globo,   e   proprio  tra  V,  oriente   é   V  dccideotC)  e 
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parefido  la  IcMrft  fliwiinonte  nelle  letìpiUaU  fml^rsiàt,  ^  d« 
queHa.  yrovenieste,  .ASial  ^pii»  apiecai^p.  ut  9r«v«»  fu  iiiUo^ 
dotta  :k.iliatiiislane.  iMla  leUira  #  da>*dMiinM9AÌ  Milli  QrM«T 
iaie  e  nelF  oceidentak.  Cosi  fu  elemento  di  divisione  de'  tali 
morbi  cutanei  la  special  resione  in  cni  era  .accaduto  di  os- 
servarli  ed  esaminargli.  Altro  ejen^ento  fu  desunto  dalla  po8« 
sibile  correlazione  di  tali  affezioni  con  la  sifilide.  E  queste 
furono  poi  le  fonti  delle  classificazioni  loro  adottate  nelle 
Msologife.  Ooindi  il  A|iivaget  diaiinseJ'.cleltetta«j  iti  orienta- 
h,  kÈ  lesktÙMh  «n  twomàmt,  ìm  ilimoùa^  In  lodopn^Uica^  in^aìf 
fBHfka  i  In  jàoaiMB  ,  in  sSmuluta  ^Riroi) ,  m  inéipm  i  ^  Af 
lebbra  In  queHa  dd  Grui,  a4  .appirtien»  1»  meMign.  di 
FIIbIo,  le  Mòn»>  fàaial^  9  ancMfafe^  in  ttfìpft^  Mt  è  iqutHa.da»- 
aortlU  da  AtJctBM,  »fir.t niffca,  neli'oilitrjatisisi-iiril'ciyyefiiont, 
nellB  iNor^  «o  iitiii  marlo.  ■  i 

li»  coiifiisièae^i  dhe  tdoanina  in  tote  cksattf a^oM,  ^piMa 
<agli  fccbi  dalò  fottllèttu  .rlschinnal^  dalla  inodema^filiiMfia. 

CònvcratUie  iqui  òfaindcire  jd  nosolpgi^ta  /*0lM>  per^bé.dir 
«aamtafe  ìa  jeìtfmniàmi  liriaoa  »  jawaoeae  ^.  indiana  dAtt'fkri^»- 
tale  :  chiedergli,  se  fosse  per  lui  ben  statuito  il  concet(i^<^inr 
Bessa  Jdla  ,  parola;  kbbra^  dn  #iaMr  iTiStggr'UpparY^  •  a  ridurre 
al  .medesimo  t»iu  h  forme  jndMaie«.JUi  x^vjà  ifif^r»  ^'  (ìtwi 
è  una  tompaytiaaiaHMa..'  lueailra  gU  aariHori  dt*I  nìQdi.9  ei|o,|a 
dipinsero,  oéma  Kfdemmai  .quale  crdalii^a.  ha  memg^rQt  'Pbe 
4».,jrBp|iresi9ttia  luel  «Mito  «e  «ntlla  laiHSia,  seW^^n^  iPglM  im- 
-ahe  diffoadarfl  al  catta»  m\  pellon  aJi«.  numi,  fen4M*a»  per 
.quanlti  aie  4ica  VUiiia,  lCha4atAlrp^  la.p(^  di  a^hlfu^  «a^mp^ 
me,  e,,  arcondo  allri,  di  i»k»ra  .ican  Jpoomparabili -priirHi  ; 
Mnbile^  «rmaido  Arehigana,  •oama  la  teii^f^  a  la  Mibr^  ^rq- 
«teai|.  L-.ttaaerai  |Mt  aanriilì  jaUu  lebbra»  V  Uimit  il  mah  m- 
dianoj  f  oabifiieiiar,  (I*  erpele,  il  (t$aì  vw^lfi^  f»nno  rie orrcire  il 
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pensiero  al  eoncettò  biblico,  che  riduce  alla  lebbra  qnaltlHi 
estesa  profoDda  e  grave  cutanea  malattia,  qdal  che  ne  siti  fa 
forma.  E  allora  perchè  se  ne  vorrà  separata  TelefantladT 

Capo  V.  Delk  ouervazionif  descrizioni  e  opinioni  più 
recenti  intorno  la  lebbra  e  V  elefantiasi. 

-1.^  Raymond.  In  un'opera  sull' e/e^nliti«/  mandata  a  hce 
fino  dair  anno  4767,  il  mentovato  ilhiatre  autore  •  francese  si 
offerse  il  prospetto  di  quésta  terribile  malattia  in  tutte  le  .ftl 
e  in  tutti  i  luoghi  ;  e  la  ci  presentò .  nelle  varie  aue  forme  e 
gradasinni  neHo  spaiio  e  nel  tempo,  in  attineHia  colle  qie* 
2iali  condizioni  eziologiche,  e  con  la  presenia  d*  feilti^  oMlst- 
tie  della  cute.  Quindi  ci  mostrò,  in  tali  Tarie  sembinnae,  plre- 
valere  ora  l'uno  ora  f  altro  de'irarii  elementi  èhe  coogiiiDii 
costituiscono  la  tiplc»  dipintura  delio  Ai^eteò.  Tra  per  questo^ 
e  perché  nella  prentinsiata  opera  risalta  il  colieetto  biblico , 
ne  offrirò  un  sunto  analitico,  per  quanto  ini  sarà  possibile 
esatto. 

Neir  Europa  settentrionale,  nelle  isole  Feroe  e  neH'  irisa- 
da.  Il  Raymond  descrive  tale  malattia  in  forma  di  macchie, 
di  pori,  di  scaglie  alla  cute,  o  di  tacche  rosse  con  perdita  delk 
sopracciglia  e  della,  barba,  o  infine  di  tubercoli  Itridi,  che 
talora  mutavano  in  ulcere  disformi.  NeMa  Oroelandlar,  adot- 
tando  egK  l' espressione  di  OI<pus  Magno,  ci  rappresentò  1*  ele- 
fantiasi per  una  rogne,  nel  senso  di  tehffosa  malattia  deb 
pelle,  con  certo  stupore  del  corpo,  con  no'  edema  ila  pastois, 
e  con  alcune  macchie  bianche  e  aasurre  :  akeraziodi;  suRe 
quali  riscontrò  un'  inflnensa  scorbutica,  come  nella  l*ogoa  o 
prungine  dello   Norvegia.   In   Iscoiia   II  morbo  ha  forma  di 
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framboéBia ,  e  fi  prende  II  nome  di  iiwens  o  «tòcftj  o  ynw. 
IW  mancano  timill  erosioni  cutanee  nel!'  Ingliilterra,  nell'  Aie- 
magna  e  in  (Manda,  Rispetto  all'  Eoropa  meridionale,  in  bp»- 
gna  ti  ha  il  male  delle  Asturie  del  Tterrhy,  o  leblira  aslu* 
riense  del  Saovages,  clia  11  Rèymaod  ci  dipinge  formata  di 
croste  s^celi^,  nerastre,  di  odor  frtidissinMi,  con  pello  aspra 
e  doleUté.  Desse  apparisce'  verso  Vefuinèalo  di  primavera, 
preceduta  da  semplice  rossore  e  d' aapressa,  trasmotantf  la 
atate  in  croste  cadenti,  cM  lascléno  delle  macchie  ròsee.  Pa* 
re  cbe  vi  si  complichi  lo  scorhuto.  Le  lesioni  fonsionali  però, 
e  lo  andamento,  somigliano  quelli  deHa  pellagra,  avendoci  tre- 
mori del  capo,  e  della  parte  superiore  del  tronco,  e  difficolta 
u  reggersi  in  piedi.  K  cosi  tale  morlio,  quale  ce  io  pinge 
Il  Raymond,  un  anello  tra  la  li*bbra  e  la  pellagra.  Finalnien- 
te  nella  Grecia,  e  specialmente  nelle  isole  di  Melo,  di  Paros, 
di  Gandia,  In  dominante  elefantiasi  dispiega  caratteri  sillitici, 
6  altre  forme  di  lebbra  e  di  vitiligine. 

Neir  Africa^  in  Egitto  (colla  deli'  elefantiasi),  apporta  qiie» 
ala  gòndesxé  a' membri  inferiori,  con  mortifieaaione  e  caduta 
de' medesimi.  Nella  Nìgi^iaia  prende' la  forma  framboeiioa,  o  di 
Yaw.  Ifello  isole  occidentali,  ove  .acquisti!  '  il  nome  di  mole 
dbMb  fttiif/iire,  si  offre  sotto  H  sembiante  >  di  macchie  bru* 
ffio^ramee  sulla  fàccia,  a  tutto.  Il -corpo,,  colle  cigUa  inaurvate 
fili' Indentro  :  e  in  Angola,  tfie  esercita  le  maggiori  stragi, 
^otto  il'home  di  Boast,  fa  cadere  mortificalo  il  nnso,  le  orec- 
uble^'  le  dita,  le  mahl  e  i  piedi,  trapassando  con  atroci  doloLrji 
Adl*nna  all' altra. giuntura.  Infine,  nair  isola  airiìsana  di  Bour- 
bau,'  ha  l' aspetto  di  macchie  giallastfr,  rossastre  e  livide,  cpn 
gonfiori*  a' gangli  linfatici,  ingrossamento  nolabile  alle  falan» 
gi  delle  dita  nelle  mani  e  ne'pi4»di,  iilcersaioni  a  liiito  il 
corpo.  i 
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in  Aito^  fiolia  fihria,  altro  tdà$  «Midbisiimo  di  UMm, 
iy  m  eotnptgtiitt  dei  moie  M  iik^»^  'P'^é'i^i  gnitt 
di  efl«re8€ènaa  tui«ì«a^  ta  gohfieraa  OQfniMii  .Mia  giiiBlar<^ 
ia.iapeik  M  <carféi«  dèi  iarsa^  oai  alMiaaàNii  Aelle'  gUa»- 
doleu  Alla  liHtta  QniebtaH,  od  HlilÉbar|.lft  goaiaiiftì  ;«leGialJa- 
oa  suo W  apparire  ••»{•  Uaiftatil  «  un  aofo  fii^daw.  ipasaaado 
a  oiearasìpht  tv  4iialb  éitna  amillifahiii  fMitaoaa^ilnalaUt^  a 
6iDay;«  Aatata, .«  Mava»  aompanaaa  pnoa  r.adadia  caraaiai 
e  IlefoiiUaffl  dagii  lArèlii)  isskto  la  pbr^teK  can  produabiwata 
di  igrafM  àiiemaiof».  I.loU  Mh:  oreooMa  «addiveogoiio»  ad 
tipa\'cllw>a  gonfiainanUb  MiiH  aba  le  diia,  «be  steaagoDQ 
natcoate  da.  dure  iiiltiroaaoHiaey  a.mfBiKe  da  «ulcera»  Me  tana 
aamprese  'eolie  paiti.  umiIU  le-ossar  Nelle  i«ola.jA|iilaabe  freva- 
le  iiiveee^  eoHo  >carbliiio  indhkolr,  ia  0lafaoU«ifd.s«lti^/i)f«Ba 
toberluiaeay  «la  trapÉaiia  m  ulaara. 

IleirAiaeriaa,«|lrt  Ottadollipa,  i>e^  fawtJwa  dettai  le  %« 
Terra,  e  a  S.  Crlstofum  doailiie  4in'  ameiane.  4i  niaacUe 
Hvide,  rotto^gwllaatrfc)  cdn  laèhìaeelam  net  negri  la  indice 
del  IMÌ90,  le  «ari  atbrgaic,  ie  «reeahle  iogroaaate^  In  feraN 
di  leMiihmi  Nélle  iiole  Caraiba^  «lietro  la  febbri  •aaaia  e  k 
laiifhe  aeecftloiiali,  Ihomnlneia  il  BMwba  da  miA  gai»ba>  all' 
quale  ìA  limito  mok»  rigiNifiandola  «  allaralidoi»:  «  riDlRah 
nmalode  faHbee  poi  allo  acopo,  ianjierocflhA  il  aaab  a'>av.veat« 
da  pd  «1  rfliiaiienae  nooneaae;' Infiaè,  nelle  isole  iiilenliiipicall 
iTAYiìerica,  ftlècome  nelle  cowUiade  iutarti<apiaali  Mi'Afria% 
la  lebbra  offre  «amUeri  indiibbiaraenlè  aifiUtàal.  Tale  i  Mepién 
de'Gttraibi,  ebe  deriva  non  meoé  da  laaiiragi  *albi  a  dail*Mc 
«orroUa,  che  dai  «oito.  la  alcune. terre  èalttiiaTn  eontio^aH 
lo  ^1  contrae  appena  posta  il  piede  a  lerrn  :  ed  «  vitutais^ 
cui  mirtino  «peetaimente  sof^geMi  i  selvaggi^  aasai  liberllBi»  che 
ubitiiiMi  i  dintorni  del  Mississipi.  Ìa  apparensa   del  male  è  ul- 
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•cttM^  «  G^niflfm^  •  »'■.-  •  '   »•  '■ 

flusso  di  coiiHini  caute  pandemiehe,  la  posisiooe  sulU»«piaggié 
OMrUlin»»»!  «wali,'!  inmi^  kt  boscagHev 'k<'4irtot»,.'>t'lli  si- 
uiiU,)4}iHird|QÀ  Diri.  Kmo^j(ciDè.'ki  .cgAMmunline»  ilii<falliai«ftM 
fMfAéi .  e  ^salali,'  o  eaml  salfle,  «#tf  isf^trieiko  '  dtl  tÌu»}  H 
9#iriiMii4|.  40l>a  Ik  milUforuilS'  bspeilo  4».parbnrWe  U^fe« 
milttfe  X9UIHI9  (trftlid  HiMli  k  pià%raio«>el' enfiaste  fiétl^ 
4tmna •  otnroso  l'^lalaoUai^  ri*  diplag»  la*  leUiravi'ra  imiè 
U  ,iiieiiloii«U  mMtimA  istUtogiehe  no»  ai  «ilmeMbro  ileoni 
tagio,  elle  quando  ▼{  si  c6ilsoeia.Ja  aìMIde  Dvl  vieatOi^lt 
Ukfì  ofiani  ta  labbra  è  «oitsidtrolii-  giano  il  «dnàstto^coiiH 
pUuiYO  biblleo:.  <eÌoè  Ili  moHhn  «otartè»  piaktfomlt^  lAiA» 
UMt  r4alle  .vocio negdbiooce.^ Mio  mobilio.  4enÉMÌ|ÌI,  tcbo  ok^ 
tifl^Qo. farlo  gtodo  oolaUfe  di  glroTes^v  ••ntesMio  f^lo^ 
telioea  Mofltoj  T^A^lìM^  eho  éi  iF  ciMo,  o  cMtiiukèo 
%i4Mi  lo.oBopo  4ei'opotN^.  è  Id  «eoo  vdppffeaoÉioM'U' 00^ 
liaenio  d^  ¥orio  poisttfU  aciébiaBie,  sotto  auCisi.préoniSoiié 
lo  .eroniobo  «Miftide  dtlb  sunhtesio  di^oW  eiÉo.  ffeCsniiosI  « 
lo  fpiv  fiero  ad  almoOi  .>..).'  .t>i..; 

,.  Aocoodo  poi  lo  vovie  rogÌ4»DÌ  del  «lollo,  TOfloiia  Ila  bmy^ 
hhxm  ééK  oldanOosl-o  Nello  o^iofti  oiétt,  ìKéa  MI  Aaifinobd^ 
^Je  fKilr^niilè  dai  'Oorpoi,  lo  «mmI^  «ieigoadia  oono ih :lspoól4 
M  m^  Um  4|Mk«eQlaivobMlHo  daV  oMaHllaiL 'Noi  .é«oóo>'  àybè- 
^  4o  oe  soao  ,pi4  «ooDppioe  lo  gasobè;  Al  «oré4o  Mwlatlli  ^ 
M^mu»  fOl^  Hill»  H  oirpo  #0110  Mr^too  di  »aiiofctò  éà^^^ 
.o.boreoli.  a  »••.•■».    ^ 

.  Cosi  U  Baymond».  «allenendoli  ili  ctaaolto  conlp^sàivo  M- 
blio«»  per  «ia|ieUo.allo  leM»o,«i08lroiioir  rigàardo  oM* 
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di  ool  fa  ImplioHaineiite  uim  forum  o  graduatfone»  tictioine 
possty  Beeoodo  la  regione ,  pre?iilere  V  and  pNk  presto  che 
r  altro  grappo  di  sintoini  e  di  lestoui  sentttitt  e  foostOBaH, 
die  coDglunti  aono  compresi  nella  tipiea^  deterlsione  del- 
l'AreMo. 

'  Ora,,  tra'  più  reet^htl  e  a  oot  prosaimi  serlltori  di  derma» 
tniafia»  alenai  si  atterniepo,  come*  Il  Raymond^  nel  deHnire  e 
deaerifere  la  lebbra,  al  coneetiò  blMIeo  ;  «Itri,  eoi  tegulla* 
iBTt  deUa  scoola  galenica,  e  in  iapeeie  co'  Greci  del  Jiaaao  im* 
liaro,  se  ne  sHm-oao.  Spettano  ai  primi  l'ANbert  e  Fflofe- 
land:  assecondi-  i  seguaci  del  Bateman  e  del  WNIan^  che 
inaogóraroBo  Fera  moderna  della  demmtoiogta  eèn^  qoelstte- 
oèaso  die,  a  suo  loogo^indiciiei^.'        • 

S.""  AKberi.  Onesto  illustre  ^ermatolegiata  ft%nceae;  del- 
dk  la  lebbm  per  quella  terribile  traile  indattie  eotanee  cre- 
iilchc^  la  iguale  dopo  rasa  la  pdle  densa,  rogoaa,  létenrfMK 
ai  «éteoda  d  tesspita  celiplare  aottoposto  >a'  moseoM,  a'  gan* 
f[lii  linfatici^  alle  cartilagini  e^aHe*  ossa,*  pikydueeodo  dcer« 
corrodenti,  che  oggiongOBo  al  termine  di  fer  cadere  a  pesai 
le  membra*.  Egli  dUaerne  -la  ldri>ra-in  if^ommoaiv^  ift  ers* 
Mlaaùi  e  in  tnterco/osni  aHe  qàdl  aggiunge  la  lebbra  ieilen- 
trionale,  o  Radesige,  che  comprende  farle  forme  d*  altem- 
dod  autanee^e  liaiper  proprll*  e  speciali  duionii' il'ltfr)K»rs 
.e.la«tiiseiis»frJiild..Talte  le  ipesié  di  lebbroi  state  «Hatlnieéi- 
Igli  aotichi,  d  trovano  comprese*  in  .quello  che  fa  iiddltsta 
4bA'*Alibert,  e/Odle  dislsiod  ♦  éudd&tMonl.  La  lebbra  s^tfemi- 
maio  egli  discerné  Ih  òAmea^  cui  dlC0  oppaTt^nei^  l«i  ^t%ùnh 
i/mad  degli  Ebrei,  Yulphài  o  letica:  de^  ftred,  il  buk^r  df  Rhc- 
Een,  il  baras  di  Avicenna,  la  vitiligine  dei  latld  ; -In  nevtrj 
«h'  é  r  <^pAof  melai  dei  greci  ;  e  in  iiriaea,  ohe  ha-  serpea- 
tine  le  Squamine.  Alla  lebbra  ereeìaéea  atbrive  la  9olgan^  li 
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fy   eh'  è  il  mule  éMe  atturie,   1^  umi  motto  o  mor^ 
/te>  \m' rifliiicck   bine  alla   tnbertohm   reputa  f  Alfbert  lar 
lebbra  tkfàntìnem  e  la  leatUina  ;  diie   traNe  i»rtiie  dell'  ele« 
fantiask 

Lascfando  i  difetti  dell'espósta  classificazione^  ebe  sple<^ 
dmo  sppciélmeiité  per  rlgaardo  a'  caratteri  delle  dlvisioat  se^ 
condarie,  saterò*  ahiara  abbastama  dMklIe  esposte  case  rcsttl^^ 
lare^  sfcaome  a  torto  il  prenainoiato  illustre' francese  pre* 
tenda  cba  ra^Aoa,  o  la  fctice  de'Gfeciy  o  la  vitiligine  rap^ 
presenti  la  lebbra  ebraica.  L' aìphùi  è  mm  delle  forme  «della 
lebbra  ebraica,  ma  non  punto  la' dola;  sfceome  M  libra  del 
àmokit»  ne  chiarisce^ 

S.""  Hnfelùnd.  Questi,  nel  JfamioJe  di  nmiklka  stampélé 
HeH' alino  4686,  dcAoMse  la  Irtibra  per  la  più  grave  aCssia^ 
ne  e  disorganissaxltìnedella  pelle,  6he  rieropiesi  di  bernoccoli 
e  dinoiU,  ed  é  lomefaita,  e  eompiùtametote  di^organltsata  in 
unte  le  reglani  del  corpo,  spèciafaitente  nel  vlà^  end.  créste 
sqnannoie  addossata  ile '  une  sopra  le  dkre  ad  imbrlce^  eoa 
prurito  e  smania  vivissimi,  e  suppurasioni  appalesantkl  qua 
a  coli^  e  '  distrusione  compiota  di  sua  téssitlmi*  L*  Hoftland, 
deiliita  pel*  slmile  mado  la  lebbray  la  élsceme  in  ornBafois^ 
ebe  è  il  massimo  grado,  nd  pia  si  scorge  in  Eol*opa  ^^e^  Ifi 
aceedsalafe.  Nella  prima  si  struggano  intere  parti^  poicbé  gli 
oecM,  il  naso,  le  mani,  e  i  piedi  cadano  in  cangrena  )  si  for* 
anano  delie  ulcere  corrosive  con  dolori  straordinari*  fntetial, 
la  ispecie  la  notte}  tutto  41  eorpo  si  rende  una  colo  eroata 
con  grande  gonlene.  S'aggiungono  la  aordivii  la  rattiadl^ 
ne,  r  onsieti ,  la  lebbre  etica ,  il  marasme,  cui  succede'  la 
.ntarte.  L*ilufeland  crede  cdnfa^toaa  la  lebbra 'ortéftetal^,  non 
punto  r-oe0tWenla/e>  nella  quale  i  asbiòre  la  distrusione  della 
pelle,  più  circoscritto,  senso  lesione  degli  orga>it  iiilterni,  solo 
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ritiMendo  alle  ardfaiarie  imlfAtle  «utaàee^  ^o,  come  si  dléono, 
«fpriMlK  ^on  I0  qciali  hatraoiCDiiiutii  kifia^looi. Onesta  suole 
apt)0t#4.  IO  B«ropfl^  menljve  I' .atonia {nfrfenata  ^'  Hfcsl.  tmii«' 
tarli  e  da'  lazzaretti  fece  ritorno  in  Oriente.  Una  teria*  0p»* 
Me  i\  \tbhp%  (^  por  Htifeliaid,  «oUttuito  dèli je/efaiiiuiMV  nella 
quelle  la  iitiU'iiì.Ofrle  porti,  apecMrtieiiUi  dcAifiieii,  ai  ronda 
riigeaai  Uenao,  f^na^  dà  fitto  croafé,  ooaic'quélioéoirolBhnte^ 
o  Josoio  flfiiggine<mi  iiqoido  ieoftoao  e  xantoma*.  Um  qoarta 
afietio  è  la'  mliKginej  oW  riesoo  ed  ina  QMdq^iatbiotiea'Oito» 
fOif  icon  idesqUammaaic^e  <fùnibraèe  éèHm  peth,  '  o  InUiMnMHll 
Ali  #oMOp086o  oettulare'  iteartuto^ 

L'Hufeland  considera  quale  semplice  (variate idi  quattoni*' 
loUja  ihpUhgray  die4ioiiiin«  éndeoilevIteirsittA  iiàlia,  ed  è 
earafierfauiato  da.lailghe  piaati^e  roéipoliàoèoi  siìr^orao  o  solle 
CKtnBfniti,  aocompagoate  davlolonlo  pmiftò^  o^asatoiill  in  ^eve 
boUe^  sognile  idoripotsto  idcoquamanaBloill  doR' è]MeniiMe,  a|h 
poiosakitaai  >rilà  primavera  0  oH'po^effo,  ooé  ìbbq||I «IsistMas 
•or viMì,  in  rispecie  si  oorvoHf^^  lo  làn^iarif  drf  qoolo'  ao^^ 
igQno4eiL 

l!e^  tal  nrado  U'Coneelio  .Mlfi  lebbra  è  ite  Hofelatid  di 
BiOirb»  «utilooo  «niftico  n^attUbrmo  a  >  «oniplosoo.  fh|la  fcfcfcffi 
ihriwUUe  4éBt  HuMood' «piccono  i  canòsteri  »pi&  torrlbiK  dslh 
rtipifta  dosciisaione  dciè' Aitotea^  L'dacMsiiiq/o  riesco .nHeovdi- 
«wiò  darosatjMiy  alle  qoaill  porli^ne  aiiobe  lo  vitiligine»  .ebc'in 
.fondo  pMoiTobbe  allo  »molatlao  squaatmose  ile'  owdéM.  ée  k 
Mibìe»Maiiaa  potoaao  sotto  «bina  forma  otèrai  mal: por  cso- 
^HgiPAOi  0  la  pellagra  (possa  .0  idiebba  easove  ^obssifiooto,  tndie 
'Je6i|rS|  ioand  qoeslioni  lobe  irernoniio  «agitale  più  •anmti. 

,4:  JS^ola  MWtUmm  \t  dd  BttémaìL  dUeeordk  HWiio 
IttbUloò  Ja  pnbna  edisi  sii  della  sua  oper^  «ii/fe  iombttìt  en- 
ilattee  0  Looéro»  l'ónno  47QB.  Le  soccosììti*  ediaioai  yennero 
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pubblictote   gB  midI  4801,  ASQi   e  4S08.  Tocliiii*»o  Batemafr^ 
diftÉffUta,  biogiiafoi   e  ^pòsìiiiH«   de'iMnoseritCf  del  WlNiid, 
p4ibbl|«oVa,  1'  anno  i8iB»   il  QnuhQ  fmiiéo  delh  étìfa^liB  etk* 
Idiitfeu  Dessi  UhaUtrutui   il.  colteli»  de'  Otvcr  dd  bàót»  im^' 
p«v^  MmetìdQ  b^  lèbbm  a  'èim  finimar'^ainmofia,  te  b*  dhi^' 
sero.tit  due  4^d«^.  eibé  udii*  alfmàrn^  cnt^tterizaMlU  <  dui  IMtfl' 
vivace  roaboi'e  ddlld  dule^  ddlla  inklart'eletalffliw.delithttr)^»: 
ne  «ircdUire  delle  .pinsire^  e  «Mie  aquamme   più  pi&cdfc  'é'*<K' 
più  ip|cS«atii  biaocheaiia  perlàcea,  e  nella  ftijfi^itle/atllM  |)ÌH^ 
sifilitica  dal  BieU  e  dall*  Heugthon. 

.  La  cla^sificasiame  dd  Willem  ddoUaia  per  -  Ih  imlaCrte; 
cutanee,  e  quindi  la  aua  qi»lifieazloiie  della  lébbra^  AfrcHlb' 
seguite,  con  poche  i»<KHfleBìfioni  da*  più  illusui  niod^i^til  deis 
matologUti:  da  Bay^r,  da  Bìatt^  dagli  spòaìtori  delle  ceetiti 
dottrine^  GfzeDai^e .  e  Séhedely  da  Gilbert^  eco. }  ^uAtMOffqne 
vlste;iele  acoo^enì^uze  al  afpigtraue  il  Catenàvé'  ad  i\tt\ 
claasiS^sinue.  Il  StibcMO,  cbe  si  «tliane  seUeaopro  elfo  ttaasU^ 
caziene generale,  deliet  nialMItfe  eutodee: del  WUIan  è  dtjl  Blite^ 
9itti^  lepult)  k  lebbrai'iquaU  fti  da  questi  «erilM'i  deftÉttiay 
d|vei*Ha  della  Mblicé ,  e  la  lidia  riferiUto  pidicaalo  ad,  oni^ 
specie  della  psoriasi,  cioè  all'anic/alo*' Fiadis  aanetèe.  dellq 
stqssu  parere*    .  .    :    .       .<   v 

Quanto  air  ele/baeiotf,  aUsgni  eeguaei  della  seaaia  Idei 
WìUao»  noo  ciie  diacerneme  le  due  specie^  quella  de'  Gt«e(  e 
quella  degli  Arabij  uè  fecerq  due  dlrtintie  iilulaUièi  Inrert»  i 
precitati  espositori  della  duttrioa  del  Biett  CMtUécarMM)  l'elea 
fantiasi  de'  Greci  (ladrerie)  tra'  tubercoli  cutanei,  e  quella  de- 
gli Arabi  ascrissero  alle  malattie  di  forma  indeterminata  :  alla 
quale  opinione  è  inchinevole  il  Simon ,  che  vorrebbe  distinta 
la  elefantiasi  degli  Arabi  da  quella  de'  Greci,  perchè  non  con- 
sociata, siccome  questa,  a  pericolo,  non  congiunta  ad  aneste- 
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8Ì«y  né  suscetiibile  di  Umitasione  ad  im  solo  membro.  Per  lo 
conU*ario  il  Focfaa  conaidera  affini  le  due  specie  di  eiefantia* 
ai,  tanio  piò  che  talora  coesistono  nello  stesso  individuo,  co- 
me risulta  dalle  osservaskuil  de'  signori  Damilssen,  Boek  e 
PruDer^  e  specialaMnte  da  quelle  del  Bayer,  il  qoale  dice 
espUcitaineiite»  che  gli  ammalali  aillitci  da  elefaatiaai  de*  Greci 
presentano  non  pure  lo  edema  de'  membri  inferiori,  che  so- 
vente le  si  accompagna,  ma  ^iandio  de' veri  ingorgili  dori  e 
voluminosi  somiglianti  a  quelli  dell'  elefantiasi  degli  Arabi  Cosi 
dall'  un  lato  ci  ha  una  tendenza,  rispetto  olla  lebbra,  di  ri- 
tornare al  concetto  biblico,  non  assegnando  alla  medesima 
una  sola  sembianza,  ma  tenendola  suscettibile  di  assomente 
parecehie,  o  tutte:  e,  rispetto-  all'elefantiasi,  ci  ha  quella  di 
nnificure,  in  un  solo  processi»  morboso,  le  due  forme  o  noo 
eaaenzioli  modificazioni  di  questo ,  l' elefantiasi  de'  Greci  e 
quella  degli  Arabi.  Una  terza  specie  d' elefiintiasi  detta  one- 
siuiaca  dal  Robinson,  o  anaitheteog,  o  kbbra  juneìurarumy 
fu  da  questo  e  da  altri  distinta  dalla  tubercolare,  o  da'  Oreei, 
mentre  il  Proner  la  r^uardò  per  una  apecie  di  questa.  I 
precipui  caratteri  daHa  roedesinia  sono  giè  eonipresi  nella  ti- 
pica descrizione  dell' Areteo. 

Tali  cose  ci  basta  per  ora  di  avere  notato  intorno  al- 
l'defoaliasi  per  la  storia;  riaervandocl  ad  altra  occasiooei 
il  profondarci  intorno  le  indagini  fatte,  e  le  sentenie  proaim- 
ziate  per  riguardo  alla  più  intima  condizione  della  medesima, 
e  nelle  sue  relazioni  eolla  elefantiasi  de'  Greci. 


Esame  criliéo  detta  nuova  teoria  sulla  iifitide 
dei  doìL   Hermann    e   Lorìnier 

.   cfoi  dott  AfIGEItOJIUIieH. 


^  '•S^sxphiUs,  F«Ub,  Arokht»  générahiée  médetinè^ 
o^lQ|i>re  1861.  

Die  Behandlung  dtr  SfphUis  ohne,  Mer^ur  (cam.dflUi  aifilikk  tcntt 
roercario)  J.  Hennann.  Vienna  1 856*57. 

Mercur  und  Sfphilis»  Lorìiuer  i858. 

Beiiràge  tur  Lósung  einiger  StrèUfragen  in  die  Sfphilidologie.  Wal- 
ler.  Prager  YieHe!)Shrsch.  Tom/LXIII^  1859. 

Pfy$kdogiich'€hemisehe^  und  pathùlogiithe  Untersuchungen  Uber  dai 
QMeeksilier^  el«i4linrealìgaalo«|Ì  fisicoHshiniicbe  e  fMlologiche  sol  mer- 
ciirìo»  e  la.  malattia  nercurìale)  del  éoi^  Overbeek,  mm  oMS^mm» 
zioni  del  prof.  Hebra.  Allgemeine  Wiener  mpOùni^^he  ^ei$m/ig» 
N."  17,  18,  19,  20.  —  186 1.. 

Il  doU.  Hermann   di  Vienaa   nel  1W5  fMbUitè  tma.saa 

teoria^  the  consUlé  aell'  atiribuire  al  merieurio  i  fenomeidy  ehc 

al  ritenevano  dipendi^nti  dalla. aifilide.MCoadaria.  Fu  cimlrad- 

detto  dai  aig.  Hichaelis  e  Singer  con  tanti  fatti  che  lo  aweb» 

bero  ben  presto  ridotto  al  sU^zio»  quando  comparre  U  dott. 

Lpriiifer  in  suo  aiuto  con  una  serie  di  esperiease  che  feooro 

una  certa  impressione  nel  pubblico.  Il  dotU  Lorinser  aloMo 

dal  prof.  KJctainsky,  annunciò  che  si  trovava  il  mercurio  nelle 

orine  del  sifilitici,  che  ove^no  subito,  anteriormente  una  oora 

mercuriale,  aggiungendo  che   il  mercurio   poteva  restare  la^ 

tento  per  lungo  tempo   nei  nostri   tessuti  sansa  che  le  orine 

ne  mostrassero  alcuna   traccia.  Che   se  sotto   tali  .condisioni 

si  somministrava  giornaluiente  i'  idroiodato  di  potassa  albi  dose 

di  50  centigrammi   ad  un    grammo ,  questo  rimedio  aveva  il 
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potere  di  eliminarle  dall*  orgaiibaiQ  U  ffoercurio,  sebbene  prem 
molti  anni   prinia^  e   It  si  traynya .  dogo  aironi    giorni  nelle 
orine.  Durante  1*  eliminazione  del  mercurio  dimlnaisee  11  peso 
specifico  dell'  orina,  Mfil^ulsieolio   V  urea,  T  acido  ùrico,  i  fos- 
fati,  e    ai  trovai>o   piccole  quantità   di  albumina  :    nel  tempo 
steMO  guariscono  k  a&sltmi  sifiKliclie  ealsleliCi,   eh«   H*  idg. 
Lorioser  attribuisce  all'  idrargirosi  cronica  negando  alcun  che 
di  'SpéCfflco  «ir*  ulcera  Indurita,   ed  alle  eruzioni   stBlitiche.  Il 
metodo  seguito  per  trovare    il  mercurio  nelle  orine   è  quello 
chiamato  da  Faraday  elettrolisi.  Chiamasi  elettroUtìco  ogni  cor» 
pò  che   sottoposto  alia  decomposizione   dettro-chbiiiea  lascia 
separare  i  snoi  eleo>enti  gli  uni  dagli  altri.  Il  meteco  elettro* 
litico  più. semplice  é  quello  di  Bcbnei^ier,  «he  condiste  nel  far 
p«8Sttra  allravrerso  i*  liquidi,  che  si  mogliono  esaminare,  e  che 
ftirotio  prima  acfdulati,  una  corrente  galvanica  il  cui  p<»fo  po- 
sitivo è  costituito  da  una  piccola  lama  di  platino,  ed  il  nega- 
tivo da  un  filo  d'oro.   Queste  esperienze    applicate  all'esame 
dtUe  .orina*  flirono  ripètute  da  altri,  e  Reder  non  ottènd'e  che 
r&ultoti  negativi,  t4  aggiunse,  che*  se  Hùeh^er  il  mercurio  pud 
resutrovlungo. tempo  aderente  ai  nostri  tessuti  non  era  diniò- 
eUralo.  ohe  fosse  nocivo.  Kletzinsky  rispose   che    i  faiti  nega- 
tivi fi  -Rté^r  oo0>  aoitfo  dreislvf,   tierèhè   anche   egli  In  478 
«casi  di'.  Idrorglroai  nod  tnrvò  il   merturio   che   44    volta.  La 
«ffotatione  irinratievo  indecisa,  qtnmdo  il  dott.  Hermann  si  reei 
«é  Idrin,   4ove    vi  sono   le  celebri    miniere   di    mercttrió  per 
esaminape  egH  «teeao  gli  effettui  di  questo  metallo  su  quei  la- 
vòrantt  Ijo-acopn  di  >  questo  viaggio  era    di  dimostrare  che  ! 
fenomeni  della  inalaitle-  merctirlate  sono  analoghi  a  quelli  della 
fifiUda  aecondarki,  ma  il  risultato  non  corrispose  Intieramente 
ali' asjpettatlva,   almeno  per  queHi   Che   giadicano  spassionata- 
mente* L'autore  racconta,  che  vide  V  aspetto  cachetlco  di  quegli 
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operai,  ebe  soffrono  di  nevralgie,  di  dispepsia,  d*  anemia,  di  pila* 
lismo,  di  scrofola,  di  gotta  meretiriale,  df  tremori,  ma  eid  è 
diverso  da  quello  che  i  medici  chiamano  he  éifUtHca,  e  quin- 
di non  Tiene  in  appoggio  della  sua  teoria.  In  quanto  alla  ca- 
rie, alle  malattie  cutanee,  alle  ulceri  croniche,  alle  angine, 
agli  ingorghi  ghiandolari,  alle  periostiti,  alte  osteiti,  alle  pe* 
riostosi,  ecc.  per  la  mancansa  dei  dettagli  necessari!  è  impos* 
sibHe  di  stabilire  se  dipendano  dal  mercurio,  oì>pnre  da  altre 
cause  ordinarie  indipendenti  da  esso,  e  come  si  trovano  in  ogni 
altra  popolaxione.  L*  autore  dice  di  aver  ritrovato  il  mercurio 
neir  orina  di  quei  lavoranti  dopo  di  aver  loro  somministrato 
I*  idroiodato  di  potassa.  Il  viaggio  dei  dott.  Hermann  non  fu 
che  un  tentativo  di  ricerche  sopra  una  via  non  ancora  esplo- 
rato, ma  non  pervenne  a  provare  che  la  8Ì6lide  costttuxionale 
sia  una  forma  cronica  d' idrargirosi. 

Il  dott.  WaHer  di  Praga  conosciuto  pei  suoi  lavori  suRa 
contagiosità  degli  accidenti  secondarli  della  sifilide,  ha  fatto 
analissare  le  orine  di  otto  sifilitici,  che  aveano  preso  il  roer* 
curio,  e  verificò:  i.^  che  il. mercurio  che  si  trova  nelle  orine 
degli  individui  sottoposti  ad  una  cura  mercuriale  viene  esptilso 
spontaneamente  per  le  vie  orinarle  indipendentemente  dal  jo- 
duro  di  potassio  ;  9."*  quest*  eliminasione  avviene  qualunque  sia 
il  modo,  col  quale  fu  introdotto  II  mercurio  nell'organismo; 
3.^  senza  poter  stabilire  quale  debba  esser  la  dose  del  mercu- 
rio introdotto  nel  nostro  organismo,  perché  se  ne  trovino  le 
traceie  nell'  orina,  pure  si  pud  supporre,  che  per  rinvenirlo 
siedo  sufficienti  piccolissime  dosi;  4.''  finabnente  reliminaziotte 
spontanea  succede  qualche  tempo  dopo  che  la  cura  mercu- 
riale è  incominciata,  e  terminata  questa  va  successivamente 
diminuendo  per  un'  epoca   indeterminata   finché  scomparisce 

del  tutto.  Il  mercurio  quindi  si  comporta   come  tutte  le  altre 
T.  XVIII.  33 
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sostanze  introdotte  nel  nostro  corpo  ed  assorbite  :  egli  viene 
eliminato  a  poco  a  poco  per  te  orine,  ed  il  ioduro  di  potassio 
non  vi  ha  alcun  merito» 

Le  osservazioni  del  dott.  Waller  sono  copfemiatie  dal  doti 
Schneider,  che  ritrovò  il  mercurio  nelle  orine  coli' elettroliti, 
ma  in  dosi  si  piccole,  che  V  orina  raccolta  nelle  ventiquattro 
ore  non  ne  conteneva  talora  che  si  minima  quantità  da  ren- 
dere il  risultato  dubbioso,  e  si  doveva  raccogliere,  ed  eBsoù- 
nar^  le  orine   emesse   In  cinque   o  sei  giorni.  Anche  il  dou. 
Scbileider  ritrovò  il  mercurio  tanto  nelle  orine  di  quelli  die 
prendevano  il  mercurio  internamente,  quanto   in  quelli  sMto* 
posti  alle  frizioni.  L' eliminazione  di  questo   metallo  contiooa 
per  qualche   tempo  anche'  dopo  cessata   la  cura  mercuriale: 
nella  prima  settimana   lo  si  trovò  sempre,   ed   in  due  casi  lo 
si  rinvenne  nella  quarta  e  nella  sesta  settimana.  Dopo  sei  ie(- 
tlmane  non  fu  possibile   di  ritrovarne  la  più   piccola  traccia 
nelle  orine.  L*  idroiodato  di  potassa  non  solo  non  aiuta  T  eli- 
minazione del  mercurio,  ma  anzi,  secondo  Schneider,  la  dìmi- 
nuisee.  Usato  l' idroiodato  di  potassa  qualche   mese  dopo  una 
cura  mercuriale,  non  si  trovò  più  mercurio  nelle  orine  perchè 
senza  dubbio  era  stato  tutto  eliminato.  In  un  malato  che  aof- 
fri per  cinque  anni  di  sifilide,  e  che  fece  tre  cure  mercuriali, 
r  ultima  delle  quali  con  venti   dramme  di    unguento  cinereo 
per  frizione,  mori    di  pericardite   due  mesi   dopo   la  cura.  Il 
sig.  Schneider   analizzò  accuratamente   gli  organi  ^ocoiei 
per  rintracciare  il  mercurio;  le  ossa,   il  cervello   e  la  milsa 
non  ne  contenevano  alcuna  traccia,  i  reni  ne  aveano  una  do- 
se infinitesima,  e  V  analisi  del  fegato  fu  dubbiosa.  In  due  eaii 
d'idrargirosi  il  sig.  Schneider  ne  trovò  delle  dosi  eoosidei^ 
voli  nelle  orine,  ed  in  un  caso  terminato  colla  morte  ne  U«- 
vò  anche  nei  visceri,  e  specialmente  nel  fegato.  Si  pud 
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di  conebiudere  che  il  mercurio  viene  intieramente  eliminato 
dql  nostro  corpo  poco  dopo  che  la  cura  é  terminata^  e  che 
quindi  non  può  essere  la  causa  di  quei  fenomeni,  che  gli  ven- 
gono attribuiti.  Secondo  il  sig.  Schneider  passa  per  l'orina 
un  qdarto  del  mercurio  preso,  gli  altri  tre  quarti  vengono 
eliminati  per  gli  altri  emuntoril.  La  saliva  raccolta  dorante 
la  cura  non  conteneva  mercurio.    . 

L'analogia  fra  i  sintomi  della  sHHide  e  del  morbo  mer- 
curiale è  F  argomento  di  maggior  peso,  sul  quale  si  appog- 
giano gli  autori  della  nuova  teoria  sulla  sifilide.  Ciò  spiega  la 
grande  importanza  che  si  diede  in  Germania  alf  opera  del 
sig.  Overbeck  :  investigazioni  fisico-chimiche  e  patologiche,  sul 
mercurio  e  la  malattia  mercuriale,  della  quale  il  prof.  Hebra 
diede  una  relazione  con  osservazioni,  e  che  credo  utile  di  far 
conoscere  ai  lettori  dèi  nostro  Giornale,  siccome  lavoro  per 
sé  stesso  pregevole,  e  che  acquista  una  «pedale  importanza 
neir  attuale  questione  sulla  sifilide. 

Il  sig.  Overbeck  di%*ide  la  sua  opera  in  due  parli:  nella 
prima  sottopone  ad  un  esame  fisico-chimico  i  diversi  prepa- 
rati mercuriali,  che  il  medico  usa  nella  cura  della  sifilide; 
nella  seconda  parte  esamina  distesamente  con  esperimenti  sol- 
l'uomo  e  sngli  animali  l'azione  del  mercurio  sull'organismo 
sano  e  malato,  come  pure  le  malattie  da  esso  prodotte,  e  ter- 
mina esponendo  le  sue  idee  sulla  sifilide,  e  sulle  essenziali 
difi'erenze  fra  essa  e  T  idrargirosi. 

Egli  ammette  che  ogni  preparato  mercuriale  introdotto 
che  Bla  nel  corpo  mediante  .il  cloruro  di  sodio  che  si  trova 
nel  sangue,  e  l'albumina,  si  cangi  in  sublimato.  Incomincia 
coir  esaminare  l'azione  dell'unguento  mercuriale,  e  mostra 
la  difierenza  che  passa  tra  1*  unguento  recente  ed  il  vecchio, 
mentre  nel  primo   vi  è  soltanto   la  mescolanza  meccanica  dei 
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globetti  mercuriali  Onissinii  col  grasso,  aell'  ongiienlo  vecchio 
vi  è  maggior  o  minor  quantità  <ii  ossido  di  mercurio  combi- 
nato con  acido  grasso. 

L' autore  ammette  il  passaggio  del  mercurio  aUrayerso 
la  cute,  perchè  ritrovò  il  mercurio  metallico  negli  anlmsK 
dopo  le  frizioni  mercuriali,  non  solo  nella  cute  e  nel  tes- 
suto sottocutaneo,  ma  anche  nei  muscoli  intercostali  fino  alla 
pleura,  nella  sostanza  dei  reni  e  nei  calici  renali,  nel  fegato, 
nella  sostanza  muscolare  del  cuore,  nel  cervello,  nella  mem- 
brana mucosa  della  bocca,  nei  coaguli  fibrinosi  del  cuore,  oel 
sedimento  dell'orina,  nelle  feccie,  ma  non  potè  mai  trovarlo 
nelle  ossa.  Queste  esperienze  furono  confermate  nelF  uomo: 
tuttavia  l'assorbimento  del  mercurio  è  più  facile  negli  ani- 
mali. Questo  è  forse  il  motivo,  che  alcuni  autori,  come  Mi- 
cbaelis,  negarono  la  presenza  del  mercurio  nel  corpo  ama- 
*  no,  perchè   realmente  ne  penetra  una  piccola  quantità,  e  per 

\  conseguenza   è  difficile  il  ritrovarlo.   La   presenza   del  me^ 

^urio  metallico  nelle  ossa  viene  da  alcuni  ammessa ,  e  da 
altri  negata  :  l' autore  crede  che  non  si  possa  verificare  che 
dopo  la  macerazione  delle  ossa  per  la  riunione  dei  singoli 
globicini  mercuriali,  mentre  in  vita  sono  tenuti  discosti  da 
molecole  di  acqua.. 

I  metodi  usati  dai  ehimici  per  verificare  la  presensa  del 
mercurio  nel  sangue^  negli  organi  interni,  e  negli  escrementi 
vengono  sottoposti  ad  esame  dall'  autore ,  che  preferisce  il 
metodo  elettrolitico,  col  quale  ottenne  dei  risultati  diversi  da 
alcuni  altri  esperimentatori.  Non  volle  esaminare  la  saliva 
mentre  uomini  autorevoli,  come  Lehmann,  Buchner,  GoieUa 
e  Miahle,  vi  ritrovarono  in  essa  il  mercurio  in  modo  noo 
dubbio.  Esaminò  imecc  le  materie  fecali,  la  secrezione  della 
cute  e  r  orina ,   e  non   vi  ritrovò   mai   traccia   di  mercorio' 
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Tuttavia  egli  ih  tanto  peso  alle  investigazioni  di  Waller  e 
Lereh  che  riuscirono  ad  un  risaltato  opposto^  che  non  ritiene 
decisivi  i  pròpri  esperimenti.  Egli  spiego  questi  Hsttltatl  di- 
versi dal  non  venir  separato  il  mercurio  dal  corpo  nell*  {stesso 
modo  e  neiristesso  proporzione,  e  che  Inoltre  la  grande  vo- 
latilità del  soblimatOy  che  viene  trasportato  dai  vapori  acquei 
sia  causa  di  molte  illusioni,  e  che  finalmente  per  quanto  gran- 
de sia  la  cachessia  mercuriale,  pure  la  quantità  del  mercurio 
trattenuto  nel  corpo  non  possa  mai  essere  considerevole,  per- 
chè esso  viene  continuamente  eliminato  dai  reni,  e  forse  an- 
che dalla  cute  .e  dai  polmoni.  Lo  stato  in  cui  si  trova  il  mer- 
curio nell'organismo  umano  è  una  doppia  combinazione  del- 
r  albumlnato  di  ossido  di  mercurio  col  cloruro  di  sodio.  L' au- 
tore crede  che  nelle  frizioni  mercuriali,  T  azione  sia  riposta 
nel  mercurio  metallico,  che  penetra  nell*  organismo,  e  non  già 
in  una  chimica  modificazione  subita  dal  metallo  a  contatto  del 
grasso. 

In  qual  modo  II  mercurio  metallico  è  introdotto  nel  corpo 
in  una  combinazione  solubile^  ed  in  qiial  modo  ne  viene  eli- 
minato?  E  noto  che  il  mercurio  appartiene  ai  metalli  più 
difficilmente  solubili  ed  ha  poca  attrazione  per  l'ossigeno.  Ciò 
vale  per  T  ossigeno  dell'  ado ,  ma  f  autore  ha  veduto,  che 
Tozoho  prodotto  in  un  vaso  mediante  il  fosforo  determina  la 
soluzione  del  mercurio,  e  cosi  ammette  che  I*  ozono  che  si  for- 
ma continuamente  nel  nostro  corpo  possa  agire  sul  mercurio, 
e  propende  ad  ascrivere  questa  azione  ai  globetti  sanguigni, 
e  specialmente  al  ferro  in  essi  contenuto.  Poco  si  conosce  di 
positivo  sul  modo  di  eliminazione  del  mercurio:  negli  intesti- 
ni non  si  trova  che  il  solftiro  di  mercurio  :  gli  esami  dell'  ori- 
na, egli  dice,  lasciano  molto  a  desiderare. 

Nella  seconda  parte  della  sua  opera  il  sig.  Ov^rbech  do- 
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manda  »«  esista  una  diversUè  fra  i  sintomi  della  tifllide  e 
dell'idrargirosi.  Egli  vuol  sciogliere  il  problema  appoggian- 
dosi sopra  le  esperienze  patologiche,  ma  il  prot  Hebra  erete 
che  r  osservazione  al  letto  dell' ammalato  sia  soiBeieate  per 
distinguere  i  fenomeni  della  sIBlide  da  quelli  dell' IdrarglrosL 
La  posisione  favorevole  in  cui  egli  si  trova^  gli  permise  di 
raccogliere  un  gran  numero  di  fatti,  ciò  che  non  potè  fare 
il  dott.  Overbeck,  tuttavia  anche  le  esperienze  patologiche 
hanno  un  lato  utile  servendo  a  completare  le  osservazioni 
cliniche,  ed  ambedue  contribuiranno  a  sciogliere  V  importante 
questione. 

Il  dott.  Overbeck  esegui  le  Mie  esperienze  sopra  due 
gatti  e  cinque  cani,  sui  quali  fece  eseguire  delle  frizioni  mer* 
curiali,  e  ne  osservò  attentamente  i  sintomi  ino  alla  ìor^ 
morte,  per  formarsi  un'  idea  esatta  dell'  idrargirosi  degli  ani- 
mali. Ecco  il  risultato  de' suoi  esperimenti: 

i.^  Nella  cote  vide  un'eritema  specialmente  nel  luogo 
delle  frizioni,  talora  anche  in  parti  non  toccate  coli' unguen- 
to, e  qualclie  vòlta  escoriazioni  ed  ulceri  della  cute; 

9.^  due  volte  si  sviluppò  la  congiuntivite; 
'  8.^  in  sette  casi  di  salivazione  si  svilupparono  tre  volle 
infiammazione  ed  ulcerazione  della  membrana  mucosa  della 
bocca,  le  ossa  mascellari  non  furono  però  mal  interessate.  In 
un  cane  ritrovò  due  globetti  di  mercurio  nelle  parti  mortlfr- 
cate  dalla  mucosa  della  bocca  ; 

'  4.**  il  sintoma  costante  della  malattia  mercuriale  è  l'in* 
fiammazione  della  membrana  mucosa  intestinale,  che  si  esten- 
de verso  la  mucosa  dello  stomaco,  e  specialmente  si  trova 
negl'  intestini  crassi  sotto  forma  di  ulcerazioni.  L' autore  cre- 
de che  il  predominio  di  queste  affezioni  negli  animali  dipenda 
dal  venire  specialmente  in  essi  eliminato  il  mercurio  daMe  in- 
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teatina,  mentre,  vi  trovò  coatantemenle   in  tutte  le  sue  espe* 
rienze  il  mercurio   nelle  feccie^   o  nello  stato  metallico,  q  di 
solfuro } 

S."*  in  rapporto  prossimo  coli' infiammazione  della  mucosa 
gaatro-enierica,  trovò  quasi  costantemente  l'iperemia  del  fe- 
gato, che  è  disposto  il  nostro  autore  a  ritenere  II  principale 
organo  escretorio  del  mercurio,  e  perciò  fa  dipendere  il  mer- 
curio contenuto  negli  intestini  da  una  secrezione  del  fegato  ; 

O.""  anche  i  reni  sono  frequentemente  iperemlci  negli  ani- 
mali affetti  da  idrargirosi,  T epitelio  è  infiltrato  di  grasso, 
nett' orina  ritrovò  albumina  e  mercurio,  e  perciò  anche  dai 
reni  viene  eliminato  il  mercurio  come  pel  canale  intestinale, 
quantunque  in  grado  minore; 

IJ"  fra  gM  organi  ghiandolari  l'autore  ritrovò  il  mercu- 
rio neHa  parotide,  nelle  ghiandole  sottomascellari,  e  nelle  sot- 
tolinguali, giammai  nelle  ghiandole  linfatiche; 

8.**  importanti  alterazioni  si  trovarono  nel  sangue  :  il  san- 
gue venoso  era  sempre  oscuro  e  denso,  e  l'arterioso  molto 
rossu«  Nella  cachessia  mercuriale  avanzata  si  trovarona  nel 
cuore  e  nei  grossi  vasi  dei  coaguli  voluminosi  di  color  rosso 
vivace  composti  quasi  esclusivamente  di  fibrina,  nei  quali  si 
trovarono  i  globetti  di  mercurio  metallico.  L' esame  microsco- 
pico del  sangue  non  mostrò  un  aumento  delle  cellule  sco- 
lorate del  sangue,  e  specialmente  nessuna  sensibile  alterazio- 
ne nella  composizione  e  proporzione  dei  globetti  rossi  del 
sangue. 

è  dobbioso  che  altri  organi  siano  attaccati  nell'  idrargi- 
rosi, e  specialmente  I  polmoni  ed  il  cervello.  Al  contrario,  il 
nostro  autore  ammette  in  modo  positivo,  che  in  nessun  caso 
né  in  vita,  né  dopo  la  morte  vi  furono  segni  da  sospettarsi, 
che  il  mercurio  avesse  una  tendenza   ad  invadere   le  ossa,  e 
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giamniai  ha  riseontrato  né  Iperemia^  né  periostUe,  né  carie, 
né  necrosi,   e   giammai  vi   ritroTÒ  an  globetlo  di  merenrio 
metallico^  per  la  qtial  cosa  eselode  I*  idrargirosi  delle  ossa  ne- 
gli animati. 

Esposti  1  risultali  degli  esperimenti  Istitoiti  sogli  am- 
mali in  riguardo  alla  malattia  mereoriale,  il  sig.  (hrerbeek 
esamina  ora  se  si  abbiano  gli  stessi  risultati  anehe  nell'  no- 
mo. Quantunque  non  possa  negare,  che  negli  animali  II  modo 
di  agire  del  mercurio  offra  qualche  cosa  di  particolare,  pure 
▼iene  alla  conclusione  che  in  generale  V  azione  del  mercurio 
sia  basata  in  ogni  organismo  animale  sulle  stesse  leggi  chi- 
miche e  fisiologiche. 

Senza  impugnare  direttamente  l'esattezza  di  questa  cod- 
cluslone,  osserva  il  prof.  Hebra,  che  il  modo  di  agire  tanto 
degli  alimenti,  quanto  delle  sostanze  medicinali  è  diverso  nei 
differenti  organismi  animali,  per  la  qualcosa  senza  abbattere 
i  principil  stabiliti  dal  sig.  Overbeck  si  può  ammettere,  che 
il  mercurio  agisca  diversamente  secondo  le  specie  degli  ani- 
mali. Appoggiato  alla  sna  grande  esperienza  sqU' azione  del 
mercurio  avendolo  somministrato  a  più  di  8,000  '  ammaldli, 
li  professore  Hebra  ne  esamina  gli  efletti  nell'.  nomo  am- 
malato. SI  avverta  che  il  mercurio  non  fa  dato  soltanto  nel- 
le affezioni  sifilitiche,  ma  anche  in  alcune  malattie  della  pel- 
le,  perchè  egli  volle  esperlmentare  eziandio  in  malattie  ooo 
sifilitiche  r  azione  dei  diversi  preparati  mercuriali ,  e  cosi 
potè  acquistare  la  convinzione,  che  la  sifilide  non  esercì- 
ta  alcuna  influenza  sull*  azione  del  mercurio.  Non  limitia- 
moci alla  semplice  analogia,  ma  seguitiamo  l' autore  passo 
a  passo  neir  esame  dei  singoli  effetti  del  mercurio,  e  li  con- 
fronteremo con  quelli  ottenuti  dal  prof.  Hebra  al  letto  del 
malati. 
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Il  sig.  Overbeek  nel  descrivere  i  fenooieni ,  dell' idrargi- 
rosi  si  serve  del  trattato  del  proC  Falk  iuseriio  nel  Ma^ 
fiuak  di  paiolata  e  terapia  9peciak  di  Wirchov ,  ed  .inco- 
mincia colla  febbre  mercuriale,  che  può  presentare  il  carat- 
tere ere tistioo  ^  ioiammatoriOy  torpido  ed  adinqmico.  Il  prof. 
Hebra  nega  l'esistenza  di  una  febbre,  cbe  meriti  il  pome 
di  mercuriale,  con  caratteri  suoi  proprii,  e  che  non  sia  da 
ascriversi  a  cause  nocive  accidentali.  Egli  racconta  il  caso  di 
un  operaio  che  per  34  anni  si  occupava  nel  maneggiare  il 
mercurio,  di  modo  che  passarono  per  le  sue  mani  2,400,000  . 
oncie  di  mercurio  metallico,  e  cbe.  non  soffri  mai  di  febbre. 
Questo  caso  negativo  però,  a  mio  credere,  non  è  sufficiente 
per  escludere  la  possibilità  della  febbre  mercuriale. 

Le  malattie  cutanee  mercuriali  vengono  divise  dall'  au- 
tore in  miti,  febbrili  e  maligne,  e  possono  svilupparsi  tanto 
sotto  Tuso  internp  del  mercurio,  quanto  coli' ubo  eateroo.  Il 
prof.  Hebra  ba  sommioutrato  ai  auoi  malati  p#r  piasi  il  calo- 
melanp,  il  sublimato  corrosivo,  il  pi*oto  ed  il  deutoioduro» 
r  ossido  di  mercurio,  il  mercurio  solubile  dell'  Hahnemann,  ecc. 
s€nxa  mai  osservare  una  sol  volta  dal  loro  oso  lo  sviluppo 
di  un'erudone  sulla  pelle.  Egli  ba  fatto  anche  degli  esperi- 
menti per  sciogliere  la  questione»  se  sotto  Tuso  interno  del 
mercurio  compariscano  fenomeni  di  reasione  alia  {felle,  ed  il 
resultato  fu  sempre  negativo.  Egli  adunque  nega  ohe  il  mar* 
curio  dopo'  di  essere  stato  portato  nel  torrente  della  cir* 
colazione,  ed  in  parte  eliminato  per  la  cute,  sia  capace  di 
produrre  su  essa  qualche  morlK>sa  alterasione.  Quando  in- 
vece una  picoola  porsione  di  un  preparato  mercuriale,  •  spe» 
ciahnente  l'unguento  cinereo  agisca  direttamente  sulla  ente» 
in  allora  si  sviluppa  una  serie  di  fenooieni,  che  dal  sempliiSe 
arrossamento  può  elevarsi  sino  alla  formaxione  dei  nodi,  delle 
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veseiehe  e  delle  pustole^  e  che  il  prof.  Hebra  colleUivamente 
denomina  ecsema  mercoriale. 

Nessuno  ha  mai  dubitato  dell' esistenaa  delle  ulceri  mer- 
curiali nella  mucosa  della  bocca  e  delle  fiiioci^  ma  T  autore 
colle  sue  esperiense  sui  bruti  ha  dimostrato  l' esistenza  delle 
ulceri  mercuriali  nel  tubo  gastro-enterico.  Egli  dubita  suir  esi- 
stenla  di  ulceri  cutanee  mercuriali  in  conseguensa  della  ca- 
chessia mercuriale,  o  di  cure  interne  col  mercurio,  e  crede 
alla  loro  possibilità  soltanto  in  casi  eccesional!  ed  assai  ra- 
ri. Secondo  il  prof.  Hebra  non  esistono  ulceri  cutanee  mer- 
curiali con  fenomeni  propri!  da  poterle  distinguere  dalle  altre 
forme  di  ulceraxioni. 

Tutti  8*  accordano  nell'  ammettere  la  salivasione  siccome 
uno  dei  fenomeni  più  frequenti  dell*  idrargirosi.  Il  prof.  Hebra 
non  è  d*^  accordo  coli' autore  sul  modo  dell' insorgenza  di  que- 
sto fenomeno,  e  sui  preparati  che  più  facilmente  la  determi- 
nano. Non  è  ancora  ben  stabilito  in  qual  maniera  il  mer- 
curio produca  la  salivasione,  se  cioè  dipenda  da  asione  lo* 
cale  del  preparato  mercuriale,  o  per  aaione  generale.  E  certo 
che  alcuni  preparati  la  determinano  più  facilmente,  come  il 
cianuro  e  gli  ossidi  di  mercurio,  il  mercurio  solubile  del- 
l' Hahnemann  ed  il  mercurio  nero  del  Moscati.  Tuttavia  an- 
che il  sublimato  corrosivo  può  produrla  non  solo  usato  in- 
ternamente, ma  esiandioper  uso  esterno,  come  nella  solo- 
isione  di  Plenk. 

L'autore  dice  che  le  ossa  mascellari  possono  venire  in- 
teressate in  conseguenaa  delle  ulcerasioni  della  bocca  per  usa 
del  mercurio,  appoggiandosi  alla  pratica  di  Wirchow  e  Bi- 
cord.  Casi  simili  non  furono  mai  osservati  dal  prof.  Hebra, 
il  quale  tuttavia  non  osa  di  rifiutarli  per  rispetto  ali*  autorità 
di  uomini  competenti. 
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In  riguardo  alle  altre  forme  morl^oae  die  ri  atCribotsco* 
no  alt'asione  del  mereorio,  come  le  gastro-enteitypatle ,  fa 
lienteria,  le  STariate  malattie  degli  organi  respiratoHf,  que- 
ste non  furono  mai  osservate  dal  prof.  Hebra^  Il  quale  d'ae- 
eordo  in  old  eoN'  autore ,  Httene^  che  l' anemia  mercuriale, 
diverse  sofferenze  nervose  attribuite  al  mercurio,  come  anche 
l' eretismo  mercuriale  siano  piuttosto  da  mettersi  a  carico  delia 
sifilide.  E  però  certo  che  l' uso  prolungato  del  mercurio  sia 
come  medicina,  sia  nei  varii  mestieri,  pud  produrre  il  tremore 
muscolare,  ed  anche  la  paralisi. 

L' autore  tratta  distesamente  la  questione  se  vi  riano  nel- 
r  uomo  malattie  delle  ossa  prodotte  dal  mercurio,  e  dopo  di 
aver  esaminata  T  opinione  di  quelli  che  le  ammettono,  e  cre- 
dono alia  possibile  esistenza  del  mercm^o  metallico  nelle  os* 
sa,  appoggiato  alle  proprie  esperienze  conehiude  :  \^  soltanto 
dopo  la  macerazione  si  trovarono  nelle  ossa  umane  del  glo- 
betti  metalUel,  ma  giammai  nell'uomo  vivo,  o  nei  cada- 
veri  ancora  recenti  (4);  9.*  il  risultato  delle  sue  esperienze 
col  mercurio  sogli  animali  dimostra  che  in  esri  questo  me- 
tallo non  determina  malattie  nelle  ossa,  fatto  questo  che  il 
prot  Hebra  verificò  anche  per  gli  uomini,  dopo  una  lunga 
esperienza  di  molti  anni,  che  non  fti  mai  smentita  da  un  sol 
caso,  oche  trova  la  sua  conferma  nelle  esperienze  recente- 
mente fatte  dai  prof.  Schneider,  che  non  trovò  mal  traccia 
di  mercurio  nelle  ossa  degli  uomini  curati  con  questo  metallo. 

Il  rig.  Overbeck  trattando  della  cachesria  mercmriale,  dò 
il  resultato  dell'  esame  chimico  e  patologico-anatomico  del  san- 
gue. Il  sangue  degli   animali  morti   in  causa  del  mercurio,  e 

(i)  Mi  sembra  che  se  il  merrtirìo  fu  l rotato  nelle  ossa  colla  macerazio- 
ne si  tlcbba  arumeUere  che  vi  esisteva  anche  dottiate  la  vita. 
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che  furante  la  vita  fa  sempre  oscuro,  denso  e  facilmente  coa- 
gulabile, offri  nell'auiossia  i  segni  maoifeslldeir  anemia.  Nel* 
r  uomo  non  sottopose  il  sangue  ali*  analisi  chimica,  ma  dopo 
di  aver  criticato  i  laTori  di  altri  chimici  e  patologhi,  coo- 
chiude  che  V  essenza  della  cachessia  mercuriale  anche  nell'uo- 
mo consiste  neir  anemia ,  che  V  albumina  ed  i  globali  rosdi 
sono  diminniti,  e  che  invece  il  sangue  è  più  coagulabile,  e 
forse  contiene  più  fibrina  che  in  istato  naturale  :  la  quantità 
dell*  acqua  è  variabile.  La  secresfone  delta  bile  viene  aumen- 
tata sotto  r  uso  dei  preparati  mercuriali.  Appoggiato  olle  sue 
esperienze  sugli  animali  ed  a  quanto  vide  nella  sua  pratica, 
nega  l'autore  che  le  alterazioni  del  sangue  determinate  dal 
mercurio  possano  secondariamente  dar  origine  aihi  tubercolcn  ^ 

si  dei  polmoni,  alle  malattie  ghiandolari,  al  fegato  grasso,  al-  1 

l'atrofia  del  fegato  ed  alla  malattia  di  Bright.  1 

Il  sig.  Overbeck  ammette  che  il  mercurio  non  possa  re*  ( 

stare  lungo  tempo  aderente  ai  nostri  tessuta  quantunque  egli 
creda  che  inatto  date  circostanze,  che  non  accenna,  possa  ve* 
nir  interrotta  la  sua  eliminazione,  che  viene  facilitata  dal  do-  | 

rato  di  potassa,  e  forse  anche  dall' idroiodato  di  potassa.  Le 
terme  solforose  sono  utili,  e  guariscono  il  morbo  mercuriale 
determinando  V  ossidazione  degli  albominatl  di  mercurio,  e  li- 
cintando  tutte  le  escrezioni,  favoriscono  la  eliminazione  del 
mercurio  specialmente  per  la  pelle. 

L'autore   termina   la  sua  opera  facendo   un   confronto 
tra    i  fenomeni  della  sifilide   e  quelli   del   morbo   mercuriale.  | 

Nella  sifilide  costituzionale  vi  è  tendenza  alle  nuove  formasio-  | 

.nl^  mentre  nel  secondo  domina  il  processo  di  dissoluzione  e  i 

la  tendenza  al  marasmo.  Non  ammette  che  l'unione  della  si- 
filide col  morbo  mercuriale  sia  causa  di  gravi  malattie  delle 
ossa  e  delle  deposizioni  amiloidi  di  Wirchow,  e  che  la  carie 
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e  la  necrosi  delle  osta  dei  sifilitici  non  si  sviluppano  che  sotto 
r  influenaa  del  mereurio  come  vorrebbe  BMrensprong.  Il  prof. 
Hebra,  a  conferma  delle  opinioni  dell'  autore  su  questo  argo- 
mento,  dice  di  aver  veduti  guasti  gravissimi  nelle  OMa  del  baro" 
bini»  affetti  da  sifilide,  congenita^  senaa  che  fosse  stato  mai 
somministrato  il  mercui*io^ 

Non  seguiremo  Fautore  nel  capitolo  ove.eereè  (N  spie-» 
gare  colla  chimica  organica  la  ragione  dell' utilità  del  mer- 
curio nella  sifilide;  ci  basta  solo  di  notare,  che  egli  dà  la 
preferenza  nella  cura  della  sifilide  al  sublimato  corrosivo  ed 
alle  frizioni  mercuriali,  nella  quale  sentenza  concorda  anche 
il  prof.  Hebra,  aggiungendo  non  esser  possibile  di  stabilire  a 
priori  quale  dose  di  mercurio  sia  sufficiente  per  guarire  la 
malattia  variando  la  tolleranza,  ed  il  grado  di  azione  dei  ri- 
medi secondo  i  varii  individui. 

L'  articolo  del  sig.  doti.  cav.  Emanoelli,  Sulia  cura  mer^ 
curiale  della  sifilidef  stampato  nell'ultimo  fascicolo  di  questo 
giornale,  mi  determinò  a  dare  V  analisi  delle  suaccennate  ope- 
re,  e  cosi  brevemente  esporre  le  nuove  teorie  sulla  cura  della 
sifilide  del  dott.  Hermann,  e  gli  esami  delle  orine  mediante  la 
elettrolisi  del  sig.  Lorinser.  I  lavori  sul  morbo  mercuriale  dei 
sig.  dott.  Schueider  ed  Overbeck,  interessantissimi  per  sé  stessi, 
acquistano  un  pregio  maggiore  in  questo  momento,  e  quindi 
meritavano  di  essere  anche  fra  noi  conosciuti. 

Sarei  curioso  di  sapere  cosa  risponderebbe  il  cav.  dott. 
Eroanuelli  a  queste  mie  domande: 

i."*  Se  i  fenomeni  secondarli  della  sifilide  non  sono  che 
l'effetto  del  morbo  mercuriale,  come  si  può  spiegare  il  fatto 
da  tutti  ammesso,  che  il  mercurio  serve  mirabilmente  a  gua- 
rirli ? 

S."*  Come  si  può  spiegare  colla  nuova  teoria  la  possibilità 
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d' inoculare  la   sifilide  secondaria  io  individui   sani^  che  non 
pi*etero  mai  il  mercurio^  e  nei  quali  si  avUo|ipa  quella  lunga 
coorte  di  mali,  che  costitoisce  la  lue  sifilitica  ì  crede  forse  con* 
tagioso  il  morbo  mercuriale? 

3.°  Per  quel  ragione  la  sifilide  «ongenlta  produce  tanti 
guasti,  e  spesso  la  morte,  sviluppandosi  in  neonati  che  non 
presero  mai  mercurio? 
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(  Dell'  ossakto  di  ealee  nelle  urine,  studi!  ecc.  ) 

Un  volumetto   di  presso   a   70  pagine  estratto   dalla  Prager 
Fierleliahrichrift  fUr  die  praktitehe  Heilkunde. 

La  scoperta  dell' ossalato   di  calce  nelle  urine  di  alcuni 
infermi  porse  al  Prout»  al  Golding  Bird,  e  ad  altri  medici 
Inglesi  e  francesi;  non  contenti  ad  osserrare   e  accertare  i 
(Otti,  e  a  interpretarli  nel  modo  più  ov?io  e  ragionevole,  ma 
soverchio  desiderosi  di  novità ,  e  di  fama  ;  argomento  a  van- 
tarsi d'aver  trovata  una  nuova,  e  per  T addietro  sconosciuta 
malattia,  da  essi  denominata  oualuria.  Al  quale  abbaglio  chia- 
rire, e  a  mostrare  quanto  andassero  errati  quel  valentuomini, 
posero  tosto  mano  altri  medici  delle  stesse  contrade  :  i  quali 
non  pure  ne  provarono  vani  e  fallaci  gì'  insegnamenti,  ma  tra- 
scorsero altresì  ad  affermare  inconcludente  la  presenza   del- 
l'oasalato  di  calce  nelle  urine  degli  ammalati,  né  punto  vale- 
vole ad  arrecare  un  quqjche  maggior  lume  nell'  arte  della  dia- 
gnosi o  del  pronostico.  Biasimando  di  buona  ragione  le  esor- 
bitarne si  degli  uni  e  si  degli  altri,  e  avvertendo  come  dan- 
nosamente entrambi  trasmodassero  ;  il  dott.  Maurizio  Smoler, 
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■ 

nei  duttissiml  e  accurati  suoi  Bliidii  intornò  a  questa  materia, 
si  propone  di  dichiarare ,  per  le  molte  e  diligenti  sperienze 
eh'  egli  ne  prese ,  come  e  quanto  il  predetto  sintomo  sia  im- 

m 

portante  e  giovevole  a  certe  malattie  conoscere  o  escludere, 
e  ad  antivederne  II  verisimile  esito. 

E  innunzi  di  venire  alla  parte  veramente  originale  e  piò 
rilevante  di  questo  suo  lavoro,  I!  dott.  Smoler,  perché  sia  piò 
compiuto,  ci  narra  in  breve  ma  eruditamente  la  storia  di 
questa  pretesa  malatttit  ^  e  ne  dimostra  la  insussistensa  ;  e  ne 
addita  poi  dove,  e  in  quali  Torme,  e  sotto  quali  aspetti,  tro- 
visi naturalmente  V  ossalato  di  calce.  Ricorda  anzitutto  che 
il  Brugnatelli  l'osservò  primo  nelle  urine  e  nei  calcoli  uri* 
nari! ,  e  che  appresso  lo  Scudaniore  insegnò  a  riconoscercelo 
chimicamente ,  e  il  GoMIng  Bird  mediante  II  microscopio.  E 
questi  e  il  Prout  non  dubitarono  poi  a  convenire  nei  pensa- 
menti del  Brande  t  1'  uscita  dal  corpo  deR'  ossalato  di  calce 
per  la  via  delle  urine  essere  causa  di  molti  e  gravi  altera- 
menti  delle  animali  operasioal,  massime  di  qoeHe  dello  sto- 
maco dei  nervi  e  dell'anima,  e  doversi  però  tenere  in  conto 
di  una  particolare  e,  a  giudizio  loro,  nuova  infermità.  E  fer- 
missimi in  tale  credenza  ne  descrissero  accuratissimamente,  e 
con  sicurtà,  i  sinlomi,  le  cagioni  e  gli  speciali  rimedii.  Ls 
dissero  manifestata  da  turbamenti  dello  stomaco  e  delle  inte- 
stino, e  dei  nervi  d' ogni  maniera  ;  quindi  da  appetiti  Insoliti 
e  strani,  do  laboriose  digestioni,  da  dolori  e  bruciore  allo 
stomaco,  e  vomiti,  da  esaltazione  e  disordine  della  senslbiliti 
generale,  da  timori  vani  ed  esagerati  di  mali  e  di  morte  proi- 
sima,  da  malinconia,  da  violente  palpitazioni  di  cuore,  da  op- 
pressione del  respiro,  à^  dolori  al  capo  e  al  dorso  e  a  tutte  le 
membra,  da  debolezza  muscolare,  e  da  abbattimento  notabi- 
lissimo della  persona.   Le  ereditarie  predisposizioni  morbose, 
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In  dimora  tiei  luoghi  umidi  e  fneddi.  Il  villo  troppo  copràso 
di Duechero  0,  d'acido  ossalico  e  odshIuUi  «li  c«le«5  0  troppo 
nucriilvo  6  sueciileiìlu  per  abuso  dì  €«riil>  le  prevedute  ma* 
laicie  nteretti'inli  0  stflitlche  e  presso  r.hts  tutte  le  eri>iiiche^ 
la  pvllaf ra^  le  diuturne  aflRisioni  dello  Epifita,  le  Wbìooì  delle 
>'io.  liritiuHe^  U  itiasturbasionei  i  dUordint  e  le  dìffleettè  della 
digest iéwe^  e  altre  astai  eaiise  eaniuni  a  lotti  )  mali,  si  nfer- 
morqno  dai  sopraddetti  scrittori  vateìoli  a  ingenerare  r  osio- 
/affo.  Alla  quafei  secondo  il  loro  avviso,  sono  j^rineipole  e 
quaei  sola  medicina  gli  acidi  niiiierali  ;  e  olth"  ad  rssl  utilis*' 
8inii  pure  i  farmachi  ainuri,  il  chinino^  il  colchico,  t  viaggi, 
r  aria  libera  e  salubre,  1  Coi^>niU  esercizi ,  V  acconcia  dieta, 
Ih  buona  regola  di  vita,  ec^t.  L»  manifesta  vanità  di  tali  pen-^ 
sanienti;  i  quali  ne  sono  dallu  Smoler  chiarauiente  e  or^Da- 
taoiente  compendiati  j  non  deve,  conforme  egli  saviamente  s' av- 
visa, arrecarci  a  trascurare  la  ricei*ca  deH'ossslalo  di  calce  nelle 
urine;  la  quale,  purché  non  si  voglia  attribuirle  soverchia 
iinportansa,  può  tornarti  beu  di  sovente-  gloi^evolissiitia.  Ma 
che  la  presenza  ilelf  t)sialato  41  calce  nelle  urine  sia  una  par- 
ticolare malattia,  contrsddistinia  da  speeinli  cnose,  appareoisé 
e  medicine ,  è  assersiotie  indobltatamenti^  erronea  :  conforme 
il  Behce  Jones,  il  Wsishe,  T  Owen  Rees,  il  Maclagan,  Il  Be« 
n^ke,  e  appresso  il  Begbie,  il  Gtillois,  e  \i  ftose  dimostrarono 
pìenissimaiaènte.  Né  possono  farvi  sufficiente  fondamento  gH 
esempi  che  ce  ne  addussero  i  suoi  trovatori.  Perocishè  disco* 
perto  i'  ossalalo  di  calce  uelie  orine  d*  infermi  di  ttal<«ttie  dhrer* 
iissime  (cioè  di  cuneri,  di  tisìelvrzsa,  di  Materiali  alterasioni  del 
ctto^v^  ecc.);  le  quali  Soltanto  per  alcuni  Comunissimi  e  puc'o 
considerabili  segni,  erano  tra  loro  simigliattli  ;  non  dubitarono 
di  rtfeiire  ad  esso  ogni  morboso  fenoimno  :   mutando  cosi  In 

causa  prima  del  mule,    anzi  nel  male  medesimo   un  semplii^e, 
T.  XVIII.  34 
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ne  mollo  grfive  biHi  siiiloonu.  «  L' osflaluria  »  scrive  lo  Siiiuler, 
«  è   in  effetto  un  sintonia ,    e   non    punto  infrequeòie ,  e  può 
quindi  richiedere  nella  cura  speciali  avverlense;  ina  non  pai 
concedersi  che  sia  una  malattia  da  se,  primitiva.  »   E  tale  suo 
giudizio  fonda  egli  nell'  esame  che  fece  accuratissimo  di  tulli 
gli  esempi  dossaluria  arrecnti  dal  Golding  Bird,  dal  Begbie» 
dal  Gray^  dal  Maelagan^  dal  Kuehenmeister  e  dal  Frlck:  dal 
quale  risulta  manifesto  1'  errore  io  ch'eglino  caddero,  e  quali 
fossero  veramente  le  malattie  da  essi,  per  vagheaaa  di  novità 
o  per  sbagliate  diagnosi,  trasmutate   nella  prediletta   loro  oi* 
saluria.  Per  tal  modo  la  novella  dottrina  è  distrutta   de'  suoi 
fundameùli  :  che    venendole   meno    1'  appoggio   delle    cliniche 
osservajsioiii,    difetta    del  suo  principale    e    più  neeeasario  so- 
stegno. 

Appresso  l' autore  nòstro  accenna  i  luoghi ,    i  corpi  e  le 
forme  in  che  naturalmente  si  trova   1*  ossalato   dì  calce  ;  che 
è  congiunto   con  ben  pochi  minerali,    ma  con  moltissimi  ve* 
getabili  e  anuuali,  e  frequentemente  esiandio  coi  compooeoti 
delle  urine  d'  uomini  sani.  Le  forme  in  che  più  di  sovente  ci 
viene  vedulo,  osservandolo   sotto   il  microscopio,    sono  quells 
dell'ottaedro  quadrato,  diligentemente  descritta  dallo  Schmidt, 
e  l'ultra  di  bacchette   da  tamburo  simili    a   manichi  {dumlh 
belh  del  Golding  Bird);   più  rare  assai,   e  semplici  modifics- 
sioni  di  queste  prime ,   devonsi  tenere   le  alire  dtie  forme  di 
colonne  quadrate  terminanti  in  superflcie  piramidali,  e  di  gkn 
betti  sanguigni  o  di  reni.  E  ne  insegna  poi  II  modo  più  site- 
rò e  facile  di  discoprire  T ossalato  di  calce  nelle  urine;  eh' è 
il  seguente.  Si  mette,  e  si  lascia  per  dodici  o  ventiqnaltr'  ore 
in  un  tubetto  d'assaggio  un  po' dell*  urina    da  esaminarci  e 
sboccato  di  poi  cautamente  il  vaso,  si  sottopone  al  microsco- 
pio una  goccia  di  quello   che  v'  è  rimasta.   Né  fa  d'uopo,  • 
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ghidizio  (fello  Smoler,  di  esaminare  più  volte,  e  in  dMierenti 
ore  del  giorno,  l'urina  (hrina  sanguinù^  chfliy  et  ffoiUi) : 
avvisandosi  egli  che  ben  meglio  si  possa  conoscere  qoani#  cs- 
salato  di  calce   vi  sia  contenuto,  facendb  le  predette  Investi- 
gazioni sopra  l'urina  raccolta  in  venti  o  vemfiqualtk*' ore.  Chi 
volesse   in  vece  disascondervelo    chimicamente  f  la  i|tìHle  ma- 
nièra d' indagine  lo  Smbler  dice  più  difficile  d' asSal,  e  lunga, 
e  minuta ,  e  forse  anche  meno  sicura  ;   segua  II  metodo  pro- 
posto  dall'  Relntz   nel  suo   trattalo    di   chimica   animale   (  a 
pag.  435),  e  significato  in  queste  parole:  «A  ritrovare  l'acido 
ossalico  nelle  materie  organiche   é  di  mestieri  estrarnelo  me- 
diante r  acido  cloridrico  diluito,   e  la  sostanza  estratta  satu- 
rare sovrabbondantemente  d* ammoniaca,  e  aggiugnervi  tanto 
acido  acetico   che   diventi   fortemente  acida.    Se    la  materia 
organica    contiene    dell'  acido  ossalico   e   insieme  della  >  ealee, 
r  ammoniaca  vi  precipiterà  una  sostanza,   che  l' acido  aeeMeo 
non  potrà  più  fare  al  tutto  svanire.» 

Fornita  cosi  questa  parte  che  dir  potrebbesi  storica  e 
dottrinale  del  suotlavoro,  e  n'é  quasi  il  preliminare;  il  dott 
Smoler ,  innanzi  di  addivenire  alle  relazioni  delle  mdtlpllci 
sue  esperienze  sopra  questo  argomento,  ricorda  ancora  breve* 
mente  le  cagioni  e  il  modo  4Nide,  a  giudizio  dei  sopraccitati 
scrittori,  V  ossalato  di  calce  esce  Hai  corpo  per  la  via  delle 
urine.  Ife  accagionano  alcuni  l'abuso  degli  alimenti  o-  di  sali 
vegetabili,  o  delle  sostanze  dementate  anche  di  asolo,  akri 
l'azione  delle -iievande  spumose  aMal  Hcclm  d*  acido  carboni- 
co, altri  le  afilfztoni  detto  spirito  e  i  turbamenti  dei  nervi,  e 
(secondo  altri)  della  respirazione.  Tutte  le  quali  diverse  con- 
dizioni e  circostanze  morbose  avverte  egli  riuscire  alla  fin 
fine  all'  effetto  medesimo  ;  cioè  di  turbare  1*  accoppiamento 
dell'  ossigene   colle   materie   organiche ,    e   propriamente   col 
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earlKKiio    ehe    da   esse    h  «dugUe^    e    qi^ì^i   it'ezinndia  im- 
licdii^  la   fai*i»ni«iuQQ  dcjr.  acido   c«rbonico  :   ed  messere  quasi 
sempre  più  o  meno  ma ulf^ste  .quando  v' a))bia.  nelle  U|:ine  del- 
roaaalaUi.di  •«alce.  U  loodo  poi  n<4.  quale;  per  una  delle  «o- 
pradfieUe,i9Auae>  e  in  genere  •  per .niaocheTolezsa  delle  antniaii 
operaziool ,.  e  iWlf  unione  dell*  omgeoH.  col  cartiooio  onde  le 
aosMnae   organiche   sono,  eJementaie  y  m\  .  produce  nel  corpo 
llocido.  o«aallec)^  ,è  da  Iqi  «pie^^^j^o  per  lu  teorica  del  Noubauer. 
Il  quale,  ^avendo  .  dimostrato  derivare  esso  non  suitantu  dal* 
(Vacillo  urjco^   nMi.eda  n^ulle  altre  materia  imimali  che,  imi- 
le^i  ìfx  uoai  aoiuisioQe  alcaiinii    a|r ossigeno,  fornispono  aei* 
do  ossalico^  suppone,  che   a  initno   a   mano  che  i  couìpo»iì 
aaolecolari  superiori  ridjuconsi  ugl'  io&riori  due  equivalenti  di 
carbonio  si  fM4:cÌMno  liberi  :  e  questi  aoce^^iund^isì  coiisuf- 
fifìeote*  copia  (4.eqoiv(ileuLi)  d'.oMigafio  si  convertano  in  aci- 
do carbonico^  u  congHignendwi  con  i  equiveleoti   di  «arho- 
Ilio  6  equivuleiitl    d' ussigei^a^   tu*igiwH)>.qu«*l   composto  medio 
cb'é   l'acido   ossalico  (2 [C^  Os)K    il^^  V^^^  pensa  lo  ^inoler 
ai  mtinieftga  dllcioltu  neU*  urina  per  i' opcjf/ixioDe  degli  acidi 
Ohe  Vi    si   irovaao  Uberi,  e  veran^enle   del  fosfato   addo  di 
aiMln.    E    rammenta   gì'  ingegnosi ,  ma  eiTonei   iaMgifiali   del 
Doitné  e   del   Meckel;   de' qunli  il  pipino  riferiva   la  presen- 
SHi  déU' ossalaio  di.  calce   nelle   urine    ai..filaQ)enlj  speraiatici 
in  e8se> cunieoiiy  |'.e  I'  altro  ad  un  partioitlare  catarro  genera- 
tore de*  xalcoliwUviDark 

•B  dM  In  vero,  la  turbato,  unione  dell' ossigeno  col  car- 
bonio delle  mateite  organiche,  e  il  ciM|segii.enteii»ente  impedito 
formare!  dell*  addo  carbonico,  «iono,  siccome  1*  autore  nostro 
a*  avvisa,  nel  più  dei  caai ,  se  pure  non  sempre  „  la  cauaa 
della  comparsa  deU'  ossalato  di  «talee  nelle  urine;  ci  e  pro- 
vato dalle  molle  e  accorate  osservaaiooi  che  Incorno  alla  fre- 
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quelita  dt  tale  fenomeno  nelle  varie  infermità  egK  raeeolée  : 
le  quali  -sottmiano  a  qitalti'òceiito.  IM  400  iiiferinl  Hi  malattie 
dft^rèiasfme  (  fOf^  noMiif,  «lOI  ddimé  )  in  M9  (  If I  uonMit^ 
408  tdcHttir)  tfttvò  nelle  afMe^'  ciOitaiftenienlè-  ù  iemporailea^ 
fiiefif e,  iléH'  0!M)it«to  éf  ealeé.  Né  le  MéertasMnI  aue^  rl«rin«* 
HfdAil'  a-  (Nielié  «peefe  di  Alati  y  è?  tiene  riigguardanè  te  in#r« 
mitili  del  cjervdldf,  dei  nerW  e  della  mente  j  del  polmmil' e' 
del  eiMire,  degli  òrgani  *  digestivi- e  dei  g^fieratlti^  dellren^, 
delle  06811  e  delle  «rtleòlasioniy  «  piò  Altre  di  varia  manie* 
i*a.  Mii  qìialnnqiie' pnr 'fbs«e  la  malitltm  ehe  eiaMMin  di  quel 
SSO  InKrml'  prineipalmeilte  aflMggeva,  e  arretava  ii  doniiin- 
dare  I  soceorsl  dMP  arte  aalut^ire  ;' sempre  the  6l  diMoperse 
nelle  urine  deiro^selato  di  calce,  sf  riconobbero  prima  o  poi 
pertnrbAte/ alte'rnte,  o 'n)an<4ieioliy  le  i^perafeioni  degli  oi^ani 
digerivi  e  reflpirntlvi,  dei  nt^rvl  e  delle^  ankiiivli  pòtenee.  Il 
qtmi  fdtxo,  ptf rendo  cerio  e  costunte^  nelle  «perien«e  déMa 
Smoler,  avvalorn  ansatolmo  il  pentanienld  di  lui,  cKe  le  nrit> 
ne  non  contengano'  eostantemenfe  os»alato  di  calee,  te  non 
quando  f  utifcme  dell-  oàsigeno-  eoi  carbonio  dette  soamnee  or- 
ganlrhè  e  il  prudiielmento  iFèir  acido  carbonico  si  disordinano. 
IVé  crrtò  è  di  mestieri  dichiarare  quanto  '  ti  tale  alteramMito 
confrftiseani^  i  turbanienil  deliri  lyapiraslone,  e  altrest  della  di» 
gestione,  e  delle  «pernftionl  *nerv(»«^e  e  anlmalt  :  ftconeertiiildoai 
per  essi,  come  ogmin  sa,  i  processi  a^simikitlvi  e  nutritivi»  e 
le  molecolari  trasmiitasioni  e  lo  scanno  degi)  elententi. 

In  eflbtto,  esaminate  le  urine  dì  8  infermi  iV  emorragia  ce- 
rabi*nle,  in  quelle  di  8  soli  di  essi  ti  trovd  dell'' assolalo  di  cal- 
ce :  de' quali  il  primo  mori  per  la  aopi*uvvenoLa  iufiammnsione 
d*  ambldiic  i  polmoni,  H  secondo  sòffprìva  d*  enfiamento  aereo 
e  il  terzo  di  catarro  dì  qtietti  medesimi  viscerf.  DI  8  uomi- 
ni, cui  f  afcoso  df  i   tlq«iori   spiritosi  aveu  sconcertate  le  ope* 
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razioni  dei  cervello  e  dei  aer^i,  n^ Ile  urine  di  Ufi  sulo  v*  era 
ossahito  di  calce  :  e  nei  f  kimoni  .di  «questi  ineomiQkciaYana  ap- 
punto ollora  (secondo  appfire  dai  sinto^u  allora  notali,  e  dai 
segni  che.  solo  qnalche.  Icmpp.  appresso  ffe,.na  pQlcfoaQ  a^era) 
a  deporsi  dei  tubercoli  >$  1  quali  pqscla .  grandiHnenta  moUipli- 
catisi  ia  bi*eve  tempo  il  oondusseim  a  morte.  l*a  tisicheikaa 
non  iKitendasI  se  non  rarissimo,  o.  mi^i,  ricciMMiaret  nel  prima 
stia,  priacipio ,  per  i  segni  cbe  .  la  percussione  e  V  ascal- 
Iasione  del  torace  ne  foroiscoiio^  qM.audo  pure  alcuni  mor- 
bosi fenoo^fai  ce  ne  ianivo  pfender.  sospetto  ;  f^r^bb^  da  in- 
dagAr0  se  la  presenaa  dell' ossalato  di  calce.  neUft  urine  pò» 
tesse  in  tali  circostante,  renderne  la  diagnosi  meno  dubbia 
e  malagevole  ;  quandu  il  male  non  essendosi  ancona  radi* 
eato  è  più  facile,  o  meno  difficile,  a  curare.  Di  che  savia- 
mente  dubita  lo  Smoler  medesiipo  ;  notando  cbe  le  urine  dei 
malati  di  clorosi  contenendo. sempre. dell* ossalato  di  calae^naa 
pud  chiarirsi  se  a  questa  o  all'  iiicominciaole .  iilieraf ione  pol- 
monare debbnnsi  riferire  gli  ambigui  sintomi. 

Dei  2  malati  di  epilessia  ^  dei  6  di  male  isterica ,  a 
dei  3  di  corea ,  da  lui  osservati ,  T  urina  cpoteneva  seoa- 
pre  deli' ossiiliito  di  calce;  la  cui  quaptità  alimentava  comi- 
derevolmente  dopo  gli  accessi,  massime  epilettici.  Di  che  Y  au- 
tore accagiona  l' impoverimento,  del  sangue,  e  ben  di  ragio- 
ne; che  la  cura  valevole  a  reintegrare  e  rimettere  il  fluido 
vitale  baste  pure  a  guarire  del  male  isterico  e  della  corea,  e 
a  far  che  non  più  fossevi  nelle  urine  osaakito  di  cafce.  In  pa- 
recchi altri  travagliati  da  varii  alteramenti  e  disordipi  nervosi, 
nelle  cui  urine  se  ne  trovò,  n'erano  sempre  cagione  o  note^ 
yole  scarsessa  della  massa  sanguigna,  o  gravi  afflisioni  delio 
spirito,  o  lubercoli  polmonari. 

Nelle  urine   di  6    infermi    di   catarro   b>*onchi«le   e  poi- 
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inonore  acuti; ,  e  di  6  altri  d' enliainento  aereo  de*  polmoni 
congiunto,  a  catarro  cronieo»' v' area  sempre  dell' o^Salato  di 
calce  ;  Il  quale,  dUaguandosi  il  catarro,  spariva.  Egualmente 
in  quelle  4i  A9  infermi  d^polmonia:'  io  4  dei  quali  si  osser* 
%'ìy 'Costante  II  fenomeno,  essendo  infiammati  entrambi  i  poi- 
anoni;  Mgll: altri  49-  iovjeee  ve  n'era  in  copia  per  soli  cin- 
que o  sei  giorni ,  neHo  maggior  grareica.  della  malattia, 
e  mancava  poi,  avviandosi  questa  a  guarigione.  Di  40  malati 
per  trasudamenti  -  delle  pleure,'  S  soli  espellevano  per  le  urine 
dtU'  ossalato  di  calce  ;  sendo  i  due  primi  afflitti  altresì  da  tu- 
bercoli, e  il  terso  4a  gangrena  e  infiammazione  del  polmoni. 
Dei  97  tormentati  da  tisieliezza  49  evacuavano  per  la  mede* 
sfasa  vfo  esso  sale:  e  in  gran  copia  quando  erano  liberi  di 
febèrcy  o  afliltl  da  fetore  continua;  pochissimo  invece  quan- 
do sorpresi  da  .accessi  di  febbre  intermittente.  Il  che  vera- 
mente é  note? oHssiacM»  :  trovssidosene  .di  aolito  nella  urine  dei 
malati  di  febbre  intermittente  grandissima  quantità.  Ma  que- 
sto fenomeno  non  essendo  costante^  seml>ra,  e  dirittamente, 
allo  Smoier  non  possa  fare  JondamenU)  a  una  diagiipsi  distin- 
tiva de  unii  febbre  intermittente  vera  a  degli  actjessi  che  in- 
gaiHievolmeiite  la. simulino.  Diminuisce  eaiandio  la  quantjta 
deli' ossalato  di  calce  nelle  urine  dei  tisici,  o  pure  non  ve 
n*  ha  punto,  quando,-  alleviandosi  tutte  le  8offt*reiize,  l' infer- 
mità sembra  arrestarsi,  senza  che  però  si  corregga  e  muti  II 
malo  abito  tubercoloso.  Perocché  quelle  parti  del  polmone ,  in 
cui  prima  ;  e  per  la  malattia  principale  e  pel  catarro,  che 
eonsoelamente  Y  accompagna  ;  l' aria  non  penetrava,  ripiglian- 
do r  esercizio  del  respirare  (slccouié  cel  dimostra  la  misuro 
del  numero  delle  respirazioni,  troppo  dai  medici  trascurata)  ; 
il  congiungimento  delK  ossigeno  oon  le  materie  organiclie,  e 
la  formazione'  dell'  acido   carbonico  tornano    a  operarsi  rego- 
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làrm(*nte  :  onde  non  pliV  sovniHbomla«i<to  ni*!  corpo  il  ctiriio-' 
nio/ rispetto  dfl*ossigem)  iiispit'lito,  mtf  \''è  pM*liiog«  «1  prò- 
(tucliKffnto  MY  nc!(li>  o^gallèo;  é  tfllo'i  KdiVibgiiéat»  comiNima 
den*'ossatato  (Il  balce  nelPni^lMt  E  m!glÌOr«no  hi''qii«4M'<eti»* 
pò  tnedesimo  tutte  fé  ^oBcHzloAi  tf^gP  ittfeHml,  I  qMK  lianio 
cera  di  saniìè,  e  df  séhtoiio  rlntrgorttf'e'rhffrUfMOtl^  <HtKe<lie 
eolf'arrestainento  della  déposfókMie  del  luber4*<rti  «m»'  polmoni  4el 
tfMcf, 'ftCenurpHre  note^i^kneiite  0  itìfinta  «fllutto  Dello*  4oro  hH- 
Yìa  l"ossalatè  di  calce,  quando  loro  anpruvvenga  utia  ^ptofuto 
diarrea.  Nel  qiral  taso  fmagfkìasl  el^e  II  salo,  «non  i>%polaO  por 
le  v?e  delTtiilna,  lo  sfa  in  Vece  poi«  f  iotestiir»;  o  thòi-come 
ì  reni  Ibiino' le  '  recf  dei  polinotil  (BOstltuéDdotl  in  luogo  M* 
f^acfdo  carbonico  clie  dovrebbe  èsserli  esatiito  ilaqiietti,  l'vci- 
dò  ossalico  die  esce  per  qtiélH  dal  eOfpo)^  «boiì  l'lnt«i(MK> 
faecfa  le  veti  dei  reni.  B-  dtelomo  imngitiaM  $  peneW, 'non 
essendosene  fatte  diKgentl  ricerdie,  tié  potendosede  fore  foon- 
teilèndo  sérnpt'e  le  feede  dell'  ossoMo  di  calco  In  %^rUi  copio), 
non  pnò*  cIùriHrsi  se  sia  %<e^a  e  gilifshi  cori  folta' ilnterpro* 
la'ziéne.  La  pi*ofK>sta  del  BaNfiffii  di  iooMnioiistroino  o^tlaid, 
te  cui  u'rine  eontengan<v  melto'  osoalato  di  ealoe,  l'ooiéo  foafo- 
Hco  ih  un*  ifTf(f<^lone)  amarA^  piii'thè  ninna  chxoston so  ne*  con- 
trarli Tttso;  appoggiata  a' buoni  eifetti  cti' •egli  aflbrOMi'0% omo 
osservati  negl'iofermi  col  T ordinò;  non  pare  dlippeflEXobtle 
al  nostro  autore  :  Il  quale  però  roccoiminda  di  non  tvaotiimre 
in  téMk'  caso  Ih  eooveiiieiite  dieta,  In  'buono  npgnltf  41  vlla, 
la  safiibrità  dèli*  aria  eoe.,  eoe.  V^rèfn^nle  tabe  senlonoa  mmi 
può  fare  che  non  apparisca ,  a  prliiio  aspetto^  ^uoal 
trarlo  alle  opinioni  dall'  autor  nootro  dirluisslniaraente 
stenute  intorno  alla  inutilità  e  sconvenifnsa  d'  ano  eora  itpo- 
claTe  per  la  presenza'  nelt' urina  deiTossoloto  d»  oalor;  al 
qual  fenomeno,  o  sintomo  che  dir    si  voglia^  non  aovAro  do- 
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verri  dare  miiggiore  impoi^taiiMi  nella  tisichezzu  che  in  lotte 
r  atti'»  iafem^d  eiii  a*'  atcitmpagoa;  L' effieaeia  di  qualunque 
i^edio,'  certileata  didia  sana  esperieni^a,  pud  bensì  arrecarci 
a  curare  per  esso  un  dato  malore^  e  a  cessare  on  ainlonio 
ctie  questo  compNehi  e  aggravi,  anche  non  potendo  razionai* 
mcnie  '(come  sarebbe  per  T  acido  (bsfbrko)  spiegarci  il  perchè 
e  il' come  del  suo  operare;  ma  T espulsione  dell' ossalato  di 
calce  per  le  vie  dell' urina  ci  è  dimostrato  dallo  Smoier  me- 
dealmo,  essere  non  pie  che  un  sintomo,  e  ne  nien^  assai  rile- 
vante, né  certo  petente  di  aggravare  la  malattia  principale  o 
d'itiftialire  e  abbattere  gl'infermi;  come  farebbero  le straboc- 
ohevidi  evacoaatonl  del  ventre,  i  sudori  consuntivi  ecc.  :  laon* 
de  l' usare  •  ad  arrestarla  una  spesiule  medicina,  della  cui  in« 
nocensn,  tn  tanto  grave  malore,  si  pud  altresì  aver  ragione^ 
yol  dubbio,  sarebbe  non  opportuno  consiglio,  ed  é  però  ri<- 
fiutaMle. 

I  pensamenti  dello  Smoier  intorno  ni  perchè  s'ingeneri 
nell'urina  di  multi  infermi  dell' ossalato  di  calce,  sono  conferà 
nintl  e  convalidaìti  do  tutte  quasi  le  osservasiont  'di  lut  sopra 
le-  malattie  del  cuore,  della  cute,  dei  reni  e  degli  organi  gè- 
nenitivi^  deHe  ossa  e  deHe  ortleolazioni.  Nelle  varie  specie 
é'  alterasionl  del  cuore  e  del  suo  invoglio  da  lui  osservate,  la 
presenza  e  la  quantità  dell*  ossalato  di  calce  nelF  urina  erano 
sempre  inai  prodotti  da  versamenti  di  siero  nel  torace  o  nel- 
r addome,  da  catarri  o  tubercoli  polmonari;  e  proporzionate 
«empre  al  loro  sopraggiugnere,  aggravarsi,  diminuire  o  dile- 
guarsi. 1  4  (di  8)  inalutf  di  morbo  del  Bright,  nella  cui  uri- 
na orlivi  dell*  ossalato  di  calce,  er^no  pure  tormentali  da  ma- 
lattie de' pobnoni,  e  da  idropisia  per  alterazione  del  fegato. 
Slmilmente  nei  S  di  diabete,   ne'  quiilf  tutti  era  costante  tale 

fenomeno,  aveansi  non  dubbi   segni  di  tisichezza  :  onde  viene 

34* 
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air  Autor  nastro   in  acconto   propiurre  due  qHeaCioni:  cioè  «e 
\i   m  dell' osaaiiiU  di  falee  esiiifitikk  nelle  iiriae  4i  gufili 
ìofernii  .di  .di»b^t<;  i   ne'  quali*  mm  «i  'hiiDiio  ^gm  certi  del 
Iremmo  ffial0re;  e  se,   twn  ai^eiidoienf,  potaa    la  prtaensa 
di  ^$o  sale  esaei  «i   indino^  del  boo   proasiaso  conseguitare. 
Si^  ne  trovd-  «llresi  neH*  nrina  di  mpa  dornia-  ehe  imtivii  iK  uo 
polipo  fiitrosp  «eir  ùlera^  e  cQOii^gtieoteineDte   di    un  eopitfao 
flusso  «ufosa;   e  di  3  «lomìoi  moIesMi    da*  srolagioiia  di  #«• 
ine»  della  ^m\e  iiif^rmìtà  neg^  lo  ^anol^r  ehe  siemi  eagiiAiey 
secaiuip  piMT  Uiiwi   ofltorniaroiio^   i  ilamenii  spetmaCifi.   Con 
di' 3  malati  d'<ii*tpttide  gieneriile  >  nelle  orine  ài  una  aoltanto, 
aflliUa  iD  oltre  da  inflaoimazione  ^1  |iarlcar<Ho  e  ém  eatarm 
poimonarey  erati  del)' ossaUla  di  cabra;  e  ve  n*«ra  ia  quelle 
dai  9  di  carie  deUe  rertebre  per  luberieolì;  non  però  di  «no 
travagliato  da  infiaroniazione  venerea  ieììe  ossa.  B  né  meno 
di  molti   tormentali   da   mali  alla  pelle  /  salvo  uno  di  risipoh 
cui  s'aggiirgiip\a  tm  catarro  pohnonarr.  ' 

GIÙ  pensasse    le  sperien^e    prese  dallo  Smoler  iotorao 
alla  presenza  nelle  tirine  dell' ossalaio  di  caioe 'nelle  varie  io- 
fernutà  essere  ordinate  a  sostegno  di  una  speciosa  tearica,  ^ 
meglio  ette  all'accorata  e  severa  ricerca  e. al  diritto   scopri* 
mento  del  vrro^   a  convalidare^  •  quanto  per   lui  si   pu^  ihi 
principio   prestabilito;   dovrebbe,  di  ncfesaita  ricrederai  leg- 
gendo ciò  di' egli   ne  scrive  rispetto   alle  malati  le -dello  alo- 
muco,  NeVe  quali  {già  più  volte,  il  dicannio)  ra»lssiiiHi'é'che 
Qoo  occorra;  il  fenomeoo  ohe  é  materia   a  queste*  ricerdie.  E 
di  vero,  ki  notò  egli  costante  in  9  infermi  idi  catarro  cronico 
dello  stomaco;  e  per.  breve  tratto  jn  4  altri»  sepdo  ilnsaleln 
vece,  acuto.  Io  una  donna  cbe  pativa   di  dolore  nervoso   affo 
stomaco  notò  che  succedeva  a  ogai  ucaesao  doloroso:  e  elA 
stesso   vide   io   altra    presa    da   gi^llura  per   ealcoli   biliari: 
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p  quMi  il  iDe4f  sMBu  in.  4  ammoo,.  il  cui  sUrnioce  era  perfui'Mo 
(la  uii' «lc«rik.j|  dici^pnio.  qiiMi,  ptriM  la  quaniilè  deiri»«saht^ 
di  calce  cre6€e%A  d' a$soi  dopo  ogni  attacco  di  dolore»  «mi  le 
urine  ne  enniefievaoo  »em^*  Varia  pure  un'era  la.  eopit  in 
qHBHe  dei ,7  malati. di  ^nero  dello  stoiivir^  da  lui  nstervatij 
secondo  la  gravessa^»  roMeTiar^.^el  nuile:  ma  tfuilo.  trova- 
vaae^e  venendo  il  cancro  araufipuraaione,  .da  poter  quasi  solo, 
id.BiancMKii  d'atri,  seguii  darci  iodiiio  di  tale  inraiietUsi- . 
mo  iniUh  In  akri  aeffeiifAl)  di  fAt<wro  inMUnide,  d'ittarisia» 
di  trasndaaifoU.  nel .  iieritoueoi  4i  diMtnteria,  d' inliviifuanio** 
n^  della,  Ciir4eif»  di  qaretaoaii^  e  di  airo&i  '  del  TegaU»  i  non 
V* era. .punto  oesa^tq  4i  caloe  nelle  urifie,  o  ve  n'era,  in. 
cnniegnenaa  di  efii^ioni  sierose.  (  4»l  cui  crescere  e  sceouire, 
prop«>iraÌ0ne^fli|i  nei  maiali,  dì  atrofia  del  fegato  l' espulsione 
dfl  .sa(e)i  di  sofiravikegnenU  inlammasMMU  pehnonari,  eec»  JUe 
quali  esperienae  lo  Smoler.  adduce  in  piiiiva  della  frequente  e 
ifiiBel  eostnnie  presenia  dell'.  Ppsnlelo  di  ealce  ne^'  qrina  ne*, 
gif  iafern»i  ^di.  alieranienti  #  sconeerli  degli  organi  •  .digestivi  : 
UHI  iHH»  presuuM.  di  %tdei'l«*  interpretare,  e  dame  inlero  rn- 
gione»  per  la  ■  tenrica  da  lui .  esposta  •*  difrsa.  Per  converso» 
ben  lootann  ,dal  volere  i  latti  subordinare  a'  principi!  teofe- 
tini»  e  0  quegli  «ocnniodi^re^  e  però  forse  anche  svisarli  *,  ^>t 
verte  »gl||  eoH  iuMtabile  lu^raxiooe  e  dìi;itto  giudisio^  co- 
in'  «Ila }  aypfi'psea.  da  questo  .lato  insvAlciente.  Perocché  qQau* 
tunqne  nm  possa  4*«YAcarsi  in.  duhbiei,.  che  gM  ^e onci^rti  delle 
nper^sinni  digestive  debbano  necefsariamenif  alterare  la  C(^- 
stitH2Ìone  del  sangue,  e  quindi  altresì  il  congiugnln^enlo  del- 
Tossicene  attn  alenili  de!  suoi  componenti,,  e  .la  formazione 
dell' acid#  eanlAnleo;  non  si  può  pur  Initaviaper  lai  guisa 
ff^^mre  la  cufnpavsa  nelle  urine., dell' nssalalo  di  calce,  lesto 
che  'A  mais  ineominttia  a  farsi  manifrsto.  Ond'  t*i  eoncbiude 


/ 
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essere  di  in^stiéti  sMrsi  per  or»  tMt^tl'  alta  parar  eertilea* 
zfone  del  fi^tto^  '  senta  pretendere   di  vol^rtie  sapere'  H  come 
e  II  perdiè." 

La  doltriffia  del  Iteubauer '  aduimse,  non  varrebbe;  «eeoiH 
dochè  lo  Snioler  s'avvita,  a  dichiararci  la  generaBione  del- 
r  o^ftalatt)  di  calce  nelle  tirine  degt'  infermi  ili  atofuaco,  te 
non  qaando  siemi  di  gU  inaiMestallI  g;li  effetti  del- male  hm- 
ganiente  dtirtito;  cioè  FiinpoveHAiemo  dell»  iiotrl«loD«  e  del 
sangue,  e  quel'  disordini  ed  'akeramentt  della  resplratlòne  e 
delle  scomposizioni  é  rfcdnìposistbul  in#tecolarl  che  He  sano 
la  Conseguenzn.  Ha  intorno  a  ciò  potrebbesl  dà  taluna,  efor- 
se  non  n  torto,  pensare  clife  gK  sconcerti  delle  operazioni 
digestive,  e  conseguenteinéiité  delle  assimilative  e  nvftritive, 
possano  non  riuscire,  fin  da  principio,  conosdUK- per  evi- 
denti 0  probabili  segni  ;  e  che  possa  qtiindl  '  la  maèsft  san- 
guigna essersi  giA  alquanto  alterata,  hmanzi  che  né  il  me- 
dico né  il  malato  li  abbiano  avvertiti.  B  potrebbe^!'  eaiandi» 
supporre  che,  non  appena  turbatesi  le  predette  operaskMrii  nelk 
materie  organiche  ch'esse  forniscono  al  sangue,  e  che  do- 
vranno oppresso  congiugnersi  in  questa  cèfi  T  ossigeno,  ts- 
vrabbondi  il  carbonio  :  il  quale  non  potendo,  come  sprèpsr- 
zionato  alla  quontité  dell*  ossigeno,  mutarsi  tatto  Iniacido  car- 
bonico, origini  in  vece  l'acido  ossalico;  cb«  «ccoppiato eoa 
la  calce  é  espulso  da!  corpo  per  le  vie  delForiiM.  Gmmhh 
que  però  tali  supposizioni  possano  credersi  verishnffli  o  fila- 
ste, non  è  da  ùhv  loro  la  fede  che  devisi  rille  emifermate 
datr  esperiènza. 

(Velie  urine  degi'  infermi  d{  clorosi  f9)  e  delle  gmvMe  (4) 
lo  Smoler  trovò  Costantemente  dell'  ossalato  éH  calne.  Ne  tro- 
vò in  quelle  di  f  dei  4  malati  df  scerbvloi  e  di  0  dote 
49  di  febbre   poerperale;   accompagnandosi  a  tali  malori  e 
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aggravaDdoli,  c^aMN'i^  Uitoreoli,  o  iaCammaBioiii  poImcuiAri  ;  e 
come  qtif  8ti  .vQiiiynap  innocfindo,  cimì  q.iuUo  «i^iva^  Evem'  era 
pure  in  gran  copi»  nelle  febbri  intermiUeallysiecomeiegfiioa-''- 
aervò  jja.  49.,^pr«  96  i  ^  iQ  8.  s«pr«  ^^  nelle  qttali  cetaalè 
gli  acceafLi  fi^bbrili  era  rioufsLa  gonfia  la  inilsa..  Ouando  la 
febbre^  nftl  auoi  €omin<?iare,  non  e^s^ndane  .evidenti  le  intera 
iuit|;enza,  né  ,i  «iouiiinI,  benedisiioti  e  ohiari»  puè.  di  leg^ 
giapri  y^ambiiirtl  per.  tifo  ;  .crade  lo  Stnoler  il  trovamenlo  del- 
r  o^salato  f)|  calce  nelle  urine,  valere  a  toglierci  d*  ogni  dnb* 
bio,  e  a  guardarci  da  noti  difficili  .errori.  Perocché' r  non  asai 
gU.  venne  oi»«er vaio  nel  principio  del  tifo  (in  20.  malati) ;  aia 
spe^spy.  Ci  anai  4ua»i  .sempre,  nella,  conialetcenia.  . , 

Cap,  tale  oaftarvaiMone,  non  ben  «- accorda,  per  verità^ 
ed  egli  medesimo  candidamente  ne  conviene;  la  teorico  on- 
de pr^sufufsi  di  apiegarfe  la  generazione  dell'  osaalalp  di  cal- 
ce* essendo  il  Ufo  acettiiip»gnato  quasi  che  sempre,  da  àen 
buleaia  nuia^are,  da  sai^raUà  di  sangue,  è  da  non  lievi 
turbam^aii  del  respiro ,  per  catarri  de'  bronchi  o  de'  pol« 
ni«ini« 'Pijù  tosto  raccorda  eoa  le  sperli^uze  prese  dall' autore 
intorno  al  frequente  trovarsi  deH' ossakio  di  calce  Helle  urine 
dei  melaaconici  (in  li  di  30);  e  dei  maniaci  (in  SO  »  30), 
«la'  quali,  per  lo  scomparire  del  sale  potievasi  prevedere  1'  acque- 
tamenlo;  e,  meno  costantenn-nte,  degl' imbecilli..  Cunciossiachè 
beo < di  leggieri  s'intenda  come  e  qiMinto  le  infermila  della 
laent^f,  e.  Ie:gra%'i  e  continue  afllisioui  sieno  potenti- di  scob- 
certM^e  le  j^peraaioni  dello  stomaco,  e  le  niltriiive-  e  assimila- 
tive^ a  talora  eaiandio  quelle  del  polmone  ;  onde  può  venirne 
éisturbaAo  a  comunque  Impedito  il  regolare  coogiugnimeiito 
dell'ossigeno  co»  le:  soslaoae  organielK,  e  col. carbonio.  " 

.    Laonde,  riepilogando  alla  fine  in  alcimi  cqroiHari  i  penaa>- 
menti  suoi  sopirà  questa  materia,  propone  lo  Snader  che  le  ma- 
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lattie»  diirimle  le  quali  v*  ha  nelle  urine  deirossalato  di  calce,  in 
tre  cbM  si  dift|MHigaito  :  doè  1/  quelle  della  reaplro  alone  ; 
3/  quelle  della  digestione  ;  S*  quelle  In  cui,  come  nelle  infer- 
mila  delU  npeni^,  entramlie  queftCe  importandisinìe  funaioni  si 
sconeertanò  :  a  vorrebbe  altresì  poterle,  per  accurate  e  pa- 
zirlili  ossertasloni,  distinguere,  secondo  la  nmneantay  le  ra- 
gioni o  la  durata  del  pn^aceennato  ft^noitieno.  Alla  col  gene* 
rasiooe  spiegare  dichiara  sufficiente,  per  le  malattie  deHa  prì- 
ina  )s  della  tersa  specie,  la  sopraddetta  teorica  ;  non  .cosi  per 
qncUe  della  seconda.  Nella  quale  sentenaa  parmi  possano  e 
debbano^  senaa  tema  d*  eri'oi'e  o  di^  lasciarsi  prendere  a  trop- 
po sottili  e  però  ingannevoli  speculazioni,  convenire  tutti  che 
ne  nbbiiriKi  attentamente  considerate  le  speriense  diRgentis- 
sime. 

Le  quaK  desiderando  egli  di  rivolgere  al  possibile  In  pro- 
fitto della  sclensa  e  dell'urte  medica;  accenna  conchhfdead» 
i  suoi  studi ,  l' aluto  che  la  scoperta  dell*  ossahK^  di  calce 
ntW  orina  potrebbe,  a  giudiiio  sno,  darci  alle  malattie  rteo- 
noseere  e  le  une  daUe  altre  diitkigaere,  e  a  farne  II  prona* 
alico.  ft  dice  tale  segno  valetele  a  differenaiare  il  tMi  da' tu 
bercoR  mfliarl  e  daUe  febbre  inlennittente  sera^  e  ^esta  de* 
gli  accessi  febbrili  snscitati  da  tubercoli  ne'  polmoni^  e  a  diia- 
rire  l' incomliidante  tiBicliezz<i$  e  viilevule  exiandio  a  coofer^ 
Din  delle  grdvidahze  dubbie,  e  degli  atlacdii  epilettiei  mitlar- 
ni  inavvertiti  ;  ciò  che  sarebbe  di  grande  importanza  per  l« 
medicina  legaW.  E  erede  poterne  argomentare  la  lungbeisa  e 
la  gravita  delle  polmuiue  ^  al  cui  crescere  e  risohrersl  ntflA 
esaera  proporzionata  la  quantità  dall'  osfalato  dì  cakt  )  ;  b 
prossiaaa  gnarlgione  iéiìe  melanconie,  e  l'acquetarsi  del  ma- 
niaci ;  e  V  iÉcipieiite  infiaminaaione  de'  polmoni  negl'  ialeriHi  ài 
apaplessitt  ;  e  tal  volta  in  qnelli  di  trasudamenti  ncNe  picare 


r  f nconìincionienlu  della  iÌBÌcli<'j(xa  ;  e  il  |)riiiL*i|>ÌHrf  della  suf- 
piiraziotie  ne*  carcinomi  dello  stiuiioco:  t  pausa  polemi  fi^r 
essci  sospettare  dipendenti  da  iiibercoH  de'  poteoDt  1*  indbpiii 
sixione,  Il  dimagrare,  il  decadimento  delle  Zone  noiì  ìhi« 
putabili  a  scarsezaa  del  globetti  rostri  del  aaagiie:  e  la  man*- 
eaiua  di  tale  segno  poterci  fila  fiata  valere  a  rlowioacare  ah 
niulttta  una  nuilattia. 

I  quali  orilerl  diagnostici  e  pronosilei;  beiirhé  non  egiuil- 
inente  fondati   e  rilcTanti   e  gi«)vevo|i;   sono   pur  tutti,  come 
appo2;giiiti  air  esperienza,  più  o  inem»-  apprezzaMlij  e  da  tor- 
nare  in  qualche   profkto   oli*  arte   sfiatare.   Certamente   della 
grave&za  e'  del  %eritiiimle  durainento  delle  polmociie,  abbiamo 
altri  e  ben  più  certi  iudizii  che  la  diminuito  quuntita  dell*  os* 
salato  di  calce    nelle  urine;  quali    la  ^agliardia  della  febbre, 
la  molesta  frequensa  della  tosse,  la  qualità  e  oopèu  degli  sputi, 
r  oppressione  del  respiro,  e  i  particolari  rumori  die  V  aocoiu- 
pagnano  e  mettono  in  chiaro  la  natura  del  male.   E  il  mede- 
simo può  dirsi  delle  infermità  simulate,  dell*  acquetamentu  dei 
maniaci,  e  dello  svanire,  delle  mekincoiiie.   Ma   «e  ai  pachi  e 
niente  sicuri  segni,  onde  ci  argomentiamo  di  cbiurirel  dell'  In- 
cominciante deposizione  di  tubercoli   nei    polmoni,  un  altro, 
dall'esperienza  provato  non  ingannevole,  ne  potessimo  aggiii- 
gnere  ;  e  disascondere  cosi  nei  suo  principio,  e  men  difficilmente 
curare,  il  tremendo  e  dappoi  non  sanabile  morbo  ;  se  le  soprav* 
vegnenti  infiammazioni  polmonari  ne'  malati  di  apoplessia,  e  la 
suppurazione  dei  carcinomi  dello  stomaco,  si  potessero  per  la 
presenza    dell' ossalato    di  calce   nell' orina   riconoscere  e  in 
parte  eziandio  antivedere:   se  valesse   rf  conferma  delle  gra- 
vidanze dubbie,  e  dei  non  awerllti  attacchi  epilettici  nottur- 
ni; e  a  diaUnguere  il  tifo  dai  tuberculi  miliari  e  dalla  febbre 
intermittente,  e  questa  dagli  accessi  febbrili  provocati  dn  tu- 
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bercoli  de*  polmoni  :   certo   1*  arte  avrebbe  fatto   non   picciul 
profitto:    di    che   alle  molte   e  diligenti   ricerche  del  dottore 
Smoler  dovrebbero   e  ¥  art<*  stessa   e  i  suol  zelatori  e  mae- 
stri,  e  i  miseri  lliferml    rimanere    con  obbligo.  Ma   a  persua- 
dere altrui    e  ad  accertare    la  validità  di  prlncipil    scientifici 
applicabili  ali*  arte  salutare^  non  si  possono  mal»  per  pazienti 
e  assennate  che  sieno,  stimar  bastanti    le  osservazioni  di  un 
solo  ;    fa  d'  uopo  si  ripetano  e  moltiplichino,  e  le  une  V  altre 
confermino  ed  avvalorino  ;  e  riescano  nutlameno  tutte  agli  stes- 
si resultanienli.  Né  lo  Smoler  crede  le  sue  soffidentl;  avver- 
tendo anzi  modestamente  come  a  poterne  fare  fundamehto  alla 
distinzione   e  al  pronostico   eziandio    di  pochissiiué  Infermiti, 
altre  e  tutte  concordevolt   sé  ne  riehieggano.   Onde  riferendo 
dubitevolmente  le  coDclusioni  de'  suoi  accoratisslmi  studii,  non 
intendo  punto  di  scemar    loro  fede   o  autorevolezza  ;   si  bene 
di  esprimere  al  meglio  il  pensiero    di  lui:  Il  quale  savissima- 
'  mente,  in  materia  à  grate  e  diffielle,  va  è  rilento  nel  giudi- 
care«  Riputando  io  prlncipal  pregio  del  suo  lavoro  il  diligente 
e  sottile  osservare,  e  la  temperanza  del  conchiudere  ;  e  neces- 
sarissima, a  giustamente  estimarlo,  la  conoscenza    delle  inda- 
gini e  delle  esperienze  in  che  si  fondi^,  m'avvisai  che  ripor- 
tarne, siccome  pur  fecero  molti  fogli   periodici  d!  medicino, 
non  più  che   le  conriusloni  sarebbe  stata  opera  qnasT  vana  e 
certo  non  utile  ;  perocché  le  opinioni  e  h*  sentenze,  disgiunte  dai 
fatti  cui  sono  appoggiate,  ingenerano  nelle  menti  molte  e  ne- 
cessarie dubbiezze  :  onde  di   buon   grado  mi  sobbarcai  al  non 
lieve  incarico    di  una  lunga    e  forse  alctm  poco  tediosa  rela- 
zione, acciocché   ai  lettori    di   questo    Giornale    sia   possibile 
averne  intero  concetto;  e  fuVne  libi*ro  e'  diritto  giudizio. 

M.  n.  L. 


j 


Del  bagno  ^entrale  continuo  nella  cura  delle  scoUulure 

e  degli  abbruciatnenli. 

L'mo  dei  bogvi  lnoali  hellp  èora  delle  ideerà -delle  flpi4- 
te  e  delle  arlicola;rieni  inafete;  tenendtde  iminerse  tonlfnnfi- 
Hiente  «Bir«€qa»,'  o  Inrìgtndpnele  mediante  un  ordegni' <te 
de,  fu  già  dai  diirorglti,  ipeafalmente  filfinanm,  HtHmente 
spertintDtiita.  Ma  a  nivno  iniin  qid  era  oadtito  nelTaoinio  di 
yalerel  dei  bagni  genepali,  continuali  pefvpià  giorni,  settima- 
ne e  ineaii  allii  giaurigioiie  di  ceriiine  malattie  procurare;  Di 
elle  avendo  II  celelire  prof.  Hebra  fotto  non  ha  gnari  un  qoa^ 
che  nlenle  Infelice  teoliiiDento  (ÀUgem»  fF'itn.  méditin.  Zt/f. 
^^  4S  e  4(1,  4804),  credo  gradire  i|ir  «nitersale  fle^  medici 
averne  kreve  e  precisa  eontesxa. 

L'epidermide  grosso,  dura  ed>  astiiitta  è»  a  giudizio  del- 
l'iltaelre  prufeasere,  frequente  cagione  dellir  lungheasa  di  aN 
«une  iDaktilie  della  pelle,  e  deVa  difficoltà  grandissima  di  g^* 
rime.  Ed  l«  fiÉttl  k  materia  morhifica  del  vajiiolo  vedesf  ope- 
rare sulle  «lenikrane  nnace^r,  rivestite  da  nsolle  e  soctite  epit^ 
lio  e  Qontiouumeiite  umettate,  ben  altramente  che  suHa  peHe  : 
fai  quelle  ingenerare  lievi  «e  aupeeficiell.  eacoria^nl,  o  pk>- 
coli  elevamenti  bianchi  d*  epitelio  macceaU)  Quelle  felici  «e  nelle 
bocca)  ;  in  questa  in  vece  pnstale  prefonde  e  lungo  derantt, 
e  altresì  ulceri  marciose.  All<*  quali,  e  in  genere  a  toUe  «le 
iiWatlie  dolili  pielfe,  si  antiche  e  si  oivntehe,  giorawie,  eecon- 
do  reaperieaaa  di  tutti  i  tempi,  qualunque  inedioina  locale 
euioUiente  ;  tanto  le  uoBifni  aoii  olii  a  pomale,  quanta  i  fo- 
menti e  gli  emptaatri,  cerne  meeeranti  l' epidermiide  \  pensa 
egli  tale  maceraroèttto  valere  non  poco  alla  loro-  senaahnie. 
ContraHe  a  questa,  e  aMa  generale  sanità  del  corpo,  repota  in 
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vece  il  prodneimento  e  f  arresto  della  marcia  sotto  Tepider- 
mid^j  o  sopra  In  ente  spogliatane:'  si  per  la  conseguente  in- 
fiammasioue  de'  circostanti  trsV  sanguigni  e  linfalici,  come 
per  la  corruzione  indotta  nel  sangue  dalla  nnaterla  imputri- 
dita che  yi<  si  mescola.  Ai  quali  danni  può  bene  ofviare  il 
maeerainento  dell' epidermide  ;  che  faciliCà.  d*  assai  lo  sgorgo 
della  marcia,  e^  a  cagione  del  liquido  macerante,  ne  reode  qua- 
si impossibile  il  corrompimento  per  la  nodva  operasiooe  del- 
r  aria,  Ond'è  che  torna  utilissimo  «Ile  grandi  scottature  ed 
•agli  abbruciamenti;  in  cui  tanto  è. da  temere  ohe  la  marcia 
raccolta  sopra  estese  superfleie  per  i'axioae  dèli*  aria  impu- 
tridisca e,  frammischiandovisi,  contamini  la  massa  sanguigna. 
Per  le  quali  cose^  in  luogo  degli  unguenti  è  d'altri  tali  ine- 
dlCAMonl  infin  ora  adoperate,  venne  io  meiiCe  al  prof.  Hebra 
di  sperimentare  i  bagni  generali  caldi  continui  :  i  quali  rie- 
scono altresì  oppoitonissimi  a  evitare  le  ripètute  medrcatiire 
e  le  impressioni  esterne  dolorosissinife,  e  il  troppo  rapido  di- 
miDuimeoto  del  calore  nei  corpo,  per  la  roancon»!  deir  epi- 
dermide. Se  non  che  inoansl  di  addivenire  a  far  prova  di  tale 
medicina  era  di  mestieri  sapere  qtumto  tempo  possa  un  uomo 
sano  od  Infermo  rimanere  in  un  bagno  oaldo  aensa  danno 
delia  salute,  quali  effetti  ne  sieno  in  esso  ingenerati,  e  come 
e  quanto  alterate  o  muUite  le  relAlsioni  del  corpo  viro.  Di 
che  il  prof.  Hebra  si  studiò  di  chiarirsi  per  le  seguenti  espe- 
rieme. 

Volendo  apparecchiare  un  ordegno  da^ctò;  dispose' entro 
ona  vasca  da  bagno  delie  cigno  trasversali  (  che  alctmi  tìììn» 
dri,  mossi  da  br  propri  manubri,  potevano  a  grand'agif»  «i- 
%wte  e  abbassare)  e  un  rialto  da  pogg^ar^i  su  il  capo;  e  a 
questo  sovrappose  un  guanonle,  e  a  qiieHe  ima  coltre  di  la- 
na e  un  lensuolo  :  e  ordinò  poi  che  da  una  vicina  caldaia,  in 
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ciM  roc^im  M  rJse«Mava,  per  aknoi  lubi  camuDicanii  seor* 
reMe  caQtiiimw9ienle  QelUi  rasea  d^M*  «equa  calda,  a  «e  uaaissa 
Pier  ona^C^isura  del  JòmW^  In  tale  vaaea»  9  vaapa  da  le^tq^^e^ma 
rgli  Jn  ebiama,  i^nna  tlpir^  llebra  una  «t^vana  ,4147.  af  iy|,  non 
aac^a  ««letU'ualayijQffrinaidi  paorjlasiy  df-prinifi  ^  poi  90  e 
poi  ^49  ora,  alla  fila;  efinaoragglato  pagaia  da  quatti  prioM 
teDtativI  vii.laaeiò  per  604  ora.  tina  lavandaia  eliay..ava«t 
doieai  appri^o  il  Quo^o  alle  feati,  s'era  abbrueiale  io  pM^luo* 
gtu  le;  gaipbe, :li^  coacie»  e  li  sedere,  e  II  doptOa.e.Qe  avea.jrU 
poi'ts^e  ofui  già.li^vi.lerUa;  e  par, 3400..  ora  vi. lascia  ia  Sofe 
110  giovane  di  47  anni^  malato  da  un  anno,  e  manto  .di.paafi» 
figo;.,  juii  a' erano  .  fondata  appretto  aiillemani  e  sul  pi«>di 
tante.;  vesciche  sierose  e  imircip^e  da  torn^rgUenepeBiaAisinio 
npn  che  il  camoiio^re,  ma  il  giacerti  iq  letto«  Le  ^\he  doone 
e  II  gipvane  mangiarono. (e  con  sufficiente,  appetito.)  e  bey- 
y^ro  /et  dofOiIriNìo  sempre  nal. . bagno  ;,!e  «è  inaMC^^  avendosi  a 
fio  opppr^UAaonfnta  provveduto»  furono  .necettitatl  usplrma  per 
soifdiyi^are  ,ai  oatiiraU  b^ogoL  Più  volte  il,,  di  .9I  iniaumva'.ln 
frfquenasa  d^lle.Joro  respira3uiani,..e  d^^i  battiti  del  poboy.e 
relavateasa  é^ì  calore  loro  proprio. 

Nella  giovane»  che  restò. nel  bagno  9 A,  30,  e  fioi  48  ora, 
dimlmii  di  cirpa  8  libbre  il  paso  del  corpo.  Gli  effatU  in 
qiyesta  ingenerati  dal  bagnp  yideai  essere  In  tuHo .  eguali,  ai 
prodotti  da  ^n  bagno  d* un* ora;  cioè  il  reggrinaamento ^e 
rimbiancarsi  deUa  epidern;iide  delia  pianta  dei  piedi  e  della 
palma  delle-  mani  :  e  rimanere  quella  stessa  che  fuori' del  ha* 
gno  la  frequenaa;  dei  battiti  del  polso. 

Nel  giovane^  il  quale  dimorò  S400  ore  continue  nel  ba- 
gno, osservossi  il  polso  farsi  più  frequente  solo  quando  epa 
prossima  una  nuova  erusione  del.peos&go:  e  il  calore  pro- 
prio^ ch'era    prima   del  bagno  a. 34"*  R.,  variare  dai.  99"  ai 
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31''  K.  :  il  numero  medio  delle  reèpifirtiotil  e^ere  nel  primo 
mese  di  94,  e  nd  siieeessivi  dì  Wpet  ogAi  mfMIO.  L'aeqiia 
lit  eh*  ^li  era  Imniet'so^  d  ri8c«ldaftf  ^d  t>  mefio  (dai  M*  ai 
f B^  R'.y,  confbrme  ti  deMerfo  li'M:  il  qtralcf  ^^♦ala  piA 
eaMa '-il  giorno,  più  fn^séa 'la  notte.  IK paso  del  sm»  corpo, 
(Ch'era  nei  due  primi'  giórni  scemato  di  4  tfhbra  (  da  81  l 
80),  vHVrMr  cf«aefi^ndo  progresidvatnente  di  'l^Ubbrè;  pesando 
egH  atta  line  dèi  400  giorni  tfi  bflfgfilo  hon  meno  idi  90  fili* 
hre.Le  eviiciiazioni  dH  vèntre  furono  per  tutto  questo  tem- 
po sempre  ìntfl  régorari,-  piA  copiose  le  orine^  generalrineaie 
IwonO'e^to  l'appetito. 

La  lavandaia,  ch«»,  come  tflsill  plA' sopra,'  area  Hportate 
pareeehle  scMtature  alle  gambe;  alle  cofeie^  e  in  etil  le  pia- 
ghe che  ne  «terltorono  erano  ricoperte  da- eseare-  grosse' Un 
dito  e  molto  lut  esse  aderenti  ;  avea  piegate  le  gittucehia  e  k 
coscie,  né  poterà  stenderle  o  muoverle;  ed  era  tntta  raggrìc- 
chiata  :  sofirtva  assaf^  e  gridava  a  ogni  plA  lieve  toccarla  :  li* 
battute  de'  suol  polsi  erano  420  al  minuto  :  Il  color  proprio 
del  suo  corpo  eì'a  di  28"  R.  Damante  il  bagno  fu  ella  sorpre- 
sa da  parecchi  accessi  epHettfct;  Ai  Che  già,  atiche  per  f  ad- 
dietro, ahitoalmeote  poUva.  Un'  ora  vfopa  messa  neir  «eqaa 
(riaoaldata  a  30*  R.,  da  prima  e  successivamente  per  voler 
suo  a  95"^  R.  )  si  senti  assHÌ  meglio,  e  potè  stendere  e  iiiito- 
vere  le  gambe  $  e,  dopo  48,  le  battute  <lel  suoi  polsi  da  4i0 
al  minuto  si  riduìisert»  a  80.  Le  pioghe  prodotte  dalle  scotta- 
ture, stoeeiftesene  a  poco*  a  poco  le  escare  ond' erano  rico- 
perte, incominciarono,  nei  M  di  che  questa  donna  stette 
Bell'acqua,  a  clcatriazare  ;  e  la  malata  ne  gUari  dappoi  pre- 
sto e  benissimo. 

Tali  speriense  sono  veramente  per  ancora  insufficienti  a 
persuadere  la  grande  uliUtii,  che  <llii  bagni  caldi  generali  nella 
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cura  delle;  scollatura  ,e  degli  iibbrucùuneAli  i«UeM^0Ì  ;!' iUustre 
prof.  Heora  :  perocché  in  una  sola  di  esse,  cioè  nell'  ultima,  ne 
vediamo  applicali  e  confermali  i  pensamenli.  Ed  egli  slesso 
fuas^  ce  f^  .4>vir^^K  ^d  ^|M;i<^  il  desi4erio  clio.09i9n«9t)dl>- 
\i)U«|Unìp..,dÌ  p#m;^  rUiftr«  .e.ii|HUÌ^cMr(^>  ><!oituj||imt..peilN  le 
successile  osserva^iv^M  -toryiUlD  a  meuf .  Jp  li^Hegno  del  melo* 
do  dì  cura  da  lui  propollo;  devono  pur  tenersi  lullavia  im- 
porlàmlsiifcii  alla  fisiolqgla  I  lopraeeennalt  «ssperiitiMlk  Dai 
quali  nppare  evideiHe  podere  un  tiòmo  r<!sllire  più  giorni  e 
•otliinane  e  mesi  continuamente  nell*  acquo ,  senza  danno  di 
sna  stflute,  e  senza-  che  se  ne  acoiicerthio  o  alterino  notevol- 
mente le  nuturall  operazioni,  e  accrescendoségli  non  di  poco 
il  peso  del  corpo  :  e  senza  che  siane  menom»menie  ritardata 
o  impedita  la  ricatrizzazione  delle  piaghe. 

M.  R.  L. 
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Relaaiane  di  un  eezému  lichenoide  tutùto  eon  bagni 
4i  acqua  d'Abano  ridotta  in  nebbia  ddlVidrofm, 

del  <iott  Giaeihto  NaiYìiés. 
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Come  a  questorcoosesso  firenae  pt^esenlato  il  iil 
mU'dono  di  unu  macchina  per  bagni  delta  idrtifero  (4)o 
nefogeoe,  che  il  membro  ODororjo.ciiiite  Queriai  Steoipalia 
acqi^slò  u  Parigi  pe'  Dosiri  studii,  il  chiarissimo  co.  Caval- 
li, allora  benemerito  presidente  deli'  Istituto,  ai  membri  e 
soci  di  questo  esercenti  la  medicina  commise  di  compierli 
nel  grande  ospedale  di  Venezia,  dove  a  tal  uopo  T  ordegno 
si  collocava.  Un  caso  acconcio  a  farne  esperimento  ho  tro- 
vato lo  scorso  giugno  nelle  sale  mediche  a  me  affidate,  e 
non  tardo,  o  signori,  a  porgervene  notizia, si  per  obbedienza 
agli  ordini  ricevuti,  e  si  per  grato  animo  al  generoso  me- 
cenate. 

È  un  morbo  della  pelle,  cui  si  dette  nome  di  eczema, 
spesso  insanabile  ne' vecchi,  sempi-e  lungo  e  difficile  a  gua- 
rire anco  ne*  giovani,  molestissimo,  e  di  laide  apparenze,  per 
•vescichette  che  compajono  qua  e  là,  e  tramandano  umore 
vischioso,  rappiglia ntesi  sopra  la  cute  circondata  da  areole 
rosse;  che  talvolta  si  tramutano  in  pustule  superficiali,  si- 
mulanti r  impetigine,  e  finiscono  in  croste  e  grosse  squame 
secchissime,  intersecate  da  fenditure,  colle  sembianze  del 
lichene.  Una  povera  vecchia,  gracile,  più  che  sessagenaiio, 
di  temperamento  linfatico,  la  quale  da  luoghi  anni  ne  sof- 
friva, curata  inopportunamente  con  quattro  copiose  missioni 
di  sangue,  divenuta  poi  idropica^  al  26  luglio  4858  ricove- 

(1)  Vedi  il  t.  XVII,  Ser.  il,  pag.  784  di  questo  Giornale. 
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rò  Del  nusAru  spedafe^  restaodovi  oon  tuevo  di  490  giorna- 
te. Riuscito  a  viocere  i  mali  effetti  del  salasso,  voglio   dire 
Tan^sarca,  tornarono  vani  i  più  efficaci  eompensi  da  me 
opposti  all'  eczema.  Fra  quali,  a  aoii  darvi  ooju,  ricorderò 
sollfinto  il. più. eroico,  confoi^me  lu  seuteasa  de'  moderai  der- 
matologi, r  arsenico,  che  ho  prescritto  sotto  la  forma  dt  li- 
quore dei  Fowler.  Ne  ho  date  dieci  goccie  (cinquanta  centi- 
grammi)  jn  circa  uà' oncia  metrica  di  &eqoa,  dà  bersi  ogni 
di  in  più  ripreae,  e  dopo  una  settimana  la  portai  f4  sessanta 
e  fi0o  settiuitacinfue  ceatigrammi.  La  dleraiatosi  era  a  quel 
perìodo,  in  cui,  giusta  THardy,  meglio  riesce  questo  ga- 
gliardo- veleno,  omè  nel  terzo,  le  squaiue  secchissime  pre* 
seolando  i   camUeri   del  lichene,  onde  il  morbo  poteva 
dirsi  ecsema  liohen<;Hde.  Incomode  sensazioni  epigastriche, 
sete,  frequenea  di  polsi  e  leggiera  irritazione  delie  vie  aèree 
costrinsero  a  lasciarne  T  uso,  il  quale  né  pure  aveva  iufifii-« 
to  ad  impedire  nuove  fioriture  di  vescichette.  Contenta  df 
esaere  liberata  dell'idropisia   che  le  minacciava  la  Vita, 
questa  povera  inferma  d' ecsema  usci  dallo  si^eddle.  Vf  ri- 
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tornò  nel  giugno  1860  a  tentare  che  i  bagni  solforosi  arti- 
ficiali ostassero  alle  frequenti  e  moleste  recidive,  e  ne  prese 
oltre  50,  tutti  avvalorati  con  25  grammi  di  solfuro  di  po- 
tassa Jn  ognuno,  ma  non  ne  trasse  profitto,  quantunque  la 
cura  esterna  si  francheggiasse  colle  decozioni  di  olmo  e  le 
preparazioni  di  zolfo  per  bocca.  Mentre  ancora  restava  in 
ospedi^le  le  ricompai*ve  l' eczema. 

Finalmente  in  giugno  di  quest'  anno,  mossa  dàiki  voce 
della  nuova  specie  di  bagni  che  sperimentavasi  neri*  ospe- 
dale stesso,  vi  entrò  la  terza  volta,  e  la  cute  sua  era  copèr- 
ta sul  tronco  e  sui  membri  di  squame  in  alcuni  siti,  ed  in 
altri,  escoriata  e  gemente  siero.  Venticinque  grammi  di  sot- 
tocarbonato di  soda,  porgati  successivamente  a  30  e  50,  si 
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disciolsero  in  uiiique  eiiilograrottri  di  ecqua;  e  vl  iramutaria 
in  oabbio  si  teneva  ogni  f  iorrto  V  inferma  chiusa  nelki  <*as- 
selta  un'  ora<  «  Le  inouitierefolì  gMfeite  ohe  bagnano  per 
•  Tnlrofero  le  parti  ammalate  modi(icano,  secondo  PHar- 
9  dy  (I),  più  efficacemente  la  pelte^che  il  sola  tocco  di  uoa 
»  nappa  acquea'  o  dei  vapore.  » 

.  Dopo  aei  bagni  si  svilupparono  qua  é  Ift  parecchie  in- 
comode pustule  onde  fu  forza  lasciarli.  Si  ritentarono  Ire 
settimane  appresso  eoo  soli  AS  grammi  di  sottocarfoondto 
di  soda,  ma  le  pustule  si  sono  ripi^odottecon  uoniievenio- 
leslio,  onde  si  pensò  lasciore  alcuni  giorni  tranquilla  1*  infer- 
ma, e  sperimentare  poi  coir  idrofero  T  acqua  di  Abano  ap- 
parecchiata dal  nostro  socio  prof.  Rugazsiai  (2).  Dopo  j  pri- 
mi quattro  sorsero  pungitnenti  alla  superficie  culaneO)  e 
leggiero  scolo  di  siero  da  alcune  nuove  veacichetic,  ma  io 
grado  si  tenue  che,  corso  un  giorno,  ìi  ho  fatti  riprcQ- 
dere  e  continuare  fino  al  numero  di  54,  lasciand(»U  in 
riposo  un  di  per  aettimuna^  Questa  vecchia  con  auccessivti 
e  notevole  miglioramento^  di  cui  non  avea  mai  raggiunln 
regnale,  (?ompl  in  siffatta  guisa  la  nuova  cura.  Tenutala 
alcuni  giorni  appresso  in  osservazione,  le  ho  conceduto 
di  uscire  dair  ospedale  il  a  novembre,  non  rimanendo- 
le sulle  gambe  che  poche  squame  secche,  apecialmeo- 
te  sulla  sinistra,  essendo  la  pelle  interamente  asciutta,  e  ces- 
sala ogni  molestia.  L*  altrioi*i  ella  si  recò  in  mìa  casa  nd 
assicurarmi  che  nulla  orale  sopravvenuto  dopo  il  suoKceo- 
ziamento  dallo  spedale. 

Preeento  dunque  un  nuovo  fartto  da  aggiungersi  a  quelli 
delDlardy  in  favore  doli' idrofero,. i  cui  energici  effetti  (seb- 

(!)  HópilalSainl'Loufs,  Trailemenl  de  V  eczema.  Ga%,  (Ics  hopi- 
/«MA',  p.  498,  W.  i  25, 24  ocfob.  1 86t . 

(2)  Vedi  il  t.  II5  Serie  iti,  p.  07  degli  Aiti  defr  léfiUitu  veneto. 
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bene  allora  non  propizii)  moslraronsi  sulla  mia  iàfarim 
eziandio  quando  si  riduceva  in  nebbia  la  soluzione  Stìi  sot- 
tocarbonato alcalino.  Ho  detto  in  favorcy  perchè  i  vantag- 
gi dell'acqua  soisojodobromica  di  Abano  usata  coli' idrofe- 
ro riuscirono  evideati/e/pvretcfaewn/aarebbersi  ottenuti 
per  altra  guisa  di  bagni.  Taccio  della  maggiore  forza  de' liqui- 
di medicinali,  mediante  gr ingegni  della  macchina  ridotti  a 
nebbia,  ma  osservo  il  grande  risparmio  nell*  acquisto  di 
queir  acqua  minerale,  il  cui  prezzo  supera  una  mezza  lira 
ìtalióua  per  ogni  bottìglia. 

Ne  bastarono  cinque  fiasche  rOiridrofero,  e  in  un  bagno 
comune  se  ne  sarebbe  eonstrfrtirto  forse  un  ceniiaqo.  lo 
colgo  questa  opportunità  di  rendere  pubbliche  grozieai^ppo- 
prietaril  delle  anzidetteBeque^cfaegrataitameutelepiMnsero 
allo  spedale  pel  riferito  esperimento. 


DireHori  dott.  AssoN  -^  dott.  Fario  — -  dott'.ffliilAS. 

Dallà-Pacb  ediiort. 

Pubblicnio  in  Fenezia  dal  priu.  stabiL  di  G.  Antonelli 

il  giorno  IO  dicembre  iSOi. 
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AVVISO  DI  CONCORSO. 


A  tulio  3i  dicembre  a.  e.  si  apre  il  concorso  alle  tre  con- 
dolte  medico-chirurgiche  del  Comune  di  Curtatone  aventi  cia- 
scuna r  annuo  assegno  di  fior.  400  e  fior.  ^150  d' indennizzo 
pel  cavallo}  alle  due  del  Comune  di  Roverbella  aventi  fior.  400, 
di  annuo  assegno^  e  fior.  200  d'indennizzo;  ed  a  quella  del 
Comune  di  Marmirolo  avente  T  annuo  assegno  di  fior.  400. 
oltre  r  indennizzo  di  fior.  450. 

Le  notizie  e  gli  obblighi  relativi  vengono  resi  noti  col- 
r  avviso,  numero  e  data  pari  al  presente  separatamente  pub- 
blicato. 

Mantova,  29  novembre  d8d4. 

L' f.  r,  commissario  disirettuah 
E.  PAGAN. 


l       '  .»..». 


MM  lERETO  DI  Sm  IBDn 

CtBkn  SBCONDA.  Tomo  XVlHf 


IleMIn^  mtedkM 

■«  '     ■  '  .        )»• 

eéMpìfalO'  4àì  doti.  OiACMo  Cim. 


I     • 


I;  J<mtMO. 


J^fneiiiffiÉiit  a//it  r.  ififfctifciim  rft  moriMiMr  di  VMtm, 


t 

I 


V  operft  del  diM.  MilMeC,  iotorno  «I  jodigmo  tofffttaMP^ 
NttAf,  thè  «ti  p«ÉMti)  anno  Ai  •«ig^lt#  (M  'vive  dblMiloMi'tl- 
Facead^nia  imperlili»  di  medleinvél  PérigI  ^))  porg«v»4aelé 
oteaMone  a'niemlMri  di  qoelliidl'Toriiia,  di  manUealart  I  pm- 
prii  peflsamettCl  sul!'  ancor  «ontreTérao  arsamente  (9^  L'  éi»a- 
revole  dott,  Sieìk,  «he  dt  quei  '  Itfvaro  ayaa  fiarto  relaaiaaa, 
elilaieva  nelta  sue  coneliluailonfl,  è^  riguardo  «i  Jodiamo  oasM- 
imliPiMle,  Tòrinia  ai  éaTétte  r«gfiiag1lare  a  fiinewa,  o^^ 
^piallo  a'^tneàiHra  frequetite,  omhtré  a  Pàiigl,  ote  di  raìAo 
venne  aaaertato. 

n  doft.  Marchiaiidi  rispondeva,  la  qnvstione,  penile  di  ftft- 

O)  Vedi  il  «oaio  XV,  ierw'  U  di  •qaetto  OiOriu^fe. 

\a)  GiormOe  Hella  H.  Jccméemia  dì  Torini  Nameii  iA« «9,  aa- 
T.  XVIII.  35 
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to,  risolversi  facilmente.  Il  jodismo  non  essere  comOBè  a  .To* 
rino,  e  quindi  quella  citte  trovarsi  piuttosto   nelle  coadfanenl 
dfc  tWuAf/i  ebe  iaifnelte»  di  j  Gif  errai, già  fkf  ^ch^ry-f  i\fW^9 
creder  utile  rintraeciame  le  càgioàt.^  Jl*  tale  saa|iD  pstaift- 
^^a /itt*iiai;^  egli   come  dimostrata   la  dottriofi .  del  ,Ch|||J{i  e 
del  pro^-Cantù,  che  considera  U  jodlo   un  principio,  necessa- 
rio air  umano  organismo,  e  ripone  nella  deOcieasa  di  qudlo 
nelle  cose  eoiiniilBndff)  ilHrpomp|fr«SI«l#f«  endemici  il  gos- 
zo  ed  il  cretinismo,  la  cagione  di  queste  infermità.  Tale  di- 
fetto deve  natnralmente^  ftisuo  avviso^  ren/lara   più  sensibili 
gli  abitanti   di  quelle   coiMrade  all'  azione   del   metalloide  se 
venga   ad  essi  somministrato f  non  potendosi  ammettere  le 
suo   favore   un'  eccezione   dalla   legge   fisiologica ,   comune  s 
tutti  gli  agenti  dotati  di  efioacA  ^rtù  terapeutica*  Rei  dio- 
tomi  di  Ginevra   prevalgono  i  terreni  secondari!  dei  due  li- 
steml  dalli  fbrmasiOiM  giuraaaica,  nelle  cui  graiidl  maasr  do- 
lomiche  abbonda  la  magnesia.  Ora,  come  d  noto,  nei  terreni 
aMgneeiaal -.  searaeggia  li  jodio;'^:Mppw(o  in  aoti  IMle  re- 
.giotti  inostnuiai  èndeinioi  41  goztfo  ed;  il  grotiniati»  lìjedm» 
'tfoslttttaf^ttafey  fho  il  'BUliei  iMe.  a  noMire  frequente  ofigli 
obifajiti-idi  Ginevra,  4ee  .ii^criversi   adoofoe  al  non  assire 
eass MbjfMU  all'anione  del  jodlo,'  di  duì    difettano  i  lero 
agenti'  eonnaturaiib •  NeHa  ^oHe  dello  Senna  e  iti  qooUa  dal'*) 
-dova  con  tatfrenl idi. formazione  lerzia«ia.e  di  grandi. «Ihnrio- 
ni  aQiicliei-^  moderai  irovasi  abbondante  qnelt  netalioide^. né 
riscontrasi- enAamiipJI  goa^Oj   né  amministrando  an^bi^  lun- 
gamente il  jodio,  svolgesi  il  jodismo  costituzÀOAAle^'Ileqltlì'^ 
.quenle  aviluppo.  in  Gdoevro  erede  .ilNard|ioodi«poo«a  In  perle 
essere  anche  effetto  dell*  amministrarsi  cola  il  formaco  sd  esi- 
gue  dosi  ;  si  che  pia  agevolmente  ae  ne  osaoifefltì  V  azione 
alterante.  La'  qoale^  giasta  gli  sperimenti  del  Bernard,  comi- 
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sferebbe  nello  sfconipotre  1  tali  aleaniii  del  sangue,  etHiterlen- 
tfolF  fh  jodurì  ;  eoti  «volgimento  df  gas  nctdo  carbonico,  che 
eorouniea  al  sangue  stesso  itti  carattere  irenoso,'  ne  attenua^ te 
ehisi,  e  lo  fende  meno  étto  alla  nutrlsione.  ScetiMó  cosi  le 
proprìdté  Hcéstltifentl^dl  quel  ttqoido',  ne  eoosegoitano  41' dh 
mtigniméhliy,  ffdroemla/r  abito  léuceflèmmatleu,  la  debolet- 
xaj  la  itttbintà'herrosìi,  CM*dlopètaio,  ci'èÉiHo  delle  tbembra, 
febbre  etlear'  e  moHe;  '  stfecéssfone  iMoiiHftleo  ehe  diiMgigùe 
étÌBMÌù  lì  jediinw  €0$tiiH%ionùk, 

n  Peyranl,  the  prese  quindi  s  ptrbire,  dichiarava  II 
'  jodto  poter  benst  dafr'  luogo  id'lilconveifleafti,'  ma-  questi  non 
costi  tètre  In  fiéiànm  ^aso  speeiale  tafermUè.  Esaere  semplici 
aeéidenti  anàlogM  a  quelli  che  quilehe' volta  ed  in  circo» 
stanié  eetéslonall  t\  osservano'  in  seguitu  alf  aanminiiitroslo* 
tie  de^  fiirtiiachi  aneke  i  pHk  semplM  e  meglio^  indicitf, 
Pi^ferlr  egN  di  cManvsre  aecMenti  jodlcl  diV  elle'  dai  no* 
Miei  di  Ginevra  viene  dafguato  coi  nomi  di  jodiime,  di 
afitìtione  jodka^  di  totHuria  jédiea,  e  che  il  RIHkt  ur  ora 
disse  jodkmo  èù9iiiu%hnale.  Premesso  cM  rispetto*  al  jodK 
amo,  ed  al  slgnlAtato  da  Ini  annesso  a  queste  parola,  paa» 
seva  a  prendere  partltamente  in  esame  la  memoria  del  Ril^ 
Ifet.  Domina  in  questo  II  principio  generale ,  che  gli  acci- 
denti cut  può  dare  hiogò  II  jodio  e  i  sMi  composti,  si  pre- 
séittano  sotto  tre  fofme  diverse,  earaUeriaiati  da  tre  dlsttMi 
gruppi  di  sintomi,  the  costituiscono  le  Ire  specie  di  attossl- 
camento  jodico  deH'atitore.  Mila  prìnur  gli  ucddontlsar^bi- 
bèro  accaigioniÉtI  dalF  astone  locale  del  metalloide,  introdotto 
netr  economia  a  dosi  troppo  elevate.  E  il'  Veneficio  acuto  éA 
tossicologi  solla  cui  possibilità  non  puA  cader  dubbio.  NeHa 
seconda,  l'uvvelenamento  sarebbe  prodotto  dalf  assorbiménto 
del  faì*macb,  sttmminHIrato   in  generale  ad  alta  dose,  e  dalla 
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»U9  elimioazioiM  a  nvesAc»  dellfr  sefresioi^^.  La  4ersa  apede 
ym,  dfM^  ^fer^ò  Urf^ariu  ^jpmiif^  tx^lìuÌKehhe  la  ^»th^ 

A  |.IlBiMi«t^«  Hndi^  di. ^ifiiiiigiijMri?  |i^  (re  np^ ^i^ rroedit ot^ 

ay  veiiire  jnon  aempire  quelk  mo^tniir^  iMUta,  imi  tf  f«i;a  i  sin- 
tMii  caratlifrUtìot  pr«peiiurM'amofU^ti  ip. girilo  jAtrera^  dfiiKio 
«Dì^ìM»  rumile  iMiìMCt^VM  «wM.4o9p-4i  tlwif^a .  él  j^io  o  «D 
idrojodato  di  poUtaa  ad  esea^pio,  4tp'iMfl^j  pn>dprrel^  per 
un.prMVpw  loc4l(9;ipii'irriOf|ioiie  .«^IfOi-^ei^f^q  (ptfoni  spe- 
•k^.  iCfli«teivippr4M<ff^tR(e  .ppitft  4el>di^  «s^riiilo,  pro^vodie* 
rè!pf»*<la  fw  pzlW(iy.4^Mn' ti  h  «biawa,  é^ril^rm  iflrbrei- 
■4  J^ÌAI>  uii* alMloM^MM» o^Uu  (aec^iidar  apec^ ) p. mentre 
uo'aHrai  powcAne  KriluppcrAf  iieU'^saiMi9no«i,Tart  ^etti  ps- 
l^wM  d<9l  iiiadi«an|^q)^terD%  specie)!.  In  ;;a)  leiwq  a^i^rva 
gÌu#t|HiientaM  ilPeyfnni^  nuakM  ^'«tpoMlHonB.  #  tre  diitiaie 
fl9nn(^,lìNii;boa^»  $^,M  soia  lajpmva  idelbt  divc^rfita.dfgtf  effetti 
« .  dalla  MrMa  >daglic  accidenti^  «oi»  a^^pndo  le  ^petiaU  airaa- 
afianize^  pmA  dar  laago  r^uap.  id^l  jpdiau  XI  .quale  può  prodon? 
laiMmaàl  locali  e.geoevally  la  rapporto-  colla  preparasioiie  e 
4fMe,>  «oU^  auaoeitif ita  dcU'  ipdiYidWy  :  pA  temparfanianto,  col* 
r  JdioiliH^Faebiy.  «aUa  alatq  .41  «alule   f.  delle   via  idifpreoti^ 

I 

coil*^,  Mi(l^«t4giìonf,v»cl|na^  aria,  euplo^.  q  cpp  akrei  tir* 
»«flMil«e.  .MUrioitel^i  ed  ^ea^rliiaecbe  ^  per,4oaa  .cui  viene 
9NmMPiHra(Dte  Rer  lacere  cl^.  l'avAelcoiineiitoiiaiila  (la  coi 
po9rii»l|)ftài<to4:OOta  delta  aiaar^ioui,  del  Boinet,- Oorvaoli.  e 
MjigAlViiib .  tHW  P¥à' vf 9pir  aeciia  io  dul^bip) ,  non  dorret^be.  e»* 
aar  rR^stp  i»  pampo.dis^uteadoH  degli  eflfelli  fiaiqiatiilogici  e 
Aer;fpe.i^ipi  del  metailoi^ei  ^i  riquali .  non  ba  i^e^esfarM  alti- 
neiuic.», ricoricar,  il,) )P,nf|-ani  .laidtOgRi  lof^do  jpon, {ipterii. ao* 
inelteire  col  clinico  .4i  Ginevra  esaere  quello  ..il  prodotto  della 
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tUè9e  4^  téleUt  eimtilci^e  eorr4ÌMtÌ;  inebri- ii*qfii?iki'it«ifili  ì<tK 

«É«ti  $  «4  t  lefioiÀtBl  ^Iw  flie.aanitutl^aiio.iil  iietiQfteio''4ìhÌÉ- 

TMDMta^^liaostMiho  MD  eMef|e 'i^slb  T  eflblfai  >di.«ii*i»gioM 

ftariiDattU  ehfiiiiea   ••di  «mtatto^  niH.ibHi'^iinM,  «'Inprtnd- 

ital  moflò)  4i  aii'aiione'  diiMiiiea  *  wi  lisflotrii  Hervoai*;  «onéa- 

%liaiiaÉ.  (MilMsorhiaieaftd  del  ■MtaHaida   a  (da4la  '  ma  «atrodu- 

sione  nel  torrente  circolatorio.  A  late  proposito  ricordaft^a*  e^i 

.ltt>oaBenia9ÌpDÌ:det<D6iaa%[iÌMe;4all'Hapitbai^^     e  fili  speri- 

.«»tifidallfOfe*flla..«kiM;>aMl,  ctteda«ai;f^        ^oèA^il  AaHiet 

iaatlaaeia  .c^iiiira  ddla.ràéAa/flrioiuÌae^'dkl,9Qte  la  fkéo- 

ìawMjéfWpiA^  I! «natale»:  T.agitfiWMi: Ila  adklalgia,  lo^fHato 

^^adromiffitiuo  ihi*aglii4maiiiflra/jtrii  Krialonii' deirMfivtlaiMi* 

4iicnlojaButia' 0  leaalaf.iDi.lale  armine»!  tt^pjiaiteìrMèntè  pankk- 

Maogaara  di  diQMHlIrafeione,  é  laalpa  il  QQDfendena.ieb'f|[tti.|Ei 

.ealla  .maggiai*  •pMrta.idei'<idsiÌDol4}|i.'di^QltMpe  I  alnlmpiriò- 

aaU.aoi.ganarnli^.eiift^AUii  .disliagoene  J'aaione  iòiiiniftèa*ofidi 

lOanlftto  idi  ifna.idàlii  lso9lMiza.4àUè  «gtiicaalé  o.iéinaanieaviii- 

slimiofta  ai^auaialìssinia  inala  i4a  Ikiiifa  pesca  alla  sciMla*  iaa- 

liana.  UJadiQ.ie.  i , aliai  iixvvpasUy  ,  n«ki   dt^rivaoMita  dàvfdlrl 

nafialoghl  .agenti)  eaértita   unVazIdne  locale   di  'OaolatU»  lò  >cbi- 

■alaà^:  «1  mi'  gsiona  geoerria  b'dinfcéiioa  .ani  distemÉ  narwaao 

.  i^nebnà  afiUiale  e  ganglioniito.  digli  ^Hiì  locali  apetiaob^i  bf|u- 

iuf)|ie,iila  aa0«bt«ialia!.lf>  laUringilneet^  «110,  Mci^  r«bd^riited 

iU.peàil  .aUo  j^igaatifio,  »laJUnglia,ìPaaaa,.;lai8fìfté,  II;  voiaito^'tla 

diamiaay  i.Mrarilli,;l^aulBaBtO:a•4aldindf  uaionèi  dall'appi^tau  A 

)  4aaaiirappànlafi9onii.,plira.!irafeanaaaamaAttt'i  r  la:  pradtidiona.  di 

'«eaèlcha^taHA^aate,  delariiiawta. ita^' laia  iafearto  >d«l  hsilì|Bao<  Il 

iquale  ftoi  owiiiDBl^    «i'aaÌ9iìdielMfl«a  inli  dia|end;.ttda^èaa>  a 

gliianialana^i  e^'uop r.Mloata-^'airi'.ctiiipo>ttfatdei  ed  leaMifndio  •auile 

miioaaa  inembuaneè  èflMa  oiita;  Qiiàdi .  tliivalra  diinagraioefìto 


gimerale  piò  o  meno  rapida  e  {irònunaiiaUi,  alrola  delie  ghb»- 
éoìe  mammarie  e  dei  testicoli,  teioglbneiHo  t»lale  o  paraiaif 
del  goxjKo.  la  corixxa,  il  tialismo,  H  Temilo^  la  diarret|  la  ca»^ 
giantivile,  arudoili  ?  arie  alla  peHei  eee.  Ndle  dtfMie  agiiee 
pure  eccitando  il  sistema  uteriBo  oode  la  t«a  eAtaacla,  gkiiU 
alcuni  oaservatori,  nell'  amenarraa  e  leucorrea  ;  od  U  pesò,  h 
tensione  e  la  morbosa  tentliiMitè  deV  utero  noCifli  du  akri 
pratici. 

Tra  i  fenomeni  prodotti  dal  jodio  si  degglosHi  aaeors 
annoverare  quelli  spettanti  al  sistema  nervoso  :  la  tosse  seca, 
il  «ardiopahno,  V  ambascia,  la  veglia,  la  sincopo,  l' dibatti- 
mento muscolare,  i  treasori,  éec.  Ma  non  seoipro  ai  prescnts- 
no' riuniti  nello  stesso  individuo  toomeni  focaii  egonerali.lo 
taluno  i  disordini  si  limitano  alla  ibttaione  asalttilatrtee  ed 
air  apparato  digerente  ;  in  tal  altro  al  riatema  nervoso  cere- 
broapinale  e  gangllonare.  In  qualche  caso  invece  ai  mostrsoo 
auociati  in  varia  combinaaione.  Passando  ora  alla  secoada 
specie  di  altossiaamento  jodleo,  dice  II  BIRiet  potersi  qocfto 
manifestare  dietro  T  ubo  di  alle  dori  dei  fàrmaco,  e  ne'  saol  e 
Hegr  infermi  di  tutte  le  età  e  contrade,  seropnMhé  abbisvi 
predisposiaione  degH  organi  ed  il  metalloide  venga  assarki- 
lo.  Onde  si  distinguerebbe  dal  veneficio  acuto,  che  si  effettaa 
par  aola  aaione  locale,  né  richiede  veruna  predisposiaiaae,  e 
dal  jodisroo  che  si  svolgerebbe  pia  particolarmenle  in  deter- 
minale età,  in  certi  paesi,  in  istalo  di  sahite,  e  più  fsdl- 
nwme  in  seguito  a  plecoliaslme  doai  di  jodio.  Ma  essera  il 
Hardiiandi  la  pretesa  diaposiaione  dogil  organi  aacrslari  e 
•  semplice  {poteri  che  non  potri  aaal  venir  dlmoatl*ata.  I/at- 
sorMasenlo  poi  del  meUiloide ,  eoOM  provarono  -  le  nume- 
rose e  paxienti  ricerche  del  prafesaore  Onnià,  confsraMte  dal 
Wopliler,  dair  Orfih,   dal  Liebig,   dal  Porla^  ecc.,  tranne  ì» 
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diil'' ee€eaBÌoiitHy  I II*  lMgo<  «  nei  .s^nl  t  AftfKJsr^rmi^.ogAi 

«M»  #<leraat»  tbm-  è»  mammut 'lui,  CnUft  t^^luiù.vp,  ib^  specif^le  più 

i«Hfi '4iftri«  «oodhikMii  ddr^cilQ9tt»ìa  (A).;IVè»  cfm^  vorrebbe 
Il  iUMH^  egK  Mtìtè^iQbe^iaì  qii|8tft.jieiioq^iM  focfia  di  yeofftck) 
l^iiftioae  del  jodia  prifHtitwiioiile  .  ti.  mpiiiffsiU  syl  nerveo  a|^ 
pavflto  e  serandartameate  aullfi- secresioirf  j  gifteabè»  se.ip  a}- 
anni  eaaiyffiini  ebbero,  «d  easervarfi  i  fenoineBi .  deli'  ebbrex* 


1  • 


^  '  .'•  -  »       -   .. 


(i)  A  queito  prdposUò  It'dott;  Peyram  ric^ohlara  *i  riiollirfiieiitì  ot- 
iéomf  atd'lindber  nelle 'seeriatM^  direste  e  rieMHiiDere  éxt^m  ^nl 
tempo-  ti  maaifètti  oetté-  orino». di  chi  *né9  iijo4iO|f  diipp  le  I9e  .Wfa- 
«ioMt  le  pns^^ne  dèi;  ^net^dioìde.  Gìoste  le  quali  il  riptedio  si  trovereb- 
be in  qiiel  JÀqaidQ  in  coniidereTole  proporxione  dopo  72  ore;  e  gra- 
dataiQcnte  scemerebbe  fino  a  non  rinvenirsene  traccia  144  ore  appresso. 
Ma  in  casi  di  guasti  renali  il  cb.  dott.  Namiaa  ebbe  a  fcderne  pK^lungàta 
la  separazione  con  le  orine  per  ben  maggior  tratto  di  '  tempo  fa/.  E 
ciò,  dice  U  cb.  pralieo,  percbè  i  reni  banno  la  parte  precipua  nell'  etpnlm- 
Ile  del  iedkr;  e  benché  nelle  loro  malattie  le  gbiandole  aiy^all  vi  teppe- 
fiaeane  in  parte,  pure,  non  sono  bastanti  ad  dirainerlo  inleremente^  ed  è 
e§eva|e  in  aUeni  fuia.Mestraordiqeria  pefmaneofu  nei  corpi.  Onde  facile 
|iki  simiU  casi)  dietro  Tuso  di  gnantilà  che  sarebbero  negli  ordinarli  in- 
noceptissime,  Viusorgensa  di  qualche  accidente.  Ai  medici  quindi  che  lo 
prescrìvono,  raccomanda  egli  di  prendere  in  esame  le  urine  ;  percbè  "ma- 
nifeslandosi  in  queste  il  rimedio  oltre  il  tempo  naturale,  n  farà  palese 
la  necessita 'di' abbandonarlo  per  sempre^  b  ministrarlo  in -pfà  leirtie 
dOiev  Ohdé 'tVitaife  qèa^datmi  efce  delia  lea  piàMongi'  dnreU-^aeL  ooéjpo 
-sarebbero  tenergi|en«e^      ^'    1   '  -        i    .   ^    .  .  .  

fa)  Esperienze  'chimiche  sui  fluidi^  di  jfersone  che  usarono  in- 

ùrnamifntè  preparazióni  di  jodh.  Tòmo   ì\  serkf  II  di  questo  gkir* 

•  ■ 
osle.'  *  '  •  •    .  -.11  ' 


m  jodiea^  «ui  ttto  più  Uird'»«k  Bff^mDmvm.iqiMk  d*»i|W»ctw* 
slofl<?9  altre  vcMe  iliàneiiroao  «Aitto  i  tiiriittMiìti  .mr^oii.  Hi  à 
esto  fòfinft  rigwHMla  it  Pgyi^artnliHa— iiiM'iÌf«rfiti—  mmmtimÈ» 
le  r  «lr0ia  deUe  mmmetle  €  <te'  >wfiMli^>  totqptfcte»  Ab  — UM 
ih  tnWtidtfi  woi  ed  ìd  Mérmi^  <(ièliii>  le  fMMole  ^iki  $kH9d 
4éì  ùtmato.  Le  birten^aioBl  poi  odn  dai  UBillUk  si  aMte  di 
ftaiidieggiarr  la  saa  diiilozlaiia''Uiaviu«gH  inoliBbeaeli  dyi^tdk 
^eiiiidfsfeDi'  ttMeÉsartr  taeeiè  tu  Utta  iHainn  poai»  soquialaiv 
redle  talove.  Preiidava  quindi  «d  eaaiidaatfa  la  <nwafiaaa  prii^ 
clpale,  qoelU  del  jodismo,  che  il  clinieo  di  Ginevra  diaae  00- 
iiiiusrionaky  o  tersa  specie  di  atlosatcamento  jodieo.  La  qoale 
ai  «Minilaiterebbe  più  l^eQueoteoieBia  dietro  le  pieeok  ehe  le 
«ake  doli  di  jodiir}  aegl*  imii%idiii  faoi  ehe  ne',  eachetlici^  ufi 
fMxml,  mamme  de' paeelov^i  endemtc<i.lt.br4miBacele,  eilji>- 
dio  difetta  as80ltti«meafte  o-  aesTsegufla  neir  aria,  neir^ecpM  < 
nelle  sostanze  'che  servono  «di  alimento  ;  tra  le  peraMe  aginle 
di  temperamento  uerveo  sanguigno,  da  '36  a  60  anni.  Passan- 
4I0  in  rassegna  le  varie  cause  che  si  asserisce  predisporre  t) 
Jodismo  ;  r  età,  il  temperamento^   lo  stato  sociale,  lo  stato  dì 
«ri«te^.  Ia /OaiHra  delcliuMi  e  Ja  dose  del  metalloide,  ii  Pey- 
nsni,  medivinte  vaHdi  •ar^menti  ed  JKeoneie  esaervaaioei,  di- 
mostra Vinflnensa  della  maggior  parte  «en  «aaere  ancora  pa- 
sta fuori  di  dubbio   da   irrefragabili  prove,  iiè  essere  qioék 
proprie  solo  a  questa    forma  morbosa.  Alla  quale  meglio  noo 
appartengono  esclusivamente  g,uet  fenomeni  che  le  si  vogliono 
iHUrat^ristici,  e  che  dalle  ostervesioai  dei  Irouaaeauj  Roescr> 
lUfiord,  ecc^  a^pariMe  .pourji  4eaniii|Uya  la  attre  maiaili^* 
Analiasando  i  fatti  dal  Hilltet  esposti   in  apfimJtTi  tifFr  ■"* 
dottrine  j   osserva  il  4:afdic^lmo  ^   la   bollmia  spesse  vote 
Hèoncarc;;  questa  più  altre   eaaere  sostituita  di|  diminusiOP^ 
dell'appetito;  aversi  spesso  motivo  a  dubitare  se  il  diflisigrs- 
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meul!^  $da  ibiMiiifk < «b»  ^«fyMriaiip «eo4«iiP|  «ht^iAllsi  éel 

'  jodb   o  di  altre  «i^nL  Ricorda   ia&lti  disUoti .  yf«dainai-« 

•gWMiiiae  pinata  wntaltalda  i  mm»  «ifnnAoi .  léi^  léetè  !  plaitica, 

iL<BaiiMa  vtfik'tm  mmi^f^  ialk'àa»aMia  ìa  a|lÌ!<aliBMaii^  n«; 

I  tenerlo  aitino  meuo  ricostitaeiitei  .iMeanA  .iaoltarai  ttilM 

m0if^iii^4im9^H$r^:M  .2!i)WNieao.«tarr>|MlÌlièalaMioM8rva- 

i  df^  di .  .av9Psa|ai.  amcomo  ^  «m.  ;  ig»i4n»lii»i  ^a«die|^iilma»»t. 

i  altri   disordini  oenrel   ribelli  ai  flA  jva^iaiikMaaoiiri^  ^aoiie 

I  eqfwlatw^^e ^d«mn»  #U'  IW  44  ]94iin0it#ilMHÌciaiyi  rliBqui* 

i  «l^ada  «ilMonui  M  i|iriinilip[a  iaIuUb..Q|ide  coMiMn^  kfHilllir 

I  re  d^ie  cote  discorse  l' eaiologia,  al  pari  della  fcuomenolasio 

I  pengiìfflB  f|l  4epiJMpas,ii09>eMera  islir>4aiaseilare  fnarf  'dkcoi^ 

tcpirer^HiiaN^gli  aowp^ìhMi^^M^/^lM^ohe  iMni  vultai^isn 

servali  doraste  V  uso  este^oai  «4  iiitamft.'dal.'itdio^  .aoatflftili 

I  wuv)'  iTaalaiQ^f  MM.%  Uemm  4iiovbasa  ;  apeaiak^  ^  d^  ifoest*  far- 

I  oiaM  il9lcaaie|itar>|rAdaltaHv.:        '*-'-{  •'•■'"     -  "''  '    r...ì\»> 

I  Rispondeada  fi^  ,^1  4]iiesUQ  .taasso*  dal  «Selia^  Mffoggiato 

aJl*req>frìena#  49i:JRiberi,  Jlraflario,  JRislMt)ìetti,:JlorfBirati, 

Bm-fiy.Pi^'Mi.^i'ahrf  distiatl .  frslici,  dT  LAmboiriia;  ^i  Hor 

monte,  dichiarava  risultare  dai  Catti  coimmcIuU  io  quelle  tfiaa» 

«infi^  aii«ha<4W  i4>cMiHie>  U  goaian  obeiiiia.aiUlitta  fu  os- 

a^vaU^  aU'mc»  sdel.iyydifl^».  «amai  a  tiisttlto  'diraUri  «faraasli» 

siiafi«deKfrr«|videha«ioa«gfiit0y  io  iìsssms  msci  ai  eiibe«4  Mscosf 

trare  quel  gruppo:  fii  faaoiitai  «iciibo8l;iaba"diitiagXMrabhe fi 

jodbfiiiat  1  (Pr#i^  aubal^ini   a.'lqyibandi  tsafKìe  triaavdaMt  am- 

#et^ri^,J^^poiijiUUt4  di.  qoalcha.iacaidailla  solOirdiatatt  ilMpi' 

fisi^uni  «sopnniitfaruasioat  tod  abusa.  MinsetallaUe^Bd*  ili;Aa^ 

* 

aan|;aow>4io9ili9à.«gU««c^sor4à|*si  i  nsadi^dHdt  alfrinpaaekH ir. ^ 
.  ,,.  Oa«ta  rtaasumaodo  quaai^» esposa  .Ml^MOf  lntofOiiI  della 
tdiscoDso,  ritrae  (lei segasmi'iiaMhiuslaAU  ,i>y\ì  \ 

ij*  E  indubitato  che  il  jodio  ed  i  suoi  preparati 
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pfdni»<-  Uioonvenhfilr  di  mt«ra  4ifcm  '{rtft-^  o  nwM  gravi, 

A^  jll  Ìqm  siMuppt?  pùò'iwire  k^MM  Mli  4owi  ^b^»* 
pèiisi6iM'«'  mòdo  di  animiafctnliiottè  idcl^'teiMae^-  •  é»  con- 
dtaiooi  indfVidoaii  e  tooblii   •    ••  -.a   r*  •#..  . 

<  '  *S*^  noBi>èiidiOM|itir»t#«be  hi'iHaiicaiMM'o*lt'tderteiia'del 
jodio  fMHe  aoie  connaforali,  ria  «afflone  dèt'tdft<beil6  aiNd-^ 
gimesCo  4(' tali' ditorftMii  fenomeni^  ' 

.4**  non  è^étmotMttù  ehe  |flik  df  fre^tfcnle  *  tònatgvMno 
tfUli  ieffiettl  «Me  tenoiatiaie  ehe' alle  ordiffarM  -  doal  deliÉr- 

B.^  éofl'd^pramlo  «be' dove'  fegm^aadmico  41  goiio'gl 
aaeideiKi  JDdtei  appaiane  pld  adnìun^5  od-  In  itei'teriirioi  cbe 
il  broneoeele  predisponga  al  Jodiimo  y 

&*  non  i  iBTerotimile  che  le  «endlslool  tòpògrafiehe  (K 
GineYra  favoriscano  pia  che  altrove  lo  tvÌfti|qio  di  tali  acci- 
denti ,  aebbene  non  nel  grado  èhe  bI  pretende  ; 

T**"  coteato  privilegio  però,  à  detta  del  Roeier,  del  Tabn, 
del  Lebert  e  del  Mantegassa,  ai  estenderebbe  pure  ad  allri 

•  «S.'^'ln  Torino  e  BtNe  varie  parli  del  Pleweaiej  èeeia 
aAnan  «eecedonale  rosaervare  Inconvonidntf  daIPnso*  pradca* 
te  del  jodlo;'  e  I  -  fanaimeni  del  jodlsoiOy  per  quanto  eoaibiy 

aono  afatta  aconoaeioti  ai  pratici  subalpini  ; 

Ai*"  non  é  pienamente  dimostrato  che  i  fènoinent'iiìer<' 
beai*  conaefuenti  air  uso  del  jodio,  quahmque' jsianoi  eia 
qnalaivogla  modo-  combinati»  'coslitnlsoanè  «Mia  o  piè^enlils 
patologiebet speciali ,  diatlote'  per^tcanao'^  simomlv  deoaNo  -M 
«IM  propriiw*  Verlsimiimenle  sono  sampliti  ofMidèntl  al  pari 
di  quelli  che  si  osservano  eaiandio^  sello  rindoeoaa  di  akH 
fismioebir 
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.IO.*"  ^Miò<  è.  iiettieri  attendile  da. «hertort  eiperieMe 
la  conferma  ola  jiegasiane  della  innova  forma  morboia,  elle 
toUo  il  natole  4l.jorilimo''«i  Tprrebbe  Inirodiinre  adMa  patolo- 
gia^ rastefteddoiftifcv. ora  dalak  aaologitmo  mn  fluitlMato» 
dalle  ofaervaiiooi  aè  dal  ragloaaaiaaio  $: 
•  .M."!  iaohaemoiMi  aaeordala  .toveMiia.importanaà>'alia 
qlMiiioiie  4tì  ijodiaaio^  >  * 

Dopo  alcuDe  breri  osservaaioni  dei  leeèiliarriilaaiil,  Sail*$ 
Porporati' e -Feaagiia^^  ttwme  chiae»  laditewsloftè.  La  ^aale, 
te- MD  e*  iaganaiaoM^  ii  fRonda.  d'ouinri-  rieliilatly  glaooM 
per  eeaa»  epeeiafaDeate  a  merito  del  dottore  Peyrani,  la-qna^ 
itfone  .dal'jodiwMR  rioevclM  ^egB  aekiavimeafei  e  qoeiia  aoio* 
aJoaa^  iBaMImealo  aapettaca  aelb  acoreoann^  dalfMAccaderoia 
di  Franeia» 


•ì  '  i  '».       . 

t  .     .     •       ».  I       II  • 


IL  Pfuovi  sperimenti  sui  rapporti  del  battito  del  cuore  .^ 
coi  moti  delle  orecchiette  e  dei  ventricoli. 


I  I 


L*  ordlae  oade  ai  saccedoiio  i  moti  del  cuore,  la  cagione 
de'.auoi  ranm^,  ìed  i  rapporti  die  eaiatono  iva  Timpako  edi 
movimeati  delk  .oreeahictta  e  ét\  ventrteoèi^  ftiroua  argooMOlo 
a  ooaierose  <toaridie  che^  piùo  meaiaagameote,  teaaera  il 
caoipo  nella.  ecieoBa..  Benché  dinrinaite idi  aameroi  oggidì  a»- 
eora  la  apiabai  van  diiHsa  tro  due  pmcipaH.  Uni^  la  più 
aotiea  e.dUfuaa^  riaguarda  ì^orto  del  eaepe  ooalira4oi  paioli 
loraelclia  eoa»  V  effetto  iemiediato  e  1*  eaterda  aiaaifeataaiaae 
Mia  'BiaCDb  dek  MUrlaali  >.1*  altra  b  attribaiaeer  al  .taatomai 
deHe  oreediielta,  e  bk  oobbì^^  eoa»  K  eapreesbne  della  dia^ 
stole  del  tentricoli  stessi.  L' importansa  dell'  argomento  solle- 
vò numerose  discussioni  ;  molti  sperimenti  vennero  istituiti  per 
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chiArire  la  eenlrotersiiqueflfiaDe)  ina  MotHoiìénte,  «M  nelPesa- 
RM  t}el  cftjorc  uweo  «  .nudo  tli  runoaMinidei,  'éiaBOOM  ierede- 
va:  di  troHare  la  «dNifènaaa  deHa  propria  dèllrtna.  €ha:  aa  aao- 
t«*iid4iaioii0  ùmimm  tra  ^oasei^vatari  ^  tcalinipiii  Al:  ima  attaio 
fatto,  era  a  ritenertene  nao  far  ym.\  abbaatanaa  eTMante  l« 
dteoatraaiaoa  ; .  giaoohé  :nan  aaàipre  i*  acefalo  può  tettéF  iKetro 
al  rapido  succedersi  di  que*  multipli  maraami  'Che  «oifilIaU 
9C09A  ìM  $rfiMfiiÉsUmm  dal  cudae.*  ' ,  *• 

Per.  tnaUar  fta»  alla  dfaiMritA  éM&  opintow,  iioir  altr«i  re* 
alikya.j«e  Qoaatttdiar  il  ottenere»  aiedkiiaa*wia  apeaialeappa* 
raaebia^  joanmiali  non  aìètllaily  la  Tapp^aatatoiioiieyyar  cmi 
dke^  aalograicàtdai  omU  a  deU'^npÉba  del  ouoney%]  «lado  che 
nalidaleiitiilànie afwpponti  BuUaacatasMe fUa daaMunoiiaiaeoA 
Ciò  è  quanto  airAccadeoiiai  nip.  delle  scienze  di  Parigi^  aoliaoda' 
rono  d' aver  ottenuto  i  sigg.  Chaveau  e  Harey,  cogli  sperìmeaU 
che  ora  descriveremo  U),  Il  contrarsi  dell'  orecchietta  o  del 
ventricolo  determina  un  brusco  autpento  nella  pressione  del  san- 
gue  contenuto  in  queste  cavita.  Indicare  coli  aiuto  di  uno  strti* 
mento  registratore,  tali  cambiamenti  nella  pressione  parve 
4i§ll.afitoH.il  miglior  mollo  per  chiarire  II  uiwntBto  la  diiav- 
iviena -k  |ConcraaÌDae  dalla  «tacdiialtis  &  iei  .vaalriaoii.  JLV 
apaaionaa  te  <pnfticaaa  .éopta  un  robiiHo -  cavaHa  ^iawaadsa 
delle  iaaa  della  afimogi'alb  nwssé  io  téemuntoacione  calla 
^il&  del^oupreanadiabto'InAi  vfpiìBÉi  «d'^lirla^' aaaondotll 
iii;  ddl  3o1ìsqéL  IHimite  la  prava  l.ènlmalortasaqa  ia  pladi 
0rfef taattanne  ^  tranifusHo  j  par  altlx), .  al  nolo  mm  aiatabils  m* 
«alacaaienaa  se' baMm  dd  auo^^aionr.  «Ié  luoé  éagH  spaiH'ia^ 
ftoMOaiali  dehlaio<siBliiro^  ioOorri^pèsdaMni  daLyanitoiaalOjfc 
^UtroiMB  ima  paHa  di  Muiekomtifiemà  à'^Hh,  cherietM- 


»  «i 


,{n)^lCbmpU9!memdas9  7  (iitolffe  afeSs: 
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VII  r urto. prpdo^)0.4illa  pH^iisioQe  <Nii:f|)Q9a,  e  lo Uraifncttcvd 
q  meno  ^  di  un   lunga  Uibo^^i^  mia  jiriin».  fera.  ..(Joftaewia 
fipif)tq  iper  lift  jog^tar^  i^Ua.deUca  oreccdieMa,  e  che  Mya.!!! 
ijH/i  si|j(^iIe.an0\f|oHa  .^^i^a  xlpiena  .d',{iria|.  (raiii«ii4ii«a  a. 
4«ie.^dii  Jevii,^*Ì49pi|ba,#fi1uy|»ato  4Mh  «iftlple  anr^ir^re^ 
nakneotf;  u^uvfEa  lei^a|  laba 'cayaiiMcaTa  iM4iai4^  qn^MNi^a 
tu]H>  «OQ  iiM>8^d|i  alfnile  ».  qltaUa .  dell' 9raccMfUfl,  i  Wa/^ 
longa^e  eha  ,9aali4ai^a  Qpo  ttdi.f«iilrfo#)av  ripagava  rioipobtt 
'    jdi  ,4Ufìil#>  AVs  a«iai  e^lrainkài  '  aUwra  vii*  altipplla.  elaltite^ ,  «d  imi 
pleeolo.faimo^di  ft^mbot  rancato  a  ,(|ttiwU.jie  aasiaurdvaMli 
.diace9fi..jPAttf  «erti  ab^  l#:tre.ki'efOp€tavaao  in  sìod^.nafohH 
re»  jgliia«U»ri  raeaolacrd^4iiMllbtfll«anMllla.•ia  lara*  iQdioacMdi 
aupm  un  ailiii4r0  ^ri^geBUal  in  .glrcs  rivèOito  4i  fewta!  ImUe^ 
riOAperii,  da  saMile^nraiU!  di  mero  fuaia.  IMIeiifi|li*aaaia«t:bl- 
(anuU  in  »tat  aiad#»  e  e4iial4ev«ie  nat.kini   aaMeiike  afiavéi 
alaMlira  irapnorU  dei  ««imviniaitr;  dalla  ttrbcoUalla  asdaè^bili- 
iri^ofl.c^  piiMllxÌ0n0.  del.'Ottoi^,.  applu-irébfci&:  4*?  alia  la  .'ai* 
alale, > dall'i  oreafihialU  inaooiilicia  e  Qniaee  . lunga  .tnap*- avaatf 
JMin|iul^  ^^  faa triboli.;. do  aiie  la  sÌM«ile.dai.  vttUriooB.paa» 
cipia  ;  eaaUaoiHaé   al  principiare.  dtfirjfl^Mh»-  a  'fiaitta   aon 
quello.  Fer  esae  adun^oa»  éacondo  gii  .miUm-ì,  ferraUbedlmo^ 
.atraUi.ipk  «latfii^ra  lrta<^8aèUrf>chè  l'iuno  del  aoòre  è  f  eCHto 
dalla  alitale  dei  yrnUicM,  a  eha  par  conAgtiansa  ègiii  aftm 
leorifia  è  prWa  di  fondtim^ntaw 

:  U  9eaii|  :/laU!oppafeil4  dattriHa  ,11  piò  valiiki  aaiAeoit^rt, 
.non  #i.4ié'cidtmillaiitca0'piar  viala>»e  nell'aduiianaa28  hòveaibra 
oppon^ya  ai  s^gj  Cbavefu  ì^  Mai^y  k  aaglumU-  ùhbiesiam^^). 
114  loro  layora  qua' aignori  diniMtrano  'coH'  oi«fco  di-  unispe^ 
ciale  apparacehiàf'  die   U'battito  'del  ventricoli  avi  iena  dt»po 


(I)  .Oilmpies  nmdài  N.  %%. 


». 
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ki  sièiole  delle  oreeclilnte;  e  dedv^iMiò  dati*  Intertallo  indicato 
a  mecad  di  qoello  strtinicvito  tra  la  coiltrakioiie  àiirieofare   e 
r  impotoo  dei  ventH<*oll,  questo   essere  If  ptroflòttò  della  loro 
rfSV6le,  «gikicdlè  sp,  dicono  essi,  fosse  effetto  "Mlér-  dilistolé,  '-sa* 
reUbe  iMeroiio  alla   siilole   delle  ot^ecdilette  ^  col^^cne 
mf$ikB  l'ondtt'che^  secondo  U'Beaa  /ra  a  dllétate  il  TèUtri» 
odo.  Ma  lo  non  nego,  die' égli;  che  t  lifoli  %l  sttecedano  «eK 
P'iffdieàto  «lodo,  giacché  a  chiarirsene  noii  luhr?!  taiectieri  di 
struoMnti*  incerti 'oeHe  loro  appllciialonl,  e  nel  reenlMtf  gra- 
fici che  so  ne  oitengono, -bastando  P'oecMo  ed  II  dkovo^ 
nn  onore  mesaó   a  nodo;  I  eoinltdtf  '  infjleéV  e  firiilìa  W  oasi 
l'Harvèy^  aveauo  notato  on*«ndnlaslone'  sneeesisiva  cho,  ae» 
«ondo  V  antica   teoria,  fa  oomuoicaro  rapi danfente'  la  sMole 
dell^oréoehietla  colia  sistole  del  irentrieolo/Qneato  ondulato- 
ne reale,  da  essi  erroneamente  glndlcata  slstolfca;  -è  prodotta 
dair  onda  a^nta   dall*  oi^eechletta   che  auceessivaniente  dllnta 
«al  suo  passaggio  le  vie  cardiaehe,  cioè  a  dire,  prima  Tori» 
fliio   anricoloventricolarcf,   poi  il   ventrioolo  in  tutta  la  sua 
estensione*   Hawi  quindi   nn   momento  lo   cui  quella   al   ri- 
trova tra  r  orecchietta  ed  il  Tentricolo.  L*orill«lo   anricolo- 
ventricolare   temporaneamente    diventa    centro    della    dilata- 
sione  diastollea,   durante  la  quale  fonda   più  non  essendo 
nella  cavità  auricolare,  non  ancora  è  gitonta  nUe  parti  pro- 
fonde  del    ventrlcolu ,   ove  giace   lo   strumento   registratore. 
Por   conseguensa    tra   la    sistole   delle  orecchiette  e   le  dia- 
stole  della   cavità   dei   ventricoli   dee  eiistere  un  intervallo, 
forse  eaagerato,  dal  maneggio  dell*  apparecchio,  che  trasmet- 
te allo   estemo,  e   fissa  -  soHa   i*arta   i  moti  del   cuore.  Per 
valutare    la   durata   della    progressione   dell^  onda   è   meetle- 
ri  tener   conto   della   larghesza    delle   pareti   cardiache   spo- 
state e  dilatate.   Perciò  quella    è  notabile  nel  divallo,  che  e 
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I.'  «i|i|ii4lr^  pvì  ,^V9rmf9i9ir*w^  gli..aui«MJi  w^fbkf  .più  r«gt 
giuiiPftolH)^  :U^ifi^»tm  di.op^l^lìpwMg^  ed  é  qmA  «iill«iii€«li 

W^fMoi  4|tMBfi(iA|Df  eWì  uva.  ri«#ili(è  «M)iii«»f^  iill'4siHr«^ 

W|a  4fi  9m^:J64  if  i4toi  »nri6  renila  p>iiiHìfa»i»<ct<lpfen 
4V4erÌPht#wiftmlif».  I  iiiggM:CblMffU.  eiR^  «belli  4Ur 
tmàm§  fimitWt^  i'tingftglfv»  lài^ìk  B«iin^  ntH»  lorcnieMHini^ 
flfipiHiM  mmmio  tid'iiwigtipc  rilievH  k^tt»le)40ll:'.wcMUei* 
l9ff«tfllilt  •  brfnr#  teterY«lhi:»feMii  ditslelt  .inteviD^a  dalla 
ab|Kflei.M(vaiunÌ«ri9*:  CM:cft«  io  ^dM  temìM^  .yak .<A». Are, 
aha  IIommMcIU  ti'MMl«ei>aq|Mm  m'a»da,t.la  quaieiaplota 
iatirl  Arila idaailA  avricalarai.aoii  va  a  diatarrll^vanirkalo. 
Na»  coiichMaodoydikde  il  Beau  f  dava  Taqotsi'jaDda.!.  « 

.,  Questa», ahhk»kni  éfAuML  Banuiae  ftottana  ^«uiaRefiih*> 
pontaoaa» all'. eeporiauia. del.  if gg. .Ghavaau  a  Mmref,  oauivaV 
f  1900  'far^  aA  abballare  k  dattrka  da  ea»l  mstemiUif^  k  quate 
4»ggfdi .gaaeriiliiiaala  aWkraaakla  eama  fra' tuoi.. diraueori» i  |ftiu 
illatiei  ifiikkgii;  a  eak-  p^f^e  epiegaaiane,  dei  kaamani.  ahe 
rt  oiatrvauo  te  alcuna. naialtk  dal  cimre. 
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111.  Mia  dtffflole  ad  alia  dme  nel  dbMrJo.  iraaNiulaii 


«.        .1 
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Il  AkaiHnliii  nel.  tuo  TraUaio  4i  fatwaethgia^  dicendo 
degli  effetti  delk  digitale  Delle  malattie,  nota  come  quella  per 
Taaione  «oa  Ipostenisiante  possa  riuscir  vantaggiosa,  al  pari 
che  In  molte  altre  affeiioni  cerebrali^  eziandio  nel  delirio  dei 
bevonii  nel  quale  ricorda  averla  raccomandata  J.  Webster  e 
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P€kWH'{if,  Però,  M  iioD  '«iiKÉfrto"èmlf,  pochi  KMMtpra* 
lld  dfé'hf  ikfiile  eriiergéiiM  ateiièrb  llMO 'un'era' rimi»  • 
^1  ftrinacé^  I  TtA^lièétil  rfTcMtl,  iflMriie'  %oihii^llll  Aé^  •<  A» 
d»ie>  ÌNÌKeti^  evtMldfo  riélSéhMMillé^aflMMt  iMD*lMm>» 
iiMMlrati  ètNftcro'tiile1rtfiMiM(t);'0*eliri|Mlpfr«|>fM<^^ 
ali  ttelte  oMéV%iiiioiil  moti  '  è  ttMm  dMi»  In  Uk^*M  4M.  4^ 
MS  <6>;  H  i|ii«te'!\r  cttuéomi  ad  litote  y<»tayili«»^<rtr  tff^r 
vvdut»  in  UÀ  jpwiiMliiia  lÉfieniio  *  di'  AtìHtté  tMaiaM^,  «il  por 
errclb^  811  tifile  la  pretcìittii  mlsMli  M-ebre  iMMM  «tMHn 
r»  di  opfrfo/^era'vtiia'  mMààìilÓhàU  Hm*  ^mOà  HUtàW^é 
dif^ale,  4«ccaiì«rt  ifoéervMe^ltìlglltirfa^'segMta  'Ar 'ra|Mdieg^ 
rlglaiie.  IVaenUo  i^iuftco:  da  tair  iidlMèiile/'  Ai  Iftt^l'di  <^ 
€érèi  4m  etèvite  4o8Ì  d«  'digitala  lutti  «T  lì«Bl>Hli  >  'di-  d^lMb 
tremdkìDè  che  fH  occart«h>  iMf*8iiò  prtitiM  «antrehila.  li^npl^ 
riensa  lo  ammaattirò  la'  pA  4bt6vUh  pfVpariifaloM' ertère  li 
-IfaHnray  dt  cvI'umi  prtterlWre  li  gnnnmt'dttaM  iÉffcfaai^toih 
iSià  di'  acqua.  '  In  ateiiiircail  yhii  lélr  déèr  èklitt«¥afe)  pM 
dt  èoftima  liiogna  àoiaiiMslrarae'  ik»  «mniAi  ifftaitMI'^re 
dòpo  la  prhiia.'Di  rado  é  mestiiff 'ricórrere -ad' ma -tm^ta,  ti 
quale  io  ogni  caso  mm  ékrt  ^hfpàès&rt  t^  srt  'grattMl.  lA 
digitale  adoperata  nella  quantità , accennata,  parre  aD' autore 
dispiegasse  la  sua  astone  non  già  sul  cuore,  ma  sul  cerrel* 
lo.  U  iiolaof  ' nnaicfté  dopreno,  tàìnÒ  «gtt,  poto  dkpc»' l'inge- 
stione della  prima  dose,  pift  pieiio,  forte  e  regolare.  Ta- 
sto che  il  farmaco  produsse  nella  maggiore  plenessa  I  sooi 
effetti,  r  infermo  s' addormenta,  e  d' ordinario  non  si  rideita 
ae.BQO  trascarsa  set  o  sette  él*e.  Il  sona»  è  II  criterio  dietro 

(i)  Opere  edite  ed  inedite.  Voi.  V,  pag.  a56. 
(a)  Guide  du  médecin  praticien.  T.  V,  p.  632. 
(3)  Medicai  Times  and  Gazette  29  seplembre  1860,  ed  Ecko  mt- 
dibaie,  N:  201  ' 
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cui  SÌ  dee  rrgolorsi  per  ripetere  »  meno  la  dose  del  rime* 
dio,  1^  digiulft  «opmiDllIràtà  ìnl  .WiI  jnunitCA  *9D  #finbra  eser» 
ciure  veruna  «;iioyie  sui  reni,  glacebè  per. essa  non  aumenta  la 
sfe|MraiiMic  étlkunriDa**  in  ivrnn  :<0«ai  i(  doti;,  iitles  vide  lener 
dicMt^'ftilab  «ife|t«-ieiKMWMÌ>«fllarni^  Il  àolo  infani^  dn  kii^ 
pdndUtò  amnt^Bti  Jtwnaredeir.ciicffhla  lé  Ire  soli  oasi  fti:  <#- 
•UroHòia  «lflB^r..leBaBia.^'attli  t¥4ndo  «illeitltto<  dalla.  digiUiki 
il  isdMit;  Di  mUmma  Metmà  Alitelitio  tmnattfifcHHeie^rè. 
67i  eseliiaU«i»€»le  aoR  fHel  rlfl»fdio  ;  a  di  fucati  06  jpiarifo* 
no  completamente.  I  risultamenti.  altenliil.  per  lo  inannai  co^. 
gH*<appsfU.  e  .cagli;  aBlÌB|naniQ4icì»  efuno  molui  niekio  favo- 
pa«i>li  ^pMÌ  Arte  ii  aMaéro:4ei  mortii  rocéa  rapida  là  guarii, 
giaawi  > Avverta.  pauUire..dl  «oh  'dkniotiire  le  daal  da  esao 
iiidiait€.|  tfkà  >  jfià  éebolk  4|liantAè  Mn'  afio  sarebbero  4nef» 
flaèioi^  ma  potrebbero  aaiaiidioriesieìra  iiocite..  Dlie  o  Ure.  grani** 
me  di  tintura  a» lidia  glainano  ;  anal  egli  notò  in  tal  caao 
farni  il  polso  «steraiiAtanle,  old  isha  mm  ooftoaservA  uiando 
il  farmapq.a  dttelmuitD  yiù  ragguardevdjL 
I.  l^a  asianraaiuaì  drldatL  Jones  ^  meutra  (Veagdno  io  ap** 
poggKi.  alla*  dottrina  4al  larmacpla^»  HaJiotto^  ritatono  apcoialf^ 
menta  i  hnpoatanlj,  illmaatrando  dia  li  deltria  ucmaote  poù 
«Mila  volta  liaaiMprsi.fon  IsraiBahi  doiaftì  di  .asiane  diverga 
dnir.Qpvio,.  (Oggidì  iflfaUi.ai.  uaa  aombaUera  quoai  «solutiT«t 
aMMe  oall^  preparoMooi  oppiata  ^ela  faraia  morbosa.  Tale 
maMp  dì  cana  riasco.  aen%a.  dubbio  aOcace  in.  malli,  «ni  nai 
aM«gb9r«  «umano  .dei  «afi^ .  IKon  internanti  ipcr^  aiaorvonu  la 
osservaaiom  in  cui  riuscendo  quello  nocevole,  apparve  accasa 
sarili  divaria  tevaplar^  ad  il  aalaaso  a  gli  aiHiflogistaai  ìlmedii 
trovano,  «oar  ir«ine  volte  indkaaione  in  qaell»  iiibraittité  Pra«- 
clpuam«nte  in  simili  casi,  crediamo  si  potranno  ottenere  dal- 
l' uso  dellM  digitale  i  più  benefici  effetti.  • 

T.  XVIII.  36 
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IV.  Natura  e  cauim  MF  albumùmria^    • 

« 

Il  doti.  MArimio  Sèimiiela  eomtiBicavB  oeiTalliMunsa  4el 
pÉisato  «fosto  air  AccadeatMr  iihperiak  «tt  mediciDS  41  Parigi 
i  risul tementi  de' sAol  '  sliidii  salta  causa '«d  «aseDMi  dall'ai- 
biìmÌHuria^  è  so|[li' aAtti  dell' idniteraBla.  In  quelle  infermi- 
tè  \\).  L' lii>paitanBa  dell' argomento  ci  eondiiae  é'riporlare 
le  prfoeipaH  cood^niaiooi  di:  qoel  làìnspoi  In  rut  trovansi  rit- 
pilogate  le  dottrine  dell' aiitore. 

l.*^  L'albuminurla^  un  àmoavacastltulla  dalla  presenn 
nelle  urine  di  Tarlabili  quantità  di  allNniinè  nelle  soe  diile* 
rentl  modiicazloni  chimiche  e  mokculari.  Quindi  1*  albuantBs 
ehe  si  rinviene  in  qnel  liquido  ialfolta  viene  preeipìtata  com- 
pletamente, tal  iìitra  incompletamente  dal  calare  ;  ora  aoliibUri 
ora  insolubile  in   un  eccesso  di  acidp  nitrico. 

9i*^  Nel  maggior  mmero  dei  cast,  laUmmina  che  si  pre- 
cipita nelle  urine  degrioferaii  del  morbo*  di  Brigfat  preosoti 
caratteri  ben  distinti  nguardo.  la  sua  proporaione^  e  speclsl* 
mente  riguardo  la  coagulabilità^  e  T  asione  degli  acidi  e  del  sol- 
fato di  magnesia  ;  di  maniera  che  T  autore  si  erede  ifi. diritta  di 
affermare  il  solo  esame  dell' albuanina  precipitata  nelle  oHae 
poter  servire  di  fondamento  alla  diagnosi  differenalale  tra  Tal- 
buminurla  idiopatica  e  l'albuminurla  sintomatica.  L' alboanlM 
in  quest'  ultima,  si  accosta  pei  suoi  caratteri  alla  cmeifmrn^ 
mentre  nello  prima  ricorda  le  proprietà  deH' albumioa  éel- 
l'oovo. 

%!"  Altro  carattere  non  meno  notevole  ehe  distingue  T  sl- 
buminuria  idiopatica  dalla  sintomatica,   h\  é  rioSaeiizs  eser- 

0)  On%ftlt  des  hopitaux^  N.  101,-ann.   i8Gi.- 
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citata  dalla  diversa  alimentazione.  Leggerissima  e  qnasl  nulla 
nella  setiondaT  la  ^Itffe'reniiii  ttelfé  préjiorcliine  bélf  albiimina 
divelila  i^aggéarde¥òli«iiittiif>  «iella "prime.  9ouò  l^influéoca  di 
una  dteta  \{ùÉàV  ìradotf vanientfe  '  azotati»  / 'si  raddoppia  nelle' 
urine  la  quantità  MprUielpib  jiriotefce',  ehe' diviene inininiia 
usando  gì* Infermi  di  cibf  riecM  dt  A-eofa.      ^  .^^    .  -  -  •  • 

'4,"^  Hav^i  dunque  *ÌNi'  albùmìntlria,  >he  èobsldèk^tota  éolo  Itt 
sé'  stéssa  qu»le  sintomo^  '«i  diiltn|^e  per'eàrafteil*  prop^if,  né 
pud  assomigliarsi  è  eobibkidersi  eoB  «tire  élbufldiburie.  Nel  suo 
modo  dfeisere^'si  compendia  la  sua  speciale  naturo;  e  nella 
stia  flmìid' si  manlfesie'nil'énCitl  morbosa.  Ciò  che  pi^so'a 
poco  ovviane  nella  giicoswila  diabetica  relotivainente  alle  gli<' 
cosurie  sinlooiatiché.      ,'*'•• 

5."*  Il  passaggio'  dcH^aAbomin»  nele  nrìne  non  'trae  di 
conseguente.  «mo<  statò  ^mbrboso  dei -rvài.  Qnalonque  ne  ^sta 
la  oagiooo  nessun'  aniansinuHo  '  ha  naseiniento  da  on'  àlterii* 
sione  renale  )  se  ne  eccettoi*  ibrse  qtiella  che  «ecompogna  lo 
•ompfiet  nefriti. 

6.^  Se  ralbuniinuri»  non  ricooòftce  per  sua  neeesstfria 
cagione  uno  stato  morboso  del  reni,  nessun  dubbio' però  che 
il  passaggio  hingomence  continuato  deli' àlbnmlna  piiò' eagio* 
nare^  net  tessuto  di  qoegK  organi,  turbame'nti  che  dalla  conge» 
stione  e  desquammaziune  possono  giungere  fino  alla  granellofflo- 
lie*  e  èl  eoniplèto  snoturamentò.  Ifon  haVvI  quindi,'  né  vi  può 
essere  determinato  militerò  di  alterazioni  renali  per  rèibmiii- 
nuria  idìopatiica  ;  ógni  ài  il  viscere  si  logora  maggformehte, 
e  ogni  di  si  noterebbe  uria  differenzo  nella  suo  organica  al- 
terazione se  fos^e  possibile  sorprenderla  iti'  tutti  i  momenti 
del  suo  svifoppò. 

» 

7.^  Per  conseguenza,  secóndo  l'autore,  in  ugni  albumi- 
nuria  dislinguonsi  tre  periodi  :  il  primo,  caratterizzato  dal  éem- 
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plicé  p»99^ggJo  4fir  «Ibttmjlia  pwliir  m^KIj  ìlp^farniQ,^  tur- 

X^ivm  4i  q»«^Mi  <lUo  9tet0  ^iologie^f,  ^Mtr«1thye  la  gMrig 
qn  A  .^aMlì»  Ifel  tfczog  Aiii4fi|eQO|,  eha  l' aitare  ehhim» 
nico  0  plastico^  le  sc^iarfdini^^  4)  phsniil  .t*rt.  i:YÌ»it.>4l'OUirisÌ0* 
B#|  avvamitl  ori  te«9Hta  def  raii^  c«(iiitttia<M«)  non  f  m^ouia 
a4#olM(aiMepU  iiMfiabila  ;.<quaiiii*aiiahfi>  «{•  iiotetia  nwdifiomna 

.S.""  La  pu4nMJa  orgaqioii  flal.-r^^  ai  t?plg»  in  rtolBsiiipa 
alla  «wntiK^  «  qaaKtà  dall' altaaito^.  ^lioiiafita»  «4  al  taaiiHiin 
c||i  dura  qmtHu  ftnomeBa  ;  eiaii  aì  dire»  in  proporsiofte  éeNo 
sforzo  che  V  organo  dee  sostenere  per  ia  sua  aaagerata  o 
pery^tlta  fiinaioiie.  far  eaitaff^ttsiitti;-  lai  gravi  lesianf  «renali 
WD  ai  osaarvano  soiaiueMe  oaU''8lÌNimlonrla  idiopalica.JX'or- 
diDatio  -al  Jliro  avilappo  «iiiaorranQ  asallt  lAaal  -ad  aanii  •  aa 
negti  dUiinl  (ejnpl,  il  daaarao  dal  laarba  si  fa  pia  rapldoi^  «io 
avviene  perche  I  vlsii  già  profondi  della  notrliiosafavtriaiNMa 

nailiirahiianta  le  aUeraaiooi  dei  rapii. 

9J*  Nelle  quali  adunque  ^90  è  ripQ«(M  il  inroeaaao  4air«l- 
bilUlMiuriaiiigf^nile^  la  ani  flrìgiHe  daaai  pinUoitoriaaraare 
j^Ua  cfuidiaioiii  dfd  aangna  ^  odII' iPfliiaQia  dal  aiaiea»a  mi^ 

iO,''  tifi  adadlatonj  «untoimipalologiolie  d<4  taogiie^  nai* 
l' alblMniniirifi  IdiopaMpa,  aooiiaiQno  te  un  «tawialaaMiiUi  di 

albumm  9m  aMiipilal^ile^d^  albymlii«:briita,  oan  vi^la^ias- 
propria  pei*  la  sim  c^mppriaioQe  «Inìanifnitneata  e  aiia  rips- 
raaiona  dd  (eaaMti;  e  che  pT  cQn^agtientp,  come  eoataoso 

straniera,  dee  essere  espulsa  dall*  organismo*  I^a  praàeaaa  dai- 

r  alliiifnitia    Pelle  urine  non  è  adunque .  che  la  ciniseguensa 

.d^H'utSaio  QiiolqgifiQ  di  qt>e9to   livMdM»  m  ricorda  nulla- 
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ffwwtt   il  r&ppano   iMI»-  «Ma   eoM-  effplto  5   coHo^.  citilo  M 
l^«iii.  itfMaipar^Baiif"4e''qÉaii^i  in'MnUiCMl^  è  l|ìtolla lineria 

•  4AA  < La  Svenine!  >é'  Éro^ > .  lallMM  -  tapa  Mie'  tmifarlÉa^ 
■iotfiiflatMate^'^plM  JacMi.'fMaaila  Inl^càia  iM1'«U»mìimi 
Yengono  espulse  dall*  organismo^  ékmkmi$€m  ftiè  «Mfrinai»- 
pio  del  morbo.  Tale  graduala  dimiausiooe  easUtoiaee  lo  pre- 
cita misura  della  naapimaidfté  m^éaì\  lallAllaiieiito  degli  atti 
nalritìvi  dell*  eeoooaila. 

I  .età  Uam:é»§eiÉ»:wmBV9aiMéu4v^^  nel 

luiiniiaanf  più  «o.méMi  piwj— <>  daHa  ItNiKloai'^otiPtt»  'lf.oi\i- 
glDc  idi  ^pMM'alt«isaione.4tUi  dlbunfeMi  fteèdafifne»      . 

.    /4ffv*^  Vii*g  lai  cagtonii  qaiaél.idh»  .«gtaoMr  turbanéa.d'ial- 
tiiM  dKlIaiipelte  p»<npi  pwMwfta-K^lhttmluiiaiaj  Gaasdpil^ 
4*piM  4^'ife4dMr'4  l'aaiaarliMa^de^^ 
«agioÉr'friMk'4lal  iaiM>Nr  A  BitgU  dae  rldateanti  laoNdiitla- 
•dia  ideile  fÉfllfeUad  i«il«ialliiid  4iiiUr  atM.         u  *  1       .1 

M4?  iMa  ateida  laaiiaa  Ma^gM^  aHidMréi  llaili— dÉiwfcn 
•chr  oeeaaipaglM  Iff  «laiaiiiei  latita  Atlla  prfle  i^èeaalaliia», 
morbillo,  eee.).  !    • 

'  AfkJ'  a^Om  4e  4lwia  èanéiglidta  ftio*  ad.tom^riaalfeB*a  eom- 
batiale  i  làmmkm  ««dicdlmaata  i\  dlarba^  lÉaÉiiit.  d>  ogni 
alBdiMiid^  il  mena  41  fvarigiai»  cM'  olbumimlria'incitfdfie 
«api  priari  paniadl  ifonrfaie  -aicir  altlaara  «le*  -fmisiòftl  -aHCaniv, 
ridkmaaÉi  aiiio««  Ab*  a  quéito  *iiatwiMii  - 

•  Mi*'  li*ìdl«)tafaqila  d'Il  iiieaao  pìfruaUiaale  a  ai—w  .«per 
modlfdarv  la  alakaiffHiMMBo  ikdl»  faHa. 

Secondo  il  SemoMila  adunque  l'albumina  delle  urine  de- 
riderebbe da  uo  logoro  di  eapultlone  del  reni  di  materie  so- 
vrabboadanii  nel  sangue  per  soppressa  traspinisiune.  Ma  in 
un*  inferma  di  albuastnuria   In  etti  il  ehiar.  doli.  Namias  pra- 
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tioò  l'anaiiti  del  Mmgoei  i  inflicriaK  4bIMì  ftolsaieroi  aUiM« 
al  4i«elto  éelin  cifra  '  lioraMilp,  menine  tteHa  ai^ip— ÌTÌa>e  M 
Senmioln  dovrebbero  quelli  tro%ar8Ì-tai:eeflMa»>i(i>4  Htwh»* 
voli  pure  »  Il  rinveiiiien» snelle  knt»'  IndngiaUM^gg.  Scemerei 
e-Rodler.  QìieUà  AittI  non  :«arebbcra  adiM^oe' fa v^rerdi  ai 
pentaanenti  del  eh.  profcatore.*  *        •    '  '.  :•    • 


<     »; 


V;  eterei  looo/a  dWf^«if«Mrre0. 

^    L'  «menorrea  idlopattai»  A  non  <rara  infemkày  cancro  li 
filale  vegfonBi'tQttoglorrio  viaMàre  lUMflteaci  eie,  «niwrote  e 
svariatlttinie.aoalaAsa,  aiavdtf  mgUori  pniiieii  «mm  divina 
emmenaf  oga   finmiièy   togiioiiai  adoperai»  ìm  tale    eiMcvensi. 
<QuellafMilatlì»iofatlÌ5  aoTeatiraUfi)  dìpm^  dA.aoinpliae  ataott 
'dfegli  iorgaoi  igeailaU^  .e  In  aimile  eaao^  a  dlaaipak^to»  megììo  che     ( 
gr  Intórni  rlmodit,   può  rlmcirl!  gtoìwwwto  Ifr  ciwii  l^eok  rae- 
eomandata  dal  doU..Bi«ipado  (l)i  iiileiideti  per^qiIBlio  te  direni 
appll€a«llme'dr.tMàfMÌt  terapatitici,  par  la  vagtaa    portati  a 
«anlaUo. dell'  lAerOy.  nd  imrodoltt  ejiaadio  nella  «aviti  stana 
del  viaeere. 

>  •  Preiao  I  mediol  graei,^  Ialini  ad  anabl  «ra  aoimae  prati-  ) 
ea  <  I;  intevmiaalone  netta  ivagiaa  ..di  •  aaatanfta  ..atiaaolanli»  ebe 
venivano  deaignatìs  eoi  noaai  di  ntpfodiaria  wagànatiOf  Aa/a- 
fi^  natea/tàetc/iconipréae  tulle  aotlo- quella  generico  dipet- 
aari.  Giusta  la  definisiode  di  Paqlo  d'Bglaa^  U  paaaaria  i 
•  efimpoala  di  lana  >  cardata  avvolta;  in  fonna  dl<diip  ad.  iaib^- 
%-uta  di  sostanse  niedksÉaiealòae.  Maltaipliel  >%  a^ariatÌMÌBii  i 
'•"  ij'  ^        «..III  .t'.t 

(i)  là   storia' di    ques^  infet-ms,  '  verrJi   pubblkata   liei  ftniicolo  Ji 
gérrrtaio;  '   •        •    ■  ..... 

<a)  Omette  médi€tth  tT  Qrhnt,  N.  'ii  aMi., 
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bramicbl  die  t' iwplegaTfaia.aella  prcpartsiqne  d^lle  .3iippo$(e  ^ 
ma  l'etHce  queHe  cMuU  in  disusa  si  iè..la  ,4|i«ggior  prova 
dall^  poiea  Ipnr  ^cadeu  IfpudimeiiQ  il  ^imfson  usuod^  nella 
imiQVàtgia  di  peSAtri  «ppare•cbi^ti  eoo  beliiidonBa  e  «l^rqfonoio^ 
ek(b«  a  «richaver^coafteto  quest'idtima  spslansa^  appU«aU  iu 
tal  modo,  maaifè^Urc  aMi^<  cPMenagfkgab 

A  ristabilir^  la  secre^opie   df(*  mestriii,  ,si  usi^.  io  questi 
ultimi  .tempi  di  Sf|4isare  ;  alaupit.  spstaups^  stimolaqti   alla  su- 
perficie del. eolie  uHeriao,  ,e  pi&  frequeutemente  sull^  membra- 
^  uà  ohe  rlT#sle  la  entità  del  vise^re.  Delnitrialo  dVarDento  si 

*  valsero  talora  eoA  buop  aoacessp  i  medici  di  |^r4J|da  Aoqcf  n^ 

'  do  eotr  quella  leggenueote:  11.  collo,  4ell*  utero.  Pia  •  cpstautf 

^  né*  suoi  éffetli  d .  1*  «ppKcaalone  di  cpiella  sostaaaa,  ,«  del  ioifio^ 

'  o  delie  cantaridi  sulla  membrana  c^^  «ne  tappesaa  Y  iiUe^*aa 

caviti^  aerveudosi  a  tal  4iopo  di  un  p9riacai|slieo  .del  LaUemund 
di  Mfflcienie  loogheasa.  Ottiasi:. effetti  oUeone  pure  ilrdottore 
'  Slmpsott  dalle  .  veptose  secche  applioate  e  .quella  membriina, 

•eUo  iflteiidluiepto  di  ,promuoifervl  maggiore  afflusso  di  ^an- 
gue^  e  cid  mediaule- un  apparecchio  da  esso  a  tale  scopo,  im- 
maginato. 

Xahroka  però.auche  questa  meno  riesce  meacsce.  Allp 
isvlluppo  della  «lestruasione  ioTaVi  oltre  V  iperemia  dei  vasi  della 
mucosa  membrana  dell'  utero  icopaorronoi  eziandio,  altri?  «eondi- 
taioni.  Le  ricerche  dei  .dottori  Power,  Lee,  j&irdwopd  l^nnp 
dinsostralo  che^  a  produrla,  •  hanno  gran  p^rte  i  cmigiameoti 
che  avvengono  nelle  ovaie  e  nelle,  vescichette  del  Graaf.  Talo- 
ra quelli  pomotto  sUssister/C  seavia  ahe  ue  segnui  una  curri^ 
spondente-  aaione  secretoria  ueHa  .mucosa  uterina*  Li  .simili 
•casi  specialmente  riusciranno  di  sommo  vantaggio  i  meaai  lo- 
oaH  finora  oennati.  ANoiiquando  peri  le  ovaie  stesse  abbiso- 
gnano al  pars  dell' utero  di  veirfr  stimolate^  più  che  mediante 
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quegtt  e^edK;tÌti,  «f  bttéiMHa  iiir  fadbfir^hr  «  qtlefltÀ  'éo^t^  to«. 
dlca2Ìbn«  intrddueèndo  ètdbffmenfe  in'  (ttièi  Tiieljiie  étr  peèsa- 
rio  ^lvAn!is2ae6.  R  quale  «'ótTéMe  èétit^etnéfttv  in  'iMM  ^- 
còlia  t)A)l(ttYolà  'd^fomé;  tlì  tik  éUftVtV  è  fiMl»  ikfta  aIKteeM 
Iffiigtf  d(fe^  fkollld  e  thez^U,  «  fofMéld  "pét'  lìfiid  rMe«>'Hi  rime 
e  per  T altra  metà  di «ific(». 'Ferlilt^HilrM  ifl  lA' giticele  ff\à^ 
féMù^  siH  sMIst^ò  tàicr,  ^  pòno  TMdléé'  rfcAld  «tt«ttd  ^^a  a 
cOdtdtCO  del  tinitrò  di  flAètt;  m»l' (iblirèè  ddto  liteMi  tlMM  a 
cdid  milhd  ^lAisk^h;  ^  atHnge  dbIfeétofMIè  fb'  sAhtfltiéfihi  Am  a 
tanto  die  ìsilpéhktR  ^Aè^  apéHvKa,  'ed''%ClÉ%fènial»  M  «Mnale 
dRéf  '^òrto"  è  èt)rpel*ató  P  o^ftiih  IM^HMM^  ^sé'fieiMrt  HeM»  <•« 
vtMr.'  1fé\  "^fìggior  himrevo  ifét'  cksi,  Id^trviltteiita  tìna  vola*  ìn^  i 
tfòdòtco  limane  tt« 'sitò*.  Ati  ogni  Modo  d(h'«ndb  ìitMUttio 
non  K'idcdtttr^ktelifte  VéfAha  dfflleòftè,  '«  Mó  è16  nvveiìendo^ 
trdàfòorM  y diluì  f^ttM,  fiàtì¥é)rtébbé  piilii*^  qr^Hla  parta  iM« 
Pa^efèllà  fot^tnata  ìdl  '  zthifè  dàtté^  Mailéè  Ihei^onirtAoM  «aliM 
di  ehf  séltipl'èf  ^  ri^upi^a^  Ibvatidòra   póèìilà   coli' àcato.  Ta^         i 

Volta  ad  tm^diroé  P  «radia,  i*i^8«fHè  neaevsaHér  f  lapplJeaalÉfM 

II 

di  \ìM  fFdppàiiìfi  dT  gtiltta^erea  %kàìì&  e  quelle  che  ai  adofa* 
rnno  nella  cura  del  prolasao  uterino.  Giammai  il  SItaipaaa 
bìAe  Hi  ièdéf^  HR^u^o  di  qdetft^apimre^elrto  Mier  dietro  aini- 
stri  m^^ttìiVi  k^^,  à\  tdMitMìii,  «id'egli  In  èrote  apa^io  di 
tèmpo  rìeoiìVpa^irè  la  <nieMt*iiaKÌoile  In  Ihfennei  clw  iiidania 
errante  Aafé^  àfAtoftòate  a  tirAghe  t  «vaHatlaalma  ewì^.  BsK 
tréSe  fTot'erki  tale  «ffèKto  àfl  doitfé ,  fitn  conttnvè  atlmia 
èaei^itàtò  dfallo  atroinentlu  éopra  tnttii  tt  siabMDa  HCrrìno.  Prth 
^aViltueiite  afflir?  «Hirpt  ftiattHéH  eùìtbcM  n«ir indicato  aiodo 
trfùtfui'fèbbéiM  l'nfffde^iltfi  t4a«itataeMt;  punai  in  tai  eM»di 
aémpir<!^  hiHéiiArftia  il  doti.  <8iiiif«oia  ^è  la. 'prdfarwia  «ito 
^tt-oinento  eOtnpoato  di  dne  metalli^' peMhè  ili  lenta  aaiafle i|il- 
vanrea,  che  et' effetto  delle  cMtniolie   alleraoioiri  «uUiie  dallo 


^^A 
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zineoj  accresce  le  pi^kalillè  4\  una  pronta  e  completa  gua- 
rigione. -     * 

Meglio  che  ila  qui^t^  \ei^  azione  gatTaigi^a'  .ottenuta  da 
un  mezzo  che  pure  no(i  ia-  tutti  i.  casi-  potrebb' essere  inno- 
cuo, quale  si  è  il  protratto  soggiorno  di  un  corpo  straniero 
nall-ut^rQ,  si  BQquiilsreM^  il  desiata  .iiHeA^inienlo  mediante 
r  applicazioB^  4i  ekttrkbs  poroenti.  JiX^  paf«.  MO  di  "quosla 
Xas#iiBAlo  lagf  esi  Ui  st(oria  H^  una  d^naiAla  la  cui,  coU'  aiula 
di  questo  valijdo  sjH^dii^at^  |K)tè  i|  dì,  d<Ht..  Nsiplas  richioutare 
la  soppressa  mestruazione.  Posteriori  ricerche  accerliMronii  il 
^i^tiato  cUoica  che  durevoU  e  c«o»pleta  era  la  guarifitaiie.  - 
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V  alcool  ed  il  vino  nette  emorragie  suueguenii 
al  parto  ed  alt  aborto. 

L'alcool  BomininistrBto  a  grandi  dosi  io  loghilterra  co* 
me  pi^ezlosisslmo  rimedio  ad  arrestare  le  metrorragie  e  ad 
ovviare  ai  gravi  danni  che  ne  consegnttano,  fa  pure  reeente- 
mente  impiegato  con  grande  vantaggio  dal  dolt.  Cbamphel 
ostetrico. 

Ricliiesto  a  visitare  una  giovane  signora,  morente  per 
perdita  gravissima  di  sangue  dopo  il  parto,  con  estremiti 
fredde,  e  polsi  appena  percettibili,  amministrò  in  an  gioroo 
una  bottiglia  di  rhum  che  fece  rapidamente  cessare  ogni  pe- 
ricolo di  morte  e  i  gravi  fenomeni  dell'anemia.  All'indomaoi 
r  ammalata  non  lagnavasi  che  di  un  po'  di  cefalalgia. 

Champhel  ripetè  in  seguito  in  simili  circostanze  in  altre 
donne  codesta  medicazione ,  sempre  con  deciso  vantaggio  e 
senza  produrre  ebbrezza.  Diede  ogni  quarto  d' ora,  ogni  mei- 
z'ora,  bicchierini  di  rhum  o  di  acquavite,  ed  in  casi  meno 
gravi,  bicchieri  di  vino  di  Bordeaux  sino  al  ritorno  intiero 
della  circolazione  e  del  calore.  Basta  il  più  delle  volte  un 
mezzo  litro  di  alcool  per  ottenere  questo  felice  intento.  Io 
qualche  caso  l'emorragia  si  arrestò  dopo  l'amministrazione 
del  primo  bicchiere  d'acquavite. 

L'autore,  benché  non  sappia  come  spiegare  razione sti- 
tica  dell'alcool  dato  internamente,  tuttavia  raccomanda  cal- 
damente di  abbracciare  cotesto  medicazione  nei  gravi  casi  di 
metrorragia  puerperale,  assicurando  di  averla  sempre  provata 
utilissima  ed  innocua. 

(Gazi.  med.  lomb,  N.''  43,  31  ottobre  1864.) 


B«llettlik€i  elilmrgte^ 


4.*  Nuova  opentiooe  dei  Ubbro  leporìao  doppio.  ^  1'  [DelP  ernia 
lombare.  —.3^^Salle  resesùone  dell'anca.  -^  Diecaulone  all^Ae^ 
cademia  di  medicina  di  Parigi. 

i.""  Il  labbro  leporino  doppio^  complicata  a  fisaura  delle 
narici,  a  aporgeoza  al  dinanzi,  ed  in  alto  dell'  oaao  iociaivo 
intermascellarey  ed  alla  preaenza  d'un  tubercolo  mediano  più 
g  meno  irregolare,  e  aorpassante  anche  qualche  volta  V  eatre- 
mità  libera  del  naso  per  una  specie  di  prolungamento  in  for- 
ma di  tromba,  è  una  delle  difformità,  per  le  quali  la  guari- 
glene  presenta  le  difficoltà  maggiori. 

Il  pro£  Blandin  aveva  già  fatto  conoscere  ed  adottare 
un  processo, molto  Ingegnoso  di  raddrizzamento  e  di  conser* 
vazione  dell'osso  incisivo,  utilissimo  senza  dubbio  nel  (an- 
ciulll.  L' esportazione  di  quest'  osso  produce  una  larga  perdita 
di  sostanza  del  contorno  alveolare,  ed  il  labbro,  per  quanto 
Io  si  supponga  bene  riunito,  non  trovando  punto  d' appaggio 
al  di  dietro,  cede  ai  movimenti  d' inspirazione  e  d'  espirazio- 
ne, è  stirato,  s'infiaouna  e  non  cicatrizza  punto. 

La  frattura  e  lo  spostamento  dell'  osso  incisivo  sarebbero 
preferibili;  ma  l'esecuzione  ne  é  poco  sicura,  sempre  difficile 
e  spesso  impossibile,  e  l'irregolarità  e  la  sporgenza  delle  su- 
perfieie  ossee  sono  tanti  ostacoli  al  successo  dell'  operazione. 

L'escisione  di  una  porzione  triangolare  della  cartilagine 
del  setto  nasale  e  del  vomere,  lascia,  al  contrario,  uno  spazip 
Ubero  in  cui  si  respinge  l' osso  incisivo,  e  con  poca  abilità 
si  ristabilisce  la  regolarità  del  contorno  alveolare,  si  rimedia 
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olle  ^mori'agipj   ed  il  labbro»  affl^ééL^  téìiita   una  superGcie 
liscia  cui.  gli  sbrigliamenti    della  mucosa   lo  fanno  aderire,  si 
rende  immobile  e  si  cicatrizza  felicemente. 

Ma  per  gli  adulti   è  lecito    non  seguire  questo  processo 
di  Blaoilin.  Essendo  in  «loeslà  pia  sfiiesae  le  carni^  pivi  consi- 
stenti  e  più  facÉli   ad  esser   riunite   ed  a  mantenerle,  si  po- 
trebbe levare  V  osso  incisivo,  se  lo  spostamento  in  aranti  fosse 
molto  considerevole.   La  chirurgia    non  possedè  cosi  brillanti 
ris^se  per   la  t^istàurazfone    del  labbro   stesso.  Le  sue  metà 
laterali,  molto  allontanate   t' una  dall*  «ftra,  sono  strette,  sot- 
tili, étroftehe,   come  perdute   nelte  guande,   eonftise  iu  parte 
colle  o)i  del  naro,  separate  1*  una  dall'  altra  dui  tubercolo  me- 
diano, e  bisogna  iton  sólo  riunirle  e  riformare  un  lubbro  re- 
gofat^e,  ma  ancóra  riprodurre  il  contorno  delle  narici  e  chfa- 
derlo.  Se  si  conserva  il  tubercolo  mediano  avvivandolo  e  coffa- 
candblo,  come  tiHo   specie   di  còno  fr&    le  due   met&  del  lab- 
bro, la  restaurazione  é  imperfetta,  e  Targano  rappresenta  on 
semicfrcofo  a  Concavità  superiore,  ^  cui  la  poca  altezza  non 
basta  il  nascondere  1  dfenti. 

Dupuyti'en  consigliava  di  trasformare  il  tobercolo  niedcV 
no  in  setto  sotto«nasale  e  di  rinniire  direttamente  le  dne  meta 
ìlei  labbro;  ma  basta  studiare  i  fatti  citati  per  conoscere  T im- 
possibilità di  mettere   le  due  ali    del  naso   in  contatto,  ed  il 
processo  di  !>upnytren  non  differiva   dalle  operazioni  ordina- 
rie chie  per  una  escisione  pift  considerevole  del  tubercolo  nie- 
dlAnOy  che  egli  portava  con  ragione  in  afto,  in  nna  direzione 
or!zz^nta1«*,  clft  che  contribuiva  ad  una  restaurazione  pia  re- 
golare del  tMso,  ma  non  rendeva   al  labbro  un*  altezza  suffi- 
ciente,   e  non  faceva   menotnamente   disparire  l'angolo  rien- 
trante di  cui  f  chirurghi   si  giustamente  si  sono  occupst!  do 
una  teatina  d*annl. 
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I  4m  pfeèòli  lembi  rovesciati  A  Clémot  (di  Rochéfort), 
i'wiitd  lembo  del  $ìf.  Phtifps,  non  laprebbero  rimediare  n 
queata  deformile/ ne' eéal  particolari  di  atrofia  iabbiale  e  di 
llsaara  naaale^  et  il  proeeaso  deacritto  akunt  anni  fa  dai  sig, 
SediOoty  e  ebe  permette  di  aomentare  l'altezza  de!  labbro 
aolbi  litea  mediana^  non  arriva  a  tale  rlsDltàto  ebe  a  spese 
delle  dimattaioni  in  larghezza  deir  organo,  e  Don  può  essere 
osalo  ehe  eome  me^zo  aeeessorio,  quale  che  ne  sia  ¥  utilità, 
allorcbè  il  labbro  manca  di  sviloppo  e  di  estensione.  Lo  stes-^ 
so  giudltio  si  deve  portare  siil  processo  ehe  consiste  nel  ta- 
gliare in  qoaérato  il  tobereolo  mediano  ed  a  tagliare  attra- 
^«rso  lad  otftsotolahtiente  le  porzioni  Ubere  del  labbro  di  coi 
al  riunisce  H  parte  superiore  al  lati  deT  tubèrcolo,  mentre 
ehe  si  allungano  le  fioguette  inferiorf  per  unirle  verticalmen- 
te, dopo  averle  fatte  scorrere  al  di  sotto  del  bordo  Inferiore, 
egualmente  avvivalo  del  tubercolo^  Se  si  considerano  questi 
processi  come  rborse  estreme  di  cut  si  debba  restare  con- 
tenti, quali  che  ne  sieoo  i  difetti,  è  bene  accettarle  a  questo 
titolo,  ma  è  bene  studiare  ti  modo  di  arrivare  a  risultati  pio 
soddisfacenti. 

Ora  lo  stesso  sfg.  Sèdiliot  trova  di  rimediare  air  atrofia 
ed  all'lnsufilcienza  del  labbro  per  un  prestito  fatto  alle  guati- 
de,  conte  in  molte  altre  operazioni  anaplastiche.  Un'incisione 
obbllqua,  cominciato  al  di  fuori,  ed  a  8  centimetri  al  di  sopra 
dell'ala  del  naso,  è  continuata  in  basso  nella  direzione  del 
bordo  libero  del  labbro,  di  cui  raggiunge  la  superficie  cruen- 
tata. II  tubercolo  mediano,  tagliato  in  V  allungato,  a  punta 
inferiore,  serve  In  parte  a  chiudere  il  setto  sotto-nasale,  ed  in 
parte  a  ricostttuii'e  il  labbro,  come  lo  si  aveva  già  tentato  in 
condizioni  meno  favorevoli.  La  guancia,  staccata  dalle  sue 
aderenze  eoli'  osso  mascellare,  in  una  estensione  molto  grande 
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per  permettere  T  abbassamento^  è  riimita  4&.ci«9Cttii  lato  eoa 
i  bordi  opposti .  dell'  incisione  e  del  tubercolo  .mediano.  U  con* 
torno  nasale  è  per  tal  modo  ristabilito^  ed  il  labbro  creaeiuto 
in  altezza  ed  in  larghezza  di  tutto  il  lembo. che  ai  aggiiiop 
gè.  Si  riunisce  allora  sulla  linea  mediana  la  toUdita  delle  su- 
perficie cruentate  dei  labbro  leporino  ;  ricorrendo,  al  |irocesso 
anteriormente  descritto  ed  al  piccolo  lembo  del  lig.  Philips, 
si  ottiene  un  labbro  spesso,  ben  formato  e  di  un'  altezza  con- 
veniente. 

E  necessario  moltiplicare  le  suture  per  prevcapire  ogni 
spostaménto  dei  lembi,  e  di  operare  la  riunione  delle  piaghe 
con  molta  cura  per  assicurare  una  cicatrfi^zazioBe  Immedia- 
ta. Se  si  ha  fatto  uso  di  spilli  e  della  sutura  attorcigliata»  è 
bene  toglierli  prima  che  ulcerino  la  pelle.  Nel  caso  In  cui  le 
cicatrici  offrissero  più  tardi  qualche  irregolarità  e.  fossero  ri- 
lassate, sottili  od  Increspate,  si  renderebbero  facilmente  lipeari 
ed  appena  visibili  per  alcuni  a v vivamente  complementarii. 

Il  sig.  Sèdillot  ha  segnalato  un  danno  gravissimo  cui  i 
fanciulli  sono  esposti.  Il  labbro  inferiore,  divenuto  tempora- 
riamente  d*  una  estensione  esagerata  per  1*  accorciamento  del 
superiore,  e  attirato  neir  interno  della  bocca  nelle  iiispirazio- 
ni,  e  diventa  causa  di  asfissia.  Una  sorveglianza  aUenta  della 
madre  o  de)le  persone  custodi  del  fanciullo  basta  per  preve- 
nire questo  grave  accidente. 

^f*  In  nessun  trattato  di  patologia  chirurgicii,  e  solo  io 
qualcuno  di  anatomia,  si  trova  fatto  pai'ola  delU  .possibilità 
di  un*  ernia  lombare.  ^La  Presse  »iédicale  belge  nel  suo  N."  B8 
ne  riporta  un  caso  dal  Boìleilino  della  sotieià  di  medicina 
di  Marsiglia,  osservato  dal  chirurgo  sig.  Chapplaln.  11  musco- 
lo grande   obbliquo   è   il  solo  formante,  le^  pareti  addominali 
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cht  non  prende  ponto  d'aCtaeco  alte  vertebre;  il  ino  bordo 
posteriore  carnoso  ti  estende  dalla  parte  media  della  cresta 
Iliaca  al  bordo  Inferiore,  .ed  alla  faccia  esterna  dell'  oltima  co- 
sta. Il  gran  dorsale^  d'altra  parte,  attaccandosi,  alle  apofisl 
•pinose  del  sacro,  at  terzo  posteriore  della  cresta  iliaca  ed 
all'  QMnia  eosta,  forma  tra  esso  ed  il  primo  uno  spazio  trian- 
golare di  cui  la  base  corrisponde  alla  parte  della  cresta  ilia- 
ea  ove  non  tMnserisee  uno  di  questi  muscoli,  e  la  sommità 
in  alto  al  punto  In  cui  si  riuniscono  ad  angolo  acuto  il  bor- 
do anteriore  del  dorsale,  ed  il  posterióre  del  grande  obbll- 
quo«  Questa  disposizione  non  è.  generale  ;  ri  hanno  alcuni  ca- 
si in  cui  i  due  muscoli  si'  toccano  In  tutti  i  ponti,  e  se  la 
perete  addominale  nel  primo  caso  è  debole,  l'esistenza  dello 
strato  muscolare  la  rinforza  di  più. 

Nel  caso  in  cui  esisto  questo  spazio  triangolare,  la  par- 
rete addominale  presenta  deRe  condizioni  di  solidità  che  per- 
mettono poco  lo  spostamento  dell' intestino  per  questo  anello. 
I  due  muacoli  profondi^  il  piccolo  obbliquo  ed  il  trasverso^ 
perdendo  le  loro  fibre  carnose,  costituiscono  al  di  dietro  Ta- 
poneurosi  addominale  posteriore  che  riceve  nella  sua  duplica- 
tura il  quadrato  dei  lombi.  Questa  aponeurosi  non  ha,  come 
quella  che  occupa  la  parte  anteriore  dell'  addome,  un  Inter- 
stizio^  che  è  un  elemento  d' indebolimento,  di  distruzione.  Essa 
si  attacca  solidamente  aUe  apoflsi  trasverso  lombari.  É  neces- 
sario di  più  per  ispiegare  la  rarità  degli  spostamenti  ernia- 
rii  in  questa  regione  ?  Petit  Ai  il  primo  che  incontrò  e  pob- 
bHcd  un'  ozservazione  di  ernia  lombare.  Dopo  di  Ini  la  incon- 
trarono i  signori  Cloqoet  e  Pelletan;  molli  tra  gli  anatomici 
moderni  dicono  che  si  è  data  tròppa  importanza  a  questo  in- 
terstizio tra  il  gran  dorsale  ed  il  grande  obbliquo;  ed  alcu- 
ni perfino  nensmeno  fanno  cenno  di  quésta  particolarità.  L' os- 


—  628  — 
servazione  duta  da  Petit  si  riferi^i^is  ad  tfna  diMui«  le  ohi  fa- 
reti  addominali  erano  state.  di«tese  per  gravid^i&a,   . 

L' aiumalato^  che  forma,  i)  soggetto  de))' osf^vasìonf!  del 
sig.  Chafrplaio,  ba  rii;evtito  uo  colpo, di  timoi^e  di  vetlvra  ii^lia 
regione  lotobare,  nel  punto  .  io  coi  si  à  effettufito  lo  «po^a^ 
meato  addominale.  Allorché  entrò  neU<)  spiale,  i  aiptcMiai  della 
contusione . erano  scomparsi:  persisteva  però  ancora  il  dolaf 
re.  Nel  fianco  destro,  jninMiatt^^cite  al -di  sotto  dalla  cresta 
iliaca  ed  al  di  sotto  deU*  ultima  eosta,  vi  era  un  soleo  loDgi* 
tndinale  della  pelle,  nel  qqale  questo  ai  era  ripiegata  su  aè 
stessa  formando  come  quo  specie  di  harsOf  Introdotta  la  man^ 
si  sentiva  uno  ifondo,  e  si  .era  in  diAbio  se  l' ultima  costa 
non  si  fosse  rotta  per  iar  passaggio  alla  mano,  tanta  era.  la 
mobilita,  di  essa.  Quando  però  - 1' amasalato  stava  in  piedi  .al 
sito  dello  sfondo  accennato  si  notava  un  tumore  considere- 
vole. Posto  tra  r  ultima  costa  e  la  cresta  ilipoa,  era  di  forala 
ovale  col  diametro  oriazoatale  da  7  ad  8  centimetri ,  a  col 
verticale  da  5  a  6.  Il  colore  della  pelle  nosi  era  cangiata 
Questo  tumore  presentava  una  flottuaziottc  atmile  a  quella 
di  tm  ascesso  freddo  ;  ma  con  una  pressione  aiaggiore  dioM* 
nuiva  dando  la  seosaaione  di  gorgoglio,  e  ben  presto. spari- 
va lasciando  lo  sfondo  suaccennato.  Abbandonata  la  presalo- 
ne^  il  tumore  rit9rnava  ed  aumentava  coUa  tosse,  neUa  stasa» 
tempo  che  si  sentiva  la  scossa  propria  dell' ernia  in  tutti  i 
punti  ddl' addome  in  coi  si  presentava.  Ridotto  II  tumore^ 
non  si  sentivano  i  bordi  muscolari  attraverso  I  quali  la  laoe« 
razione  si  era  operata  :  non  si  toccavano .  che  il  bordo  iBaco 
e  l'ukima  costa. 

La  sede  dell'ernia  era  la  stessa  designata  dal  Petit:  la 
causa  fu  una  violenza  esterna  che  lacerò  le  fibre  muscolari  ed 
apooeuroliche  che  costituiscono  la  parete  addoeunale. 
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Oken  la  dHi^sM/r  •more  fa  notar*  I»  fNMsAilità  per  I 
|IM0.  caperti 'di  eaàfènìdfrè  reroìa'IainlMré  CNigK  aaeeèsi  fréd^ 
41^  la  cui  ralttensa  al  lambi  é  mollo  twaw»».  l/èsHttin&te 
l'ammalato  con  attenzione  in  piedi  e  snpino  torre  facilaiieiite 
ogaiMdvbUrt.  •  '  "^ 

Felh«  aérrnw  die^  qvrat'  ernia  pqd  pur«  étroaaiani  ;  'e  A» 
falli: 'le .^oftdMdnr  la  ^\é' wi  eVéUtm  «I  apie^iM)  pdTlleticiimemtt 
krpoBsMItflL  di  qneala  >coiiifMcaakée« 


I  »      r. 


... .  AJ"  La  reaeaidae  éell'aoica  faargnmentiy  dl^ iiaa «léniortÉ 
che4i  alg.  lieferl  iiMlirteBà  aVAecalenila  dt  niédlcHta  di  Pa^ 
rieij'>e:ilrllfi  quale  a  nakne  dl'iam^oaMiiitftioiM  Imattuhli  per 
•gttidiearh^  41  aift  6dstalm  feee  rapporta  nelli»  «educa  del  41 
.alÉ0bre''pi  !>•''"•.■•'"  ^ 

Ik'iigl'Lèfon  inoaflaÉiirla'>1a  bm  MMMrla  tcM'eqiortv  un 
«leMè  niiméH)  •  di  «RigoinefltI'  •  lattnioi;  «Ulne  di  fmfrare  die  la 
ioaikalgla^  ^bbaodaoata  a  sA^eteMa,  Il  termMa''d*«rdlniit4o'icaila 
iiaorte'ihaegoiai»  delie  oodauiizlòfie,  «  «effe  per  II  pieeol#ttlh- 
^ero  dtgii  amaÉMlatt  el»e  aopravflvotto,  la  eòaeili'  «iwnaléEa 
«eala^fleiaa  ttil  bocliKi^  Inerorfandoii  con  queUa  def  lato'ef^ 
posto,  riportando  la  necuMAlà'  M  ittna  doppia  gfu<sc|a. 

il  iitfoit:  Ifa  MoIJKo  80  rtiMrvnstAii'l  ^1  ««aezfotte  iè  que- 
sUteasi;  alcuna. -di  |)ueiCeo9ttriatMhi  dOM  gtt  appafìlene,  ea- 
aendoae^M  alato  p^tillcate  dali  cM^ftrfffvi  Inglesi  In  lipeéfali 
perhiMel^  èT  dai  ifasdascbi,  41  divgH  anverioabi^-i^d  t  eofCaittofù 
raccolta  in  Francia.  Su  questo  totale  di  86,  4S  sono  hieom- 
plata  è  «iobliieao^  e  mm  devono  teJ^ir  prese  In  seria  cninside- 
naalana  Sdls  7t  cUe  naatalid,  'vi  ftirato  M  'inoi^  o-M  g«a- 
eigiosi^  Ma  di  (tuetOe  guarigioni^  di  eof  la  'praferìlom!  è  aen- 
aa  doèlilo  incoraggiania,  ramneano  I  deltegN.  «OH  ammalati^ 
r  autore,   possono  loamminare,   ma  non   oi   dice  in  quel 
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modo  ;  e  di  pia  è  •  dubbioso,  secondo  II  relatore,  che  gH  oipt- 
IhI!  di  Landra  abbiane  pèbbllcata  ivlti  I  loro  tnsiiceNsI,  per 
cui   quella   proforaionr  '  non    pud    teiìir  accettata  jtnsa  n* 
serva» 

Stando  a  ciò  che  conosce  In  Francia,  Il  refalbre  crede 
che  i  risultati  della  temporissulone,  e  della  «OH  operazione 
non  aleno  ionio  •  grari  eame  ki  créde  il  atg.  betbrt  Amowttc 
però  che  su  ini  punto  è  impaaalblle  esaere  categorici,^  e  cia- 
scheduno non  pud  richiamarsi  che  i  suoi  ricordi  personali, 
poìcbè.Aoii  esistano  docomeoti  per  una  statistica  comparati- 
vai  Crede  -tuttavia  che  la  terapeutica  lOonti  inolU  saccessi,  e 
ehe  ne .  ,toiilerè  di  più  4>gBl  qual  vofca  ai  aTgirA  iprontameate 
per  prevenire  la  suppuraaipne,  e  che  si  insistere  con  maggior 
coofidenia  nei  differenti  messi  di  col  si  può  oggidì  disponre. 
Crede  ebe  ai  può  legittimamente  sperare  che  si  eviteriTope- 
>raaioue .  sempre  grave  della  reseaione  ricorrendo  air  unmoMHli 
del  membra  ammalato,  otteouta  sia  col  meizo  di  partieoisri 
«pparecabi,  o  sia^  permettendo  la  deambulazioBe  coir.aiuto  di 
gruof»  particolari,'  tosto  /Che  il  dolore  è  aiiflcientemente  csK 
aaatos  le' preparaaioolMiodate,  t' insolaaiooe,  la'  buona  :alioieih 
taaione  ecc.  convalidaDo  qoeato-  trattamento  terapeutit o. 

V  operaaiooe  d^la  reseaione  i  eegnita  frequentemente  dalli 
.mor^e  .flegli  ammalati  e  no»  li  preserva  quasi  mai  dalla  din- 
dica^iione  ;.  essa  è  dunque  diffielle  a  proporsi,  ed  it  sig«  flsi- 
selin  erede  che,  almeno  in  Francia,  quasi  malfarebbe  ac- 
cettata. 

Biassumendo,  il.  sig.  Lefort  rese  «n  gran  servlaio  toglieo- 
do  le  incertcaae  dei  pratici  relatiiraoaente  rf  rsoggdtto  che  lis 
trattalo»  QttelU  ohe  vorranno  decidersi  per  I*  operatiooe,  ss- 
pranno  che  é  seguita  da  successo  «ed  in  quale  proporitiooc  ; 
quelli,  ij  contrario,  che  non  accetteranno  questa  opersiispe 
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,if;QY«ranqq  ti|i  .effNnpin  ufi.  ìaii^are.ttfil  lavoro  del «ig.  Lefort  e 
.4oTir«OflP',frre  dtJlf  8tfMsiicli#  contradditorie.  Qm\U  che  han- 
4iq,.QC^a«ÌQne  dl.yedere  inolt^  coxnlgie,  soprattuMoI  chirurghi 
degli  spedali  dei,  fanciulla  dovranno  rlo^e  un  forte  niMAoro 
.  di  osservazioni  di  copuligli .  ^n  carie|.  e  mostrarci  In  quale 
fPrpp^Wone  aonp.le  morti  e  le  guarigioni    : 

,. .  Nelbi  seq)iidi|  parte.>della.  sua  inemoria».  il  eig.Iiefort esa- 
mina la  reseaione,  dell'  anca  in  seguilo  «Uè  ferite  d' arma  ila 
,fffìft^9.  resemene  f^l^einoB  hf  dateitcjhe  un.seleiMiecesso^  men- 
,l(f-^  ebe.  li|.disarttcob«9Dne..ne  diedt  «tL.  Jkb».co»e.  l'ha  fallo 
riiiuircare.J'aul,or^4.  qiieaLe.  4)irr^  nou  a«rpiinn  valore,  fioebé 
iiop  si,fiiri..  conoscere- la  pr4HiKMr»one  jreialivA , degli  •  Insiic- 

,  In  seguilo  al;Sod^Mo  rapfor.toidfifjilgi*  Gissselin^  il  Lor- 
.rey,  «i^cifndofi.isFHe  .idi^  4li  ,q«fell«i  M'ietta  però»  reffe4elle 
.rjferra  per  \p\  <^oM§i«  ^coMisMUiie.aHe  fedle  d';amna'  da  foo- 
190.  .Cosi  puif^  :iM.WfUgaig99  dgpiisrò,  .eiie.  ta  Fnan^ia  dlAcsI- 
., melile  si  rogMa  .meifa  pialle  vefcbic  .aliitudinié  I.oast  di  ailc- 
.  cesso  pjiib^iiie^li  dal  dg»  Leforl  .non  rO^BrUano- lotta  la  fede, 
eceo^dp.  quesui  ittiis^re:€)birvrg.o»  jdubiUndo  ebe  se  ne  aleno 

pobbliffil^i  tulle  le  ppecaaioeit  q^ale  .ebe  ne.  siai  ilaloJi  ri- 

• 

ifillliifi^ ,  yi,  basino  upeeiall  eirisoslaoge  cbe.  jenikreno;  dover 
,  efcrif il^e  ^n'  inl)uenaa  favorevole  ^id  risutteli  dell*  opeeasle- 
ne»  AilQr.ebéj  per.  es<*ropio^  le  if^ta  <lel  femore  è  la  sola  ea- 
riatfj  e.ebe^  Mscile  d^lla  spe  cavile . eoileva  J  muieoU  gliKei, 
si  offre  in  iquelcbe  pnoniere,  alla  reseiione  che  è  più .  facile»  e 
..deve  ewere,  eertaai^eDte  più  fellfse  <^.  iQiqqei  .ci^i  in  eui  i 
restala  nsl|e  sub;  ciM^i^^r  la  quale  i  pnre  *  afnmalata.  .11  Jlal- 
gi^igne  pfoaa  pure^cbf.. bisogna  lefvare . il  gran  li:ocanlere.DeUo 
flesso  tei^ipo  che  il  collo  del  fempf^e.  E  ciò  è  dovuto»  a  quan- 
tp  .pare»  a  ciò  chf  i|  gran  trocantere  venendo  ad  appliearsi, 
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dopo  h  r<*6eeioiié'  dd  «Mio  feim^rale,  irl  dihfiinti  dell*  eaviti 
«oUIddeo^  fft  l'alBsi»  dì  un  tnréeclaki  diie  si 'oppone  ài  !!• 
bMW  scolo  del  'pus.  Olfatti  nelle  òssèftutionf  dl'-feieUiNte 
dell»  coscft*  che  setto  state'  puMUeete,  gli  amiiiMfltt  gtisH- 
Tonp  in  tre  4!asl>  io  olir P estensione  d^a- earle^'ifbfld  tcM- 
rurghi  ad  asportare>  Il  gran- troeanteri^.  LA'resevf otte  di  ((issili 
«pefls^  sdmMns'  ad^Biiqiie  «ottipedbare  gff  ;staiklligigi  *ébe  risai- 
laoo  dalle  lesioni  pKì  profonde  e  più  estese. 

B  Velpeaii  eereè  dt  provaiie,  cfie  1*  tmpreeilftfiie  ehe  si  pi^ 
crebbe  avere  dAl  rapporto  del  sig'.  <6osselln^,  ehcf  la  éhlrd^- 
gio  franeese  sia,  cioè,  reèlata^fraMeré' alM*^pMs^ffe,  f  «Hit* 
(#  MIaei.-  La  4ilitrnrgié  f^antese  è  restate  si  pòco*strait(éhi 
allo  studio  delle  reseeioni  dell'anca  che  fra  i  flrancesi  <féééts 
qocfetioiie  Ih  d{ÀciMa*per'la  prhna  volte.  SI'  étf  che  Isr-priros 
Idea  di  qvesns  operazione'  fii«  einessa  'da  ^hite,  ttm  che  nesfò 
nel  tao  spirilo  dUo*  stato  ieefrfeo:  Verao'  fa:  Me  deirMtlato 
aesolò,  iasaa  Ai  t  oggetto  dlJtverai  Intbrfl  phbbRiiatf  Ih  Prua- 
eia  ia  V'oroladéoia  é  PetR^Redét^  Mei  pHttii  >  aafni  di  ^«uto 
«seolo^  GMfi«Miler  ftie«¥a'gHì  A^edere  dlie  dopo'tpMltf  resMdòae 
al  «oitkulsce  ona  àpedlcf  di  lUkmf  artkohit^ife  ;  a4|iiesf'tfpe- 
osy  un  '  tal  ftitio  Ih  tfp^mefrté  JTseasao:  Da  aRora'  Root  ite  N« 
parlato  «M^fa  eoa  tém&irei  atr  ks  rtHffihfii  ifer  OfiieklM&i^* 
ifiAne^  Moreau  at^ra  foi^maladente  proposto  queéta  opefMimiK  I 
«hirsH^hf  franei^sff  sono  adunque»,  come  si  ^ede^  sldtl^  iwiìftt 
alla  corrente  del  progresso  di  qnesto  ponto  df  ovédMo*  o|fe- 
ra«arla.  fta  advnqite,  sofgfiungié  iI'Sig.  ?elp>eBh',.iìef  oan  pia- 
tteMamo  pK  >di  IfrequeMe  qnestia  opera«fMe;  flOn  è  per  tgiflto- 
ranaMy  ma  perchè  non  rf  presanta'  agli  oethi  nostri  cdlfe  ites- 
ae  iodlèastim}  ehe^igll  oédà  delcMturghi  sfenaaiert^  a  fM^^ 
•noo'  sbMamo  la  atessa  eonfidenaa  dt  essi  iirf>  suoi  rhuItsttVi 
liarnva  per  eie  pia  rhgtoo?  t  dapprinm,  1  dMrtM^f  sttaniert  la 


praiicano  ìd  casi,  io  qii  Aon  ei  sembra  «iiflMcirteiDeoie  indi- 
cata ^  in  «ecoodii  luogo,  oui  uvriiiino  pia  g[^x«lgi«  pbe  non  «i 
giiaria«aiH)  ajr  ^t^po,  ^  Ciò.  è  duvutu  /»<fia^  dult^o  a  qiitHù  che  l 
cWr«irgkt  iogleti^  pc^i:  «^««i»pM^>  ch^  «eiNt^raQo  avere  una  pre«* 
4ilesioiie  pili  pfiritpiilar^  per  queJiLa  gper^^iiMft?»  aono  un  pecn 
ineiiq  mediai. 4i  f)pib Jo  Jngl^tcìv;^  ri  ^qpt^.mp^  comf^ai^^ 
pia  clanri:  i  ciiiriirgl  bigepierale  nq^  aqqv^  dellorii  Gi^  ebe  è 
qerto  si  è  cjìtf .  noi,  ngiamu  pn^di^anieiite  qeUa  cttra  4ell^  co* 
i^dgiiB)  noi  aMoeiamo   l'oao  dei  rioiedii  ìhUpoI  all'aapelM* 
sipiiei  noi  ioiiHiafno  ^opra  lutto  inplM>  suH*  eflenaiofie, 'cioè 
8uir  iinn^oMDMi  .delle  auperfif  ie  arUcolartp  ci^  «lie  è,  un  bc« 
ceileotf  nielodq-  Yt  haupo  d' akra  pi»-ifi  più  ;oircoaUifise  ^e 
reo<)ouo  iQoko  4i9&oile  I' ^p^res^i^eiit^i  dei  riyviUii  otieauii^  e 
che  DoU:pernieUoiio  di  stabilire  la  pi^oporsieoe  dei  ^pì  di  gua* 
rigipiie.  Niella  praUea   ebritf.iraro   vlie   sf.piiffaaiio  seguire 
Uli  amoialati  fifio  alla,  ftoe  ;  easeodo  la  malaitia  ecceaaWauien*- 
te   lunga,  cangiano  di  frequente  di  inedieo»  e  si  fluiace  pei' 
perderli  di  viala.  Negli  ospitali  vi  è  un  diro  ificouveuieale.  Lo 
coxalgia  easeodp  più  d' ordiuurio  una  uiabniia  dell'  infanaia,  non 
è  cbf  negli  ospitali  speeiall   che  si   ha  V  o^caf  ipu^  di  qsaar- 
Yarla  ;  ne  risulta  che  oou  si  hanno  dati  succienti  per  questi 
iimu)al«iti.  Finalmente  un'  ubima  cireostaoaa  cb^  viroe  aocoryi 
ad  afarei6f;re  queste  dlAl^oltà  si'^,  cbe  un  eertq  nuni^ro  di 
questi  auifnalati  sono  presi  da  tisi  durante  M  eorao  della  hN*o 
ooJia^ta*.  £  quesU;  una  puoya  CHuaa  d(»esitaaiane  e  di  eonliltto 
nello  Itpirito   drl  chinirgo    tra  l'orione   e  1* aspotlasiene '  ohe 
hanno  al  suoi  occhi  un  egual  danno. 

Ma   quanto   all'  operaaioue  (onsid^ rata   in   a^   ateaso,   è 

.desse  daiu)o»a  ?  Il  Velpe ao  fi^  rlmari^aif  o  qtie^to  riguardo  che 

non  ai  è  sempre  nuilto  giuiti  verso  h  cbif urgbi.  Si  confoqdiHio 

spesso  i  fianni  dell'  uperaaiooe  eoo  quelli  delia .  stessa  malat- 
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lia.  E  costi  gÌQSta,  per  eb'enipiò,  il  far"  pesare  sulla  responsa- 
bilità dell*  dperaslone  la  peritonite  che  sopravviene  si  spesso  in 
seguito  air  operairloTiìe  dell'  ernia  siroz^èata  t  L^  operatone  della 
resezioùe  dell'anca  iìòn  è  hi  dannosa  per  sé  sleksn'nè  diti- 
eilé.  Non  é  dunique  ^questo  che  consiglia  ad'  astenersene  nella 
prtitlca;  'è  sempliceroientè  'perché 'le  ihdicÀzIòlt!  sembrano  meno 
frequenti  che  ad  altH  chirnr^hr.  TI  ha,  i  terÒ/ un  danno  che 
qoestdi  dperaisiofie  piid'fèy  coH-etè  agli  aimhàlali;  ma^  questo 
dffrtno  le  è  éotVìtìne  con'  tutte  le  afthe  df(éra2lonl,  ed  è  la  rì- 
sipola.  La  Hslpolir  si  '  manifesta  tanto  In'  ctttji  che  negli  ospì- 
tali,  ifeire  infermerie  te  meglio  a^reate  Con^e*  in  quella  che 
noA  lo  ftono.  VI  ha  fbk*8e  a  questo  rigtiardo  una  differenza  fra 

I  I  ali 

gli  ammalai!  41  uiia'  o  di  altra  nazione?  Ciò  è  possibile,  e 
può  dipendere  dalla' costituzione  particolare  dégl^  individui  o 
dal  regime  a  tui' sótto  sottopósti.'  'Checché  He  sia  é  d'uopo 
ammettere  che  *ti  sotio  alcune  ój^eràzion!  che  riescono  meglio 
in  un  paese  che  in  altro. 

*  KlassnmendOy  II  Yelpeau  conclude  nel  modo  seguente  :  l!ton 
si  deve  pensare  a  disarticolare  flncliè  la  suppurazione  non  sia 
assoi  avanzata  perché  lu  vita  degif  ammalati'  sìa  serìatiienle 
minacciata,  o  perché'  si  possa  assicòrars!   che  vi  ha  una  fle- 

* 

cn»9i  estesa,  lo  vok-rei  prima  di  détéìiniharmi  alt" operazione, 
che  il  mate  (bsse  stato  esplorato  con' gran  èora 'dìArcbiì'urgo 
coir  assistenza  di  un  medico,  che  si  assicurasse  dal  suo  lato 
deir  assenza  di  ogni  complicazione  suscettibile  di  controindi- 
carla. Con  tali  riserve,  io  ammetto  la  pratica  di  questa  ope- 
razione. 

La  replica  del  signor  Gosselin  si  riferisce  al  rimprovero 
del  Velpeau  contro  l'autore  della  memoria  ed  il  relatore 
di  non  essere  In  corrente  delia  questione,  mentre  nel  lavoro 
del  signor   Lefort   v'ha   una    lunga    storia    di   cÌ6  che  si  é 
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dello  e  fallo  su  quel!'  argoinenlo.  L' eslrazione  poi  delle  scheg- 
ge nei  cagi  di  colpi   di  fuoco   luiranca,   sulla  quale  ha  iiiai- 
Miilo   il  sig.  Larreyi  il  relalore   uon  la  credelte   soggetlo  di 
considerazioni  particolari.  Se  le  schegge  sono  piccole^  k  loro 
eslraiione  enlra  nc^lé  piccole' bpenrziblU' ordinarie;  se  sono  in 
gran  numero   e  voluminose^  è  allora  una  vera  resesione  che 
bisogna  praticare.   Le  considerasioni   poi  sull' esatteasa  delle 
slttt^isUche   fall^  .fM  fig.  JI»|g|UgQe   y^t/mo.  «ftcallale  Jcoroe 
giifsiiyime.  dal  sig^.^^isejiiiy.  i|  qmifle  pvirò  firedfL.cba  k  ata^ 
tistiche  ioglesi  sicno  eniiUe..  Ma  auI  ffiUo  di  aaptpr  se  convcft* 
ga  ^egflo  fa^e  la  reseaione  ^\  di  sopra  od  al  di  aolto  del  srén- 
trocanlere,  npo  sj  hanno  elementi   «MAcieiiU  ptr  una  aoii»» 
zipne   soddisfacente.   T.uKi^ìia   crede   il,,  sig*  .ChliseUn  dfte  le 
cifre  Indicale   dal  sig.  Lefort   i|e  indichino   una  diSeUelite  dia* 
quella  che  ir.MajIgaigiie  s^bra  disposo  ad  adolttre.     i 

Questa  discussione,,  sulla  res^ti^ne  dalla  coscia  diede,  poi* 
origine  ad  altra  molto  più  grave  sull'  igiene  degli  ospitali^  es«< 
sendo  che  nel  rapporto  dell* opera  del  sig.  Lefurt  si  ^.creduto 
tener  parola  dell'  incoovenienza  di  ospitali  distinii  per  gli 
adulti  e  per  i  fanciulli,  nonché  del  paragone  della  salubrità 
di  quelli  di  Parigi  con  quelli  di  Londra  o  di  altre  grandi 
città.  Terminata  la  questione  dal  lato  chirurgico,  crediamo 
fuori  del  nostro  compito  il  continuare  la  rflaiione  delie  sue* 
cessive  sedute. 

DoTT.  Calza.  . 

Direiiari  dott  Asson  —  doti.  Faeio  —  doti.  Naiias. 

Dalla-Pacb  ediiort. 

Pubblicalo  in  Fentzia  dal  priv,  siabiL  di  G.  Antonelli 

il  giorno  28  dictmbn  i86l. 
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A  tutto  d4  fllcfiiAré  a.  e.«l-apt<e  ti  eoÀeiorsii  alle  tre  eon- 
àdUé  itiedf^-elili^ilrgMie  dcff  Cn^une  A  ^urCatone  aventi  ci&- 
80BIUI  r  auoii»  listerò  di  flm-.  4^  e  fior:  '  4ttO  d' nideonliio 
|i«l»  «pvéllo;  alle  diie  4^4  Cedrane  df  Itoverhelfa  aventi  fior.  400, 

« 

di  «BiMNi  assefiHii  «  Cor.  200  d' Itid^nnlszo;  ed  a  quella  del 
GoiiMHie  •  di  Marmlrolo  avente  V  atiniio  assegno  di  ilor.  400, 
ofcre  rinieiiiiftMo  di  fior.  160. 

Le  notizie  o  gli  obbKgtil  relativi  vengono  resi  noli  col* 
ravvilo^  naoMro  e  data  pari  al, presente  separatomente  pub- 
blicato. '    t 

Manioca,  SO  novembre  4864. 

L'i.  r.  commissario  flvirelUiaU 
E.  PÀGAN. 
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Ràrè^amenio  dtt  nè^mtr4o  wetaiHto  fteMe.  «imi. 

La  qiliitioiie^  non  ha  giitori  oiona^  dèlia  ponlbHM  dnil 
mercurio  melaliioo  giunga  fino  nelle  osta  è  ^1  9'  Intemli  aeA* 
ea  punto  alterarle,  seconcfo  tatiini  a'  avtisanoj  d  fog^naraiìdll* 
VÌ5  aoiiforme  pcntaiMi  alcH|  quelle  affezioni  eha  eomuneroente 
tengontl  prodotte  da  male  venereo  ^  indatee  T  illustre  prof. 
Hyrtl  a  piibblKarr ,  sci  N."*  48  del  \%M  deir  OtMUrrtMikeht 
Z^ischrifl  fur  prakimhM  HeUhmé^  ire  «uè  oseervailaBi  di 
merGurio  metallico  da  lui  trovato  in  ossa  sanlselme.  La  quali 
cade  in  aeeaocM  di  qui  ataonnaréi  oonfermaiido  etae  Topi- 
lUOH  espressi  in  queste  oiedeaime  diepHiae  del  soatro  Gior- 
a$le  dal  chiarisaiMo  dott»  Mioieli,  nello  aua  relastona  delle 
più  reteati  eapartaftae  aha  liltoriui  ai  mèli  oa^lonàii  dalle' itie> 
dieina  mercuriali  o  dal  venareo  contagio  ai  prearro. 

Macerandosi^  veiiiioinqua  anni  fa,  in  una  tinos«o  di  le- 
gno di' quercia  parecchie  osta,  scorae  il  professore  nel  fondo 
di  queata  alquanta  pallottoline  di  merenrio:  Il  quala  si  rico- 
nobbe uscito  dagli  ossi  appartenenti  a  uno  scheletro  d*  uomo, 
di  cui  niente  sapevasi,  ed  era  in  tanta  copia,  quanta  ne  può 
capire  un  cucchiaino  da  caffé.  Ne  truvò  ancora  lo  scorso  an- 
no nelle  ossa  cilindriche,  nelle  vertebi*e  e  nelle  coste  dello 
scheletro  d'  un  uomo  di  presso    a  trenta  anni  ;    nel  cui  radio 

sinistro  eranvi  treccie  d' infianiniuziune  del  periostio,  e  di  rem- 
T.  XVIII.  37 
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mollimento  o  gonfiamento  della  corteccia  ossea  :  e  ne  raccolse 
uiezz'  oncia  a  un  circa  ;  e  benché  molto  se  ne  sia  perduto 
macerandole,  perforandole  e  imbiancandole,  pure  ne  conten- 
gono tuttora  alcon  poco.  Finalmente  in  un  cranio  unìano  pro- 
tenUnte  dalle  Indie  e  dalle  isole  del  Sunda,  v'aTca  taalo 
mercurio  metallico,  che  ad  ogni  men  che  leggiero  toccameoto 
se  ne  vedevano  uscire  delle  pallottoline  :  ciò  che  arreca  a  pen- 
sare  essere  stalo  il  mercurio  deposto  nei  canaleUi  afcrsia- 
ni;  i  quali,  sboccanti  ali* estema  superficie  delle  ossa,  Inchiu- 
dooa,  mentre  queste  sono  fresche,  dei  piccoli  vasi  sanguigni. 
Laonde  noo  potrebbe  tenersi  anatomicamente  esatto  il  verso 
di  Catullo,  troppo  dagl'investigatori  dell* antichità  del  male 
venereo  negletto  :  Imù  haeret  amor  medultii  :  e  dee  crederti 
che  il  mercurio  usato  per  frizioni  sui  corpo,  sia  trasportato 
fino  nelle  ossa  e  depostovi  solo  dai  canali  del  sangue,  né  pos- 
sa giongervì  pei  pori  organici;  avendosene  trovato  nel  cranio 
e  nelle  vertebre. 

Tale  ritrovamento-  del  mercurio  metallico  anche  in  ossa 
non  macerate  e  sanissime;  e  roMervazione  del  dott.  Hein- 
gevrait  di  New-Tork,  ricordata  dal  prof.  Hyrtl ,  che  gli  aiu- 
tatori di  Honolulu  (  tra'  quali  il  mal  venereo  recatovi  dagli 
Europei  grandemente  infierì),  benché  non  mal  curati  col  mer- 
cnrlo,  cadono  pur  non  di  meno  malati  di  sifilide  generale; 
avvalorano  d' assai  la  sentenza  difesa  dal  ehiarìssimo  dott  Hi* 
nich,  non  eanere  codesta  malattia  ingenerata  dalla  medicina 
mercuriale. 


tK^nltstlca. 


Accademia    di    medicina    di   Parigi, 

La  tiazetle  de»  hopitaux  ci  reca  un  sunto  d' una  lettura 
fatta  air  Accademia  di  medicina  il  98  ottobre  scorso  dal  dott. 
Miraolt  (d'Aogers)  intorno  alla  cataratta  captularej  argo- 
mento di  lunghe  discussioni  vent'anni  sono,  creduto  fì*equen- 
tlssima  al  principio  del  secolo,  poi  negata,  alla  scorta  del- 
I*  anatomia  patologica,  da  Mulgaigne. 

Il  dott.  Hirault  sostenne  colla  sua  lettura  la  cataratta 
capsulare  primitiva  essere,  è  vero,  piuttosto  rara,  ma  essere 
non  pertanto  ima  realtà,  testlBcata  dulia  sua  clinica  sperienza 
che  viene  in  appoggio  delle  dimostrazioni  anatomiche.  In  ciò 
stabilisce  l'esistenza  della  cataratta  capsuìare  secondaria ^  dai 
quali  fatti  ecco  le  conseguenze  pratiche  da  lui  dedotte. 

Partendo  dall'  idea  che  la  cataratta  capsuìare  seconda^ 
ria,  non  sia  che  un  prodotto  infiammatorio,  una  capsulite^ 
0  abbia  desso  direttamente  cominciamento  nella  cristalloide, 
o  alla  medesima  si  propaghi  dalle  parti  vicine,  il  dottore 
Mik*autt  deduce,  che  il  metodo  curativo  per  questa  forma  di 
cataratta  debba  esser  1'  antiflogistico,  e  consiglia  in  tali  casi 
come  generale  questo  metodo,  che  Janin  aveva  proposto  come 
eccezionale. 

Da  questa  pratica  ottenne  due  vantaggi  ;  ¥  uno  di  con* 
seguir  cioè  tali  successi  che  non  avrebbe  conseguito  né 
col  temporeggiare,  né  probabilmente  coli'  atto  operativo  ;  1*  al- 
tro di  giustificar  coi  fatti  la  sua  teoria  sulla  formazione  o 
natura  di  questa  forma  di  cataratta. 
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Dal  sunto  che  di  qd^mi  tovorp  €i  dà  la  Gazeite  da  ho- 
pilQux  nun  è  possibile  ^averne  idea  sufficiente  ;  tanto  più  che 
vediamo  sorgere  il  dott.  MalgHigne  a  dubitare  della  gitistezza 
della  denominazione  medesima  di  cataratta  tecondariOf  appli- 
cata ai  fatti  pl)^  fiprin^nq  1*  af  |(Qp)ep|o  (t^)}a  tneo^oria  del  dott 
Mirault,  parendogli  difficile  assegnar  T  epoca  precisa  del  eo- 
miocÌ4iip?ntp  ^i  fqe$|:9  forma  di  jCfltfir9l^<^' 

l4f  ^upli  os9^rv(i;9Ìqiii  (li  Mql^ffifne  il  dott,  WrauU  poii 
lasciava  pepò  senza  risposta,  fP^giqQgeodQ  :  insegnarci  il  fello 
che  i  prodotti  plastici  infiamiDiitouji  foripan^isl  attorno  alla  eri* 
ft^lloifle  dovranno  prento  o  tardi  ^on(iqr  qpe^ta  ipembrana  ad 
un'opacità  più  o  meno  completa;  noq  dpv^r^i  aspettare  a 
pprtar  rimedio  a  pn  fnalq  allor^bè  fifa  ffQippiMtaqneate  avait- 
sato^  soprattutto  poi  qqandQ  si  abbiano  fr(i  m^i)!  i  fM%%\  di 
prevenirlo  onc|'  avversurlo,  CPmc  a^rebiie  pel  CPSQ  della  cata- 
ratta capsular^n  né  doversi  rifiutar  questo  OQm^  airincomiih 
ciante  qpacità  della  capsula, 

A  queste  discussioni  tepnero  dietro  altre  psservaaiooi  di 
Velpeau,  di  Gosselin,  ^i  Laugier  che  la  Qw^tt  dice  più  giu- 
sta o  non  in  disaccordo  forqoale  coi  fatti  del  dott.  Mirault,  |a 
cui  lettura  non  dar' essere  stata  privo  4'intercff99p  ma  dalla 
quale  poco  proQttq  possiamo  trafp^  n^l  compendio  troppo 
pnanchevol^  cl\^  CP  ne  pprge  la  cUata  Gaulte  iu  hopilaum. 


BellettliM  éhUmÌ9o^Ìàrwmme&9ÈUemi 


IM  ét&tùf&mi0  alt  inimiù  tóHiro  i  caleali  bilhH^ 

ks  èétkhé  epatiitiè  e  h  nct^fiMt. 

Seconde  n  «tg.  BòuelMl^  V  àlddoi  è  II  iokr  dtoioHeiitt 
dé\  MMfbNMioy  e  É¥  ti  h  ìà  lDè«c(Mdlitiif  in  prapoMóné  colf* 
vi¥ie¥ole^  t\  ha  dOtf  aoMtféile  tttdlaM  MiuMle  ili  ogii  pt*<iM 
porsione  dì  acqua.  In  questo  modo,  sr  pod  darà  p«i^  boccii  a 
péf  tiiriere  9,  >  é  4  IfTaikioM  di  èlonAòliinro  in  tom^leU  dia- 
soluzione,  non  potendo  sepu^H^si  clM>  sa  la  pra^aiiaéé  é 
ihèt  fatta.  Et&ì  Ù  Mid  fetiMlUi  S 

ClofoA»rnil\6 4  g^èniìlia 

Alciwl ....    8      ^ 

ifies^étM^  td  égitAte,  {Mf#  a|fgtuttgeHu^  M  vilio^  All'  dcqùa  ed 
alfo  KcM^cip^. 

La  legga  #f  Ulte  fiérté  di  do^bforafdo  per  otto  di  ateooli 
Se  se  He  iiidl  Hiéifteftf  di  più,  pét  esempla,  9  graimde  A  do- 
fdfoirtkìio,  biUogrtd  prévtieì^e  16  gruiilmé  di  ako^ì  e  eod  di 
seguito  ;  6  gramme  di  clorofoirMfd  pi^  4U  gi^amme  di  aloooi. 

iti  qùtftflàf  pt^pwtlatté  itf  nahr^kf  fntfésd  ikHle  sefroppo  dà 
tM6  «ci rOppi6^  fiféH^ttéiHétlt^  étaMM.  Io  ne  eériiei'Vò,  dice  l' ati^ 
tore,  da  più  me»?,  cffié  tfbtt  M  Militto  la*  iMhiliAia  dlteraatofia. 
81  ptiè  Wètfério  IMI  i4tto^  ed'  é  piccél^  éaae,  retide^e  H  vino 
tfggicddefole^;  éMie*  ^e*  nelP  afSqutf  facefldo  ufc'  octlrtia  1^ 
monata. 

ÉiAi  che  Vale  ptf  il  doi^Qff^rmli»  tale  amlie    pi«r  T  etere, 
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e<»I  quale  «I  lonBO  pone  lo  «cinijppo^ .  il  -vitt»  e  f  eliiìr  4'cCe* 
re,  tenendo  in  vera  dissoluzione  una  qoanlitA  di  etere  pia 
considerevole  che  non  si  abbia  mai  potuto  disciogliere  nelle 
preparazioni  usate  fino  ad  ora. 

Il  sig.  Bouchut  porge  il  riassunto  degli  studii  e  delle  espe- 
rienze, eoi  si  è  dato,  nelle  proposizioni  seguenti  : 

i.**  SI  può  disciogliere  il  cloroformio  e  l'etere  nell'al- 
cool iit  proporzione  d' uno 'su  otto,' e  la  mescolanza  è  cepaee 
di  unir»!  all'acqua,  al  vino  ed  allo  sciroppo  in  ogni  prepor- 
zione, in  modo  da  fermare  una  bibita  acquosa»  vimisa,  od  oo 
elisir  molto  aggradevole. 

2.°  Le  preparazioni  di  etere  e  4i  cloroformio  fette  se- 
conde la  mia  formula  sooo  stabili. 

S.""  Il  vino,  r  acquo  e  l' elisir  di  cloroformio  e  d*  etere 
non  producono  mai  l'anestesia  completa. 

4«°  Il  vino,  r  acqua  e  1'  elisir  cloroformico  calmano  l' ec- 
citamento nervoso,  liberano  momentaneamente  dal  dolore,  e 
gettano  l'ammalato  nella  vertigine. 

5."*  Il  vino,  r  acqua  e  lo  sciroppo  od  elisir  di  clorofor- 
mio sono  utili  in  certe  nevrosi  convulsive  e  mentali,  parti- 
colarmente nella  corea  e  nella  vertigine  epilettica. 

Ùf"  ìèt  preparazioni  solubili  di  cloroformio  e  di  etere 
agiscono  più  vivamente  per  il  retto  in  clisteri  che  non  quan- 
do sono  amministrate  per  bocca. 

7."  La  soluzione  alcooUca  di  cloroformio  agisce  pio  pit- 
sto  sui  calcoli  biliari,  e  diseioglie  meglio  a  freddo  la  coleste- 
rina che  la  soluzioue  d*  etere  alla  stessa  dose. 

8.^  L'azione  dissolvente  del  cloroformio  sulla. cofesterioi 
autorizza  l' impiego  di  questa  sostanza  contro  le  colidie 
epatiche. 

9/'  Finalmente,   in  un  caso  di  calcoli    biliari  produceoti 
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delle  erl9f  di  cotiche  epatiche  con  coloramento  subitterico 
della  pelle,  lo  sciroppo  di  cloroformio  ha  determinato  la  gua- 
rigione. 

(Bulhim  de 


Sul  earbmmio  di  fem  effetve$ee»§e  (SUnner). 

L*  autore  prepara  il  carbòmito.  di  ferro  eibrveacente  nel 
modo  aegoente: 


•       ■     t 


» 


Pr.  Acido  tartarico gr.    00 

Méàrbonato  di  soda     .    .    >    .    .  •   iW 

Solfato  di  ferro »     40 

Zucchero  polveriisato »     40 

Acido  citrico •       8 

4.**  Si  mescola  il  solfato  di  ferro  eolio  toccherò  ed  una 
parte  dell'acido  citrico)  t.*  si  mescola  l'acido  tartarico  col 
resto  di  acido  citrico  ed  il  bicarlnmato  di  soda;  S.*  si  uni- 
scono  queste  miscele  e  si  incorporano  completamente  passan- 
dole per  uno  staccio;  4r  si  mette  41  tutto  in  una  bacinella 
collocata  su  di  un  bagno^marla;  si  ritira  dopo  alcuni  minuti 
e  si  agita  vivamente  fnehé  i  granuli  siano  formati  Se.  si 
vuole,  si  può  allora  aromatisiare  il  tutto  coli'  olio  essenziale 
di  cedro» 

La  dose  é  di  un  cucchiaio  da  caffi  più  o  meno  (circa  4 
o  6  gromme)  due  o  tre  volte  al  giorno,  in  un  meno  bicchie- 
re d' acqua  o  pia.  Si  può  prenderlo  durante  V  effervescenza, 
benché  l' autore  crede  che  il  momento  più  opportuno  sia 
quello  in  coi  cMa  cessa. 

fivQ 


« 

Il  di[>li.  Biserre^  appDggittfldfiil  su  di  up  gran  numero  di 
osservazioni,  preconizsa  contro  le  febbri  InteroiUtcnti  di  tutf 
I  tipi,  il  tfàeà-  fcigaefliti^  «héi  non  è  ehi»  hi  «i^dnziotte,  eoi- 
r  aggionta  della  canfora  e  dell'  olio,  del  linimento  vantato  nelle 
sCasae  elreostiÉtv  del*  ddtt.  Bdfamonllre  ^«IbAcI  anni  (I.  E 
almeno  una  testimonianza  di  più  dell' efficacia  di.qaoHt  ifee* 
todo  che  in  alcuni  casi  ha  riuscito  : 

BMéUM  di  trementiuA     .    .    .      i^.  411» 
liéudano  del  Sydbenam  .    .    .    .-  >        fr 

GOìfora     ...........        • 

(Mio  di  ollvu .   m       60 

ToBloi  ci«  ik  periodo  apirélico)  iOlMmiftaQllv  si  frMoa*  eoo 
ifutsto)  lifliaianlft  la  colétti»  vartéliral«  dalla  fagiò«a  caffi- 
99kt  al  cucdge }  si  rkomindaM  lìe  fciziaal  9té  Ogni  lei.  are 
ino<  al  rioaonpafirv  dtlli'aacoaM»}  ciiMeunat  Miìoho  dava  èn 
rara  aiata  dietti  nomili.  L'otaes86  suasegilettlo^  4^  in  ganerik 
tùeiùo  fovtev  e  dofio  il  lerso  od  ii  quori^^  la  fébbta  scandi- 
re. Si  può»  par  pnecautbMw  fare  ancora  itonac.  friatonit  dapa 
efarnta  la  flibbri»i 

(Revue  medicale^ 

Onigeme  aitmOf  o$sig%nn  liiollftio,  eooiiói  ari  onlaooNP 

(Sahòanbaitt). 

Secondo   il  sig.  Schoenbein   esistcrefabcM   dna  ipeali  di 
ossigeno  attivo   capaci   di  neutralizzarsi  reciprocamente  e  di 
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ricofuNirfll  «aii  *llo  sCiiti»  di  oMigéno  orAnttrio  od  Inattivo.  Si 
élihiiM  oioiK»  VéHìféM  «ttWo  ncfgAliro,  «d  nniOsónù^  TùHbU 
gmo  tutl?^  f«BÌth^. 

iflk  90  c)m  r  «SOM  difltrìsoft  dbll'  oM^fftoo  urdiiiiirVo  per 
OA  grlA  dUflwrfii  di  «aféttati  ;  emì,  ha  «i  •dwe  partic»lar0| 
8l,€iiaUiui  a  ft*addKi  caU' argento  ad  il  nereofia^  asiida  icor«- 
pi  aWdiy  ptaducft  dagli  èiatat»  la  preMiaa  Mia  tati  potaatl^ 
dacompane  i  iodici  alaaini^  aaolora  la  matarle  culoraitll,  ed  i 
rieoadotto  allp  stato  di  ossigi^no  ordiiìArio  qjoaodo  lo  si  r»- 
seaida  alla  temperatura  di  ^irpa  240  gradi. 

il  sig.  Sclioenbein  fece  un  gran  numero  dt  esperienze  per 
verificare  la  sua  ipotesi  sulla  natura  dell'osano  e  dell' anto- 
aarto.  RTe  riferiremo  alcune: 

t."*  Alforchè  SI  versa  goccia  a  goccfa  delf  acqua  ossige- 
nata pura  in  una  soluzione  di  4  per  f 00  di  acido  cromico^ 
questa  si  colora  tlapprima  in  Un  verde  sporco,  poi  in  violetto 
oscuro.  La  mescolanza  tastia  alfora  svolgere  deir  ossigeno,  ri- 
torna gialla,  e  sF  comporta  come  una  soluzione  di  ossido  di 
tromo  ntffl' acido  cromico,  tu  presenza  dell'acido  solforico. 
T'acqua  ossigenata  cotora  (a  soluzione  di  acido  cromico  in 
Mm.  n  stg.  Sefaoetffteid  peftsa  che  l' acqua  osrfgenata  ferma 
cogli  acMf  cromico  e  soffoHcor  denier  dombinarfòtii'  faistàMH.  hn 
combinazione  violetta   ed   fi  eompdito  bfetl  rlncnitady^rebbero 

r  OMigmo  soit^ tutti  f  ite  sfatf  O,  O,  Ó  ;  raffiniti  dt  0  é  di  0 
diatrogget^bbè  r  equilibrio  ;  qxMii  4be  corpf  sf  combfaerab* 
bara  e  prwdtfrrebbet^r  cori  l'ossigeno  ofiitnarfo  0. 

t:^  Beeofldt»  il  rig* .  Sdioenbein,  l' osaidazlone  di'll'  essenza 
dV  crsDMnlfoa  i  pi-aevdùto  da  una  polariazaztoué  tfeH**  ossigeno 

inattivo.  ti'OssfgenO  degatfvo  0'  sf  comHna  alT  essenza  e  fa  resi- 

4- 

nlfica  ;  V  ossigeno  positivo  0  resta  disciolto,  e  la  sua  presenza 
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è  facile  a  dimostrarsi  mediaoU  una  soliuiooe  d'iodaco.  LV 
di  mandorle  amare  pura,  agitata  per  aiciiiH  oiniiti  alla  loee  àti 
sole,  acquista  la  proprietà  di  colorare  in  bleu  immcéfaUmeii- 

te  la  Upl4ira  di  gnjaco.  Essa  rinchiude  d0m|tte  O.  Abban- 
dcAata  in  luogo  oscnro,  perde  tosto  la  proprietà  di  colorare 
In  bleu  la  sola  tintura  di  guajaco,  ma  la  cotoni  ancora  in 
preaenia  dei  globuli  del  sangue  e  del  solfato  di  protossido  di 
ferro.  Quest'ultimo   carattere   appartiene   agli   antosooldi  ed 

all'  ossigeno  positivo  O.  Il  sig.  Schoenbein  ammette  che  1*  es- 
senza di  mandorle  amare  polarizza  V  ossigeno  e  produce  nello 

stesso    tempo  0  ed  0,  che  restano    un  certo    tempo  disciolti 

neir  essenza;  O  agisce  sull'essenza  più  rapidamente  di  0,  e* 
sparisce  per  conseguenza  il  primo.  Allorché  si  agita  1'  essen- 
za di  mandorle  amare  alla  luce,  e  che  la  si  abbandona  al- 
l' oscurità,  perde  tosto  la  proprietà  di  colorare  in  bleu  la 
tintura  di  guajaco,  in  assenza  dei  globuli  di  sangue  e  di  una 
soluzione  ferrosa  ;  ma  se  in  seguito  si  agita  con  dell'  os- 
sigeno o  dell'aria,   sia  alla  luce,  sia  nell'oscurità^  acquista 

di  nuoYo  la  proprietà  di  colorare  in  bleu  la  tintura,  di  guaja- 

t 
co.  L' ossigeno  positivo  0,  che  resta  disclolto  nell  essenza, 

agirebbe  suH'  ossigeno  inattivo  e  lo  renderebbe  capa^je  di  co- 
lorare in  bleu  la  tintura  di  guajaco. 

S.""  L' ossigeno  attivo  negativo  0  od  ozono,  ossida  molto 
rapidamente  l'acido  pirogallico  seeco  o  dlsciolto  neiraeqoa, 
mentre  che  1'  ossigeno  inattivo  0  non  agisce,  soli*  acido  piro- 
gallico  secco.  Un  foglio  di  carta  da  filtro,  bagnata,  eoo  una 
soluzione  concentrata  di  acido  pirogallico,  si  colora  immedia- 
tamente in  violetto  nell*  aria  ozonizzata.  Dopo  qualche  tem- 
po, il  coloramento  sparisce  e  la  carta  è  molto  acida.  Una 
corrente  di  aria  uzonizzata   colora    una  soluzione  di  acido 
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filrogallieo  in  giallo,  poi  In  bruno  ;  si  seolora  in  seguito  e 
diyenUi  forUmeate  aeida.  Se  ti  continua  la  corrente  d' aria 
o^onixiat^^.  il  liquido  ceiba  di  arrossare  la  carta  dr  tornasole, 
e  r.oyocio  si  distrogge.  Gii  stessi  fenomeiii  si  producono  coi-' 
Tacilo,  plrogaUieo  secco.   L'ossigeno    attivo  positttro,'  come 
quello  .dell'acqua  ossigenata,  non  ba  asione  soU' acido  pln>* 
gallico,  che   si  discioglie  seniplieeniciite  DsIF.acqua  ossigenata 
seoaa  alterarsi.  L'  ossigeno  ordinario ,  che  non   agisce  sui* 
r  acido  plrogallico  secco^^  lo  diBtrngge  allorché  è  onUdo  o  <di- 
sciolto.   Il  sig.   Schoenbein   pensa  che   in   questa  .psaidasione 
r  acido  pirogallico  s'impadronisce  dell' ossigeno  negativo,  che 
dell'  ossigeno  positivo  é  messo  In  libertà  e  che  forma  coli' acqua 
dell'  acqua  ossigenata.  E  infatti  possibile  di  dimostrare  la  for- 
mazione dell'acqua   ossigenata  mediante   una   soluzione  d'in- 
daco e  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  che  viene  scolorata.  La 
soluzione  bruna  di  acido  pirogallico  perde  la  sua  azione  ossi- 
dante  sull'indaco,  allorché  si  agita  con  della  spugna  di  plati- 
no 0  con  del  perossido  di  piombo,  che  decompone,  come  si  sa, 
r  acqua  ossigenata.  L' ossidazione  dell'  acido  plrogallico  e  mol- 
to  più   rapida   in  presenza  degli  alcali. .  E  facile   dimostrare 
mediante  la  spugna   di  platino,   dei  perossidi   di  piombo  e  di 
manganese,  del  permanganato  di  potassa,  dell'addo  crdroico, 
dell' ipoclorito  di  soda,  dei  ferrati  alcalini,   dei  manganati  al- 
calini, ecc.,  che,  questo  liqmdo  contiene  deU'  acquar  ossigenata. 
Queste  diverse  reazioni  sono   accompagnate  da  sviluppo  di 
ossigeno  ordinario. 

4.^  Quando  si  agita  con  aria  ordinaria  l' indaco*  bian* 
co  in  selezione  acquosa  od  alcalina,  si  ottiene  un  liquore  ohe 
filtrato  ed  acidulato,  lascia  svolgere  dell'  ossigeno  in  preacASa 
dei  reattivi  precedenti  e  si  comporta  come  una  soluzione  di 
acqua  ossigenata.  L'acqua  ossigenata  non  esercisa  snlla  so- 
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luzioUc  alcalina  #mdaeo  bianao  Una  aalofté  plft  i*tfptda  éftUfr 
V.  omìfenù  ordinaHoy  mantre  che  i  <^orpl  dlt,  tottié  il  j^fds- 
sido  di  manganase,  deoompongofto  f  achilli  MsIgeiMfir,  cidld- 
dicono  in  blt«  imiadiatatnemo  1*  IMata  blMI«o  «  HMM  esrf 
ataaai  rldoltL  Saooaéo  il  slg.  ^dhoeuMn,  t' ftfdtctf  bléo  «i- 
Ffbb?  uba  8|laeie  di  aequa  oattgenHa»  a*  {ihittMA'  UH  òtMtéàt 
argoalda  raedNUtfélila  UM  parta  dal  sua  ^««Igèfio  arilo  rtattr 

di  OiaigviMr  iltCIvo  ticgalfvtf  0,  e  ttnt  Codi'e  tiil  antosonide 
attahlgd  alTaCqcra  onitgénatti.  Le  trt  tnóiìttcattóùi  cfeff'ossl- 
g«tWhtfA0O  Sdir  éinUtbxtlnla  M'azibtie^  affdtto  sfftiilé  a  quella 
«Ira  aMrdtano  Btiff  acfdcf  pirdgvitli^ò.  V  oustgéùó  fiegfatfvo  li- 
btfltr  o  eòoibifMtd,  cdofà  rapidamértté  qnééfà  toaterftf  fo  bru- 
na^ rosso,  poi  Ift  bruno,  e  lii  ^(ora  in  ^cfgalEo  réndettdòfà 
mollo  etcìétt.  Il  atqtìa  òMfgcfftata  pisi  tenatté  é  Intimo  iti  pi'é- 
tfctiitf»  di  èssa  ÈfiAtti  eaéefe  distmtfa  e  Seffta  MddiOcarlà.  É 
soHMifeifie  dop0  Molto  tefifpo  dfé  l' émaiòxtTintf  sT  cofora  in 
▼icdetto. 

fJiwtn.  de  pham,  ti  chirur.  crciob.  4SÌ(K4.) 


SiiUfà  fiurrnmiùÈiam:  «caf^sr  fPaflieiir). 

il  sig^  Pasteur  h»  rIaiinOscMai  tti«  te  piatita  <!rlttf)^gsstiit^ 
«Ile  dal  gaaare  myeodmiim  pessedono  la  proprii^à  i*iitiaf(A«^ 
y^  di>  tsMforwMi^e  in  adMiy  aeiétk»  >  ifqtttdl  alcodRai.  IMfcd 
alcali»  delk  aaperlania  di*  qtissiw  «bite  i^hhvifcdf 

V  Si  fa  sviluppare  una  specie  del  gcMéfé'  tHyMImMi 
albi  siipeitflol^  d^  an  Hqoido'  argutitco'  qntflutfqiia  doMléneAe  dei 
Mfati  •  4eHa^  maeeHa  albotfliiidfidi.'  AllaifVlié  tdfttf  lA'  supiei^f- 
«!•  dal  liquido  ne  è  (Mrpe^a^  rf  lett^  c^i>  «M  éff^e  H  liquido 
feaarataf a  dalla  pianta  dve  éf)  sostkiifsdé'  Cda  d^'  yiftiM  pòro 
iriluiigiilo  oa»  1*  acquai   II  «if ctMtentliif  si'  ftoHéVtf  e  fteofiff^  fa 


( 
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snilfrftcHSll^r  nuovo  liquida,  h»^  pMool«  pfelHa  ètHora 
in  jOPndì^Uwi  epf99Ìoi|#)i  (  19-  8im  viu  è  m^ìlo  tfiCeile)  se  non 
è.  iippQ99Ìbìi«,  li*,  «ip^liin^o  dimostra  €b#  InpiMiUi,  in  queste 
circoatanse  anormali^  matte  immediatamente  in  relaziona  V  os- 
sigeno ifXf  aria  e  l' alcool  del  liquido.  L' acetiflcasione  comin- 
cia tosto,  e  si  continua    con  una  grande   attività,   fi  tuttavia 
resa   difficile   dApp  ^Wi   giorni  pw   l'aeMità   sempre   pia 
grande   del  liquido.   Se  si  sostituisce   questo   con   una  nuova 
qpaotità  di  alcool  aUoQg^Lo  d'  aoqi|A>  V  acsUflcaxione  conti- 
Qom  Pur^pt^  queMp.  |av«)ro>  in  pianta  subissa  uno  apada  di 
eqmbp^tipne  ^b<  diipiogii^  i  fvoi  ipauirinli.  Allora  V  aeidii  aca- 
%\fiU  0  1*  ol<}Qo|  spariscono  P9mp|^tainant0  %  colla.  più«  gran. ra- 
pidità ;  il  liquido  div?pi«  Qautro  e  4à  nasaiu  a  degli  infiiso- 
rii  diy^rsi.  Piassnoi^p^do,  V  asetifleaaiooe  4  prodotta  dalle  ip§^ 
<;i«  dei  genere  mya^erma^ 

%!"  Se^ndQ  il  sigi  Pos^enr,  tutto  eia  oke  è  stata  distto 
sqir  ioflueaaa  d(!Ì  corpi  porosi  ndl*  ao^tiftoa^ione  é  arroiiea. 
Spco  alquQe  ^spsrieiue  in  appoggio  di  quesKa  proposiaiona  : 

9e  si  fa  sQolar«  iiiPgo  wa  porda  per  un  mese  dall' al- 
fiQol  allungiito  4*  acqua,  le  gocaie  abe  cadono  all'  estremità 
della  (orda  noq  ^optcngooo  acido  acetico;  ma  se  si  ha. la 
pracaii9iwe  di  bagnare  la  corda»  nel  principio  deli' espcrien- 
«a»  iq  qri  liquido  alla  suparfleie  del  quale  si  trovi  una-  pelH- 
aoU  di  mycpderiaa»  rafcool  che  scola  lentaasente  hnlgo  que- 
sta eorda  a  conlatto  dall'  aria  si  carica  di  acido  acetico. 
Naila  fabbrÌ4;aaìonaa  come  %\  pratica  ad  Orleans,  V  aaatifioaaio- 
He^  Ideando,  il  fig*  Pasteur»  é  dovuta  unicamente  ad  una  pel- 
licola quasi  insensibile  che  ricopre  il  liquido  delle  botti,  e  ohe 
è  formata  daila  più  piaaàla  »paf  le  dei  m^oodlsiytia.  ^  La  madre 
dell'  aqotp  non  avrebbe  alcwia  ìnfluenaa  sul  Tenoaseno.  Il  sig. 
Pasteor  ha  ^qm^letato   cbe   i  mycodermi,  messi  io  presenaa 
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delto  zucchero  fuori  di  ogni  contatto   col  gas  ossigeno,  han- 
no la  proprietà   di  svilupparsi.    La  loro  respirasione  si  efet- 
fna  allora  probabilmente   mediante   l'ossigeno  tolto  allo  soe- 
chera 

(hi.) 

//  kérosehnOy  nuooo  ane$ie»ico. 

Il  prof.  Bigelow  di  la  deseritione  seguente  del  nuoro 
anesteslco^  il  kéroseleno,  recentemente  «coperto  a  Bytoo.  Que- 
sto fluido  presenta  delle  rimarcheroN  proprietà  ;  è  insipide 
come  r  acqua,  volatile  ed  inflammabHe  come  V  etere,  benché 
bruciante  con  una  fiamma  bianca  e  spessa;  ha  un  leggero 
odore  di  cloroformio,  che  per  l' evaporasione  si  trasforma  in 
quello  di  catrame,  e  sparisce  poi  intieramente,  a  tal  punto 
che  una  pezzuola  imbevuta  di  questo  liquido  non  ha  più  al* 
cun  odore  in  alcuni  minuti,  e  dacché  è  secco,  la  camera  o 
l'atmosfera  in  cui  era  non  indica  per  niente  fa  sua  presen- 
za. L'  etere  ed  II  cloroformio  lasciano,  come  si  sa,  a  diffe- 
renti gradi,  un  aroma  persistente  e  forte  dopo  V  evaporasio- 
ne  :  sono  più  disaggradevoli  ad  inalare  che  qtiesto  nuovo  agen- 
te, ehe  ha  per  tal  modo  un  vantaggio  sensibile  su  ciascuDo 
di  essi.  Alcune  inalazioni  bastano  a  mostrare  V  efllcacia  come 
anestesico,  e  questa  proprietà,  unita  ad  altre  sue  qualiti,  lo 
collocherà,  si  dice,  al  di  sopra  di  tutti  gli  anestesiel  cono- 
sciuti, perchè  il  suo  uso  non  è  seguito  né  da  mail  di  testa, 
né  da  vertigini,  né  da  altri  sintomi  incomodi,  ed  è  eseate  da 
ogni  pericolo  come  l'etere. 

Il  doti.  Hodges  avendo  fatto  inspirare  i  vapori  di  questo 
nuovo  agente,  ne  venne  una  completa  InseùsibfKtà  che  conti- 
nuò per  alcuni  minuti  con  diminuzione   delle  pnisasioni  arte- 
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rioae  :  qoetto  eSetlo  era  molto  aggradevole,  non  lasciando  né 
mal  di  testa^  né  oawee,  né  cattivo  gusto.  Dopo  aver  descrit- 
to tre  casi  in  cui  se  ne  servi,  nei  quali   il  polso  divenne  in- 
termittente  ed   UDa   asfissia   parsiale   si   produsse,    conclude 
cosi  :  Si  deve  notare  elle  questi  tre  casi  sono  insufficienti  per 
una  dimostrasione  perentoria;  i  loro  sintomi  comuni  e  sfavo- 
revoli non  sono  forse  che  una  colncideoBa,   ma  fanno  con  si- 
curezza  prevedere  le  proprietà   del  kéroseleno.  E  desso  pro- 
babilmente più  potente   dell'etere,   esige  la  mescolanza  del- 
l' aria,  e  pnò  produrre  suir  organismo  nn'  impressione  od  una 
influenza  diversa  dal  vero  veneficio  che  segue  l' uso  dell'' ete- 
re* Attendendo  ulteriori  osservazioni,  si  può  considerare  come 
stabilito  che  il  I^éroseleno  è  un  anestetico  di  una  efficacia  In- 
contestabile,  e  dotato    di  certe  proprietà  rimarchevoli  che 
gli  sono  proprie. 

(itn.) 


Della  presema  del  cloruro   di  potassio  nel  clorato  Ài  po- 
tassa  del  commercio,    e  dei  danni  che  ne  risultano^  di 

BoiflIBWTIf. 


Dieci  campioni  di  clorato  potassico,  comperati  in  dieci 
case  di  commercio  diverse,  rinchiudevano  tutte  del  cloruro  di 
potassio.  La  presenza  di  quest'  ultimo  saie  non  può  mancare 
di  produrre  degli  accidenti  deplorabili  specialmente  quando 
si  amministra  un  simile  clorato  sia  con,  sia  dietro  certe  prepa- 
razioni mercuriali.  L'autore  riferisce  un  fatto  di  cui  fu  te- 
stimonio. Un  medico  ordinò  ad  uno  de'  suoi  malati  del  calo- 
melano a  vapore  a  piccola  dose.  Essendosi  prodotto  una  sto- 
matite   mercuriale   grave,  egli   amministrò  il   clorato   di   pò- 
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lasM  io  ppziuae.  Air  ÌD4Ìfuii«ni  mattini^  iava»  di  «onstaure 
un  iiiiglìorQnieuU),  egli  irovd  il  é«io  mthào  iieHo  lUlo  «• 
gueoU:  voinUPs  8ipglii092i,  senso  di  broclufe  infrado  alla 
gpl«,  conslriiioup  alh  rp(rQ-bacc«|  nello  stomaco  t  fi'  ime- 
a^lni }  polli  4»4;celer«ti  ;  lievi  crampi  t  seta  ineetingtiilile,  ttt 
TaniP  più  ^a  allarmutp  di  que4ti  aiotomi  d'intaaiieaiion», 
il)  quanlQ  Khe  non  iiapava  eome  apiagarll.  Il  medico  anM  a 
cuiosiiHaj'(9  il  sìg.  BoQoavyq. 

Il  cnluiiieliiiia  usfiiip  dalla  alpiaa  iifficiiia,  a  rha  era  itath 
pr^acrilU)  parcv4^bie  voUa  wiaa  ale«in  aeeidebte,  non  fuoteva 
«9961*19  la  causa  di  quatto  awaleBamento.  Era  la'prkna  vetta 
che  U  mediiu^   pr^Acriveva   in  qiieata   farnaaia   del  clorato  di 

pata»9a« 

Qmckìp  aala  cpaUnava  iafaUi  del  aloniro  di  potatalo,  e 
si  sa  pur  troppo  quale  trasformazione  immediata  saftlsea  il 
calomelano  in  contatto  con  un  cloruro  alcalino.  Da  questo 
fatto  risulta,  che  un  farmacista  che  sia  obbligato  di  procu- 
rarsi il  clorato  di  potassa  nel  commercio^  deve  sempre  v^rifi- 
care  scropolosamente  la  natura  di  questo  prodotto  (I). 

(Annali  di  chimica   applicati  alla   medicina.  N.*".  4,  fa- 

•i 

scicolo  di  ottobre  i86i.) 


(t)  Lia  soluzione  di  nitrato  d*-argento,  che  noa  precTpita  col  clorito 
pur^»  darà  il  nolo  preeipilato  caaeoio,  bìaneo,  solubHe  nelP  ammoniaci,  col 
doralo  impuro  di  doruru. 
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Heùttwi  ttèi  thrali^  éeterminùÈhne  ^uciiifffafféa 
Htl  éhrttiù.  pùiaùkù  éìVkvnò  SfeflTfNi. 

tSeiélgò  in  acqoii  h  '  liìiiteria  se  solMo,  prendo  Ut  tuii 
BolèAièitfe  se  in  qaetdo  «tet»,  e  ne  pongo  <ina  eerlè  quantità 
in  un*  erdifiérlo  ]>ieèMeré  conieo  én  sogfgto  (  m  tene  elt*cu 
4eila  eua  «apatiti);  in  esso  inwerge  mi  tiiindrttio  di  zinco 
pqro  e  poi  tini|  pèecole  quantitS  é\  acido  aolfoiiéo  porifleaÀo 
4ncli*tfsq.  Per.  la  dacompon^iime  dall' aequa  Iiq  Mii>itie  luogo 
In.avilupp»-  dell' idrogeno^  H  quale  pnéaiìli^ndcMi  aHoitàt^na- 
•cente  con  l' acido  dorica  io  riduoe  in  «lorldrieù.  Patta,  dopo 
dteai  miiiuiJ  -  ed  anco  oinqUe  di  rcasinr,  prendere  una  por* 
aionceltii  dèi  iiqoidu,  nfldblarie  se  nòli  lo  foste  eòo  acido  tao- 
tico^  porlo  in  altro  bicoliiere.éa  etperinieBC}^  lasciarlo  in  quie- 
te qwilclue  mefiente  e  taaHo  ohe  tutte  le  IwHieelle  del  gas 
idrogeno  abbiano  luogo  di.e^incolarvi  dal  Kquido,  poi  agglun- 
gere  un  poco  di  nitreto  d' argento  ditcrolto  ;  se  realmente 
^ella  tale  màlerio  o  quella  tal  aeiluaiene  eonCeiieta  un  qual- 
dhe  clorato,  ne  aTremo  ietto  un  abbondante  precipitato  Soie- 
«oso  di  eldruro  d*argenlii,  insolnblle  negli  ecMI,  tòlubillstitno 
aeir  aMpneniaea,  e  dteomponiMle  dblla  lete  telare. 

Céò  tale  quando  i  èlciratl  non  tono  misti  a  doi^uri  ;  Il  piò 
delle  VolÉe  Invece,  come  bo  gii  IO  precedenaa  avt^rthd,  non 
i  ofsL  in  tal' OMO  precipite  prtme  if  etere  di  questi  compo- 
sti col  nitrato  d*  argento  adòprandone  Mf  eeeessè,  filtro  fi  li- 
quido; prendo  d'altra  ' parte  un  bicchiere  tla  saggio,  pongo 
nel  tuo  fondu  un  frammento  -  di  alnco  metallico,  lo  faccio  ri- 
tittoprtre  danna  eerte 'qaimtiti  di  acido  telforico  lioneerttrato, 
firn  cura  vi  aggiungo  un  poèo  d*  acqua  in'  modo  che  'non  si 

meteoli  bruscamente,  poi  verve  la  suhfeiene  filtrala.  Se  fi  U- 
T.  xviJi.  38 
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quido  contiene  dei  clorati,  mano  mano  che  V  idrogeno  naMen- 
te  riduce  in  acido  cloridrico  il  loro  acido  clorle»»  R  oitrato 
d' argento  Adoperato  in  eoceiao  lo  precipita  alio  stato  di  clo- 
ruro argentico^  che,  come  ognun  sa,  essendo  Insolubile,  tor^ 
ba  dapprima  la  trasparenia.  del  liquido  «  poi  tì  IsroMi  mi 
Ufobondante  precipitalo  caseoaoé  fik  non  ai  agisce  eoa  lotte  k 
cautele,  e  i  liquidi  si  mescolino  fra  di  hire,  poCrebhe  accadere 
che  il  nitrato  d''argeiito.  adoperato  in  tccedcnsai  veniise  dslo 
zinco  ridollò.  Per  renderà  alltire  il  siiggio  pia:  esalto,  spe- 
-cialmeale  se  Interessa  flii*e  aarupoiosa  rieèrcA,  «ao  pretipitars 
«vaali« l'argento  eolF idrogetto  soironalo^  e'  poi  ^esperiitfeotsre 
nel  modo  prima  di- sopra  aocennatoi      ,» 

Pur  lultovl»)  aftco>  rimanendo^  coHe  necessarie  aautek, 
•l>en  inteso,  i  clorali  mieli  a  dorari,  per  màiso  dell' idrapao 
nascente  in  un  Kqvtdo  che  contenevii  nltmlo  d' argeoto  aio 
ho  mai  avuto'  rldosione  di  metafUai,  ripeto  pertanto  che  oso 
trascuro  togliere  if  argeoto  dal  liquido  quando  óòcorre  esstti- 
mente  verificare  la  preseoaa  del  sali  più  volte  ricordati. 

Per  le  molte  e  svallate  prove  oHe  qindi  ho  satttipodo 
questa  ntaniera  di  ricerca,  mi  aono  dovuto  eonvincere  die 
essa  è  oltremodo  squisita  e  tale  che  mai-  avrei  polirto  im- 
maginare, lofutli,  operando  «on  aoluiiow  liiolole  di  puro  cb- 
■ratio  di  potassa,  ho  avuto  per  risuboto:  tati  tiu  iMiUefisio 
precipitato  assai  abbondante,  distinto,  con  un  .deeiàuUeéimo, 
inalbaniento  apprescabilissinio  eoa  un  «anlomt'/fcsmd,  spprex- 
sobile  ancora  con  ou  mittionemmo. 

Della  riduzione  dei  clorati  in  acido  cloridrico  sotto  l'in- 
fluenza deir  acido  solforico  e  dell'  idrog<mo  oasOHite  profitto 
ancora  per  determinare  quantltutivamenle  questo  genere  di 
sali.  La  via  da.  tenersi  i  identicamente  la  stessa,  se  non  cbf, 
come  in  lutte   le  altre  rigorose  ddermlnaaioni,  é  necesisrio 
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n^'è  con  nolie  'caulele.  Pro  qàeétè  raetotaiando 
mente  éi  porro'  póolie.  goede*  allo*  «ohi-^dl  aeHln  oelforieoì  oii^ 
<de  la  reaskuiè  aifvoBga  itiaaqalllameiile)  .eé  in  modo  opoMale, 
{koi  d'aggiungere  aripreee/la  oolitfioDe.iCbBlienoiiC^iil  eloMh 
to^Dopo  «leif'oro  eirèa  non  resta  ohe  a  doteroiinafoi  1!  «al- 
do. dDddrUo^prodollo  col.  meszi  ordinarii  'ad  a  lotti  pi& 
^be.aonffioleiiaa  notL    :  .    >    . 

•   DI  qaeaii  itéasi  loa|Mrafgo  partito  pbr  oiogalre  il  oag» 
già  qnantitaliiio  del>«lòralo  dif  potaioa  ideli  eonutieriloi '< 

,QmBìm  saloidé  aBsaiìitOfnpb^  adoprato  iitUe<  iodoittrlo>'Clil- 
.mithoy  ed  oggi  inertlamafliei  taAlo.  acorodkato  neHa  aiedioiiia 
e  nella  lirmaolaf^  éi  viene-  Q|Mi.dieeMtea«»  di  preilw  eomntt- 
•nietrato  di^l  oaoMnereito  teoaa  oée^dbdsgaranala  «della  «^ua-pié- 
res^a;  é  se' reità  fatik  ^gindiaape  cpiali  sona  1é  soMadso^ahe 
lo  imbraltfanoi  AUtt' altro  ehe  laeHe  srlosce  poi  piieoisare  la 
quantità  di  eloratot  puro  -eke  contiene.  Eeio  corno' faccio  a 'da- 
liermlnarìB  II  titolo  di  qoesta  ioslaoaa^  e  da  quali  dati  mi  por- 
to. Si  Ha  che  4SfÈfi  di  clorato,  di  potassa  dorono  dorè»  Muto- 
poeti  airaiiono  MPidrog^ttU  nascente,  M,(  di  aaido  clori- 
drico^ e  »e  ho  Qonrermata  reeatte^aa  ooirespemcQsa;.ai  ea 
poi  eheUe^  di  Oddo  cloridrico  pradpilaBo  470  diiìitrolo 
d*  argento.  Dietro  questo,  eomiocio  dal  comporre  un  liquore 
di  leggio  i^on  queste  pnqiorfiooi  s 


I  '. 


>  nitrato^  d'iargooto  cristoUioaèto  .    .    .    gn        iJUl'   • 

Acquo  filtrata  .;....:.    :    ».  400(MXM). 

•  .'«•".  •    -      -  •  .  '       ,  •.         •  ,   • 

D*  altra  patte  peso  Ogr.,iO&  di  doi^a:  di  pétassa  da  «sag- 
giarsi, dd  quale- preaedeoloinf  me  «oljreaUivi  d>biii .  e sehieo  la 
presensa  delle  bad  metalKebe  alcaiioo^tcRrase  e'  la  aoda^  le 
sciolgo  in  appena  sufficiente  quantità   d*  acqua    e  lo  sottopon- 


go  bU' azione  ridutUra  deV  idrogeno  oaiceote  usando  dtlaiOf 
•do  aiHMiialo.  Dopo'-miii  meib' ora  aospeido*  la  ra«xiòae  iM' 
raodi»  k)  sineo  per  > manto' di  ;uii  filAtv  di  -plateo,^  Hqaak  lo 
«nova  iappaf,  lo  lavo:€Ott  ia  ihinor-  i|oastilA  d^'aci|iM  poni- 
Mfe»j  cine»  aggiungo  al  HfoidO'IneiperlBientiot  preeipilo  T  aci- 
do adfiirien  col  nitratv  di  borito,  e  >!•  sÌ»ee"dheloltb  eaa 
earbooato  di  soda  ;  Altrn  il  liquido,  favo  accvratiinHmtc  il  flU* 
4im  oi»i  «a^pur  oMa^  rfiaritoa  lo  écqike  di  lifailirar  ed'sfapo- 
ro  convonimitaiiientieknOoai' ne  lio  oft>liii«i4aleoalMèlile  Udo- 
coidoi^^r•io  iUlierinionlir  aHo  otlilb  4k  dbrah»  tàtaU^,  che 
•«érsi»*ia  «ttovasa  ssaol'  graifia  *  rrfotlva«iente  ai  stio  volume. 
Poayo  aHoni'  in  od»  liorolla' graduata  900  e.  e  di  Hquore 
^'onggi«^  ^  iwr«a<'  nel  •  liquido  praeedentenwme  'p^epsr«C^  e 
rosot'dopo*acMulu'«un  aaido  «aolioo  Hiio  a  die*  le  uhioie  goe- 
éle  man  prodooono  pii  p#eclpit«lo,  o  mèglié  intorMdémeulo 
-dovuta  a*  cloruro  d*  ai^gooto.  fla  il  dorato  è  piiro  oétorroao 
outM  i^  400  0.  e.'  M  iiqmìn  di  $àggiàj  so'  nm  A  luveco  io 
iltMUa  eoudiaiiine,  iir  avanitino  7^  8,  IO  e  perfino  SO  ej  r.,  i 
quali  stanno  ad  kidiearel  cl»è  400  p.  di  safe  saggiato  codCfil- 
gouo  il  f,  l'O,  Il  iO  e  fi  W  parfloO'idi  sottaose  straniere.  Ao- 
•torà  qil  eori-oou  le  aoiitie  atvérkeriae  o  riguardo  dei  élonirt 
aiauHniv  t  sarebbe  idolile  elio  lo  rifMa^sl  eéaeiV  indtaptfui- 
bile,  ove  il  dorato  uè  eontengu^  pnedpiturltaol  «itrulo  d'i^ 
gento,  filtrare,  separare  dal  liquido  l'argento  che  pud  mure 
nel  liqifido  con  idrogeno  solforato^  seaedare  li  di  pie  di  que- 
st'  olliaio  "è  poi  procedere  alsaggio.  E  da ovvértirai'pérd che 
nel  versare  le  ultime  gocde  della  sduaione  volumetrica  biso- 
gna usare  lo  cautele  die  occorrono  in  oaggi  di  Ide  •lotort, 
agitare  cioè  il  redpiMte  e  H  liquido  contanulo,  oMe  pM  6- 
ciiflMfnte  aM>io  luogo  ia  deposiaione  del  eioruro  d^  argeolo,  o 
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meglìa  teiiare<4tn|n«r«o  «neVuc^i»'  ptfo«Ìiiia;  iiH'i«MlWfiiieiil 
rgcipici>tt  alena  Mrel  f^màe  'si  fu  f>  etperiiiMiilo.ii:> 

Pontuttavin  itlpntinmi»  kk  %^l  wé^  Il  tìMo^'delfclo»* 
r«l9i  dlvipotatM^  .aMr.'8Ma  dotalo!  ptf«Q«d«re:4lieiiiiitlMi- !!••»• 
do  te  '.rBMonumdàte  eaotitle.  «oo  ti  rksce'cbe  e»Diinoltiii«9«i(«> 
otiio  »]  scorgfvq  -gli. ubimi  e  dc^li  intovbfdMieiitl  ippodotti 
dalla  iòroiysione  4M  cloniro  dt^argento^  il>  iquale  amta  ismpcsa 
e  im|iedÌMe  di  l»en  diacernere  I  €ainbittiiìeoti«itlMi'liaiMMKlaog» 
nel  liquido:,  pcrqueito  «poè  acsadvra -ilieai-apeaao^  akneiio  a 
c;hl  pratica  ^iieaio.  pracfta»  le  prime  i|oHe,  di  adaprare<éi»5 
diTiaioni  di  aoltujane  .titoialft  oltre  41  bitogooiiPavifMalaièiri 
eoataotaho  applicala  ut"  via  dì  inodÌ9caBÌofia«jal  aag§io':aafiffli 
diseprao  un  .mf  sao  i|igagMao  iatlooi  da  un  phimieo  'aloaiiimay 
or  aono  già  tre  aani,  conoacere,  il  quale  mi  ha  corriapoata 
liei  moda  4al  auo  autore  vantato.  Eccolo:  Aggiungendo  ad 
una  aolusione  neutrii  di  un  cloruro  alcalino  due  o  tre  goc* 
eie  di  araeniato  di  ptitasaa  e,  pure  a  goccia,  effondendo  altra 
aoluiione  di  un  aule  nrgeiitico  fino  a  che  ri  è  la  piò  piccola 
quantità  di  cloruro^  al  ha  precipitato  bianco,  ma  quando  il 
cloro  è  tutto  precipitato,  toato  ai  forma  dall' araeniato  d'ar* 
gente  colorito  iiitenaamente  di  roaao  mattone.  Con  qtii^ato  ar-» 
tifisin,  oaaervando  bene  al  cambiamento  di  colore  del  liqui- 
do, ai  raggiunge  la  maggior  precisione  sperabile  in  questa 
aorta  di  determinaaioni  e  ai  può  con  tutta  francheiia  cea- 
aare  dallo  effondere  la  aoluiione  di  aaggio  toatoché  il  liquido 
che  sta  al  di  aopra  del  bianco  e  fioccoso  precipitato,  prende 
una  leggerissima  tinta  rosso-scura,  collii  certeian  di  avere 
condotto  tutto  il  cloro  in  combinaiione  coli'  argento,  e  di  non 
over  veraato  di  più  che  una  piccoliaaima  quantità  di  liquore 
volumetrico.  Dietro  queato,  il  liquido  contenente^  1*  acido  clo- 
ridrico ottenuto  dal   clorato,    lo  aaturo  con    potassa   fino  a 
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e^inpiela  nentrìilità^  lo^  addiaiopo  >  di  tre  o  quattro  gocclè  di 
arsenico  alcalino  ieiolio  io  aequa  e  poi  vi  Terso  la  sotoxiaRe 
titolata  ..a  ^colissioie  ripreaé  di^iprioiai  a  glMScia  a  goccia 
dipoi,  fioche  r  ultima  induca  l'accennata  còloraxione  del  liqui- 
do;- conto  le  diviaioni  adoperato,  da  queate  ne  cottraggo 
una,  ae  mi  è  v^oto  fatto  di  versarne:  aleno  poco  di  più,  de- 
ohe  distinguo  anopra^  dall',  iotansitè  di  cdloraineoto  assuata 
dal  liquido  attaaor*. 

Cosi  co»  assai  bcilità  giungo  a  conoscere  II  titola  del 
cloralio  di  potassa,  III  quale  sq  nò»  d  scriipoloaaniente  r^le,» 
Il  più  approssimativo  possibile  aenxa  dubbio,  e  tale  quale  i 
abioiicl  ai  prc^ngoiio  quando  si  valgono  di  eosi  fatte  de^ 
tenninasioni ,  é  quale  interessa  alla  maggior  parte  :  dei  pra- 
tici dì  avere.  ' 

(ivi.) 
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del  manicomio  di  Ferrara  dal  i."  gennaio  4860  a  iuiio  otto* 

bre  1868,  del  doit.  Girolamo  Gìhbari  medico  direttore.  - 

•  »  .        • 

,'      »• .       

(Contlnuaz.  della  pa^.  8ii  del  precedente  volume.) 
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Gbe  M  io  ho  rjforito  le  priiici|iiili  cose,  ohe  costituiscono 
la  cura  morale  del  Leoret,  si  è  perchè  venga  ben  inteso  U 
osodó  col  quale- egli  I»  psàtieOva*  Vero  è  che  vi  sono' alcune 
^Mtrailiilsiòiil  al  già  atabiUto,  poiché  egli  riconosce,  cbC:  me- 
diante ii  dolore  si  possono^  ottenere  delle  concessl<NDÌ|  ma  vuole 
die  quésto  dolore.: sia  lidestato  dalla  doccia,  e  dell* aSuf ione 
di  acqua  fredéa ,  .e  non  da  altri  messi.  Il  dire  che  i  vesci- 
canti, i  setobi,  la  inoxa  sono  doloroai,  né  9i  debbono  tenlara, 
é  un  contraddire  al  suo  principio^  Io:convéngo  coir  autore^ die 
il  sélone:^  cAe  la  moKfi,  ed  alcune  .rare  Yoke  il  vescicante 
.poaseilo  apportare  pericoto;  ma  egli,  stesso  conviene  che  la 
docciatura  pud  essere  pericolosa  in  alcuni  ìndividuiv  Ni^n  Die- 
.  goiche  In  dueciatura  sia  preferibUe  agli  altri  mezzi,  perché 
più  i^onta,  perché  cessata  lascia  il  malato  quel  era  prima  di 
hrcefai.  sckbire  ;  ma  non  sempre  si*  pué  eseguire  soprattutto 
neB*  Inverno.  Ja  tali  ^^ireoslaiize  il  vescicante  può  essere  un 
succedanee   (  come  giè   io .  di  sopra   ne  ho  parb^o  ),   il  quale 
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può  arrecare  utile    anc^e  ,8ptf ^  f  Itr^  pit{e   ben  dtlferemi  da 
quelle  dell'autore. 

Intesa  per  tal  modo  la  cura  morale,  che  reoiva  praticala 
dall'autore,  è  facile  II  conoscere  che  non  poteva  né  rittadre 
in  tutte  le  forme  dello  ^fcjsla,  p^,  aaafilf  praticata  in  lotti  i 
manicomi,  né  essere  accettata  da  tutti  i  medici  alieniati.  La 
cura  morale,  di  cui  il  Leuret  ha  mostrato. pratieameote  1* ot- 
tima riuscitii ,  è  tale  cura  ,^  da  non  atidarai  per  eseguirla 
«d  un  supplente,  ma  bisogno  da  (oro  stessi  praticarla:  iaaa 
cura,  a  cui  in  un  grande  manicomio  appena  ai  poaaoBO  lat- 
toporre  alcuni  pochi  mentecatti,  e  pud  essere  soltanto  ado- 
perata da  un  medico  alienista,  quando  sia  aHa  direslone  di  ao 
piccolo  stabilimento.  Onde  non  è  meraviglia,  che  molli  naedi- 
ci  alienisti  rinomati  si  aleno  opposti,  si  perchè  non  banoo 
potuto  pratkai4a  quale  a|  coarieie,  .si  peraM  rMaita  loro 
ihnposaibilé  1^  ad\»Ctm*la.    .   ,    •  .  > 

QoaMo  a  me,  che  sono  aH»  direaibne  di  lio  béOipiOaali 
stabilimento,  poteva  pifr  teiitarla,  gfaochfè  .in«hiitd)iaa  Mi 
troppo  evidenti ,  che  aaaoIntaoKnta  ni'  indicaTana  la  iMMla 
rtittcita,  quando  al  i^iase  saputo  accgHera  gl'iailvklai^..a  aaì 
conveniva.  Fin  da  quando  presi  ìa  direaone  di  quesfea/atfi^ 
eomio,  roM  tentare  queata  aura  sapra  akual  ladsfiduii  .quale 
retAvù  Inteia  dai  LeureL  V* erano  aleiiai  pasaiy.cka  anoo 
liOfiaiderati  inrcurabilf  9  né  al  sarebbe  penaalo^  afta  qnaall  foa- 
%eré  abneno  per  migliorare  d' assai  la  cDmUafane  ,triallaaÌBify 
alla  quale  erano  ridotti. 

Fra  qnelli  ohe  saeM  per  ipeilera  in  pnaka.la  con, 
cosi  detta  morale,  v'era  aaa  doanti  di  ait*e»  68.  aoa^ -Ae 
da  quanto  al  poteva  co^oicere  (ara-  alletta  da  pio  di  diaci  aa- 
ili  da  monomania  d'orgoglio.  Conobbi^  che  aita  .certa attMà 
nello  sua  int^tiigenaa  persistevo  por  ancora^   sicoliè  eira  tpa? 
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r»h1t9  ài  poterla,  #•  non  ilei  tutto  ^onrire^  rMurto  Alméno  io 
uoo  stato  oiigliore«  Eisa.  si  ^ra   aMttialo  a  ?iflMiirrè  eempro 
nella  «OttAlWoAsi'oè  violerà. pattare  éfce  colle  infermiere,  per* 
aM*  alle,  olire  poraone,  1«»  qoall  tteàewn  the  «rofeasero  Cenersi 
più -(il  jW^  non /degnavo  di  riv.olgeve   il  lilscorao/tiè  éi  rt* 
■pofttlarta-  ao  lenivo  4a  loro  inferragiita  Quando'  ti  aliava 
iloti  lalto  attorilgIhiTaal   ntl   proprio  leoimlo,   né  voleva  've-> 
olirai,  pereliè  oretfe va  tht  gH  aWti,  ehe  te  venitaero  dati,  non 
Ofpartaiiealer<<  a  leLfRIUtoera  dhe  il  cìÌmv  ehe  gidmalnievite 
la  effo  'aoaamlQiairaU),  fooM  la  iiia  fefnigla<  che  ee  lo  pfàtvè- 
daaae  ^  olirimonll  ai  torohbe  opposta  anche  -a  obaaiigiorai  ère* 
^4eBilo  «ho  lo  Ioa  doto,  e  Véra  ben  poea  cosa,  fosse  baaton  te. 
fi  pagare  il  ano  ananCeDipaento.  Spesso* ad  ^a  voce  parlai 
•va,  oome  se  n  'fioasero  persone  ad  ascollaria,  il  che  mi  dava 
indialo  di  ollotlooaioni  ahieoo  della  viale,  chfe  però  imo  ho 
•potuto  velrltaare.  I  aooi  discorsi^  sebhono  akpumto  sconnessi, 
fure  addlrtwatrseoDO  f  attiviti  ddlla  sua  meqiK  Lo  sua  saluto 
oro  oasol  deCeriorato  per  l'iootthitè  in  eoi  si  ieiieva,  e  pe^ 
tasplraife  oeaipro  l'affo  visiàla  della  soa  atonso,   i^oaneobè  si 
'proourOsae  nel-  giorito  di  IrentihNria.  Ijo  glaodoié  aottonioacol- 
lorl  iella  piarle   doatra- erano  un   poOo   littÉrfidité,  e  uielle 
dsteOmiM  o  qOaaéo  a  qiiaodo  édÉnporivu  una  èroiione  orasta- 
oca'di  naturo  aci^ofUoÉo.  ' 

'SieOòme  oaloi^  che.  l'amor  proprio  di  questa  tnente^tta 
ora  s^nio  ol  mattioio  grado;  e  la  soa  suaceliiUlitJi  àsorale 
ora.  aoOessihile  medionto  qneslo  naosao j  aosi  vollf  da  {>rlma 
. tonferò  so  ovoail  poloto  otteoero  dole  oontessioni,  Mondando 
là  posatone  ehe  noggioranonu  prediftminovo  In  leti  Di  ToCto 
«lUOnni,  ohe  porlosao  colle  rr.  sa.  della  Caritè,  e  con  altre 
persone,  ohe  si  vestisse,  che  escisso  o  poasagglare  oel  corrl- 
dqjo,  ed  oncha  in  uOa  corte  per  res|f{rare  aria  asfgllore.  Ho 
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quando  ti  trattò  di  farla,  lavorare^  invtono  tn' adoperai  con  tatti 
q«eà:'nigioiiaiiieiiti,  clié  adReticaTaiio  il  avo  aiMr  fira|irio."Caiii- 
biai;  Bqena  t  i^l*  imtiDai  ciò  che  doterà  tare,  dkfMMe,  di'  io  II 
do^wra  .da  lei  pretendere.  Ma  oDQhe  con  ahnlle  diicono  nnHa 
olteoni.  Il.^oirno  dopo  entralo  nella  bini  téméfù^  fidi  che  mi 
ieneva  II  broncio^  ateehè  ««tgèndoml  all' tepettirf ce;  le  deoH»^ 
dai  te  avevai  lavorato.  Arendonri  riapoito,  che  per  quatite  pre* 
gbiecè:  le  aveate  fette   non  avera:  irokito' appttcarii  a  nèa»«Hi 
lavoro^  allora  rivolgendoani  alla  nudata  le  itiiasi,  che  at8at'«f 
dispiaceva  di  doverla  trattare  come  le.  paaar,'<(boeiidolefare 
il  bagno  coHa  dpoeii^ura,  ma  cb'eaaa  ateata  mi  costringeva 
«  tenere*  verso  di  lei  l;ale  condotta.    Partii  ifcnmedfatanenCfe 
per  non  4ar  campo  a  nessuna  risposta,  avvertendo  parò  la 
r«.  suora  e  Tbpettore  di;  trolaaoiare . la  docciatura,  se  anresae 
proosasso   di  lavorare;  Andò   al  bagno  qoando  «onMbe   che 
.la  non  d  potava-  opporre j  lienne  .apàgiiatb,.  perckè  esid  éoq 
ai  si  prestò*  Appena  sentirla'  docciatura^. pregò'  ohe  la  si  tm- 
iasclassct  le  si  disse,*  che  si  sarebbe  •.eseguila  laaua  volaolA 
se  promettesse  di  lavorare^»  e  si. -sarebbe  rinnovaia  la  doeaia 
sa  noa<  mantenesse  la  >proÉiassa«  Acittondlsocaei  a.  qnantar  Irai 
i^se;  (b  ooodotta  dopo  nella,  aua*  camera,  e  là* v'era  Poe- 
corrente   per  far  ealsetle«  LMspetlrice   eia.  buon  garbor-le 
presentò  il  lavoro:  essa  senza  nulla,  dire' II;  prese  e-càminclò 
ai  lavorare^  TM  giorno  dopo,  quando  la  visitai,' aobito  le  feci 
le  mie  congratulazioni,  perchè  la  vidi  lotta  -intenta:- al  lato- 
.:ro.  HI  rispose  corteieraeote,  sensa  .lagnarsi  di  ébe.-  Dopo  al- 
jcnnl  giorni  essenéosi  ^Knsostraia  ritrose  <^  ;prosagoiro  llado 
«lavoro^  le  rammenlid  la  docciatora,  la  quale  con  mio  dispia- 
cere avrei,  ordinata,  se.  non . acconsentisse'  non  salo  a  lavo- 
rare., ma    a  dar  retta  ai  saggi  consigfi'  delF  ispettrice',  non 
the  a  tutto  ciò,  che  Ir  si  diceva,  tendente  a  produrre  a  lei 
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un  bfoe  re«ie.  Da  queir  fpiwa    in  poi  non  abbésogsò   d/  io 
piò  riono?BMÌ.  la  proantasa  della  doeeittiira^  p^rehè  aeonpro 
ai  Dioatrd  iCOB  tutti  obbedieite  a  . quanto  le  ai  conaiglbvo  • 
auo  vantaggio.  Che  assi  nel   sildi   larori   apèsM»  coBaii)lava 
riapettrke:,>dt  poi  la  si  induaae  a  ricévere •  la  tiaila  di  ano 
sorella,  ohe  ooo' avevo . iK>liito  mol  vedere,  lo  :qnale  aeetCti 
eordialiBente  parlando  aeco  lei  di  molle M*oae«  Si  ottenne  pi^ 
re.cbe  rioevieaae  ano  marito ,  da  eni  ripéCevà  l'origine  di 
tptia   le  ane  diagraaie  e   di  UHtl   i  allei-  arali.   Seppe loom* 
porlaral  diaeretooiente  nelle  prime  volley. ed  In  aegniln. aidk 
noitrò.  eaaere  capece  di  aoperai  viueere   nelle  ane  trbte  leo» 
dense.  Certamente  puosai  dire ,  che  il  auo  orgoglio ,  che  la 
rendeva  intrattabile  »  lutti  ^  al  è  ora  ialmente  oamMaloda 
eaaere  quasi  trannutolo  Id  ululile.  E  qooutoni|ue  al  preaente 
i  SUOI  distforsi  aieoo  baatantemenleseiAftlI,  tuHfivio  inlocno 
.aUetsiipr  domaatiebe  finanze  non- ha ^qutf He  viste    ciie  pur  ai 
deaidererebbero.  Qggidi  per -alaont  j^riiooia^i  osotivli^  é  ao- 
prattotto  per  la  aiia  mal  ^fiarnio.  salule^  irovaai  iKncora  AeLmav- 
nicon>i0^  proaegueodo  ad-  esaere'  rpspetloaa,  obbediente.  eA  lia- 
aal  dedita  al  lavoro^  in  'Oui  dinostra  «na  pocienaa»:  om  aoléiv 
aia  ad  una  inaioneebUitò  degna  d' eaaere  imitala.  Oltre  a  dò 
coi  ferri  da  caheltay;  senso  alcun  disegno,  >Ììa  fldrmaAo  lavoci 
da  attirare    la  nostra  ammirasione;   la  quale  sempre  pia  ac- 
crebbe, <  quando  aapenoNHO  ch'osta   ateaaa  aveva   filatk»  ftiaeeia 
,  di  cotofie  di  varii.  colori  per  comporre   la  varfali  <di  quei  di- 
segni.      '  .'«.•. 

Ma  per  quanto  la;  docciatura  pòssa  presterai' ad  bttonei^e 
coneeasiepi  nella<  monomania,  non  sempre  però^  pieae^,  o  per- 
chè T  Individuo  èoapacè  di  sopportarla,  o  perchè  realmente 
è  insensibile,  o  perchè  non  in  tutte  le  stégionl  poò*  esaere 
messa  a|raito  pratico,  soprattutto  In    qoeato   manicomio. 
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ricordo  éi  mm  donna  di  circa  40  anni,  nubile^  affetta  da  iimh 
nomaoia,  la  quale  rit<iie?a    la  «uu  funilglia    ruvioata^  mentrci 
•nttei^a  Imstanteinente  agiata.   Il  suo  delirio  verteva  sempre 
su  questo  particolare,  poiché  interrogata  sópra  altre  cose  ri- 
•pendeva  abbastansa  "bène.  Non  vi  furono  raigionamenti  eapa- 
òl  adiisuadeflay'ansl  sembrava,  clie  viepplA  persistesse  in  que» 
si»  sua  fslsa  idea/  Oltife  a  dò  Ora  ìdìvenufa  sucida    e  ghiotta 
al  fkiói  wéchè   biadgnàva    non  Cén(>rla    eolie   altre   a  tavola, 
perchè  non  bévesse  II  vino/  che  fraudolentemente  carpiva  «Ile 
«Uè  cOiUpagne.' 'Sottoposta  al  bagno  colla  docctatura,  pot^4^ 
stslervf^  l^etnta    dare  segno  di  soffrirne  ;   n^  si  prcdongfr  per 
tèrne    che  potesse  nuocerle.  Si  pensò,  che  insistendovi  si  rie» 
scisse  ad  eaenèrne  qualche  giovamento,  tanto  suH*  idea  issa, 
di  coi  sragionuva,  quanto  su  di  ciò  che  abbiamo  ora  Indica- 
lo, premettendo   pcrd^  mentre  stava  nel  bagno,  d^  inculcarle 
al  «Ita  voce,  il  perché   le   si  fiiceva   Ito  doeofatMPa.  Ma  tutto 
riesci  invano  ;  poidacbé  si  manteneva  aenoi^re  la  stessa,  ed  fo 
mi'  oredeva  d'avere  che  fare  con  uno  di  quegl'indivldai  InseQp- 
idblB,  i  quali  Gioito  per  lo  pia  da  arinoTerarsI  fn  griocnro- 
bili;  Nondimeno  toHì  tentare  qaial  effetto  producesse  il  tenerla 
legata  In  ietCo  colla  camiciuola,  sempre  mantenendola  hi  una 
posialoae.  Avendola   Aitta   assicurare   la  letto,   alla  presenta 
dellUspettrioe  le  diasi:  Voi  starete  sempre  in  quella  posfaione 
flno'  a  che  non  pronwltete  di  non  credere  che  la  vostra  Ihmi* 
glia  sia  rovinata,  di  non  etsere   pie  suclda,   di  non  bere  più 
ir  vino  delle    vostre  campagne,    e  di  lavorare   nella  caftcita. 
Tosto  là  lasciai,  avvertendo  1*' ispettrice  di  Airla  sciogliere,  se 
avtsse  promesso  di  fyre  quanto  te  aveva  inglanto.  I>ópDtren* 
l^are  si  raceomandò  perche  la  si  sdogtfesse,  prometleDda  di 
fare  tutto  de  che  si  sarebbe  desiderato.  Però  prima  di,oiet* 
lerla  in  Itlicrtà  le  dissi,   che  se  aan  manlNieva   la  proiaesss. 
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ti  sarebbe  di  niiOYO  legata,  e.vi  sarfbbe  rliiia^a  cinqiifiil'ore. 
Tornò  ad  assicurariniy  cbe  non  avrebbe  allineato  ad  enegttire 
quanto  le  ingiungeva.  Per  aljcnni  giorni  mantenae  It  pnoaMt^ 
sa  ed  ubbidì.  Di  poi  sembrò  annnjata.e  riciNttinciò  comarpri» 
ma   Iffon  mancai  4i  farle  eooosoere   «  qunnlo  .mi  oaatringeva 
di  praticare  di  nuovo  verso  4i  lei  essendone  fessa  stessa  la 
cagione.  A  nulla  vnlaero.  qpeste  mie  piirpiei  .sicché  snUto  feal 
eseguire  quanto  i^e   coqsiBguitav^   dajla   mancttosp  dei  patAi. 
Perdurai  a  tenerla .  asslcnraia  l|itin   il  lera|i0   (4ie  nve^va  .isr 
salo,  perchè  ravvbassa  eh'  io  era   fermo   sn  -qiifJSto  mi  prò- 
poneva  :  né  valsero  le  replicate  »t|e  promesse,  per  disiorndjyi,  op« 
ponendole  che  m' mwcy  mancatp^  né.  essa  m' aveva  dato  celta 
quando  l'aveva  avvisata,  che  sarei ^ per  eseguire^  eCNPlroAiiin 
voglia,  quanto  le  aveva  datto^  Finalmente  la  f0cj  porre  in  K*- 
berta,  assic|irandola  però,. che  se  i|on  udempiiJia  cM»,  chi '  le 
aveva  suggerito,  sarei  ^to  costretto  di.nuovn  a  fditla,  lag«« 
re.  nel  Ietto. 

Non  ebbi  più  motivo  di  replicarle  |a  mi^i  promc^sa^  poi* 
che  fu  sempre  obbediente  si  a  me.  che  ali*  ispettrice»  oercan- 
do  sempre  di  far  bene  a  compiacend.osi  quando  la  si.Jodlh 
va.  Cosi  i  suoi  discorsi  divennero  di  giorno  in  giqmo  più 
connessi;  riconobbe  la  falsità  delia  sua  Uea.intoriM^  nlla.ruina 
della  sua  famiglia,  né  riesci  mai  a  farla  rlc^idere.  nel  ftm  pri- 
stino errore;  ritornò  politissima,  anianle  del  lavoro,^. a' ustan** 
ne  affatto  dal  carpire  11  vino  alle  compagne.  Avicn4ols  doman« 
dato  pili  volte,  se  desiderala  d'andare  in  a^no  alla  sua  fami- 
glia, sempre  mi  rupoadei^a,  che  quando  io  avessi. creduto  die 
fosse  guarita,  allora  solo  desiderava  é\  ritornarvi^  ritenendo 
che. vi  sarebbe  potuto  rimanere.  Si  mostr^ò  poi  assai  ricMO- 
scente  aite  premure  clie  prendeiasao  per  lei,  e  seppi  da  Jei 
stessa,  che  la  docciatura,  «he  le  ordinai,  l' incomodava  assai, 
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ina  potè  résislérvi^  mentre  il  'dovere  slare  in  letto  tempre  sa 
tinn  pOBÌaioiie  le  Hesci  insopportabne,  e  mi  dovette  concedere, 
«mitro  sua  voglia^  i|aaritò  le  chiedeva,  perchè  non  si  rfnno* 
Vasse  per  la  tersa  tolta.  Oi^de  essenda  statil  sforzata  a  con- 
cedere  dò  che  Ve  si  chiedeva,  le  t^embrò  vinto  T  ostatolo,  che 
èra  pel  suo  pensiero  iosortbontahite,  e  trovA  ìà  seguito  entro 
sé  stèssa  poca  dppositfone  ad  àecòiidiscertdérè  alle  tuie  brame, 
bttnehè  a  quelle 'dell' ispéttrtee  ;  àlcehè  in  j^oéo  tempo  sf  senti 
«ta  portata  "èl  fare  h*beÉ*afAettte  qnefte  cdse,  chef  prima  della 
-siM  malatlhi  meiltale  ei-a  solita  di  eseguire. 

Da  queste  due  storia' st  rileva  éoaie  si  debba  tante  volte 
costringere,  ed  anche  sforzata  IMndfyfdttu  ad  agire  cotitro 
sua  'voglia  (ed  in  ciò  fi  Lem^t  ha  tutta  la  ragione),  peréhé 
non  rare'  volte  avviene  d' lAterròmpère  tjoel  circolo  d*  idee 
false,  che  i'indWhino  si  era  fohnatb;  e  medfante  fabitoarsi 
alle  pt*lBtlne  Usante  avViene  |>ur  anche,  che  le  sue  funzioni 
Intellettuali  acquistano  quella  regolaritè,  che  da  più  o  meno 
lungo  tempo  erano  prive. 

Né  solo  con  questi  espedienti  sf  ottengono  dal  mononia- 
niaco  concessioni,  ma  ancora  col  mezzo  del  vescicante,  come 
io  ho  provato  pia  volte  con  grande  vantaggio  dell' indiviifno. 
Vi  sono  hddlvidni,  che  si  mostrano  impassibili  tanto  élla  doc- 
ciatura, quaiito  alla  camitfiuola,  né  sempre  la  stagióne  per- 
métte di  eseguire  la  doccia  qunndo  mancano  le  stufe.  In  tali 
eireostanze  io  mi  servo  del  vescicante  posto  al  di  sotto  della 
nuca,  il  quale,  taiedfante  il  produrre  una  sensazione  dolottwa, 
fa  si  che  si  ottengano  concessioni^  e  soprattutto  quella  del  la- 
voro. Quando  si  sforza  un  Indivldoo  a  lavorare,  non  si  fa 
altro  che  toglierlo  dalia  sua  inerzia ,  iibituarlo  a  movere  le 
sue  membra,  e  fissare  alquanto  la  sua  attenzione  su  ctd  che 
fa  eolie  mani.  Il  migliore   ragionamento   che   si  possa  tenere 
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a  c^U  indivi(fui,igQoranU|  si.  è  quello  dì  forli  lAvarar^,  e  per 
iiiilujcU  .^l  layoi:pi,ci  vvole  in  prf^eosa  del  veselciintf^  ;il  quale 
si  fa  l9f;o  9eotii:e,  o(;qì  qufdvolta   abbisogni^  hiculcaiido  «eoir 
pre,  che  essi  stessi  vogliono  quaoVo  verso  di  loro  si  praiicft. 
Né  .v'ba  *<-Psa,cl^e  più.uuoca  ai  i)Qen|eQa|ily. quanto  il  lafcinrll 
a  «è  «li^ssi^  j^i*<:^é   ppjtriseano  jn  uqa  lois^onf,  dalb^.qiiale 
a^bastqi^a  )' esp^eri^nsa.  ba  mostrato  a  i^i  incedici  ps|ft^ici  le 
ìsi^\  coD.^egueo^e  fshe  jqe  d^ivapo   a  quagli  i|i(etici.  Qjliinto 
.PQl  ^^K  ioSuwwd^^l  lavpfo  su^>  inepO/e^tti^  p^ù  ^^vanU.ne  pal- 
leremo. .....'...         .      .  i  :     ..        ■  '•'-.  - 

Che  se,  «o  iioQ.,paf*lo.  dfl.seiope ,  ni  d?Ua,i))oxa,  si  è, 

perchè  dod,  jbodo  spillo  d' M^f^rli  oella  cura  dei .  morbi  meoIaU, 
Qpn  rayvisabdoDe.p^r  ora  r.indirAsione.' 

Quando  poi  a|k  monomania  si  associano  ^.allupinai^onf, 
in  i|llora  la  malat|Ì9.  riesce,  asciai  piùiperlio^ce^i.^d  \ì  pio  s|>ei- 
90  incurabile.  Curai  fi^li^einenfe  un  p^so  di  monomaoia  cpn 
allucinazioni  4ella  visfa  .e  dell' ndjto,  .in. un  contodino  di  43 
annij  il  quale  mi  sembra  degiio  d'ejisere  conosciuto.  ... 

Quest*  uomOji  .di  j.eo.\peramento  nenroso^  aveva  sempr/e  go- 
duto  di  buoaa  salute,^  se  eccettuar  si  vogliono  febbri  inter- 
mittenti, a  cui  andava  io  qualche  anno  «oggetto,  essendo  esse 
endemiche  della  località  ove  dimorava.  Cominqift  sul  inire  della 
primavera  del  i66ì  a  sentirsi  male,  e  soprattutto  lo  affliggeva 
un  dolore  alla  regione  cardiaca.  Yepne  curato  con*  yarii  rl- 
medii,  ed  ao^he  col  vesQicante  sopra  il  luogc^  doienta«  Ma 
jDulla  giovò,  che  anzi  cominciò,  essendo  io  letto  e  vldnaad 
addormentarsi,  a  vedere. moHe  persone  nella  ana  cAinera,  .che 
udiva  a  parlare,  ed  a .  cui  volgeva  egli  stesso  il  discorso.  La 
moglie  adombratasi  per  questi  discorsi  notturni,  e  dell' assi- 
curjazione  del  marito^  che  vedeva  nella  notte  iieHa  propria 
camera  persone  sue  conoscenti,  colle  quali  confabulava,  ne  aV- 
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vftò  H  iit«Meo,  il  qimle  irdvAiido  ciit  qùeil^'uiHii»'  era  (wttUa- 
•o  di  qumilo  raeeontiiva  at^adcrgli  fMla  ndUe,  cradellc  of* 
pmtuno  d' inviarlo   a  tfoesta  ntailieaiwiiij  pertbè  iratliaa  ca- 
rato,   . 

BMendàvI  entrato  II  giorno  4  ogótto,  |kHieo^i  di  mmh 
«eere  quali  fotsefo  le  cagioni ,  cHe  «veitero  potilo  ridetiare 
tali  antieinasioiiL  Ha  per'  quanto  fnvestigoisl  mi  fu  dato  kiI* 
tanto  di  poter  ravvisare  netti  miMrta,  In  cut  il  era  rldatto 
per  f  iflniiotenf  a  al  lairord,  '  la  canàa  morale'  della  iOa  moiia* 
monia  con  nllucinasloiil.  Inliiolo  pretentava  quest'uomo  un'apt» 
tia  per  tutto  dò  che  l' iftloMiiav*  ;  il  iolui^è  atta  regione  c•^ 
dlai^a  «ra' ancora  da  lui  aaaal  sentilo  |  av^evà  sviluppo  d'ari» 
neir  addome ,  la  quale  veniva  emessa  particolarmente'  sotto 
forma 'di' rutti.  La  lingua  poi  era  impaniata»  l' appetito  poes, 
le  Ibrse  gitime,  le  notti  Insonid  e  tormentato  dalle  solile  si- 
lucinasioni,  i  pulsi  natorali,  la  AscHMmla  alquanto  contràff^lts 
per  raggrlncamentodeNe  ceSularl,  il  corpo  piuttosto  dimagra- 
to. Quanto  atle  eoe  (tensioni  Intellettuali  ntllla  mi  presentare 
no  di  abnorme,  tranne  sul  punto  delle  èllnclna  siòni ,  poielié 
asseriva ,  che  quando  era  allo  scuro  e  vicino  ad  addornfa- 
tarsl  eomparlvano  le.  solite  persone^  te  udiva  a  pailare  e  fin 
eevano  ae^o  lui  conversaslone  $  ni  però  sape\i»  come  entra»* 
serOf  né  come  uscissero;  né  per  avere  cambiato  luogo ate- 
vano  intralasciato  di  presentarsi,  coitie  accadeva  a  casa  loa. 
Non  valse  nessun  ragtonaniento  per  dissuaderlo  da  quéke  ite 
aihicinagloni.  IVondiineno  domandamtiio  a  noi  stessi  èe  queste 
nllucinaatutii  dipendessero  «falla  nevrosi  del  plesso  solare  del- 
r  intercostale,  o  ne  fossero  Indipendemi  f  Fummo  propensi  a 
rkenei^,  che  la  nevrosi  del  plesso  solare  fosse  fa  cagione  drl 
dolore,  e  che  probabMmenie  hsBt  ancNe  II  movente  dHlé  al- 
lucinaiiool. 
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'  Pati»  «n  tafe  didgMti  et  prdlgMimìo  di  «olt0|K>rto  .mi 
tm-  melode'  ctiFiftWo  i  che  tendeBse  a-  i*ì6rdiAaire  le  fimirioAl 
gaiiIroeBlerithe,  a  eahnkre  il- dolore  nerralgicò,' a  distrarre  fi 
sensorio  eoi  movimento  del  eorpo,  ed  a  rlnvigoHre  le  sn^  Ibr-' 
xe^ialcbe.'  Ouindt  (Vi^-da  ^rfuMi  pnfgéfo  irarìe-  tolte*  oon  ple^^ 
cole  dori  di  toagnetia  e  di  rabarbaro,  ftt  sottopone  all'  oao 
giornaliero  di  oti  decollo  41  assensio^  di  genziana  e  di  eliina^ 
proctthindo  di  brio  IdTorare  tenia  die  ne  risenthae  stancUeis^ 
so.  Si  proto  il  bi^no  coHa  docciatoni ,  per  fiirlo  lUtdffe  di 
quanto  asseriva  intorno  alle  sue  alltlcinasiitnl  ;  ma  rlead^a^ 
no  tale  esperimento,  luche  f  eaCraltO  di.  belladonna  gK  fk 
somitiliiltirato  colla  vlifto  ^V calmare  II  dolore;  né  al  ebbo 
vantaggio  alevno.  Solo  progreatitamenie  si  ottènne  da  tale 
cura  maggiofe  oppetUo,  e'  ndhore  sviioppo  d"  aria  nello  sioi» 
meco  e  negi*  inteittni.  fH  trpplicò  di  poi  oli  vescicante  siillo 
regione  cardiaca,' il  qoale  renne  medicato  coir  acetato  di 
«iorfioa^  Si  ebbe'  maggiore  calma  qiMnto  ol  dolore,  e  potè 
qnoicbe  notte  ddrmire.  Cicatriizaloti  il  TesclcaAle,  se  riè  ap» 
plico  un  altro  vicinissimo  al  primo,  servendoti  defla  aòlHa  me- 
dicatora,  e  procurando  di  tenere  sciolto  il  ventre  con  peisétti 
di  rabarbaro  che  si  davano  a  masticare.  Il  ihigHoramento  s*  ac« 
cTfMe  vieppiù,  poiché -Il  dolore  alle  regione  cardiaca  era  aa* 
sai  diminoltOy  ma  osservammo  che  qneit'  uomo  dormiva  una 
notte  BÌ  ed  uno  no ,  nella  quale  aveva  le  solite  aRncInarid- 
nl.^  Presentando  lì  sonno  per  tal  modo  un  perì  fido',  a  etti 
arano  legifte  le  ora  dette  alhfcioaxiiml,  tentammo  il  solAilo 
di  chinina^  Ciri  valerianato  pure  di  chinino,  da  cui  si  ottenne 
ben  presto  la  ressnaluoe  di  tale  periodo,  e  si  pu5  dire  la  gua- 
rigione del  nostro  iiMilalo.  Iii»|?eroeché  il  dolore  alla  regìohe 
cardiaca  ai  dReguA,   le   allucinacloni   si  cessarono   del  tutto, 

avendo  egti  acquintata  fedlità  ad  addormentarsi,  le  forte  fisi- 
T.  xviii.  39 
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ehe  si  riebbero  es8eod4>si  rislfibilile  le  funiioni  gastro^nie- 
rlchf,  ed  il  suo  corpo  s'iocuriiò  dn  non  ei3ere  qiafti  rico- 
noscibile éa  quando  egli  entrp  ae\  manicomio.  Ne  questa  gua- 
rigiou^  ftt  passeggiera,  poicbè  dopo  yarii  mesi,  cb^  io.  lo  ri* 
vidi,  vi  si.maoteiievay.né  era  and^i^p  aPggelU)  p  <V>l'i  aHuctos- 
zioni,  sebbene  avesse  avuto. q.uale|l)p  |ioi|^  iosoQue, 

{Sembrerebbe  che  quaft**  storia  si  oppopqsse  alU  curs 
murale  del  Leuret,  se  oom  si  riflelLesse  c|ie  qiiesto,. (auròre  hs 
inculcalo  io  varie  parti  della  aua  opera,  che  qu^pdo  vi  «opo 
sintomi. fisici,  si  debbono  gì*  individui  .cuf'are  .cpUa  curatsra- 
peutica  prima  di  passare  *  quella  f9«r<'l<u«Er<^  evidente»  ebc 
in  quest'  uomo  il  dolore  alla  regione  cardiaca,  il  disturbi!  drl^ 
le  fuDRioni  gaatro^enterii^be,  lo  smagrimento.  deji  carpo»  Tin- 
deboUmento  deMe  for^e^  la  maAcaniia  dj  sonno»  .erano.  sinMHni 
che  dovevano  attirare  tutta  l'altennione.  del  .medico  psichico 
per  sceverare  cid  che  era  dovuto  al  Qsico,  e  ciò  che  apparta 
oevA  al  morale.  E  sievome  tolti  che  furono  queati  sintomi  css 
rimedii  adatti,  svanirono  le  allMciQa^iQoi , .  leosi  ai  deve  eoo- 
chiudere ,  qke  queste  dipendevano  dalla  nevralgia  del.  pieno 
solare  dell'  intercostale. 

Oltre  di  ei&  tale  fatto  appoggia  ptti%  Topi^iMe  di  qoHli 
che  sostengono  darsi  follie  sinipatiche,  come  é  stato  diseaaM 
nella  Società  medico-psic«)logica  nelle  aduuanae  di  c^tobre  M 
1866.  Né  a  mio  parere  vi  dpvrebb'  essere,  opposizione  ad  am- 
metterle, sussistendo  fatti  incontrastabili*  Faccio  anche  rifld- 
tere,  che  n^ IJle  imilatiie  dell'  utero  e  dello  stomaca  si  posiooo 
talvolta  unire  deliri  assai  gravi  e  tramutarsi  io  passla,  fO«e 
pure  nella  pneumonite  e  nella  dtaframmite  soprattutto  suice* 
de  un  delirio  violentissimo,  senaa  che  nulla  troviamo  cella 
sesione  nel  cervello  di  quelli  che  uiuuiono.  Direiiui  noi,  che 
dipendono  tali  deliri  da  turgori  ossia  i|Hfrettiie  eerebrali»  che 
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cìpmiiò  al  morire  deU' fnctividuo ,  o  al  mfgNofarè  dfella  éun 
nnvIaUla  ?  Mi  aemlira  piuttosto/  ch^  sia  plAragidiK^voI^  il  ere- 
defej  'cii«  I  neirvi  iH  qiiM-vfoceri  cliè  litriiioiiìt  «IreUe  ftiitipa^^ 
tie  còl  cervvll05  Bel  aofferfmeiito  ìa  aal  ai  trovano  compresli 
piHKUioo  pur  essi  diilurbieha  Aibdoì  risentire  al  eerebro',  sie^ 
elle  poi  ne  nasee  -il  delirio.  E  qoahCanque-  éonosca  essere  il 
delirio  differente  dalla  paaaiii,  nondimeno  vi  ha  qualche  ana^ 
logiar,  *éà  Ut  fitenere  che  tali  simpatie  nervose  non  sólo  pos* 
sàao-  fare  «vilifj^are  la  foHin^'ina  ohe  da  èsse  sia  dipendente. 
Bit' si  dirà  q«este  aMora  sonoipioCesi  e  «ittlla  piòpeMlfnè 
sieno  pure  ipotesi,  ma  esse,  derivano  da  fotti,  sicclié  hanno 
pifra  «na  quolèheprofaéUlité.  fi  poi- chi  potrà  ^aMlire  leggi 
fiséé  fraoiihesso  alle  tebehre^  da  cui*  slamo*  aneara  circondati 
intorbo  aUe* funzioni  del  sisteina  nervoso  cerebrale  t 

Ouimdo  la  mònomonia  (prende  on  andalnento  aronico,  al^ 
tro  non  «I  rimane^  «feè- sottoporre  T  individuo  a4  lavoro  nel 
mòdo  '  clso  abbianso 'esposto  per  la  lipemaBia;  e  nello  atesso 
tempo  non  dobbiamo  traseorare  tutte  qdelle  risorse  morali^ 
ohe  II  medico*  alienista  «n  trovale  io  sé  slesso  por  conc^iVen» 
possibilmente  colla  natura  »  rendere  all'  individuo  se  non  una 
perfeUa  gnarigione,  almeno  une  tale  caitna,  che  possa»  anche 
essere  tollerabile  nella  propria  fen^gHa ,  nel  caso  ohe  per 
giostl  moiiwi  ne  fòsse  domandfita  l' escita. 

Che  se  alla  monomania  \\  si  uni&cono  le  allucina lioni,  te 
allora^  come  .si  è'dettOy  é  ben  diffioile  eiescire  a  ridonia*e  al 
nioftomanÌAco  la  ragione* .  Per  lo  più  quando  questi  indiTidui 
vengono  posti  nei  monieooiii,  sono  molli  mesi,  ed  anche  MOìàf 
da  che  erano;  tormentali  dalie  loro  alluciiiaaMiì.  Questi*  sono 
talmente  imtuedesimate  In  loro ,  da  essere  pur  troppo  lirist<Q 
compagne  durante  tutta  Ih  vita.  Io  ne  ho  osservati  varii  .di 
qurstir  infeUeiy  l  quali,  furono  incurabili.  Mi  ricordo  diun.uof 
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nio,  il  quale  udiva  voci  che  escivado,  aecoHido  lui^  dalFad« 
dome,  delle  me  saecoecie,  di  aoUo  il  auo  lelto^  onde  era 
costretto  a  darvi  risposta,  perché  sembrava  che  tion  v}  po- 
tesse resistere,  tanto  era  l' affannarsi,  per  c«ieUere  contioos» 
DKente  parole  lointellìgibilié  Olire  di  ciò  procurava  con  niUi 
quasi  continui  di  farle  escare  dai  basso  ventre,  e  sempre  te- 
neva le  saecoccie  rovesciate,,  parche,  avessero  più  faciliti  s 
manifestarsi.  Cosi,  nella  noile,  invece  di  dormire,  proferiva  sotto 
voce  le  solite  psrole,  da  disturbare  grindividiil  «he  dorw- 
vaiio  oella  sua  camera.  Né  valse  nessiio  diversivo  a  togliere 
la  auli  attenzione  dall'  ascoltare  queste  voci^  e  tampoco  si  po- 
tè riescirvi  col  lavoro.  Glie  se  qualclie  volta  lo  ai  faeevsls- 
vorare  bisognava  essere  di  continuo  intenti  a  stimolarlo  al  la- 
voro, altrimenti  si  fermava  come  una  statua,  e  comincisTsao 
i  rutti  e  le  parole  incomprensibili  ^à  escire  dalla  sua  boc- 
ce. Qiieat'  uomo  fu  condotto  al  manicomio  solo  quando  cs« 
miiiciò  a  disturbare  ed  anclie  a  spaveatare  varie  persone  colie 
soe  stranesae ,  e  fu  nel  terzo,  anno  da  «he  era  tormealito 
da  tali  allueinaziooi.  Dopo  la  dimora  di  quasi  oinqoe  assi 
VI  mori  inarasmatico  in  causo  dello  scorbuto,  non  essendo  italo 
fattibile  di  farci  prendere  il  succo  di  limone,  il  ipule  zeppa- 
re si  potè  introdurlo  nello  stomaco  eolia  sclringa,  in  caasa  di 
epistassi,  che  suscitavasi  colla  prescDza  soltanto  di  tale  stit- 
raento  nelle  fosse  nasali. 

Oltre  di  che  i  inonomaniaci  con  aHuelnazioni  presfOtaos 
partlcolarllè,  che  certo  non  si  veggono  negli  altri  asentecaiti 
Imperocché  hanno  talvòlta  una  invinelbile  tendenza  al  suicidio 
ed  anche  alt'  omicidio  ;  e  quando  si  chiudono  nei  roanieomìi) 
se  non  giungono  a  compiere  questa  loro  tendenza,  rieseooo 
per  lo  pia  agli  altri  ìntoHerabilì.  Quéi  «iionomaniael  siluei- 
nati,  che   non  attentano   alla  propria    né  ali*  altrui   esistenia, 
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sono  pur  essi  di  grave  disturbo  a  quei  compagni  che  debbo- 
no seco  loro  dimorare.  Spesto  nelbi  notte  non  dormono  essen- 
do in  preda  alle  loro  ulluciuazionì ,  e  talora  costrìngono  gii 
altri  a  vegliare.  Kel  giorno  stimolano  I  loro  compagni  a  fare 
eli 'che  essi  stessi*  sono  spinti  dalle  allucinazioni  della  loro 
mente.  Che  sé  talvolta  noè  si  vogliono  prestare  o  mangiare, 
^1  é  costretti,  come  nella  lipemanià,  di  far  uso  della  sciringa 
quéndb  non  vi  si  possa  riescire  con  altri  n>eaisi.  Ed  è  ben 
raro  che  questi  infelici  tormentati  giorno  e  notte  dalle  loro 
allilehf«stoAl  vivano  a  lungo,  poiché  spesso  o  poco  a  poco  si 
veggono  terminare  colla  consunzione. 

n  lavotHi  per  questi  esseri  potrebbe  riesdre  di  vantag- 
gio, se  si  polesse'  sempre  condurli  ad  applicarvisL  Nondimeno 
a  forza  d*  Insistenza,  e  mediante  la  doccia  '  ed  il  vescicante, 
che  lantfe  Volte  baita'  il  rammentare,  si  ottiene  da  loro  un 
lavoro  contlnatto  ;  talché  la  loro  attenzione  è  tolta  per  qual- 
che tempo  dallo  concenCraalooo  della  loro  idea  fissa ,  in  cui 
pérsistevanoi  e  viene  rivolto  al  lavoro  a  cui  s'applicano.  01- 
tì*e  a  eia  il  movimento  indotto  nelle  loro  membra  dallo  stesso 
lavoro.  Il  lenerir  all'  aria  libera,  riesce  loro  benefico,  poiché 
se  non  ritornano  ragionevoli,  almeno  si  mantengono  alcune 
volte  sani,  né  inqirietano  gli  altri  da  disturbare  l'ordine  si 
necessario  aH'inlèro  stabillmeivto.  Tanto  che  si  deve  couchia- 
dere  essere  per  questi  irtdividoi  il  lavoro  l'unko  mezzo  per 
poCierU  giovare,  e  far  si  che  riescono  meno  molesti  agli  altri 
neaCecauL 
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Cura  deìh  demtnza  n 


Nella  divisione  delle  forum.  deHe  malattie  menUli  mi  il- 
teAni  H  quegli  autori,  i  quali  coosiAerdoó  la  ikmcttsa,  ]irì»t- 
tìvH  o  apeon^arìO)  una  malattui  dbo-ha  or  oofso  pie  oneno 
pnihmgaCOy  che  grinferml  non  gnariatono  qqaai  imi,  iqIo 
ptissono  migliorare.  E  giacché  diMi  di  parlarne  qql  In  prò- 
>posilò,  scrivard  ora  ItréfeoMiite. 

Il  Pinel  considerava  la  demenza  .quella  malattia  «enUlc, 
in  cui  non  vi  ha  giudizio  né  v«fo,  né  falso»  In  cui  le  idee 
sono  come  Isolate,  e  nascono  le  UD^  dietro  le  altre  sema  ai- 
soclazione  alcuna^  in  cul^  in  iNreve,  Ia  feeolta  del  pensiero  è 
iibolila  (4). 

.'.Sembrerebbe  die  V  Bsqnirol  si  allontanasse  daH4ées  dfl 
Pinel,  aminetténdo  egli  la  deitieriza  ^eiita;  Mo  tosto  che  \\ 
ci  facciamo  ad  analii^zare  l'aeQCezjia  di  quella  fórma,  ehede 
nomina  dfemerìza ,  vi  scorgtèniK)  la  stupidita,  che  aleimi  lli^ 
nistì  hanno  pòsta  in  dna  forma  a  parte,  e  ehe  io  creMi 
per  oro  di  considerarla  una  varièCB  jnra  della  mania,  ed  ora 
della  Upemania,  quando  non  é  ón  grUdo  della  dementa.  Gd 
eeeéttuato  V  Esqoirol  caKalterilEza<  la  dementa  quella  àfir- 
sione  cerebrale  che  presenta  rindbboUmealo  deUo  seosiUlità} 
deir intelligenza  e  della rtolontà,  isificfeè  t'ha  Ineoerenaa  d'idee, 
difetto  di  spontaneità  intellettuale  è^moì'ale.  Okre  a  dòri 
dice,  che  il  demente  ha  perduta  la  facoltà  di  convenefobaeiU 
comprendere  gli  oggetti,  di  pnragonnrii  fra  loro  e  conservai 
ne  la  memoria ,  altaiche  é  impossibilitato  di  giustamente  ri* 
gionare.  Essendo   nella  demenza   le  impressioni   deboli,  toa* 

(i)   Trattato  medie,  fdosof,^  tradux.  Lodi  i83o,  p«g.   i^i. 
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pur  deboli,  oscure,  incomplete  le  sensazioni.  Questi  individui 
SODO  vaghi,  perché  non  possono  che  defaoloienle  fissare  fa 
loro  attenzione:  né  potendo^ fbrinursi  un' Idea  chiara  é  vera 
degli  oggetti,  non  sono  capaci  né  di  paragonare,  né  d!  as- 
toGÌare  le  idee,  né  di  'estrarle,  perché  1*^^ organo  dei  pensiero 
non  ha  energia,  ed  é  privo  della  forza  tonica,  tanto  necessa- 
Ha  alTiotegrlcè  delle  sue  funzioni.  Quindi  succedono  le  più 
diaerepaivtl  idee  le  ime  (Mlle  altre  Jridipeodentl,  senza  coesio- 
ne fra  loro  e  senza  motivo:  'hbvvi  Incoerenza  di  propositi, 
ripetfoione  'di  paròle   e   di* Intere   frasi,  senza  che  apparisca 

« 

aleun  senso,  tanto  die  l'ammalato  parla  come  ragiona,  senza 
saper  cosa*  w  dica  (4). 

Non  si  potreirbe  meglio  déirBsqUirol  descrivere  lo  stato 
mentale  del  demente,  polche  questtr  '  granii'  uomo'  ha  Capoto 
dipingere  la  naCnra,  nieché  rimarramio  sèmpre  indelé|y{H  le 
tinte  dei  sud  quadri  ai  posteri.  Né  fermandosi  solo  a  questi 
autori,  prosegmemo  a  riferire  pnvé  altre  opinioni*.  '     '  \ 

•Ritiene  il*  Feville  essere  la  «temenza  T  abolizione  dell' in- 
teHigeiHsa,  che  gradatamente  sopravviene  per  lo  più  alla  ma- 
nia 0  alla  niodomanta,  sempre  incuratrile,  coincidendo  con  una 
grande  attività  delle  organiche  funzioni.  Il  demente  fecilinente 
s'iograsBtt,  é  per  lo  piùsntido,  non  sente'  i  suoi  bisogni,  e 
deve  «ssm'e'eirstudttò  come  uri  faneinHo. 

'  La  demenza,  secondo  il'CalmèlI;  é  còme  roltihia  conse- 
guenza di'  tuttè^  le  cerebrali  affezioni,  che  hanno  una  qualche 
gravezza,  é  che  hanno  resistito  atta  cura  dei  periodd  acuto 
di  tutte  le  vesdìlej'  e  AMk  nir^jj^giok*  parte  delle  altre  crcyMche 
malattie  dell'encefalo,  che  rimangono  incurabili.  Può  essere 
spesso  primitiva  e  .si  sviluppa  sotto  i'  in&ueuM  d'  una  cagione 

(i)  Esqaìrol,  op.  cil.  Voi.  Il,  pag    44- 
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Unta-Afi^ca,  quiiDt^)  morale,  la  quale  pradoee  Mia  f^nfooda 
.aeoita  negli  organi  del  pensiero, 

Crf^e  r  Aobaoel,  che  la  demenaa  noit  iia:  la  faHa  pre* 
prl^Moeole  detta,  ma  apeMO  una  gna.conseguaiiaa,  poUado  però 
essere  primitiva  :  ma  im  ogni  aiod#  la  risguanla  oone  aan 
sfinimento  dei  cai*veDo,  ana  faliia  sanile  anticipata»  uno. auto 
di  faneiullagglae*  Di  faUo  lento,  oscuro,  peops^i  4  U  -petsiers; 
la  maraoriii  delle  cose  presenti  .foprattutt»  a'indeMìsce}  le 
impreii^ioni  sotip  pi«  o  meno  fuggiliv.e;  se  nascono  emotisai 
sono  istantanee f.  la  volontà  ^  assai  le^a^iiUiliaro  arbitrio  sl- 
Lerato;  non  vi  faia  luogo  a  .guarigione^  solo  a  migUoramsnts, 
il  quale  hH  corta  durata  ;  infine  nel  demente  si  Irosa  aesipre 
una  lesione  più  o  meno  manifesta  4dla  .vafanti^  un  aAevoli- 
meuto  deir  intelletto^  pna  deboieaza  del  Ubero  arbitrio  (1). 
Tanto  che  si  può  eoucUuderei  essere  la  demensa  una  sbaK- 
. alone,  che  si. compie,  gradatamente  delie  funaioni  inteNectisli, 
affettive  e  voUtise,  sia. che  derivi  da  altre  forese  dello  nmlsttie 
.mentali,  sia  die  si-  mostri  primitiva^  né 'di  •aleona  spersosa 
di .  guarigione^  quando  sw  arrivai  a  qnest'  ultiaso  grads^  e 
solo  si,  può  sperare  un  qualche  .mig|Ìora»iento  non  durstan, 
percorrendo  un  coiibo  sempre  lungo. 

Seconda  il  Sonueei  Erancesco,  nella  demeosa  la  ftcskà 
dell*  anima  divengono  languenti  o  difettivei  potahA  aono  Isgt- 
rate  da  lunghi  sofferlmentl,  che  hanno  alterati  gli  ocfsni,  in 
Olii  e^se  Tunziooano  (S).  In  questa  forma  tutte  le  Aieollè  ssao 
inceppate»  uè  hanno  piena  eserèbio»  ma  .però  tutte  si  -esegsy- 
«cono  più  a  insno  languidamento  ino  alia  loro,  totale  cstia- 

(i)  dnnal,  wètd,  psythol&g,^  oclob^  i856,'pag.  567«  70. 
(a)  Fisiologia  e  patologia  delF  anima  umana.  Firentie  M^^  volu- 
me il,  pag.  211. 
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sione.  n  dtmiuM  pwla  e>ii  mnQvft  om  te  c«f km»  nea  gli  reg« 
g«^  lia  l«  vobuU  fiacca  ed  arpcttilHrolc^'  Iki  raioi.  dall'^Hiiiiui 
gU  alcUL  La  aMmorìa  poco  gU  scrtc,  aoarae  80fto  le  me 
IWirccaioiil»  le  ataacfioni  deboli,  e  la.aemhiiUà  le  lanie  volte 
oKutf^JloBdtiofiK»  oeHe  bcobà  ttell'aolma;  ^oaieteMlata  ti  re^ 
4e.A.i|i|icjtar«i.'iinuiiitolita  férza  che  le  fi.agire^  nMile.oiir* 
r«it^i,|iOiO  tendqpoMl  libero  arWirio, bemiiadolU.eatiricebMl'e 
•traiiiy..ai|e  WA  bamio^aeopo  aleimo.  Talvolta  qoesteifaeoM 
rtotiyiiataBo  .«MI  errla  attivilè'dn.Air  iiiepnvigUat*e,<  e  rieado- 
011,40  iipia  itttr«ia,4aiifgiorO'.dl  prima*  Jlon  iMWiprè  pere  tulle 
IcbcoUi  deU'  anitta  sooo  pncae  da  *t»\e  .afiievoliaieoto»  sma  al- 
cune £QfMer?aiio  aerla  eoecgia^  di.oioéoiche  U  deaMfiie' oro 
è  basUDlonente  ragioneroley  eiacMlp  priir^  .affatto  dsHai  parte 
affeitiva^  ora.  la  ragiooo  .e ilo  .libertà  poi»  agiaoMto,  e.  4  oi^ 
^v#iia  peooiori   ad  aaiool  incooipoit*  e   seiiaa   alctiaa^te»- 

.  ..  FioaboeaAe  ili  Girohaai  (d)  detoiace  la  d«flwnsa  UB'oCe-» 
siooo  ldii^pali#aiìiaBte  carabnik>  che  ti  coolraddlatlOfiie  per 
un  gcyieralo.taidebolinientOy.od  ancbe  obUterameMlo  acHr  ma- 
nifi^taaiooi  delta' laeoltè  dello  apirilo», aggiuntovi  un  pari  de- 
cadimento  4elle  fiacollè  uietRiàL  in  altri  iemiini  tcaduto  gran* 
depHinte  nel  deateote  la  vàia  di- relHatoiie,  non.  reatano.toper» 
aUU  g^oaralnieate  clic  gli  aiU  dalla  rito  vegetativat  Però  T  an» 
topie  .diac,  ^hfi  tale  detaUdoAc  può  modilaarai  gradalameme 
neeoodo  le  varie  facollò  dall' aniaia,  «omo  nellai  pércetaiva, 
IK|la>oieiBarativay  nella  raaioMle^  eoe.,  non  che  nelle /faealta 
aldltiira.  Quindi  agli  rkwoaee  ael  éHtCinaioAi  della  deuMuso, 
eh'  io  qui  non  debbo  riferire. 

(i)  Sulh  pazMo^  sti§dii  psieùipgici  «  pmi^ioghL   Livorno  iSS;, 
pag.  atS. 
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Da  tnli  d«flnÌ8Ìoiit  d^lla  demetisa,  sembrerebbe  èhe  nnn 
vi  fo6«&  alciifia  speranxn  di  guerfgl«ine  in  eM  ne  darietto.  Se 
noR  ohe  vi  sono  indivMui^,  cbe  ftirooo  rit«tt«ill>dtiffienli,  i  quali 
dopo  moki  anni  rinaarfrooo,  e  eoo  omlnlriiitoAe  di  MCti  eom* 
porirouo  oelia  aocietA.  Queati  oasi,  se  non  sono'freqitenCl/siH 
no  almeno  in  4|oaIehe  numeroi-aieehè   ci'  iddncono'a  rkenere 
non  éssèr^  In  genenile  éì  ftiòUe  ii-fH>ler  ìg^iniloarre  »eiin  ind]- 
yUho  m  pacalo  allo  -stalo   di  demenza,   o  se  realmente,  es- 
sendo demente^  aio  orriToto  ol  punto   d' eséere»  assohitanienle 
HieuraMledc  It^ual  nmUvo  •lIontona^iion'^oeM  modlei  aNerti- 
stl) 'SoprailMitio  ft*oneesi,  a ^iromro  nnn-seiNiroaif^ntt  dei  men- 
tecatti enrabili   dogi*  incorobili^   ooine  vogliali»  alili  e  parli* 
colanmeiiie  i  todesisbiy  i  qoali  costruiscono  manieoml  per  q&t» 
ste  due  categorie   di  parsi  {t).  Quanto   a  me-  sono  deiropi- 
nioae  4lei  medici   francesi,  poiché  'il  tenerli   uniti   assieme  io 
un  solo  manicomio  non   porta    pregiudizio   veruno  ai  medie* 
calti  ohe  si  erodono  curabili  $  nèr  rpérentiMagl'fneurtoMHpei^ 
dono  4el  tatto  la  speransa  di  livederK  presso  I  loro  eoogiaotf, 
la  quale  speraosa  agisce  pure  sopra  alcun»  d?  qooscl  inlMei,  le 
cui  ftinsioni  ialellettoafi  hanno   ancora^  qfnalehe  attivile,  e  li 
rianima*,  sicché   so  non*  e  tastaote  *'a  *>gtnrrirll,'  é  almeno  on 
conforto  «he   li*  mantiene  in  magg4oi*e   energia.   Oltre  a  dò 
nessuno  oonoaco  quegK  intimi  cafmblameiiti,  che  posaotto  ^cwci- 
iarsl  iiÉprsvedutmuente  iiì    un  iwdi^duo,   sia   pur   anche  de- 
mance,  i  quali  sono  tendenti  a  liordhifire  >  la  ragione,  quesdo 
meno  vi  si  aarebbe  fieasato  :   catnMamenti,'  «he   possono  solo 
ripeievsi  ddllo   farsa  deHa   natura;   asscconAale^  de  una  edra 
igienica  ed  anche  murale.  ">'  ^ 

(i)  Psrohappev  DèP  printipé»  «  tUis^rt  dènt   la  fhnd.  et  h  con- 
struci,  des  asil.  d'  aliénés.  Paris  i833,  psg.  83. 
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Ri»gliiiri|ata- Jn  (lemmM  *  scAlo  qnesli»  pimio  di  ^hla,  io 
vi  applicò  fueUa .  cura  che  crédo  plA^  canvcnièlite  al  eato/DI 
faU9  QoDt  ve^gQ.idie.Tt  poaau  gfcniire  la  cara  terapeutica,  se 
mp)  .quando. olcmia  cade  malato  dinsalaitie  accMenlall,  tf nen- 
do  ftirik  aenfra  ln<  conaideraaione  la  qudlhè  degrffidlTMaf, 
perché  la  moderaslone  «dei  rimedfl  deve  prevalervi,  a  confiTon- 
tei -di  quei  malati  «he  aono  sani  ifl  mnite.  Eccettétnle  le  ma- 
lattie mtercerrdiiti,  ti  ém^  avere  per  pHivelpale  oggetto  il 
aotltoporll- alle- leggi  di  onaiben  diretta- Iglepe,  daKa  qoale  di* 
pciieide  il  aaflnianerll  in  Baiale.  *Per  dbgrézla  di  questi  infeliti 
dowe  aollaato  di  qaeate aleggi  poeto  io  questo  locale  mette* 
rf.  ipi  eaecaaioae/e  tate  procuro  di-  inodii^are  qaeRe  che  so- 
ao  iaevilabiJiy  o-perthi  infette  del  locala^stosso,  o  perché  In* 
yase  negli  «ti 'deli' iotavo  stabiUm^ntu.  •        '    • 

Per  lalrinodo  ho  proeorato  é*'fHtrod«rvi  I^oso  del  airceo 
di  liinqae  pav  diaiiiiiiire .  I  danni  dello  searhuto,  essendo  Im- 
pomli^ila   r.eiiiMarlI^  ed  il  quale  por  serpeffgla  io   hon  pochi 
.dejL  deipenti,  QjMatt'.acido  vegetabile  é  astato  eoiiosdirto  il  mi- 
4SMorie  aotis^orbutiao,  polclié  ai  può  avere  >  fresco  in  «tutte  le 
t^agioal.  All'uso  di  questo  sollopoagir4a.vaHi  anni  qaasil^tti 
i  dementi»  e  ne  veggo-  io  oggi    tm  feoaefico   effètto  sol  loi-o 
orgaiiiami»  palelle  daqaalche teaspo -tcot'go aasaidi  radoquelle 
piaghi?  .lurida  e  schifose,  quelte  Ut Idone  aHa-  peéie,  quel  facile 
j)ssi(agg|o.  di  un  morbo   ad  esito  fatale,  aome  ossenava  ncj 
•priacIpiQ^v  che  prrsi.  «la  direzione   di  queato  manicòmio. •  Però 
noa  posso  evitare^  che  altri  morbi  t  vi  aarpeggiaa  ancoea,  pres- 
so che  eg^ttsImejHe  come  prima,  quali  sono  la  aerofola  «e  la  tu- 
bercolosi,  essendo   indite  nel  loculo  stèsso  la  cause   soNie  a 
proidurli..  La    tisicheaia   del.  polmone    é   la   forma   sotto   la 
.quale   si   svibyppa  la   (ubeireoliasssaiooe ,   e  micie  non   poche 
^vittime,  come  si  è  veduto  .più  sopra,  e  speetalmeote  i^ugio- 
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vani.  E  qui  ho  enmpii  ài  eMvineermi,  eoni8|4è  ho  iferitto 
altrove,  che-  l'arie  visiàta  ét\  nadiB,  e  l«»i(allÉi  nNilieMisft 
d' iiiàQki«ioiie,  i^Mi^  e«iBar  polbsiine  peris«Hkifi|Mre'lii^'ser<ifMa 
e, la  lubercolofli» ^^^ ^  quegli  arganiMni,  die  liinaer4iiiMie  me 
predUpfiticiiNiev  quanto  pure  perqueW^  ehe  a  Iwge  ileMkiiiii 
sppffortarie  T  «sieoer  mleidiale  di  qoeele  durdagloni; 

,  Uno  dei  maasi  pift  eflleaei»  ai-  per  mettere  In  ^tieii 
alcuna  leggi  igienéihe»  e  e»  per  ianpiimere  'OlMi^aCeeattf'ilèl^ 
I>segoMneAlo  dai  loro  nwivémenti  osa  eerta  aMtudine,  Mfe« 
uMgllo  li  regoli,  «  la  €^le  ti  rifletto  pél' nel' faro  oiaMln 
pel  inanlenloienlo  della  qoiaie  e  dell'- ordine^"  e  per  rassetta-' 
re.  ed  attivare  alquanto >  le  fnnnlani  loieHettual!  tmlrbe- dT ifii 
è  .aoMilotainentB  ioeoraMle,  ai  è  H^  lavoro.  Se  non  ridoude  0 
tutti  vantaggioso  aUa  aohitey  tari  aempro  un  dVrertho  per 
la  menta  degli  alienati^  akehè  é,  totto  ogni  aépétlo,  dMde^ 
rabile»  eho  vaoga  etegofto  tanto' sotto  la  dfféftiooto  dei  medl^ 
eo,  quanto  sotto  la  eorvegUanaà  di  pereone»'  dèlie  quaN  pu4  M 
atcaao  ntadieo  tmerù  àcaro,  ehe  le  aue  ordfoaxioni  renigono 
poste  hi  eseeoaione.  Coirslftitto  intendimenco  lo  ho  proeac- 
cialDf  ehe  tuUi  gi'  iodlvidnl^  elle  sono  silseHtiMIi  di  prestarai 
al  lavoro  vi  siano  .aalt«i|)osti,  per  raggiungere  lo  scopo  à  eoi 
toodooo  le  Mie  idee^  B  qui  ora  oe  parlerà-  in  proposfto. 

B  prinsìeramente  ere  htìH  il  porre  al  lavoro  le  donne, 
perohd  «vvenae  oeNe  loro  case  o  prestarsi  alle  factende  dòmé^ 
etiche*  Che  ae  v'  ha  alcuna'  eontrarletà  aR*  appllcatloné  di 
quelle  >«aae,  ohe  erano  salite  dfr  praticai^  prilna  che  «mnalas- 
aero^  si  è  In  ceasa-  deHa  eeonneselode  deHe  fòro  ìéeé,  prevtf» 
lendèoerCo  ft*  inatteosiaoe,  la  quale  però  puè  essere  vftita  eolhi 
docciatura,  col  vascicantev  o  coRa  cami^ctoohiy  se  non  vi  si 
riesce  colle  promesse^  oooNa  concessione  di  tinche  poJklflljro 
inieres^arew  Quindi  l'esereitore  le  meOlecalte  da  prima  In  tutta 


k  f0€4)eftde  dsincAiehe  ;  il  ferie  di  pài  tfntìré,  rìcaninre,  filare, 
dinwiaiv^   fiM*   DWfliey   OÉlsAte  ed  altri   m\ìùW   lavori,  torna 
acwpre  a  loro  vaolAffiOi'  ed  a  vantaggio  anehè  df  quelle  the 
solM  incapaci  idi  lavorare,   ma  ch^   rimangono  fra  fo^ro,  non 
afondo  noiimododi   MfNirariei   Gmifessb'  ingenoamente,  che 
queste  donne  contervano   una  celta  qtiiete  qnando  tavorkino, 
cbfi'bro  di  rado -«i  "osserva  nei  giorni -festttf  quandi  stanno 
QstandAi  Coai.^orc  leoiaiiiaclie,  le  Kpemanfadke  ÌncA|^aci  an- 
cora  di  appttcarai  •  qoalelie  favoro;  dfméra'ndo  «ssletnè  èlle 
altre,  acmbra^n   pU  presti^  riacqitisiare  l'attitudine  «d  ttùh 
Carie.  Okre  £   eia  quelle  che  «ono   contalesceMf  viep]Au  si 
naffennano  neHakiro  geariglone,  eonversando  con  quelle  che 
sragionano,  e   si   mostrano   iissal    premurose   p^r*  loro,    co- 
me pure  eompaasiooevoli  :    lo  che   è.  stato   osservato  da  altri 
medici  altesistt   e  portieolarmeixte-  dal  Brlerre  de  Boiàmont; 
siocbè   per  qaesta  pr4ftieo  ristlllalo,   tono  contrario' alla' se- 
parajeione   d^i  convalescenti'   dai   riientecaltl  tranquilli   e  de- 
diti al  lavoro^  eome   si  esegniete   nei  grandi  ineoicMni  ni6- 
deroi. 

Né  ai  croda^  eh*  io  spesso  «si  per  le  mentecatte  1  suin- 
dicati niezsi  rppresaWl,  polche  basta  le  tante  voice  il  solo  no- 
minarli per  qoeHe  che  II  hamio  provati,' come  pline  pel^'le  d- 
ire^  ehe  non  li  videro  pradcaU,  o  ne  forano  informate 'dalle 
compagne,  per  otleoere  da*  luro  la  pronta  applicasene  af  la- 
voro, se  fossero  state,  o  fossero  a  questo  restie.  E  bene  si 'pos- 
sono rassomigliare  i  meotecatli  al  fanciulli,  I  quali  fatalmente 
Ittiitaiio  e  lemono  qocAle  «ose,  che  veggono  applieote  h  quelli* 
che  SI  osostraiio  disubbidienti  e  riottosi  alle  aoHecitotHùl  ed' 
aUe  premure  di  coloro  che  -si  prestano  a  dirigerli,  ed  Inse- 
gnargli ciò  che  ridonda  a  loro  vantaggio. 

Le  rr.  suoi^  delia  Carità  hanno  tutta  fa   cura  e  Ih' sor- 


veglmiiza  delle  lueulecatte,  pereliè  prooetf*  t«tlo  regatamen*' 
le;  ed  io  non  fOB$Q  che  lodarmene.  6pi«Ve«ii'perA  attal; che 
in  questo  lucale  si  fniiQchl  di  un»  <^orie,  per  farle  patteg- 
giare ad  aria  np^rta.;  il  cbf  firesio  ai»  Dltèrrè  citoibiaDdo 
«biUzione.  lotanto  qualcuim  eaee  fiia«»i  per  l«  «ittè  assieme 
alle  rr.  suore,  e.  sooe  le  coftvalesaentL 

Dall'altro  lato  non  (sra  si  facile- il  Irotare'  per  gliuonii- 
ni  neir  attinie  mi»  ailvuiBione  u»  lavoro  'clie'*eoBveiiitae  tiHa 
maggior  pa^t^»  si  perché  ai.preitaise  per  lesaere  lacHmeiite 
appreso,,  sì  perché  esai  si  ipo«iessero  «ob  Cvlte  le  membra,  e 
si  perché. si. stessero  all'aperio  ptr  respirare  aria  migKore,  e' 
dimorassero  meno  ,€iie  fosse  possibik.  in  anibiettti,  ehe  certa 
non  sono  i  più  salubri  Coli* aiuto.  i«defe«sòv ed  iMelligiBiiCé 
dell'  ispettore  signore  Ippolito  Calessi,  Il  quale  al*  è  dedi- 
cato da  molti  anni  air.umanissiiiMft'.s4i#po  di  gwivare,  per 
qufl|nto,sta  inlui^  a,  quesl^'.  infelici,  ai  trovò  che  illaim 
di  cofdf^gio  e  «opra^tutto  quellu  ddl'  ataitt  ràBsciva*  ibcHe' 
taptp  pei  ^mentecatti,  quanto  perché  qui  noa  mancit  la  mate* 
ria  grezza. 

Ma  due. erano  la  difficoltò  che  vi  al  oppdnerano;  f  una 
relativa  «I  m^zzi  d'impianto,  T.^kra  rlsguardanle  la  corte 
maggiore,  la  4iuale .  non  essendo  aalciala,  ed  afveiido  poèhi  al* 
beri  non  si  preatava  sa  non  nella  a tagialie  asciutta  e-  ntMi' 
molto. Cfilda.  Alia  prima  venne  sopperito  d«lia  Congregiraione 
amministrativa  del  venerabile  arcispedale,  la  quale  fu^coadf- 
scendente  a  concedere  quel  poco  deiiano,  :  che  abbisognava  per' 
provvedere  alcuni  utensili  epoca  eanapta,  per  dare  avviamento 
al  lavoro.  Sì  superò  la  seconda  rendendo  as^ntia  etempersta 
dal  sole  cocente  d'  estate  ia  corte,  con  un  selciato  di  ciottoli, 
di  pietre  e  di  pezzetti  di  queste,  che  servì  per  lungo  teaipo 
di  lavoro   ad  alcuni    laentecatli, .  e   colla   piantagione  d'altri 
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alb^W^   i  quali .i^rpcuraronO'  un'ombra,  cbe  ora  difende  mmì 
bene  da»,  raggi  H«M^i*       ,    .  »   .    >  ^  '    * 

.,,  P.rifìaa  peri^  ^hpr  la  eort9  (0^0  aeeqfnodata,   per  prestfir» 
8i  in  qualunque  ^lngiioQfì  9I  ia^oro^  p««aar«iiio  molti  mi^al  ;  né' 
pei;f;ià  ^i,  sisfà^%p  V  io^pianU  4ì  essa,  iavaro,   il  quab  venne 
eseguito  nei  giorni  e  nelle. mre   cbe  «1  9i\mi  ih»  poter  pre^* 
giudìci^re  ai  iii^iUemit(i.  $1  potè  age^knenle^  eoir  aiiKo  d' ima 
pei'iiqna  4>r/^i^  .aniBiaeatrore  .«.j^ttCMi  •a.p«ic<»<iilettni  ifidittdiii^ 
neJlff  Y^r}e.,n>#i^w4}tè|  r^hetafcbJaognano.  nella  fòrmafeioiie  dèi-»' 
rqccia..pi,,fQ|{LiOs  AìcM  ;8i,«aiegBd  la  .graflaUira  dell»  canapa, 
a  ehi  41  ^ol^arjQ  la  ruoMs  «  «JUm  il-Siure^  a  ehi  il-  lisciare' I  011 
Qs^jieme   attortigliati^.. a  .chi  .il  dipanairKy  quando*  si   fossero 
as^i^giiti,  in  gomitoli,  di  varie. forme.  Uè  sMo  in»!  oianeaU  in- 
dividui, che  fossero  atii  ad  eseguire  quanto  si  è 'detto,  ancor- 
eh^,  pqn.  pQ^I^I  di  quelli   gjiè(.pr«tioi   $iipiio  eastti    guariti  dal 
nDapIcoipio.  Iipperoccfiéj  luiovi  arrivati*  con  faellUè  hantto-loi- 
pariato  aitev^  opportuno  qualeupa  ideile  sitribtizionl  dèllMn^ 
tero  lavoro.  Qndfi  a.tuMp   si>^  aenupre  provveduto,  ed  é  ora 
assai  soddisfacenie,  il  \edere:  come  eiasouno  si  presti  alla  prò* 
pria  incombensf,  ai^aa  ich^  ▼!  ala  .bisogno^   tranne  di  pochi, 
di.  costringerli;  ed  .pncha   a»  questi.,  pochi  tante  volte  baataft 
raoMnentargli.ia  doccia,  oii-.ii  vescican&e,  perchè  subìlOiSl  met-* 
tano  al  lavoro^  o  vi  proseguiocw 

.  Ifjè  si  lasciano  i  nostri  menteeaiti  privi  di  un  compenso, 
a  seftfu^dfi  che  più  o  nieu.iieiie  vi  si  edoprano,  coMa  mira  di 
animarli  e(|  indurli- più  y/oldntieri  ad  afipliearvlsl.  Si  procura 
che  questo  compenso  aia  di  loro  soddisfazione,  perchè  rimaii<« 
ganq  sempre  più  contenti,  né  abbiano  motivo  di  alcuna  la- 
gnanza»  \'  ha  chi  desidera  il  tabacco:  da  naso,  ohi  una  quan- 
tità  di  pane  maggiore  della  razione  che  passa  lo  stablKmen* 
to  ;  chi  aggradipwf   un  fVuUo,   chi  un  pò*  di  vino,  chi  la  pò* 
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lènla  e  dii  «lire  cos^,  die  iMn  fomemé  lir»  Moecrr.  IWdié 
cotto  Yiene  regokito  col  ine  digioTsrIi;  téèhHk  rvr#  dite- 
dere  qvaleono  a  inni  prestarvi  voloiilien  al  lardrs,  e  di  aMtl- 
tare  legni  m  ^pianto  liicciamo  per  loré  ^ene» 

E  questo  é  il  lavoro  die  p iHMti'  pM*  tutti  gWieraliitifrf, 
cerne  qodlu  dw  pie  'fWcHwtnte  pnè  «stfer^  ap|predo,  non  pu- 
lendoai  eerti 'mestieri  esmrdiare  a  per 'éianeanfta  ^iitcflsill,e 
pereliè  possono  rietcire  perfedosi,  o  pcveliè  imd  ti  ai  presta 
il  locale.  Egli  è  rere^  die  aieonl  meslteii  protérlduiu  di  Unii 
esercitare  ad  alciin(,  die  eonosdamo^  perlonge  eaperfeimiiH 
cMpad  di  suscitare  disordini.'  Nondimeno  rare  Tolte  xi  si  sdo* 
peranoy  pddié  nMessifa  piuttosto,  di'esd^atlaHu  In  coÉRtons 
nnhimenio^  ed  espottl  aM*  arie* ^libera,  come  ne  derKa  dal  Is- 
▼oro  dell' aeda. 

Essendo  adunque  il  laverò 'qud  meato  da  tét  d  ottiene 
un  soHieTO'all*  noia,  Teserdaio  ét\  'corpiv,  ft  soggiorno  ée 
gì'  individui  air  aria  R^ra  ^  ne  dleflva  pur  andie  le  quieta 
e  r  ordine  all'  intero  atabiiimento.  Dia  qui  ne  riauita'Ia'grta* 
de  imporfaosa  di  easo  lavoro  pei  mentecaiti,  oilde  det*  essere 
mantenuto  ed  solo  scopo  di  fln*lo  rìesdiH»  uno  Ad  migliori 
mecd  e  per  guariHi,  e  per  renderli  tranquilli  e  seni.  1h*- 
luiM|ae  idea  di  guadagno  non  dovrà'  mal  primeggiare;  ssri 
sempre  una  conseguensa,  la  quale  se  non  si  verfSdierà;  nóit 
deve  impedire  di  fer  proseguire  in  un  manicomio  qitd  linroro, 
die  ai  é  creduto  il  più  atto  ad  essere  posto  in  opera.  Il  tne* 
dico  direttore  a^ra  saio  in  %ista  il  tiene  dei  sud  menteiHiltl  t 
nulla  pio  :  a  liti  s' aspetta  ^  Impiantarlo,  di  didgerlo,  di  roo- 
dilcario,  di  cambiarlo  se  crede  opportuno,  e  di  senlràf  <H 
lutto  dò  che  é  inerente  al  laviH*o  stesso,  per  far  sì  che  rie* 
sca  allo  scopo  ch«  si  é  proposto.  •  Ogni  qiid  votta  adunque  la 
»  direzione   di    un  adlo,  dice  il  celebre  Glt*ard,  niedivo  di- 
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»  Ttsmre-  4i«^-«Mielm*b  «néddlo-  di'Aiubcirrt  (I),  è  aMalt 

•  ■•lì  im  tinéithM)*  il  inauro  ^-^««loperat»  pef«ùlo  Am-'IK  farlo 
»' t«rtli^  ^|uaf(  «letto/'ciiriitrvo.' 6«ièi  4e  «no  «latiiHiiieiii^  4i 
»  IMMi  abbia  iM  fuBfltoMrii,  ciéè  «19  db'etlwnB  .«4  «o  rh^ 

m.-étm^'.e  ^iwjlt  tM>1tet|i«SM  HM  #^sÌ4Ì*M«allto  più  %ivii» 
•^qi«i|Mi»ifiòf'4l"PVlere  «iMMiital|Miv<i  liM  prJHM  e  'Miftrhire 
•'  »tqu<lli>id«l  ^oeirto*  «NiMee  fun  tmpfi»  M»  lolUi  a«tfauU;e 
m  4b|i|pr«bilii"|M*awÌ0Mki^  punte  4UU04I  suvttoia  d^l  «moicottiiii 
«Hft  Meoii4U»«daiJuii»-àUer«H^>i^è  .|'»oafn<jh»a  «il  il,dlftur^ 
M.JiiH.iie  1011»  la'4i00iBgiifMa;'SpeMU  tii|v|«iie  p«re  cfye  «e«> 
m  doilÉ  «f  AflMHtMtiMiude  loealé  4a  4iiDer«0ri  finuMiaiil  w^ 
m*Mf^ìt^nW'  ^krtum^i  labili  «Ile  ìl:iiiéiiiao-  (raduti  aAaViMlta 

•  «ei  &WÈ^  »farÉi  «  dUgusCato  '  d*  un  servieiu,-  «ile  fo  .r^de 
»  l»tA|yate(»  di  Air  4tel«èeii^  «nde  ne  al»  ìnferte  étfvkmnda 
«;4a  pmiiMata  «fluaaimict.  *»  tfaeaU  parola  d*4ili  u«iim<^  fli|Mlè 
é  ttAb  4ci  'iiftiglìai4'aiodlai  aUeoibii  praiiiti  <Mla-  Prameia  ^noo 
afia4i^«he<«ima'-d«diiBmaf»  ddh' atta  «apeiiiuiJia,  «  si  v^TiAaa* 
nar.  4igMi..f|iiaivóiia  ai>  oradu  'da  mia  AmiuMilititailrttiDe' di  «pf 
^piwi|»rìarfi.*una'*paralta%"«he  apatia  a|  aulu  itfiad4qo,  «oaia  diaali 
é'iMiiiiàiaarl*,'  dipigeidii)  «  aertirai  del  iMÉxl  ctiè  aHmnafoiakra, 
par^fanlaipiiigveditv*  <di'l>piie  in  luejiU»^  peraM  Weaea  vara^ 
•H«alcJ»4itile«  aimentecnUi.  ■ 

•    Il  iFfirameotC'  ie..n4iii».poaau  òhe  Marmi   della  iOaof refa* 

ddMMm  indininlsIrèUva  -lU  queata  TiiéerMhfh  «rciapadaU^  la  q«alf^ 

diMMi-iBMJi  àtcWc^a^  -aveiMioaiiiaoaceùo  ii  (denaro  Bbcaasai^ 

^\i  aob '  iaipiaiitiu ,   Aao  'lAal.  nu   riaereà,  dell'  uiu  .ehe  4u> 

Hie«ai  del  guadiigiiuche  .'BÌ   poteva  tap|>uiTe  ehe  ai   rtaaTaan* 

>  ■  .  •  '  ■ 

.(1)  Jnaui.  iC  h^iint  publì>q^  ti  tk  midtcin  l$gaL  Vul.  XU^  l'er- 
te II.  p«^.  aG5-66. 
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da    uà  tale  lavoro,  NondiineQM  la  mia  deliea&eisii    voleva  che 

io  le  faceaal  cottopeere,  o  iqvanUi  eoa^.topperivA  quei  qua* 

Iniique   lucro   che  se  ne  ritpaeva;  le  quali  Uilte  eooeorreva- 

Bo  a  migliorare   viepfià  In  ciiiHiiaioQe,  dei  Aoatii  aletaioieD- 

ieoattii,  ed  a  aoUevare  fwr  andie  di .  qMHkbe  4gfMiYÌ0  la  atei» 

s«' Animiniairasàoiie.   Desidererei  «he  iutlt  Aiatevo  cobvìbU, 

che  un  medico,  il  quak-  dopo,  avere  eonaDmaU  binala yarU 

dalia  I  «sua  vilanefii  apedoli,  oel  <  curare  uuilaU,  ie  nello  . studia 

daMa  uiedìoa  scieùtOj  égli  ha  ^ufta  nibsioiw  ufuioa ,  quale  ù 

è {  di.  prestorsi. prl  heoe  del  proprio  aimìku  K».ao  i'Sooi  »' 

orifiail  sotto.asaai  poco. conosciuti»  «  <imigonD laaaai  oiaie  eai- 

oolati  do  citi  noti,  pud  laveirooiideoii  non  «peroid  egli  N  fa 

egualanenté»  oon  avoodo  peir  iaieopot  l*iote«eaoay|ie«!hè  queOs 

uon  potrà   mai  .abbagliargli   la  .noente^   mo  >1»  fìi  per  la  soli 

compiaceAsa   che  sente  in  eè  stesso  operando  U  l>eae*  Ed  i 

beo  difficile,  che   voglio  tj*alasciore  quaato  sua  umssìom^  cmh 

vertendola  in  una  rìpro%evi4s.  tendeuaa  qiioksìtè  ^lelfe^ 

lucrerò  sopra  infeUci  che  oUiraoo  tutte  le  sue  aimpatie  e  i 

più  alti  sentimenti,  del  cuore*  Quindi  ni  unirò  seoipce  fes 

quei  loedki  pstcbici,  i  quali  coBOscando  lotondooso  dei  lare 

cdlcgU  rivolte  soltanto  od.  otvontaggiare  i  meotecaltii  teas 

eomisQere  il  danno  che  ne  derivo,  quando  un' oiMiMiisIraBlttai 

iiun  è   cutnpenetrata  della  vera  missione  di  noi  patcbiatri,  ■• 

siilo  dell* utilisaare   a   prò  dello  stabilimento,  credendo  che 

qoosto  sia  J'  niiicu  scopo.    Goal   ac  essa  si  lascio  illudere  ^ 

queste  idea  I  La  qoale*  diverrebbe  soTversiva  per  qualunque  aia- 

nicomio,  quantunque  si  fosse  il  migliore,  e  possedesse  tulli 

quéi  vantaggi  che  sa  procurare  la  moderna  scietisa  alieoirti- 

ca  ;  «il  maniera  che  i  meiitecutli,  al  cui  bene  lutto  liuvrebbe 

cospirare ,   risentirebbero  le  triste  conlieguenze  che  abbiamo 

già  accennata. 
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*{'•  PrioNi  41  ^9HAré  •i:p«vlare  déMa  cara  ddb  demcMè  pel- 
lajgfosa,  tu! t«to 'teoito  dl^accaniiare  aleane  cose»  le  fMlita»» 
rMmo  fai  év^ma  in  proaagulaiatito  «Mglio'alitdiale.  p^t*  pota* 
ra:TÌaiaN«  a  iqaalcha' uMa  coMlinkiiie. 

'  NaIM  ilMlaClaay  I  hD  daUO|^  the  la  prilagra  ara  «alallia 
potfu  «diAitW'BlBiraicniParpareae,  e  piottoattf  legglara,  prima 
eHa  M|»aai*v«aitta  la<*earettitf  iM  48M-64;  macche  In  'segui*' 
rad*  aitare  1  >vlllial  «laaigiaUi:  graaaiurao  di  catliva  quaUlii 
proVaa^mu  dai  Principali' Dambiam  a  dalla  AiiMia^  o  da 
altrove»  ad* aver  laro' anebaaéaraaggiéto  uq  tota  cibo^  aie 
vedulo  queslo  morbo  a  dMhnderai.  ed  oggna?oraL  Onde  aa 
priano  ara  raro  ^a  vedersi'  la  demeitaa  pellagrasa  aaà  nostro 
maiiiooflfdo,' di  poi  dV^aane  assai  più  freqiienie*  Qoeslo  non  i 
akr^  alle  uar  puro'falUOi  né  io  qoi  voglio  rinningara  oltre 
eagidiil,  alte  éé  ateuni  medief  vengono  rift»rite  per  iogNere,  o 
akneno  iodebaUre  quella  elle  si  ripete  dal  eibo'  del  grano 
loreo,  •quando  debbono  ^  eontadinl  aotiii*sene,  essenda  easo 
depraf  ato  e  aearso.  A  me  sembra,  eh'  essa  siasi  mostrata  as# 
sai^patentemcMe  tn*quaaia  aireostansa,  e  vieppèè  né  chiari* 
rAr  in  prasegoimento  (•!).  Olire  a  ciò  si  è  veduto  anehe  qui 

.  •  <i|  Cbe  il  fònoenlODc  di  oiittTS  qualità^  aia  per  b  .aislaUi»  dtl  grt^ 
O0)«tie  dJ4)efi,i>fr^«#»iyi4,,ai« perchè  lum  è  ben  nu^luru,  lia  in  cauta df;!-^ 
r  inlfinpei'ie  della  stagione  che  non  permette  che  si  custodisca  bene,  po^- 
sa  apportare  la  pellagra  in  chi  ne  fa  uso,  è  opinione  di  Casal,  di  Mar- 
iani e  del  Balurdiiii.  Lo  stesso  !Vlorel  nel  suo  Trattalo  fTraiié  des  dégt- 
nertscences  phjrtiqueSy  inielleciuelUs  et  morales  dt  P  espèce  hutndi- 
ne  efr.y,  propende  per  questa  opinium:  ^  anzi  crede  che  meriti  là  prete* 
renza. 


essere  prese  daU»  deineiiia  pellagrosa  le  donne  più  ehe  gli 
oomini  ;  uè  saprei  per  4>r«  amiìwtlet» .  ia  «piei  casi,  che  bo 
osservato,  l' eredità  avere  maggiore   infliieiisa  a  ridestarla. 

BicfaiaitierA  pure  i*  éitenzioiie  dei  uniUÀ  ;^ieiuill. salii 
denetaiiatfiaòne-  della  ferma,  piiUiM.pai)fni,\oto  nvii^le  ai  «uà* 
venga  di  cottslderarla  .acaipre.aolttt  «tii«]feftina.«of4ynlQ%  caiae 
s'intende  col  dire  demenjiai:prilegreliB«' Vet^.^è.che  ekiMU^i»* 
mMtùon  nelle  dirpieiiiia .  l  aetite^aa^ .  e  .pn trebberò.  iTiMperla  io 
questo  grado,  de k  prineiiiiio  del  ano  •VfliipfD.,.||ft  iO  ,bu  par 
veduto  éei  easi  ivalAneiil^  di .  mmqIaj  la  fqvnle  b%  percolino  m 
aodeiupnlo  egunle  alle.  «Itce  uiaoie»  fMredPtIe  da  dllEveiili  ca- 
gioni. Ilo  Kéduio  degli  «aeeaaii  maniaci ^Kip^emi  di.quaada  a 
quaodoi  coiac  pure  la.  atupidesia^  che  «peasi»>.t<ciBÌQ«  ealb 
aiorté,  «Ila  akune,  fiate  anche  cala -gnavigioiir. . 

Non  mi  erinbna  di  dover  coiKbtodere^assieiiie^faeMe'Vsnt 
fomie^  e  deuouunarip  tutte  idemeozei.peliligiloao,:  Peftbé  ocr 
aeaipre  oei.pciiagruai  ai  Vede.la  ppifiie^.  .am  ninlti  immjapo. v 
niigHorono  .aefìia  aver  .preaeaMtU&ik.JpiiOifaDaitfoi  intellattesli 
alterifleé  Forse*  la  pellagra  putrà^tssqre  .^ua  oìalsittia^  ehe  pU 
feeilnifliiie  attacca  il. aiaieoiii  nervoso  a^^rebralcy  <efe  ten4<rt 
t'iiidliiduo  fai  auicidie  per  sofforaiuea^a  piiitUiaio  che  ia  tltr» 
moda  Ma  liaa  ne  viene»  che,  mio  paaaa  manifeslfirai  Ja  passii 
sotto  altre  iarm»t  giasclM»r  osserva siaiie  ce  «la  la  por  vedetta 
Quindi  iu  sarei  propenso  d' indicare  le  varie  forme  della  pai" 
aia^  ehe  si  presentano  uegi*  individui  pellogroai  :  le  quai<  eoM 
potrò  meglio  sviluppare,  essendomi  stato  coneeMO  di  protegai* 
re  questi  miei  studil. 

Ho  pur  detto  che  le  gu.irigioni  della  demenza  pellagrofx 
difficilmente  sono  stubili^  perche  ritornando  gì*  individui  al  lit- 
ro focolari^  lornaufi  ad  essere  iuipirssiunati  italle  stes3e  caglif 
ni,  che  ridestarono  tale  discrasia  umorale,  ^icché  ritorna  alte 
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volte  th  famph  la  puzslai.  Con  'd^  perè-tinii  mi  oppongo,  w, 
daf  lUeftiH'tbìe  llnnbo  f  appot^tiMti  di  curare  pelfar^oai;  ri  èia 
o>98<>mito  gitaHHe^'  mlini^iile''  ià  pelfogra,.  Hnìanendo  I*  indivi^ 
dbO' «olilotMIMo  Ml(r'«t#vM  elig9«itf;  aidoérrdf  rifleiteré^  cfceviN 
TW6  (pilfttd 'toUfbo  'MpHnelpiD  ton  qn  canttnlént^  réghne 
dietetico  sembra  dei  tatto  acomparire  ;  ma  non  so  «e  qiiegi^n*- 
dH1d«ff 'Hie  pdrévàmo  giratiti  iieno  atnli  eeniiti  sotto  nilerva- 
vionir  )>ef  AnOll^*  unni  per  pttór  veHBoari^  W  :^earmente  don  vi 
récMivkiio.  Oiianto  «  me  tè*  tvAe  oaserréfiBloal  ptr  ora  nn*A  ph»- 
Mnd  éiÉere  dHk  ilortaCà  di  f decidere  tale  Aibbio. 
"»'  :Ilei  THrli'^ensi-^i' dcanhiàa  prililltòsa  ViieihfiQaiervalfl, 
^ne  iQltttito  0)1  liatttto  tnaottotaCa  -li»  {Mn^ìal  i  ano  Aai  qonii 
eomplela  qéanto  armoaeoii'de^li'abti  r  del  Ironcn,  «hìi  imiìi 
In  queNi  efbr  tervafi^  ìnHir  dé^nAsidn^,  '  hlla 'eipidatuqe  delle 
feèefe,'  ftellk»'oHtìe,  «eè;  ?lV()il'lM'|>erd  oasen-ato,.  che'qoeafttt  pa- 
MNaial  poiiMae-'efbi«glftil<i>'a^'qttèliai  délIii'il^ineRrfl'  con  -pifrè- 
Usi 'gtiieraie;'  h'iHti^tyéttlMt;  Verg4i  (i),  il  quale  ù  «iipoaa  al 
fiiffllflfr^  fÈ)",  ehè  sOfikfberà  'l' egtnrgHanxa'dl  quésti*  'due  ina- 
lattie,  seeondo  me,  ha  tutta  lifragkwiei  Di  fatto,  in  questi' dite 
€^ri  'ffonr  vidi  id  parew  deHé  lingua;  non  II  deliHo  delle  lic- 
ellMw;  nilr  In  u»  aolo'F  «fénla.*  E  qitand^anche*si  fsoleaae  ri- 
lOiiei^ey  cife  la  paraNsf  «aiertata  nei  peUagi^ofri  lòiaè  idimtlda 
•n*  altra '(  tebbdne  ne- mancano  r  prmdlpalt  Bintomi)^.  coniai  ai 
potreblye  sostenere  clie  la  pellagra  ne  4i»ase«  lo  sola  cagione, 
sneBlre  4ien  rarQ  viilte  IptUagroai}  si  Tcggono  paraHttei??  Non 
MT^'bbe  pMt08fca'«ii»  cMbicidetisa  di  .quelle  cagiobi^  die  pos* 
sonof'atera^'lnlhilto"  séH^iMIvIdiia  peHagrosò  a  ridestarla?  .E 
chi  non  sa  qoanto  i  yiilici  abusinoi  dlHqoarì  spiritosi^  almeno 

■  '  (i)  Òatietèa  medica  lìmbardà.  Tom.  1;  11  'e  tri^  i849-5o. 
'    (iff'JnréàU»'TP^'dloùhpàfckàlàg.,itìiéÌQh^  1847,  fta^.  ^9. 


qui  àn  noi,  l  quali  ponono  rMeatér  porosi  la  pnraMY  Qaf« 
«ti  sonò  dubMi  che  htinno  qfialcilie  appoggi»  neV  «tiervailoiit. 
Nondimeno  nò  il  sullodoto  4oU<T«rgay  né- altri- Dp«4tct  j^éàA- 
ti  ilaliani^  né  io  tteast^.-la  riacMIraMm  qiial  «tane  deierlisa 
ilal  Calmtfily'  sicehé'  per  ora  noiv  mi  iii.|>eiiitMd#ref«lit  paM 
eguagliarla.  •.    *     ,      . 

Rrima'  per^  ìH  sparlare  ilei  *  metodo  «uraliiro.  débho.«pH 
annotare  ole  cheha  sofilfto  ilBItM  tf«l  niQiVMliiBieiitoiel 
iiiidQÌltt<»pin&le  nei  pellagrosi^  •  aifieitiol»  préaantafe^  aU'Aoeade- 
mia  delle  seien^e  II  1."*  marsoed  II  M  MUeankro  dtl.4iK 
Nelle  avtopile,  dlee  ilBinod^  di  oleMl  pa««i>pollagrofti  iol  col- 
pito nel  vedere  la  toltane  blanoadd  midoRof  apinale  ptHea- 
tare  nn  rnmmolKmento,  ehe  per  io  pijt  era  genevak^  seioknui- 
db  maggiore  versA  ViL^  té  la  U.*  vtirtelira  dorsafei  o^  ^«rafi 
alcoiie  tohé  •spappolamento^'  Ottetti  MidMdur  pfrosoaaaraa»  la- 
debolimento  genet^le  di  tutto  il  slttefna  nitttoalarey»  aia.B»- 
sun  sintomo  di  paralisi  degli  arti  ittferiori,  né  MI»  «eastoa>  nf 
del  rrtto.  La  soistanxa  Manca  del  midollo  aHongUfea  del  ocrvfl- 
letto  trova  vasi  in  istato  naturale. 

Ifcflift  9.«  nota  dieeva,  ohe  io  dieal  pallagroisi  aestanat^lu 
osservato  il  rammollimetito  generate  ^o  parilalft  dello  soiliaM 
bianca  del  niidoHo  spinale,  e  conehluclera  essere  tm  Mo  se- 
stante degli  alienati  pellagrosi  ehe  muoiooo  nel  periodo  caccile- 
tièo  di  questo  morbo.  . 

Xe  mie  osserrasioni  non  ismentiseono  qoanto  ha  osserta- 
to  li  Billod  nella  sostaoia  bianea^M  mMoHo:  spinale  •  dd^  H* 
lagroai;  ma .  ben  lungi  d'esaerei  pèrlitiilore.  et  guasti  oHenslì^  è 
comune  a  latti  i.mcflleeatti..    -  -  >* 

In  7S  autopsie  ho  trovato  M  volte  H  rammollimento  M- 
fa  sostanzo  hianf n ,  del.  suddetto  r^iidollo  della  spina»  eh*  '^^ 
alcuni  punti  di  etprtuni  individui  si  spiiqppoIaT^.  lo  7  iadifidui 
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pelto^rèil  T'era  il  «rammollimeiilo:  in  tei  paratale,  in  iJno  aol« 
tanto*- geiMrale^''  nel  ^^uale  ilmaraaiiio  univasi  jatt'eHenia  degli 
arci.  Il  marasiM»  si  radevi^  in  tre,  in  uno  era  tmho^  come  lio 
detlOy  all'edenin ;  In  due  irovavasi  11  9*"  grado  ^1  conpunzio-' 
nor^  in'  uno' .il  cadavere 'era  nutrito.  NeaMmu  ha  preèrnlalo 
pai^alisl  né  agli  arti,  né  alla  teicka,  né  al  retto:  nei  quattro 
eanaentl  le  forte  emno  grame,  eooie  lo  aono  io  tutti  quelli  in 
eoi  é  eetreoHi  la  denutrfeione';  «efU  altri  le  forse  ti  eonter- 
ifavano  e  parcltolarmeole  in  quello  in  ani  la  iiwtriueoe  era 
ifansi  allo  stala -iiataraleL  Oltre- -a  aio  i  In  altri  pellagrosi  n^n 
'fll  è  trovato  '  il  raomiolUoianto  d^Ua  aostania  bianca  del  midol- 
la apiiiale,  kenai  si  trovariUio  nel  oei* vello  quelle  alteraaiopti 
proprie  del  pellagvoai,  e  ohe  si  veggono  pure  io  «Hri  alieoati 
^aoprattuttef  nel  dementi^  Leprlueipali  akerasi.oni  patologielie 
'bI  menifeatarono  negli  iovolueri  del  cervello,  i  Di  fallo  si  anno- 
iarono i  veitsamfnti  sierosi  fra  «le  due  taMMo«' dell*  aracnoide» 
•fra  quealanienlbrana  e.  li  pia  madre  i  versamenti  pure  siero- 
ai-  sf  trovarono  4n  alaunt  eadavfri  '  più<4i  mena  abbondanti-  in 
ambo  i  ventricoli  laterali.  Cosi  si  osservò  i'  ispessimento  e  T  in- 
jesionè  di  Galeoni  tratM-  deN' araenoide,  od  anche  dirotta  que- 
^sta^ membrana  i  V  adesione  di  essa  colla  pia  .madre  o  pàralale 
o  generaiCs 

IVvgfò  dltrl  40  casi   in   ciiiriscontnissi   il.  ramiuoUimanto 

parsiale  del  midollo  spinale  in  vari!  punti  di  esso,  ma  non  mai 

generale^   erano  alleiti  da  altre  forme. 41  panala,   cioè  tre   di 

-mania,  in  nno  aauta^  negli  altri  due  cronica:  4  ^'^  demeuaa 

-a#niplicet' tre  con  .paralisi  generale;   éiie  di  mooomania;   4 

•di  Mpcasinia»^  <re*ili  Idiotisnio.  La  cagione  della  morie  dlque- 

ili  «si  fu  *in'  8  '  la  lisinbensa  tubercolare   del  pobnane;-  in  due 

laipnenÉsanites  in  ^rt  l'apopleasia.sangoigttn^in  duf  la  pJeu- 

^'rite  eronien  ;  iin  altri  due  rnaerasor'gangrénoao.  ali  polmone  ; 


ed  in  due  ìa  fin«  il  nMirMin^^  /JN.(M.|ll»à  dire  ohe  l'-nUma 

lii»eiiU|.  poiefap  non.lqlti  i  Uilcì. erano»  i^l^vemiiiiiMU  Hommi» 
ti.;.p  fuelli . nìorii  di  4(p(ipl#<4Mi  M»pr«Uoll»  w^m  ben  nutriti» 
«ooM  lo  .erano  «nAerfntMtjHtt  4|«eiU  ^Mti  di.  pmNmimiiu,.4 
dell'  BpcM%o  :  gaBgr0nQ«9  .p^tmoMrete  Tea.  ^fitnli\,  ift  ii?4)iMii 
éur  toliaato.  presetthivilna  raltmaMm?  .dfligtt  urli:  ri««<.dt|S 
urli  auperioKÌ^  e  IfalUfa  «tche  d^gifjliibmri  i,qii«i4i  viiiip  «fr 
(etli  di  (teni«na4  iot  4Nir4iU«ii.8Qiiier«lfw.JA<|u<l|i|.  if>  «li  Jftfiiir 
trazioitf .  irtiiisetUMi  .alle  tti(iinl>rtt.l|iferÌAri.ifStiaiAtfH^li^l><)Miir 
■BoMigìgllo  ffHni»)eì«Eta.  dal  Jtfonfiamnitt-  aupariare  4e(.w4«|a 
tfiiiiale^  est<»ndQnda$i  anrHe.Jo^iiniafirjgiiiMla.  atlutta.liitpaia 
iiiperiotp  dello  porzione  itnrsaht  : .tnoviO^uptire  i'a4r«^  della 
sostanBu  r«nerett  e  Jiiaoe^  spe«ìolni^aU.id«ii'CQrAoM;<^illeriarì 
e  posteriori..  nMr^alirq  in  <ul  i  aoli  idrti' tupiìvi^À  ratiwihM- 
tratti,  il  raiiubolliiMalo.aiMiHtir.iiiJta  dal-rigiwAaiMDW  aupMim 
dtfl  QiidoUo  spinato  ed  eatdndovaai  per>  iwt  tratlOiidi  Um  liure; 
troYiMftl  pure  raoMDidlila;  la  .protubetffuìia  aaMlaffo  eA  il  NUm 
apidole^  per  cui  ai.  apiega  lale  feoOiuclao».      .    •  t 

Dalle  qoali  cose  ne  riaulta  ^eàene;  il.raaamalllliieata  4d 
midoHo  apinole  non  prbprio  ^od  eaduaivo  della  paaaifi  .peUi- 
grosa,  ma  invece  carattere  anatomico  frequente  della  fviaai^  a> 
generale.  Quale  pQ^  aia  la  vera  cagione,  dl^al^  lalteraaiaiie  pt* 
tologìcii»  in  ooB  la  saprei  iiidicare,:.p<iif)|iè*aMa..poiv«l  eliiifiM 
congetture;  tmUo-  più  tèe. av: ^ueatii «fialticolaff^  fm  itnaa- 
to  ia  mi  su^pio,  aan  sano  le  indiigiai  (klfuidWMbi  apiaale.sU- 
te  estese  a  ogni  geniere  a.  npreie  dellaiipoasia»  iPer.aK-.pra* 
seguirò' queste  iinle  ossarvaailìiUi'rréndOlidaleiaiieheiìpiè  eflallf* 

Ora  4e4Ai> cara.  Doi«>simn  ie  .viali! ^Mllche/"»  ohe*. dcftlMa 
frepe^upare  '  il  medito  ipaiahiao  ;aflla  «uraMdiHquaala  OMwha. 
&I  deve  pk'f^ndere   in  otinsideraalèna  la  diaeraiiarnaiocal^  M- 
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r  ÌMll«$éliiò  e  bi'i|iiiilki  ^héeUrio.  fle  sì  lui  A  f«vre  còti  un  Indi- 
ridii9iTiH«b.iiiliry  «keit'  riulrilOy  di»  tneorti  non  lia  ornici  (éto^ 
ftpde.i^l  $u^  orgmii«9u»  lil. quella allerniibni  ithe  sftMSfrrano 
nella  pellagra  avanzala  o  recidira,  ed  in- ctiì  tI*  sia  nwrila' oli 
i^a<or»4«nmiiiai(i,  Im  alfem  im  «lebidd  blandii  nécUogMiao  ésclu- 
d|^0;  i)«aJliMÌ|'  po^'  f^Avare  aHJadWIé^o,  'sottopmenikda  nel** 
la<MflQiai^ftf!ii4)0  al  aiMwo  li  ^waMa  e  ad  una' aéiillnta  diete*. 
Cha  sai  fin?  l*la«'ioggalt#'<sii  asiiaaea  esister»  iperemia  eerehra** 
U,  la.<aa9|utaugfie  aUe*tampÌN  o  i^  prbceadl  mnétoidei,  pMsa^ 
Dnfiafìportai*a*ginveiiitfnlò  }  -eaiiie  porr  4ppo  qtinlahe  leaftpoi»  Il 
vtmàpumle  -A  aalla  alla  mìcm  *  Ma  se  ì\  dettrin  è  pltkcido  e 
tranfUiHo^' ne  v|>  lia"8ef «in  d'tperewia.  In  allora  basleno  i  .aaH 
blandì  ipiirgaKivI  ed  il.iresttoinle»  Dallféltna  cJntii,  i»  un  tata 
8i*ggaUl^  filose 'aiSVflto  da.  atnp4dHAy/a  nèe^nda  delle  Indlaaakl* 
i%»«iig4ia  usare  »dfi' blaad»  ptirgatit^ì^  e  détte  siingiilsii^e,*  anf 

■ 

aiplipAla  aMa  iaMa»  aaa' aH' lfM^(ft*nb;  delle  eo&dia  sa  danna/  ed 
ai^.><faij-  !ea»QrrrfdiiU.-««  ^ama.  r  €àìi^  pére  facafo  ila»-M  e^airU 
cmXfi*^»  aiì  aMubra  ebe  il  aia  l'tedkaafone  per  Ujla  «applicai 
zia^^  ra^lttndo^  lu•t.^ttll  tMito  il  sUeoo  di  limunei  che 'il  mt^ 
tadi»)  dtpleliiu):»:  aaaaudddfll  bitégoo.  .  '     •       \ 

«  *f4fih\è  r.woytkfd  paahr  sona  i  aaal  di  paassà.  In  indivldìd 
pallageosli  i  ^alii  IMI  aUMana  le  impfc*onta  dalla  pellagra  ap* 
pi^aCoiadha  nel  -lar^  «rganisimn.  boKdimeno  :fra  qaeali^e'neso^ 
no  pu«a«ha'pardnRana  nella  loropaUzIa,  e  prandi  lai malal» 
Uà  iiHiMaiKlaaiiento  cranialK'  h^  Mon  II  lavora;  i|uaaAo  pdséano 
efesar^aNa-rpasrlata  lU' appMtarvisI^  prasaguendii  aempre-rnsa 
dai  aueaO'  diJiautnev  iiud  desahr»  alitai  vaotugigioad.  Ha  qilaìt«> 
da^noa  si  fiasooo  poealave^  aopralHilta  pf rabé  perlkfee  la:^iì^ 
pMaim,  m>w,9k  Mb^n»  ^bbandanatlii  aHa  sale  fdnia  dellaian*- 
UMTa^  fT'iina  atie-  mfk  ai^sia  asilerìilienAalo  il.matado  di  Jaeobi, 
dal  . qMatet  *  qaala^.  volta j  anclie.  ìa  quella  nsdrbO)). faccio  oso. 
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CriHk)  qui  opportono  il  dir  ^ontsceve  due  aiti  di  «iemenca 
p«Uiigr4it6}Con  8tttpidU»j>io  etti  adopenaifUle  metoda^  eooMclif 
imo  di  qiierti  non  sia  relativo  a  tale  aaliegoria,  beoii  a  qiiHla 
di' cui  piò  sotto  parlerò. 

Vennero  aiflieme  eondotte  nel  manicomio  due  eontadiae 
madre  e  figUa,  ambe  pellagroie  edf»  tiiio  nato  di  itoplditi. 
Bta  ìm  esse  loro  aaaaievlépnte  l'esantema  pellagniie  neSe 
mimr,  ma  neUa  madre  al  seorfera  pure  fiel  ^olto*^  nella  fur- 
ie auperiore  del  pello.  La  Ifliuola  contava  appena  il  veaifiì* 
Ino  anno,  era  di  ftempemmènto  aangutf^nov  robusti^  di  iioitits- 
■iene  e  bftstftntemetite<  iiHtrlta;  menlh^e  la  «madre  passanti 
clnqiianleainro  anno,  o  .troivovtfsi  estenuata  -  di 'force>  e  frfia* 
ohe  conauntBi  Daiqualcbe  nvese  nella  prima  mancova  la  ne- 
struaiidne  e  per  la  prim»  voka  coniparlvn  fn  lei  ttn  lale  HfO- 
lena;  T altra  da  più  lungo  tempo  n'era  aflHlta^  o  da  akoSj 
anniiorano  eessatt'i meàstrul;' Lt  loro  fìmnioni'gastro-eilendK 
erano  normali,  fuorché  la;  Hngna  presenta  vasi  Maneailra.  Fif 
rotto  aottaposte  a  qnel*  metodo  curativo  "che  credei  li  pia  ess- 
veniente^  non.iomeltendo'  il' sugo  diMiAone  ed  il  TesHeasir. 
Dopo  alcuni  mesi  si  vedeva  la  figliuola  ben  rimessa  in  aalfi- 
aione,  essendo  ^parc  scomparso  aSallo  1*  esantema  pelisgroio 
dalle  I  mani  ;  mentre  nella  madre  nessun  miglioramento  fiscon- 
travasi,  fuorché  ti  ero  diminuito  T esantema;  ma  amMiv 
non  si  prestavano  al  hworo,  né  parla%nao;  sdlo  profèrNso 
qualche  •monosilhibo.  Yeggendo  persistere  da  aleani  oNsi  b 
atopidesia,  sema  avere  nulla  giovato,  i^olll  tentare  il  tUfiMo 
diJacobL  Di  fatto  foci  colla  sttddetta  pomata  ungere  varie  volle 
If apice  ddla  CesU»,  preparato  (come  alt?rove  si  è  detto,  e  4<fo 
-alouni  giorni  esclrono  mòlle  postiAe,  le  qilaR  ebbero  II  ssHto 
iorso^.  passémio  alla  moIrttflMflioiire  -è  suppinwidò'  le^  AMri  p^ 
molto  iempoj  Frattàntn*  oasev^avasi  la  '^\é^mè  rÌÈe^fàA^ 
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NMigfkire  /mdMIitè  «tinitii  Uff  li  oeéM  elie  fi#^  arti,  ntcfrcp 
quàiirtfé  ^Hirdlii  <Mlè'  8<ia  botca^  che' •«|N4nie>vii'  i  «noi  Mff»- 
gtil,'Tbp«Nriet'i»t«lk  nMgMo  a  >€ld  che  sa  éoanandavit^  ed  apfN^ 
cara  al  lavoro;  dall'altro  lato  nella  veocMa  netMin  migliomi- 
ìhmMoìI  Ètìtò  che-desa^  «fiialche  liperansa.  B«ftetidopnifiegai« 
to' di  iiene  In 'flpii^glii»  nella  ft^ioola  ciò  che  «ra  al*  è  IndieailOi 
BÌ?>giwiM  dopo  <|iialehe'ileinpo  essere  gvarltH.  Ma' la  mestrua^ 
ilBBe  non  em  fer  anco  comparsa,  me  valafrole  sangtiisdfhe 
applleate  all'  Mterno  della  cosale  né  gii  eiiM*etidgoghl  per  rlprl* 
sUnaala.  Pensai  ^chei  Atsao  pie  gleeeifolea  questa  giovane  «il 
ridarla  alla  •  sua  «ftnilglla,  avvertendola  di  ^pial  metodo  dieleti-* 
00^  le  aarebbe  con^TsniiCa,  ^  perche  non  recidi vasae  in  simile 
morbo.  Dopo  qnalebe  tempo!  la-  rividi,  e  seppi  che^eranle  ri- 
comparii  i  meainn,  prosegiieMÌO'Od,iaT«ffe  bnona  sakilK- 

.  lla'iirlla  nmlreeasenda  diterse  NÌe:Condiaioal  «ngaaicho» 
e  pcflrehèiOìiaMiata  in  etisie  perchè  de  aleuoi.  anni  pellagsosa, 
estenuata  ;di<  forse  e  pnasso  aba  consunta,  non  si. scorgeva t di 
poter  ottenere^  wiiteiido  neltttftsrfu  etiratko,  •»!  qtiaWm 
fiarobiarocnto  in«tnieglio  dalla  sua  Inohrota  malattia.  Di  falto 
avansaodo  vieppiù  II  marvsmo,  pelbugroao,  e  sopravvenendo  ann 
dianrea  folliqnattva  io  poco  tempo  aesaò.di  vivere.. 

.  Spesso  però  i  pellagresi,  che  vengono  condotti  nel  ma* 
«icomio,  perché  atmlati  di  demcusa,  sono  mai  ondati  nel^'loits 
orgsnismo,  alia  guisa  di  questa  oilima  donna.  •  Imperocché  ilV«> 
santem»  conta  moki  mesi  ed  anche  alcuni  anni,  da  che  va  lo- 
ro rioomparando  nelle  iocaliti  del  toro  aorpo  solito  a  prfaen- 
tarsi:  le  privazioni  a  cui  forano  soggetti  assai  a  lungOf per- 
durarono: la  quallti  dei  cibi  somministrò  loro  una  nutriaione 
male  adatta  alle  fatiche  ed  agli  stenti.  Di  fatto  il  gran  turco 
qiuindo  è  di  buona  .qualità  è  un  cibo  assai  ^uvenjiente  olle 
popoiaaioni  delle  campagne,  sempreché,  come  si  suole  <qni  da 
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noi^  «e  Dfl  iralascl  V  tisu  nvli»  cniduortagiMib,  ftMlilii«nd9TÌ  il 
ne-  coAfecit>DaUi  eoo^l'dma  dr'^v^nfrtimtfnlo: -ilii  quando  H 
girttQ.luve^  u  pei«ké  àoii  è  bau  slà^lMiaU^  •^  •pèrche  aon  r 
»ta4o  c'oiivaiiMilemciile  conterà  oNk,  o''p^HtÉè*casriido'irap|n 
veotbiorfi  è'Udafto^  aequi^hi'  i|imlH<^  m^ovoU»-  stadie  'Buapoè 
dare,  che  unta  •qai'so.  e  nialefveu  Duli*iin<*iilé'  acquei  diagrailatiy 
di  «li  -ai  debbénu  ;iìiit[rire..fi  4afi«o  pM  qtiNtit  iiutrfmMfta  arni 
difaliQttt(  e  indie» appraprioto^  fm^él  un  pesaknia  «ilio  deMMM 
usarti  afifhe  nella  alagÌDiie  ed^,  In  eiii  aonvi  le  maf^ori  t^ 
ticba  ttAn»p«atri  ta  aoateneràj  i)oiiHli<^è  MHe  «a^cmtipraMfrsi 
eome  la  -fiaiM'ieaBUlHaiitae  :ià&vtalì/  mpidìéì^  Mtt>»idHet%vrèt,  « 
eOMt  pota»  Ànaoff^^tre  un  ;  marbo^qvejilii^.'tmii-'  dfscrivttii  iMnohV, 
la  quale  per*  lo  pìià^é  nuddiale)  {è),'  ^  '       '  '      >         ^ 

(Mire  a  preaanlafe  ìquesU^ìnéividiii  T  eMiItctiid  pfUagroM» 
ai.dorai  disile  Hiani^^tahte^ valle  ii'«aaervaip«r^  aM  (taTio  dei 
piedi^  aùl  petto  e  aarvulta  ; '(mmI!)  ttiUef  che  *fliinNi«»''al  còmauo 
dai  rogfi  aòlarii  iir  qo^aclloiNf  idirr  Viba,  «uaniesi  ^  dritto, 
Ma.  art  dente,  dlatraaia  imeraley  polèM'It'gefigf^ie  sano  Mu 
e  talvolta . turgida  a  *ftitig«6e<;<il  fiaiHre  acMtd;  e^ip^no  m 
diarrèa  7.  le  ntei^br»  eonauBfte  <  inMcvate  $  -le  R»rie  asaal  grafite. 
Il  loro  delirio  é'  pluÉoato  aaneeihiralu  ifi  saMeftla'  presealMO 
«n  grado  più  ^o  mano,  far  te  di  aUipidllà  r  la  aleiini  v*'be  ten- 
denza al  aideidio,  procuraudo' di  distruggerai  nel  meda  di  «0^ 
pra  liidieali}.  Bo  rednta  afoiinl  lodfviduiv  Otte  ai'  bUt^and  bioi- 
pi^e  bMpidfti,  animarei'  e  córrale  veidenduian  pOtM;  nel  fw- 
ìe  al  larebbera  geriatt/  ^  mm  "il  amseiavuté  Ut  pree«ozi<«e 
d*  iinpadirlo.       •  .'  m  •   •    .  .  11 


.  ••  I        «1.  »  .        '.    . 


(1)  il  doti.  iVTagnus  liuss  ritiene  clie  la  [Mralisìa  pellagroia  sìa  fl  n- 
fttkato  d'*àti  fei'o  intossicarnetito.'tVed.  .^/i«.  iV5rrf.'  psyciil.  tanvier  i^^ 
pag/'45)r.<'  ...■••• 


^ 
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SoU^pOffi  ifoesti  .«iaiieiill  pelUgroti  ad  un  mi»tu4o  liicii»* 
Uc4^,  cai|i|f!uto9te,.<iiniMfl^l<e  a1  iiiffo  4i  iioM^ne,  prticuriindo 
4i  ilnfgU  fitrf^jMgni  tUepi^À  pei*  tenerli  puliti,  «on^cKandoU 
p9r^.apriipQkMMine||l^9  e  Uiiendoli  ut  ìàv^ifo.  tee^mdo  le  loro 
ffMW».  tf&  jciP  )^i«ggQOo.  m\(^m  a  migUiMnire,  rimetteodoM  in-  for* 
sa;  ed  onahe  qualelie  volta  in  nutriiinne,  L' esantema  p^r  lo 
più  scoiiiparitce,  lasciandone^  ove  esisteva^  l'impronta,  e  qual- 
che volta  8Ìi«iMfirKa  4  cko^nparire  netta  prjanoverai*  però  as- 
sai mite. 

.  ,  ,Uf^  è  iM^ni  tnatat  enaa  41.  pensare  a  riiarlt  ai-  kioo -Oainu- 
ili  .ed  44le  l<H'ia  (ÌM9iiglÌ0  i  i  Eppure  biiogna  riiitN'visi   o  perehe 
tmano  miclioraMiM  d'iaatai, .  o  parcbè  ne  soo»  domandati»   Ftr 
lo  più  -questi,  fafeUei  nianisano  di  fOMai  di  eyesistansa^  né  pos- 
sono.  pr.ovvadersa4ia>  atufso  la  lom>  mal  fet-ma  «akHe  -e  le  Wro 
scarse.;  foi*sa- Vivono   di  caritè   osa  poahe  v«U^}  •  altre    fiate 
langfiiseono,! ;  «arcando   di   siinnsdnislrftri^  bro.  imum  di . gran» 
turco  pw  eilHir^i^   la. quale  spesia   èdtlt'iiqtiina  «qualili  pre* 
vatepdoai  i  vandftori  di  darla  a  eld  aerto  mula  oppomè,*  man*' 
cando..il  danaro.. per.  pagarla  air  allo  della  eontegn»,-  E   qnal 
«n^ra^iglio  fi  vedaiili   reaidivare^   ed  -eaaere  di  miovo  iradoC-* 
U   nel   manicumioy  ae   da   sé*  elessi   non  iniaenno-  nna'  vita 
piena  di  stenfti^.  getAandoai  nell'acqua,  od  appàtcandtisl  «d  un 
lancio  ? 

Io  par  ine  uom  so  ehe  aompiangere  .la  aorte  dr4|ifesti  In^ 
Mici  apicoltori,  L  quali  dvpo  essersi  presiati  '  pd  bene  dalla 
aodetèg  debbono  -essere  lasciati  e  eè  aiesss  ki  meeeo  alla  più 
esireme  miaeria^  Sglié  t^ru  che  nelle  mistica  pnevincie,  |^o^ 
chi  sono  quelli  che  si  riducono  a  tali  stremi,  e  8(ip«*iittutto 
nella  parte  dell*  agro  ferraresf»;  mii  sempre  se  ne  veggono  al- 
cuni :  né  0  me  certo  basta  II  cuore  di  farli,  escire  .da  questo 
manicomio,   senaa  avere  in  qualclie  modo  procurato  di  prov- 
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vBdere  aH*  loro  eiwtentii,  interettoiido'  o  HC^nnitieitoro,  o  i 
loro  pédroni,  perchè  prendano  <;urB*  df 'qiteÉti<  ittit^aMK.  fr 
rebbe  mmì  desiderabile  di  procreare  '  il  patronato,  a  ipeH» 
guisa  dhe  Ainno  ora' In  Franuia;  ftia  qoeisto'é  ^pera  aneon 
non  beile  eoaoscHKa,  e  forse  eoi- tempo  "potrà  inUrtMriaadw 
qui  nel  nostro  pane.  .      i  >     i  .• 


I  •      ■  ■ • ,  '     I-  ».■ 


Cura  •  detta  demmna  coit  penatài  ftmt^b. 

Per  fermarai  ima  idea  della' demefftia^odU'i^araliila  ^eae* 
rale,  bastei«ebbe  leggere  TBequiral  (i),  Il  qaale  ttolh  eoa  opcm 
delle  miilattle  mentoli  la  deaerke 'eon  tutti  quel  earatteiì  elic 
8OW0  «olici  d'oeeompHgnarla.  Così  ièCalmelf  (t)  In  un  «iw 
scritto  intorno  o  questo  morbo,  lo  earatterltia  in  modo  da 
mm  confonderlo  si  facilmente  eolle'  altre  forme  di  parsfisie, 
che  possono-  insorgere.  Dl^  fatto  stabiHscono  questi; doeaalsrti 
che  il  delirio  di  questi  malati  verte  sulle  rfecheane,  e  che  «f 
ha  imbarasio  nel  tMirbre,  U  quale^  sintomo  può  osche  llir  pre- 
sagire molto  prima  la  «oprevvegneeso  della  demonsa  parsliii- 
ea.  Se  non  ohe  avendo/ veduto,  che  ilBafllarger  la  eoniidert 
eguttle  a  queUa  che  oopravvieno  nel  pellagrosi^  ed  'il  Laaier 
l'avrebbe  confesa  con.  T altra,  xho^è  un  prodotto  esdaihs 
dell'  avvelenamento  alcoulico,  ci  fa  dubitare  che  possa  iM" 
eedere  tale  errore  In  chi.  non  é  ben  Istruito  del  moéa  di  pre- 
sentarsi e  di  procedere  delle  «altre  paralisie.  E  qui  oonCMe 
essere  lo  pure  oadot^  in  tale  sbaglio,  ed  essermene  solo  sv^ 
veduta,  quando  lessi  quegli  autori  di  cui  ne  parlano^  e  «dsps 
avere  ben  osservate  e  studiate  queste  entità  morbaae. 

(i)  Esquh'ol^  up.  ci(. 

(a)  De  la  pamijrsie  considerét  ehez  les  aHénes  tee»  Psnt  iM. 


—  ew  ^ 

.  lMJtonnQ*,jtll4i  p«raliii>:pellagrota   abbkiBMi  gt»  Mio  «imo-' 

scere   i  frilicipiilii€«rÉtler^   ehfs  <la  disliogucNie  ila  quella   di' 

che  4|i)l  parlimno.  Mai'  la. >deineftaa  paraliticii'provenieBle  da^- 

ravvelenaiiìetito  degli.^akaoKci,  differlaee  eerlo  da  quella  ohe* 

può  •opravvettlret  da.  cauei^  e#ii>uDÌ^  secondo  il  medico  avedese 

Magnila  Hussw  Mancherebbe  questa  del  delirio  delle  rlechesse^ 

ma  avrebbe  T  imbarazzo  della  parola.   Però  un  slntoma'pato* 

gnomonico   dolio  tparoliei    akooKca  aareòbe   11  firmlcoHo  alla 

pelle,   che  %' accompagnerebbe  col  tremito  delle  mani   e  delle 

bracda:  vl'sarobboro«4e  eonviiliioiil^  cheposaoiio  pviodere  la 

Carma  epilettica,  e  cessano  sotto t  un  diverio  regime  dietetico; 

vi  sarebbe  •  la  pupilla- dilatata   e  la  comparsa    di  moache    da* 

^antl  agli  occhi  o  di' oggetti  neri:    vi  sarebbero  alhieioaaioafl 

di 'tulli  i  aenst;  vi  aari»bbe4oBne  T  anestesia  in  prosegoimefilo 

del  morbo  o  paraialeO' generale,  ed  anche  l' Iperestesia  tanto 

4*  una  che  di  tulle  Iti  parti,  i  quali  sintomi  ta  separano,   e  la 

dtsUogiiooo  dalle  altre  paralisi.  »     -    t 

Ma  sicotime.  il  Magona  ha.  fatto  le  sue  osserfoaloni  in 
Isvesia,  ova  si  fa  uao  dell*  acquavite  ricavata  ^at  pomi  di  ter* 
ra,  che  quasi  mai  è  privala  dell* olio  acre  che  contiene;  co- 
si ptiirebbe  portare  di%érslta  negli  effettij  ossia  nei  sintomi 
dell*  avvelenamento  che  produce  negli  altri  paesi.  Nondiméno, 
qualunque  ne  sia  la  differensa,  tutti  gli  autori,  che  hanno 
parlato  dcUa  pai*alist  generale  con  demenza,  sono  d*  accordo 
nei  riconoseerla  incurabile,  ammettendo  però  la  possibilità  di 
un  inigikiramento*  Lo  ateesu  doti.  Magnus  Huss,  comechè  ab* 
bla  veduto  a  guarire  le  varie  forme  della  follia  produtte  dal- 
l' avvelenamento  alcoolico  ;  nondimeno  la  demenza  paralitica, 
quale  prodotto  di  esso,  la  ritiene  assolutamente  incurabile. 
Egli  é  vero  che  il  Lunier  riferisce  un  caso  di  guarigione  di 
paralisi  gent^rale  da  alcuolicisnio  cruuico,   ma  non  trovc»   che 
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vi   «HI  ben   Hwnilesta   la  paraliai  g«oeri46^    e   inanea  poi  del 
tutto   la.  defuensM)   easendovi  pluttostit  la  TolHna  ileHh  mania 
■tal  '•  delipiO   dtiaeritln  oelU  quteta   ed  blUftia  aaaervuaiolie  :  lo 
olle  min  coutt'arin  qiwato  li  è  qui  dello. 

,  Olli^  a  t\b  neHa  %er4i  dementa  ccnr  pai'altfll  geoerale, 
tiaYvi  reupudaateaie^  <éd  havu  figre  perìodi  di  nilgllératneoto. 
SaMbrei'ebba  die  qtieate  raorudt* Meéca  ventèaero  ìa  «eguHu  a 
tM»\  aaiàguigne  liei  cerreìioi  -t  clie  la  loro  c^febasioae  |»r<Mhi- 
o^Me  U  aMglluraiiien4#  ohe  ai  unérva.  B  i|itl  giova  il  doama- 
dare  ae  queste  aii^iuidesi  Jieiio  attive  'o  psaélve?  Pare  «<'€<»• 
do  il  liiinier,  ^lie  piuttoato  aìeoo  tiaa  cooseguen»!  d*iiaa8pe> 
c(e  d'ingorgo  delle  v«ne  encefaliche  «d'un  firlleBtanienio  del' 
ìik  ciroolaaione  eapiilsre,  di  quello  i;he  d'ima  impulsìtroe  inag^ 
gaoroMlnte  attjvo  iinpretaa  dtd  cuore  nei  soÀgiie  arterioM  {\). 
Non  fco  se  queat'  autore  abbia  boiMldoiNito'  tbie  ftrigurgo  pasti* 
y0  per  adattnrvi  la  aua  inediaatura  broinó-iodufata.  Quaiib  a 
me  talvolta  uii  sono  sembrati  tali  iogorj^i  attivi^  gfsedié, 
«ionie  dirò  nella  cura^  gtOVitno  quel  rlmt>dll  die  iiliifcerebbero 
se  fossero  sea^M*e  passivi.  Convengé  però  elio  ididta  n«iie 
sexioni  si  trovano  veraamantì  sieroai  nd  teséuta  eelltilosa  sai- 
to-aracnoideo,  o  nei  Veiiiritoli  dd  laèrveHO)  ma  afcri»  v)lif 
ancora  V  ai*acnoide  è  inspessita,  ingrossata  ed  unita  all«  pia 
madre.  Non  earattedzterd  un  tale  tiaultato  patologieo>  quale 
prodotto  di.flogosiy- poiché  per  esserlo  vi  abbisognerete  il 
pus;  ma  lo  terrò  bene  dipendente  tìn  im  maggiore  suaiento 
di  vita  rispetto  ai  voai  «he  sbrpeggtano  per  questa  mw 
brana.  Sicché,  a  parai*  mia,  ai  dovrà  ghidleore  ddla  qualità 
deir  ingorgo  cerebrale  secondo  i  sintomi  che  'Si  otièerterunno 
in  questi  maliiti. 

(i)  jfnnat.  medie   psycol.  luill.  fB5),  piig.  {^y- 


•Freaiojsse  putiste   uiizìmii   eacuuù   a  portole   d^l    ineUdo 
f'he  »ono  solito  n  tenere  nella  curo  di  questi  infelici. 

QiHmdi]  vengono  ir<«^pof>ta(i  »ì  Aimnic/iHkliQ  queliti  nialati» 
bfiniM»  per  Io  più  «ubiiii  lini»  i:ur«  autìflpgifMc^j  vve  |^  i^pk- 
«ioni  «an^igfie  eoprulUitto  g«neraiK  ^mmo  «Ute  aHondantI  Pff* 
TÒ  non  Lutti  ««ino  nella  siefua  «iUia^iiMìe.  V*|)«  .chi  d^  quit|c)bie 
4empo  ha  d^tii  indìsio  di  tale  nipibio^:  rh»  chi  HHPora  mn^ 
-manifesto  «ite  il  eintcMNi  ndpllo  éiS^nM  4\  wtìCi}hPfi  lai»- 
nala  :  V  k%  chi  |[U  v'  è  «ssiti  |n#kraio,  A  /qilpUi  v#r|}  {npiu- 
lii  dd  iìi(rii»y  ehf  non  ia«opi*e  li  Sotim  il  Mtnpoi  m«  piiUto^o 
il  Cemporamonto  e  la^  oostileuaioiit  todivAdaalt?,  iit>n  che  le  ca- 
gioni piò  0  meno  forti  che  vi  l^firaup ,  si  i»%9  Adattare  il 
4i>etctdi)  aurativQ.  QuHfco  Jiiatodo  è  relativo  jUiaio  ai  rimedii 
.^be  air  igiene,  la  quale,  ispine4n  lu\Ut  la  inalallie  manlaV,  ha 
4ifìa  'gnaifde  tpnDle. 

Poohi  «fino  I  rimeflii  che  da  me  vengono  ,imaIj.  I  Uevi  pur- 
gativi vengaBo  impiagali  qiiaodp  v*lia  aliUichesaa,  piantfie.ee 
r  aaiai«(aiM>  vi  rip«|giMi  lUia  >  alif^eri.  Se  a^fiad^oo  ww^h,  c^e 
iMicam»  lupgore  attillo  di  Wigipe  al  cervio,  iacpio  applicare 
il  m  40  sai»§MÌ8i»gl>e  al  fi'opeiai  inartoidei  iP  fll|e  tempii  ;  quia- 
dò  MM  lale  iiidiff|iai<>fia  oiane^,  preferisco  le  saiAguiaughe  al* 
r  ipno,  o  all'  inteiwo  dalle  ^^«cie  alle  dQUOa.  1^'  applic'^MMie 
•pure  .del  veaciaante  di  ^citto  alla  naca  yjene  4a  IP®  iippiegalu 
e  allibra  aM^rtare  gqalfshc  voAtaggip. 

Il  Iijunier^  di^rp  f  idea  di  un  lurgore  4)i|MÌva cerebrale, 

v^iHa  gli^akaetiei  per  proniiioy.era  )l  fl\is|ip  .eniorri4da|e  iq  ^V.i  ^ 

A<^ppre»fio,  od  attivarlo  ip  ,el^i    ne  pianca,  per  ricorrere  di  poi 

«Ila  aua  aicdicatura  iMdtiro-brpiiiota.  Ho  .te.ntotìO  pqr  io,quA%to 

metodo  cui:ativo  3Ppr^  ,due  ii|i(iviilniy  me  q^  hp  lungo  ta^^po 

persistito,  perché  n(»n  mi  pareva  che  producesse  alcun  miglio- 

ramenlp,  e  §l' infermi  cpfi  grande  di0l(^oka  ,vi  «i  piv's^avano; 
T.  xviii.  41 
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laiche  fino  ad  ora  tiolla  di  posilivo  posso  dire  di  tale  metodo 
curativo. 

Ma  è  desiderabile  avere  per  questi  molati  reezei  igieni- 
ci convenevoli  alla  loro  malattia.  Una  delle  cause,  che  piò 
presto  toglie  di  vita  questi  Infelici,  sono  le  escare  gangre- 
nose  che  si  formano  sul  trocanteri  e'  sult*  osso  sacro ,  ed 
anche  in  altre  parti  del  corpo,  le  quali  rimangono  io  een- 
tatto  quasi  continuo  tanto  col  letto  che  colla  scranna  a  b^a^ 
cioli*  E  ben  difficile,  per  non  dire  Impossibile,  di  poter  evita- 
re, che  i  loro  escrementi  non  insqcldano  le  lenzuola  e  le  loro 
carni  ;  e  per  quanti  mezzi  si  avessero  per  pur  tentare  di  rie- 
scirvi,  mi  sembra  cosa  diffieiUssinia. 

I  medici  l^*ancesl,  fra  cui  II  Girard  e  1*  Archambault,  han- 
no ottenuto  di  fare  scomparire  il  quartiere  dei  suddi  nei  loru 
manicomi.  Il  Girard  ha  veduto  si  bello  risultato  ad  Auierrr, 
e  I*  Archambault  a  Gharenton ,  col  far  condurre  i  socidi  due 
volte  nel  giorno  alle  latrine,  e  prooufando  nella  giornata  e 
nella  notte  d' invitarli  ad  orinare.  Hanno  pare  a  questi  cam- 
biato il  metodo  dietetico ,  facendoli  mangiare  carne  e  kre 
vino  di  buona  qualità.  Altri  medici  allenisti  lo  hanno  por  ten- 
tato,' ma  con  varia  riescita.  Tuttavia  trattandosi  di  paralina 
generale  Con  demenza  vi  si  riescira  ?  Non  lo  ritengo  impo»- 
sibile  per  alcuni,  quando  si  posse  disporre  dei  mezzi  che  ab- 
bisognano :  il  credo  difficile  per  aKri.  Le  riflessioni  che  il  Bail- 
larger  fece  all' Accademia  medica  di  Parigi  (i),  dopa  la  reii- 
,  ziune  di  Londe,  sulla  possibilità  di  diminuire,  ed  anche  di  far 
sì  che  non  si  veggono  più  siicidi  nei  manicomi,  sono  assai  giu- 
ste. Imperocché,  die*  egli,  necessita  verificnre  se  i  cwslodl  ^ 
prestino  realmente  a  tale  ufficio,  e  se  vi  dicano  il  veroqoan- 

■ 

-  (i)  Annoi,  medie,  psycholof..  oUobre  'i853.  pag.  69^,  ^os- 
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do  li  ricercate  su  questo  proposito.  Egli  è  duopo  xJi  sapere 
quante  volte  sid^Mapo*  condurre  sU»,  If^trJno  o  «Ila  seggetta, 
e  quanto  tempo  vi  possono  restare;  come  si  regoli  nelle  re- 
cidive; quante  vplte  si  debbano  ridestare  nella  notte  ;  qual  mo- 
do  si  adopri  nella  stagione  fredda,  per  non.  esporli  ali*  infred- 
datura,  e  per  non  far  riescire  il  rimedio  peggiore  del  male 
istesso.  E  quand'anche  tutto  fosse  indicato,  e  che  se  ne  os- 
servasse  ottimo  risultato,  come,  domanderò  io,  si   potrà  fare 

coi  paralitici,  se  non  tenendo  foggiato  a  vari  modi  il  letto,  a 

'  .  •.     .  i       •,'     #■    ^      •  ■  '        '  ■  *  .     .  -  •  '  .     '..     '  ■  • 

rischio  di  non    pochi  inconvenienti,    senza    poterne  evitare  il 

contatto?  Voglio  pur  credere,  che  si  giunga  con  tafe  sòrve- 

glianza   a  minorare    e  for?e    a  togliere   i  sueidi^  ma  non  ri- 

spetto  ai  paralitici,  i  qui^li  tutto  al  più  s' insticideranne  meno 

di  quello  che  il  fosse  lasciandoli  a  sé^ 

.   .      ■..'/•■».         .    '      .       '  ^  «•••■.    ' 

IMa  per  evitare  le  tristi  consegue/i^e  delle  escare  gangre- 
nose  non,  veggo  alcun,  mezzo  possibile,,  perchè  la  qualità  del 
male  tende  a  produrre  91  fatali  risultati..  Sarebbe  desidera- 
bile,  che  le  ulceri  né  sj  presto  si  formassero,  né  fossero  si 
estese,  ,nè  degener/issero  tutte  in  gangrena.  Sono  stati  pro- 
posti letti  soffici,  per  eyitare    la  durezza,  e  la  scabrosità  del 

.•li  •,*  '''1*.  '•' 

0,  fra  cut  quelli  ad  aria.  Il  vero  risultato  non  mi  è 
noto,  ne  per  ora  m' è  stato  possibile  su  di  ciò  fare  alcun  ten- 
tatlvo.  I  nostri  letti  sono  formati  colla  paglia,  e  vengono  cam- 
biati  spesso;  vi  si  procura  la  jnflggjor  polizia,  |»erchè  non 
tanto  s' insucidino.  né  vi  rimangano  gli  ammalati  molte  ore. 
Queifte  sono  le  principali  precauzioni  di  cui  usiamo  .a  tali  in- 
divldui;  ma  il  locale  non  si  presta,  e^  è  esso  pure  un  incen- 
tivo  a  suscitare  più  presto .  le  escare  gangrenuse,  atteso  la 
sua  insalubrità. 
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Cura  OeU' òkbtàUKlà  t  dtìVMMiim: 

Dipendendo  il  poco  o  ninno  sviluppo  delle  facoltà  hHelkt- 
tuali  d^gr  linberilìi  f  degì'  idioti,  o  da  cattiTa  contòrtnazione 
del  cranio,  sia  che  provenga  natoralnient^,  sia  che  per  alcu- 
ne esterne  cagioni  V  abbia  acquistata  ;  09sWero  dlA  incomplKo 
sjrlluppo  del  cerreilo,  o  da  malattie  a  cu!  pud  andare  sog- 
Inetto  questo  viscere^  ben  si  vede  non  potere  in  modo  alcuno 
su  questi  individui  la  terapia.  Oggigiorno  sono  stati  istituiti 
stabilimenti  per  accogliere  gì'  tdioti  e  soprattutto  i  cretini,  af- 
fine di  darci  noa  educazione  particolare,  la  quale  certo  non 
può  essere  praticata  da  dii  manca  degli  opportuni  messi  Non- 
dimeno Il  8éguin.(4)  ha  fatto  conoscere  II  suo  trattamento 
morale  degl'idioti,  cioè  l'igiene  e  1^ educazione,  a  cai  deb- 
bono essere  sottoposti  per  poter  riescire  a  ridonarli  in  qual- 
che modo  alla  società.  Assistito  egli  nei  primi  suoi  passi  dal 
suo  precettore  Stard  e  da  Esquirol  ha  potuto  di  poi  esegnirp 
cure,  le  quali  certo  sono  molto  mirabili.  Ma  confessa  lo  steno 
Òéguin  essere  assai  dìAcile  ima  tale  intrapresa,  né  potfrsi 
compiere  se  non  con  mezzi  che  non  stino  a  tutti  dati  di  po- 
terne far  uso. 

QuHiito  a  noi  è  facile  comprendere,  che  non  possiamo 
adottare  te  viste  pratiche,  che  in  oggi  Sono  state  prop«iste  e 
che  sono  riescite  vantaggiose.  Non  possiamo  far  altro  che  pro- 
curare loro  quella  migliore  igìt*iie,  che  c'è  concessa  in  que- 
sto locale  e  (ti  educarli  al  la%oru.  Con  questo  iiiezto,  come 
dissi  iiellii  statisticii    parlando    delle  goarigioni,    alcune  imbf- 

(r)  Traitemeni  maral  hrgìènt  et  éducation  des  idiois-  Parìi.  iW* 
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cilli  si  riduisero  a  modo  di  poter  estere  utili  In  qualche 
mudo  alle  loro  fìuni^lie,  alle  oliati  le  consegnammo.  Questa  fa 
I*  unica  educazione  che  ci  riesci  possibile  di  darci.  Abbiamo 
ora  UD  giovinetto  di  4S  anni  Idiota,  il  quale  comlnoiammo 
educarlo  al  lavoro:  esso  imita  i  movimenti  che  fanno  gli  al- 
triy'  ed  in  oggt  è  rfeacko  ^ao^Mi  a  ilare  ditareCiinifinta  J*  ac- 
cia, i  speraMte,  che  In  |iroieguÌmeiito  acqirtittrè  maggiora 
franchesaa,  e  potrà' .«lare  a  KfeNa  deg<l  altrL 


I  f    I 


*•'.••     ■.      '     l>  I 


RUpOBlOi  M  pro^.  Pastorello  ad, alarne  riflessioni  critiche 
fatte  sopra  un^suo  articolo  sulla  pelvimetria  dal  doU. 
Hyernpux,.  chirurgo  atta  MaternUà  di  Bt;uxeUes. 

jN«llomo.XV«  p%%. .m  ifi\  ,Gim^¥i  Pfiuf^o^^di  scienu 
mediche^  ìù  ipiAbfk^^Q  ne))m<»g§io.<^9Q0  ^m  brfi^Qjir^iGoV)  ìn« 
titolato:  m  Due  piirole  Mille  p^kiip^ri^;»*. Qu^iHOiiiltr^mmerii 
che  In  fedele  esposisione  del  risultati  ottenuti  da  dieei  esperi- 
menti da  me  eseguiti  sui  cadaveri,  al  solo  scopo  di  proTsre 
se  è  sempre  possibile  il  portare  l' estremiti  del  peU  imetro  ai 
centro  del  promontorio.  Unico  corollario  tratto  da  quelle  os- 
servazioni fu  il  seguente  :  Qualora  ulteriori  esperimenti  au- 
serò il  medesimo  risultato  j  si  potrebbe  conehiudere  tum 
quasi  sempre  impossibile  il  portare  la  branca  d*  un  pe/oi- 
metro  al  promontorio  in  una  donna  in  isiato  di  vacuità, 
a  menochè  eireostame  eccezionali  non  rendano  la  sua  vih 
gina  straordinariamente  dilatabile.  Questa  deduslooe  era, 
come  ognuno  vede,  esposta  in  modo  tu|t*  altro  che  asioloto, 
era  subordinata  ad  ulteriori  sperimenti  ed  osservazioni  dà 
solerti  cultori  dell'  arte  nostra  ;  e  ciò  in  consonanza  di  quanto 
io  dichiarava  nelf  esordire  di  quel  mio  scritto  colle  segufOii 
parole:  Gli  sperimenti  da  me  istituiti  furono  troppo  scar* 
si,  perchè  se  ne  possano  fare  deduzioni  assolute  j  essi  »w 
setTono  che  a  tracciare  la  via  sperimentale  che  battert  fi 
dovrebbe  da  chi  vuole  approfondarsi  nello  studio  della  pel- 
vimetriaj  e  serviranno  forse  ad  invogliare  qualcuno,  che  tis 
nella  possibilità  di  farlo,  a  completare  queUa  serie  di  oh 
servatsioni  sul  cadavere  che  sarebbero  indispensabili  f^f 
parlare  con  fondamento  sul  merito  degli  sirtimenti  prop^ 
sii  o   da  proporsi  per  misurare   la  pelvi. 
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A  qiieslo  invito  non  Cu  sordo  il  mio  amico  Carlo  dott. 
Esterle,  professore  di  ostetricio^  e  «hlrurgfo  in*  capo  all'  ospi- 
tale 4^  Novara.  Esso  si  occupò  di  questo  or gomento,  e  dietro 
altri  esperimenti  da  lui. esegtiiii  sapra  i  cadaveri,  il  di  cui  ri- 
aiiUato  era  del  tutto  coafòrme  a  qiH*1Ya  da  me  ottenuto,  iii 
ub! resoconto*  d«l  mio  articolo  da  lui- pubblicato*  negli  ArmaK 
umioenali  di  intéknia  (settenbre  4861,  pag.  689),  cosi  islie^ 
sprbneva  :  «  Il  prot-  P^torello  ha  fatto  opera  utHe  avverten- 
»  do  soprattutto  \  giovani  'della  >liicprte«xa  e  dei  pericoli  della 
»  pelvimetria  Btrumentale,  ed  esao  ha  assirt  oppoftunàmente 
m  rilerato  trovarsi  II  m^ggllor  ostacolo  nel  c«f  di  sacca  della 
»  vagina  ;  io  pore  '  mi  convinsi  della  impossIblNlA  di  raggfu^ 
»  gnere  il  promontorio  senso  hevrasìoni  del  cui  di  sacco  v»- 
9  ginale  if9T^  il  numero  mogglbre  dei  casi  in  Istatò  di  ra^ 
■  colta.  ■»«    '       • 

Hun  erodeva  iHai  ch€^  quel  mio  sdrìlto,  limitato  .entro 
unai  sfera'  cofti  ristretto,  ed  esposto  con  si  poca  prelega,  po- 
tesse meritarmi  l'oliare  d^una  veramente 'nobile  critica  per 
parto  d'Hill»  vaienta  scrittóre  belgiò,  M.  Hyemaum,  chirurgo 
della  MaternHA  di  Broielltfs,  .allievo  ed  amico'  del'  celebi^ 
Tour  BueveL  Essa  infatti,  nellik  Vjmnt  medicale  Beige,  ai 
N.*  4S,  49  del  novembre  p.  p.,  dopo  aver  esposto  il  riassitnto 
di-qpel'piceolo  mio  lavoro  fattone  dal  prof;  Esterle;  premesse 
alcune  parole  sulld  Importanza  diella  pelvimetria  ad  unp  ben 
maritato  elogio  al  eh,  prof.  Von  Huevrl,  per  tanti  altri  mo- 
tivi benemerHor  della  sdeaza  ostetrica,  e  che  ha  tanto  contri- 
buitb^  generalisaare  l'uso  dei  pelvidietrì,  entrò  ad  esami- 
nere  il  mio  scritto  coHè  seguenti  parole: 

«  Nel  suo  lavoro  II  prof.  Pastorèllo'  si  propone  il  que- 
•  sitO':  Sé -è  sempre  pofaHille  *  di  portare  I-'  estremità  '  del  pel- 
»  vimetra  al  caiktro*  del  proniiAitorio  %  lo  potrei   rispondere 
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»  ^uuceMiéiìiHiley  ed    lA  g«kicraW^  n^  se  'il'feekii»  èriUreU 

•  ie^   hOy   9e  è  ben  confcrmnté. 

i  Ma  vi  sono  évt  quetlli  prelknthiiirr  Hie  io  ^fivfm^ 
»e  risiAvV  iihnieiitalenienle  ;  il  prìnMi:  ifoaiidè  iiaflBrtBf  età* 
»  imifiiire  fi  iMitino  ?  Il  seeondo  :  «Imm  m»  «»  Hlioiiosep,  f  k 
Vile  Wiltfehi  il  difelléf  Ofjtaiiiio  ^it|iMiderà«ebft  m»  ciwilb» 
»  dm»  d^vrft  '  èsarr  eMiMbalo  •fin  Ogfli  :Ù9Mè»^  drr  si  suf^pMi 
»'ti  •{  ««  èkHer  afliUadè  aagullia-  ptlVIité,  t  <4iM6ta  rtirtm" 
•"do,  easn  séfA  il  pivi  ddle*  tvNté  rMMActeUiy'e  deMU* 
•'«Mute  «ootHiMo  eoirt»BpkiraÉÌ#ne>  (}N»r  h'iomókuf),  Di- 
^fdttl,  M  Udii»  non  rAggiftgne  k*  prulbili<•ll«ll'•#•cl%-v0H»- 
»  ferale  (Pasloi^frlfè  non  pari*  «ha  di  qliesto  frnare  di  dilri* 
»  to)v  quello  è  tid  segno  prollaMI^»  per  nun  dir  ébrla,  thf 
»  Tioh  v'  ha  ris^fCtaaaa   nel  -dianalro   sacro^plibmc  la  nmt 

•  razione  è  in  questo  caso  maidfeaunienle  inmliie,  etsé  é'tl- 

•  tronde  4  liiipeaaiiilF,  nèn  poiand»  il  dito  guidare  la  M'ftnu 
»  delPislronieiilO' fitto  al  p«iil0'  voluto .^  Se^.a!  coiilraHai  iHi* 
»  tò  ràf  gitiglié  il  •prtHMOlorio  pi&>  o  tMaai»  fodkaaola»  b  fr* 
»  strrtlesza'  esista;  està  è  madifesto^cd-  allora  easa  pUò  «m^ 
m  re  ealcòlata;  Io  qtalndi  ritbngo>  eann^è  il  pairere  éf  Psil0- 
m  rellò^  ttìo^  tè  v'ha  rMfe^ttèfsaa,.  lo  liranM^  fli^). vagisti» 
«del  ffelvflnelro  universale  ^intende  pttfiave.  dl'^ii^te  #i  fa» 
vflueTel)  |niò  sfenlpre  raggiugnere  il  eelitrè  ilrl<{>ranMsrio, 
a  dd  un  punto 'fptèlftnqtté  pia  saliente   delkl  parMe  poslerNiv 

•  della  esiara^Kfoney  ove  ^ssa  Vena  nptilieata  e-  fissatn  éJk 
ft  dito  iiMNce  «  medio  cIm  Thunno  dkHto»  Queaia  ultima  €SD- 

•  diciooe  ^  ihdispenaabiléi  se  «él  vuole  ot4euvrè  esaitt  i-isidtiU; 
»  senza  questa,  si  agibce  alta  aieea^  Idr-atruiiìenlii'è  iiilHiAHk» 
»'sertza  giiitdav  ed  inf' traila  fleir  ftszilf do. 

i  V  *  ha  una  frase  nel  Ìaì%roidèt  firefeasore  <K*Fddov%  ckc 
9  eccita   al  piò  alte  grado   In  «iu  dutraaig Ha  «  %  quetM  «i  ^ 
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fo^Mi  oTeeitfi»  diifc  che  h  petoiìfittria  non  e  à'nìiareak 
imp(ftlamé  m  non  ne/  ea$o  in  cui  il  dito  non  può  raggiti- 
gnere  il  promontorio* 

«>B -«éiiiè  iitail  il  ditn,  qoest*  nrguno  la  di  cti!  senilbili- 
ti  lattile  è.  ttMi  «vHu^iii  ;  quest*  organo»  t^^  è  V  ocdiio 
dìBH'oUKvteiioUy^lie  fli  U  diftlD^a^re  hi  ret^ohiiità  come 
i  dMtli  dèi  bacino,  H  dRo,  lo  dteo,  ben  eseteiMo,  ntln 
UMM  la  proinifiHiia  Memle,  tioeeM  è  pottr  toni  /e  monde 
M' tedlsio  di  noM«d/<l?ms<me  Dtiford^potlef ìore  e  diftuomt 
roofértnoAionie  del  Astretto  addominale,  tA  è  dRora  soltanto 
the  la  peMffMtria  sari  teèlmente  ntile ,  per  cessare  di  es- 
iivrlo  o  per  essei*lo  meno  qntfadù  il  promontorio  é  aecesst- 
Mle  al  iNto!  Che  eM  non  dUpiacela  al  mio  onorevole  col- 
lega,  ma  lo  erèdo  prècAsavnentè  alF'inYifrso,  e  Tafórlsmo 
di  Pastorello  mi  sembra  essere  un  terrore  che  é  smentito 
«Art  lèdètòU  e  prMuenrmitf  sfarti  di  tott!  gti  ostetrlti,  e 
<c!he  non  poò  trovare  scusa  '  o  spiegazione  che  prèsso  di 
qlMAff'ehe  si  rfportam>  mnsora  *i  loro'todleè  per  mlanra- 
rè,  a  rtfehio  di  gl^a^l  èt-rdri,  come  fu  dirò  ben  prestò,  n 
n  diiiftfètro  Mfcro-^vcibito.  n 

Vtede 'ogìMMSo  «che  Un  qtf  T'èsvenvfèft?  dlsparitji  Tra.  l' opi- 
nione dlA  doti.  kl'feftiiHit  t  la  'mt«  Ka  sul  fiMtiidb  sia  n  po- 
trebbe, essere  realmente  Wlle  la  pelvimAria.  Efeso  rred«  dro" 
AH  quésta  Inottle  qatttt&o  II  dho  non  raggfUgtiè  il  promonto- 
ri»^ e'*di  ver»  MNItà  quando  II  dite  o  le  dfta  possono  tòc-^ 
eare  qu^la  spdrgeiMa,  e  qniaMI  gufd«re  e  fissare  la  branca 
M  pelvintètro  «éntro  la  stessa.  Io  invisce,  precisamente  ni  con- 
niatlis  crèdèfri  ticHe  (qvaiido  Asse  }Mssibilé  II  travarto)  quel 
pettisauea  the -potesae  essere  cnn  «Itnresiia  posto  «  contatto 
del-^saatfo  >d«#  prooMtitarle'ln  quei  caai,  ht  eni  quesito  non 
può  essere  raggiunto  dsff  ^dito  éa|iloralore,  e  «redo  e  liiUtHI, 
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od  almeiu^  4'  una  utilità  molto,  minore  j  perimetri  in  qovi  ta- 
si, aei  qutili  il  dito  ««^òrator^  iraggingne   la  promim^nia  sn- 
cro-vertebrale. 

Bisogna  anmiettere  ch«  nei  sei  anni;  da  che  il.dott/Hyer- 
naux  si  ;è  oceupato  di  pelvimetria,  sia  vtatoaempre  cosi  £)!!■• 
nato  da,  noD  incooftrarsi .  o  mai  o  quasi  mai  io  eaai  di  p^vi- 
difcretamaote  e  inatto  meno  .notabUinente  ristrette,  ^atschè 
le  9ue  dita  ^espltvratrjci  tieoo  ginilte  a  toccare  il  promonto* 
rio.  pjsogna  dire  altresì,,  del  ^e  io  non  dubito  menoma- 
mentei  che  esso*  abbia  una  particolare  4e8trezaa  nell*  esegui- 
re r  esplorazione;  giacché  in  .lutto  questo  tempo,  che  cerU- 
nienti;  non  è  breye^  easo;  ha  potuto  convìn^^ersi  che  1*  oslftrì- 
cante  può  rimao^rfi  trunquilio  sulla  J>uoiia  confornoiazione  del 
dÌ9.tretto  addon^iQale  quando  il  dita  esploratore  non  può  rag- 
giugoere  il  pronioi^torio.   .  ^  / 

Quanto  a  me,  de^o  sinceramente  dichiarare  che  i  venti- 
sette anni  della  mia  pratica  ojstetrica^  i.  tre  ;  primi  cooie  assi- 
stente, ed  i,  successivi  come  professore,  uà  hanno  procurato  H 
convincimento  ,con|rarto;  e  non  .mi  vergogno  di  pubblicameote 
confessare  che  non  ho  ancora  acquistata  quella  aquisitessa  di 
tattOj  e  quella  deatrezxa  uelP  ìesgdorare,  da  poter  toccare  il 
prpmontorip  ii\  tutls^.i  <mi6Ì  di  pelvi  .ristretta  nel  diametro  eoo- 
iug^to.,  Ebhi.piir  tropB^  4^'  9fsi,;nej  quali  la.. oe^roacopia  ba 
rilevato  non  solo  lieve  ma  anche' notabile  «istneitefU' di  quel 
dii^metro,  adi  onta  che. con  diligenti  esplorazioni  fatte  da  ne 
e  da  qualche ,  collega,  non  si  Ioase  mai  riusciti  a  raggiugnere 
colle  dita  il  promontorio., 'E*  dissi  non  a  caso  con  diligeoti 
esplorazioni»  poiché,  ti  dire  il  vero»,  non  so^  noov€  fra  ael  le 
avvertenze»  che  più  avapii  nella  sua  critica  crede  oppartmo 
di  ^aixi  ii.dott.  Hyemquxipe^  ben  es^giiice.i'  iataraa  esplorfl- 
zipne  «Ilo  scopo  di  esafi>inare  la  peKi. 
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niooiPi  s^i^P^A  W^flo  .i^ifo^  miq  cqfivincimento  immi  fo^ie  nitro, 
che  r  effètto  delle  vile  asa^rim^ni  e  drilli  mia.pratUa^  ;e< 
fo»8i?.y«rp  d;4|trpi|dev»Q|^  «;i>fi>e.!di^.4l..d«m,.  Hy?rniM»n>  lotit 
fe  mond  fossQ  dipppjliiqpe  coqtfjiriag,  .«llor^Jl.  j|)lo>i:onyjiKÌ--« 
in<9nt)9,  a^rel^tte  ^el  itj^^to  ^d!vl<^i^,  e  4vli|di,.|i<Kr^)»ir^  Rfcca- 
re.rtivPrwn^JW^  Mf  W,cf)Qfor^^il.PAP1r»  eh^.ftMKft^Wll 
aulipri  irfpf^ctr,icia  J|OfUI^fc^^ft>  nu^ 

.,.  Difie.va,G;4U^omt,(i),  f  mer.iin.  errfvre  qi^elfa  di,:Crede*f. 
»  re.  fhe  tifi  po^isibil^ ,  il  .H|»jim*^r^  ^9,  gimn^^aisa  ,d<il  4i#fiKftr.o. 
»  sacro-pubico  per  messo  della  introdusione  d*  an  sohà  di^o. 
»  nel^i  yaginf.  J«|fe;  ri^^^p.  i»9|i  ^  mai  /«Mt9  oUeniity.  qqando 
•  questo .  dla^ìfilroi  pA  ^^^dfsj^a  .daj^Q  'ceotiiifftf*i  ,.e  i^ey^oad. 

9  8  ceaMroct^'i  {iv  9.-PftU|c>  ^'^.  H^^$\'^  2.|m»W€Ì  :«d.8  li-r. 
»  Dee)  (S).  » 

,    Asdrui^ali  afe^p^va  .(3j|»iìb9jf^9  **  dl^P  p^r  totali**.  g»u- 

I 

»  8*^^  .Al  P^<^9i?óptorip  éradlsip  €he,4^a|)irisM»\ai>Mf05s^ott«ni»rt 
»,  dell' ingresso  manca  quasi  di  due  pollji?!*».  -,  * 

.  AJ  idir<;.4i;nafi)ielf  (4)  W.»  Bpim.  saft<enev«  .qhe  «^nelle 
»,pec8Qni^,qhe..han^q.^  manq  ^rossf^ ^  tortai,  l'ìildic^  laolaJta 
»  deUe.all^e  di^,a,ddri^tessi|.,inai|q  elifi.sop|]^pÌQ9ate. non  gìpn^,> 

'.^{t}  iTrattaiiM  4rpsi€irieia   iéonvo^pnnitfM  UK  P.  CazeiÀx,  >?ertione: 

.,  .(^  Pex,reiat^m  delti)  rìdiuiooe  dei  pollici  f  linee  in  oen()nwtr>  e 
nyllimctri  de|  presente  pauo^.  come  jpure  dei  faccaiÌTÌ,  T  autore  di  que- 
sto articolo  non  si  assume  alcupa  respopsabilità,  avendoli  trascritti  come 
SI  trofaho  stampati  nelle  opere  citate. 

(3)  Elementi  di  ostetricia  di  Francesco  Asdrubali.  Napoli  i8ii,to- 
inoj,  pag.  3$. 

(4)  Ostetricia  teorica^pratica   di    GiuTanni    Raffaele.    Napoli  i84li^ 
toni.  II,  pag.  17. 
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»-g«iio  «tie  dtt€  piftHei  el  iil  Hfdel  bòmlb 'Riferfore  déRé  sin- 
n'Usi  éeipUbe  ...  ; .  e  «I'  vorrè  dirti  quanto  gtoénilinteoie  ii 
»tip«le,  doè'the  non'rajgiffDgAentfò'  tòì  Aik  la  proioriiien» 
•^dtil  saeto,  è'iègdò  di  esser  batind  ben  cohfoHnatò,  è  e?ldfn- 
»  te  che  li  potrebbe  efmunetter^  grave  eri'Or^'.  W* 
'  'Ma  non  Volendo  far  troppo  ealeolo  àéiU  ossérvtidont  di 
qoifsti  prallci  «f  altronde  assai  acéredilatt,  péi^eHè  d*"  un' epoca 
che  plA  o  meno  id  allontana  ddlla  presènte.  In  ettlTocte- 
trfelA'  he  ftfcto  tàtiir progressi^;  faiseio  osservAre  che  noe 
iMàMtto  ehlorissfinl  ostetrtef  òfiéml ,  '  èhèf  sono  ddiò  iteèio 
parere". 

Bfeco  tome  si  esprime  b  lacquenoter  :  (I)  «  Il  est  belati 

•  de  Are  qne  '  T  littpoil»1bllitC  d' atlittdfre  aveé  on  doigt  de  W 
»  gueur  Dioyenve  *  1*  angle  sacrd^verte&ral,  dolt  complfteoi(*ot 
»  ra8StH*er  sur   la  bonne  confonnation  du  bassin R  hit- 

•  «errfC  nféeonttiiitrè  (6  i^t^ecisàements  peti  eonsidérablei,  tt 
9  mAme  die  megtfifie  éitnéue^  elitre  Tangtd  ncro-venébral  f( 
»  la  symphyse  du  pubfs.  » 

E  pift  positivamente  ancora  dtee  Cateaox  (1)  :  «  fl  nlo 
^iHtv  deptimendo  li  perineo,  potr&,  salvo  11  caso  d*una  grao- 
»  dissima  resisfeeusa/  misurare  Htio  éHi  otto  centhnetil  e  mei- 
»  so  (  9  pollici  e  iO  linee  ).  •  Quindi  implicitamente  ammette 
la  posaibUttà  che  «d  onta  di  niui  aver  raggiunto  ^U  praiaon- 
torio  col  dito  esploratore,  quel  diametro  possa  essere  ooti- 
Mhhente  ritftnftlo.  Difatti,  anche  ritenendo  che  sfa  incorso  iio 
errore  nella  rldùzlune  del  centimetri  in  pottict  e  linee,  reiU 
sempre  che  questo  autore  è  d*  avviso  che,  quando  il  fcrhn» 

(i)  Jacquemier ,   Manuel   (P  accouchemenu.   Paris    iOS4i    toino  li 
(a)  Causai,  opera  citata,  pag.  Sai. 
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non  ^TMittfa  gtmmlimim^  nBtìttfeiiM^  il  Mio  patri  inlrodur-» 
•i  per  8  %  .«HfittmAri»  il  ehe  viwl  diro  «he  T  •atremila  itta 
re«lerA  JonUna  .dal  proincMiUirio  «Iimiio  S  %  eckitÌmitrii(poiL4» 
lio. 4)  «if^ttdo.ki  Qomdf  dtotonM, 4alt*arc»  dd  pube  «I  pna^ 
monlorio  aioi^nei  di.  M  oeMtiiiietri.  .  ^ 

.  Aèfim<'lt<^]Viindi^  «e  «osi  frefiieBley  almeM.  poMUiiir,  Il  cb* 
iMi^he  talvolCfi  la  peiri  aia  pia  o  Meqo  rUtretla  nel  MO<diar 
maini  •  ismqugttlo  qai|nt«ifae  eolie  diia.  eonvanienlaaMlte  in» 
tf«idatte,  mai  «i  puasa  raggiiifuere  H  proaiiaBlorio^  nao'dDvrekhe 
a  ma  ^lyedare  recar  ateM^lllla  raaaerfre  che  taeaa^emraaW 
mente'  utile  un  pelvimelro  (ee  pvre  foaae  pQaaiblle  II  rloTenMo) 
il  <|inla  lòut  alio  a  acaprbe  e  preclaara  ^  riataetteaaA  dd 
djamdro.'aanjigalo  appunlo  inMqud  caei  io  i  f»l>  r^aplaraato» 
^  dl^ilule  Jinm  riusci  a.  rflevarla» 

.  Rcflia  ara  «h'  ia  m  oaeupi  della  aacooda  parie  dalla  aiiia 
prapodalone»  che  diioastri  do^  ohequaada  ll.dit«  eaplorolpra 
J^ag glugiM  il  pffiaMUitaf io»  csecaaao  jd'.ataere  olili  i  fdhfifmf^s 
od  «abneao  la  loro  utillla  -diventa  éì  .gran  lofiga  minane*  8a  io 
vdetai  aOBlianere  ti  mia  i^MunDo  colmeaaii4elleauloril(i  ceien- 
tiflche,  non  avrei  icecUmeole  penuria  di  eitasiani  di  doomi^ 
d  «stetricanii»  i  iiuali  dkhiammo  che  :faando  11  jdltn  a  le.  dita 
«rriiwno  d  premontoria,  eate  caaliitiiiicooa  il  vniglior  ptMme- 
tna  che  usare  ri  paeia.  4lla  decome  io  non  sono  lanui  focile 
da  ammettere  «oa  prapoddope  al  jolo  appafgio  ddle  scie»- 
tifiche  autorità^  eod  m' è  necessarie  l':aiporiie  gli  eltri  moti^ 
d  pei  qudi  credo  pot^r  sostenere  la  fii  «nunchita  asaer^ 
alane. 

Quando  le  eatrendti  delle  dita  an^ivano  d  promontado, 
volgendo  il  bordo  radiale  della  mano  sotto  T.arcu  del  «pube,  e 
segnando  M  punte  ddla  medesima  che  vi  aorniaponde^  abbia- 
mo una  misura  pressodìf   maUmatlco  ddla  distanaa  eshtente 
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Ir»  TMlrefiiilR  inferiore -écHif^iiifisi'piiHeii  eò  iìfiSmnmmk, 
.Mft  qui  BBt  ognuno  che  q4]4iUi<  miiUi'é  eciMir*f4è  o  Ihara  h 
reale  .misura*  del  ^llameiro  conJDgato,  pe^hè  eoM^sMisié 
rileTaU  là  àìArnimideir  estremità  infnHmrei  (UUa  ehèfiti  fnbh 
ca  al  promontorio,  mentre  intecé  «M^oUétMco'tnteresie  tape- 
re  Ikà  dùUmma  aifìtetremiià  mperim^  delta  èi^fM  ptièka  al 
ppemoBloHo  che  é:  appunlo  li  'dkMoeiN'o  eetojugatlb.  Dice  il 
dcitt; 'HyerfMinB,  e  su*  dò  siino  oe»  M  ^pienameoie  <4*  aecer^, 
che  m  una*  lale'iMbrenfa  piiè*  variare  trsle*((«  le  U  Neee, 
m  e  die  «fuioiiì  •la  aoUresmiie**  clie<«ii«l  ttnì  ta^ìitmimufiik 
«Idi  60  di  9  llaee*  daUaf  mlMM'a  attentala' eÌMmlMn4«  la  pel* 
»  vi  orli  modo*  sopra  .fllescnUo,  poi^o^durre  e  del^riaullMi  «#- 
-«tai.vkiAlasi'  ddla  .Terili-eim  ipoasood -Ofreca^e'  le  «onsegacnte 
m  più  gravi,  e  far  perdere  al  dito  tutti  Hooi  diritti'  dente  mi- 
aauralore;  »  Hav'ft'diM  ll-verOjitaDehoeiikiaiéineteendò,  io  non 
irovo'Cbe  con  questo  niftodo  poaaonoieottimetlerai  erróri  tk 
.éspQiigàDo  a  gravi  eonségiiciiBe ;'  seila^dMIsreiizii  sm  la  vi- 
sura trovata*  e  quella  realmente* edaténttf  net  diaibetvo  éoDJih 
fato-  oaéill*  tré  le  6  iineé  e  ìè  44,  e  éék  pratioi  al  cestoim 
•sottrarre  dalla  prima  déUe*  d.  Hn^e'^alle' Oy  dd  pere  rfedtì 
chiaramente  clie<in  q«iestB'  mettieràr'  o  si  efdplaee  te  vera  in- 
aura, o  se  al  aboglie,  l*  errore  sarA  sempre  limitato  e  pselie 
linee  soltakito.  Ma  le  eircoalanBe  che  fanno  Tarlarla  la  liif^ 
-reiiia  della  niiaorii  .trovata-  da 'quella  the.  realmente  si  cerei 
«ono  poi  di .  tal  mHura  die  aia  assolutamente  iNipossiWe  H 
rilavarlo  f  io  credo  èhe  no.  Le  jirliv^ipali  ,t'*p6r  quanto  io 
80,  sono  la  maggiore  o  minore  lunghezza  della  sinfisi  ps- 
J>iea  e  io  divèrsa  inclìnazìoiie  che  |Hì6  av^e  io  einOsI  stessa, 
potendo  ora  '  colla  sua  eatroanitA'  Stipèriore  ora  ctilla  fi^reria- 
re  oUoiiianai'si  più  o  meno  da  ionar  llhee  Tertltolt*.  81  eon* 
pneode  Cadlmeote  clie  se  la  aiofial  pubica  é'Juoflii/  sar^  m«g- 
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giure  rinoliaasiione  d'utia  Umtm  MiisurinCa  iMIff'tii»  estremUA 
iuCeriore  ;  al-  pruiMHt«iriOy  e  quinkil  piò  linig»  la  tinéa  steiM 
in   confronto   della  dimensione  reale  del  diametro  -  «mjugato, 
e  vicoveifsa  »  se^  laiainSèI  è  bltefVie  ;  come  pure  a' loteàde  bf- 
nÌ9«iuio  tfhe  se  t'estimBita  ìaferiure  della  sinfisi  énKilto  Inali- 
DaUi>  air.ittBanù  Ui  confronto  dell'  estremità  soperiore,  la  dif- 
levenaa  .deUe  due  nsssure  sarà  maggiore^  e  quIniK  igaggloi^ 
la  aoltrasione  da  dorerai  -fiire^  a  cosi  vieeveraa  imI  «tiso  con- 
Irario.  Ma  non  ò  poi  tanto  difficile  col  seoiplfee  tatto  rtletai^ 
la,  BMiggtore.  o  minore  liMgfliesBa,   come  porr  la  hiaggiore 
o  minore  inclinazione  della  sinfisi  pubica,  e  quindi  41*  detef* 
minare  se* debbano  sottrarsi- piuttosto  «inque  o  sei  Itiiee,  ov- 
vero otto  0  dovey  dsjf lai  misura  trovata   col  piò 'volte- nomi- 
nata, asauie  .digitdle^  '     *  ' 

Io  aon  p^«tendo  che-  in  questa  manierot possa  misursfrsl, 
uiedbute  le  dita,  H  diametro  antoro^poMeriore  dell' Ingres^ 
pelvico  €on  eaattesza'motefnatveav  ma  sono  Intimamente  pef- 
auasa  che  lo  sbaglio  possibile^  si  Hmiti  a  poche  Knee ,  e 
non  «arò  .mai  tale  da  éompromettere  '  per  «sso  gravemente 
la  nostra  reapoaanbilità.  Ohe  se-  si  accontenta  H.dott.  HyeN 
naul  di  considerare  in  questa  coso  il  pèlviinetro  universii- 
le,  come  un  mezxò  opportuno  a  prevenire  anche  questo  sbaglio 
.  di  alenoe  lìnee ,  che  nòa  sempre  si  commette  coir  esplorà- 
< alone  digitale,  ina  che  pur  .può  civmmettersi ,  sono  anch'  fo 
ben  disposto  a  concederlo.  Sarà  però  sempre  vero  che  quait- 
do  il  dito  tocca. -il  promontorio,  e  quindi  basta  per  mfstl- 
rare  il  diametro  coagugato  o  con  precisione  o  tnttò  al  plA 
collai  sbaglio  di  qualche  line»  ;sokahto,  il  peltimetro  o  pet- 
de  del  lutto  la  sua  reale  utilità ,- o  la  esercita  in  grhdu 
molto,  minore  di  quanto  farebbe  se  fosse  capace  di  misura- 
j^e  quel  diametro»  quando  4e  dita   non  furono  soAcienti   a  rag- 
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ghignere  il  promontorio:  poteodk»  etto  in  tal  coso  scoprire 

digli  abbaiiAnBA  gravi  ^ifoUi    phe    nkm  arano  stati  rileriU 

dair  inlama  eaploraiioné. 

«  Seguiamo .  a^pora  Pastorello  nelle  Mie  ricerdie  «  con* 

timio  il  tocologo  di  Bl-usellèt  m  e  «egli  apèrinienti  ch'egli 
ha  fattoi  Olttdiéàndo ,  senaa  itabbio^  IL  mio  dito  trefpo 
oorUKy  eno:  lo  copre .  eoa  uè  ilitale  di  AadruboB,  ad  aa- 
dando  «otì  in  direcione>  del  pitoiRonlorio ,  ai  maraviglia 
di  Mn  arrivarvi  che.  tré  volte  an  dieei,  òialgnado  fattoio 
gaineDM)  ^KiAcitile  .di  8  cantiaattrii( tra  pollici)  cIm  gi 
ha  dato. 

j^  8)9  «a  4al  rianltato  gli  fa  meiiM^iglia  ^  esso  ttaibn 
a  :|ne  ancfira  più  narproodenio.  E'priniii  di  lMittO|  perw 
che  coprire  il  dito  d' un  lungo  cono  di  legno,  e  non  pre»> 
dora  plulUMt^»  condncoodolo  Milla  guida  deir  indice  e  dd 
mpÌÌ9f  MO  HO^piioo  fuMo  (.lìye).idlritlo»  «n*  aata  (réyfe) 
gradxiata»  per  aaampio>  «he  awobbn .  egualmente  «  fone 
megli»  servito  allo  seop»  T  niMuJ,  f  osi  imprigiénato,  la  ìm 
specie  d'astueciai  p«i*de  il  dito  II  saètlmento  del  latta,  sm 
ili  peraepl^ce  più  allora  eiò  -che  si  toeea,  led  il  preamo* 
torlo  essendo,  apf  sio  deviata  a  desti*»  od  a  sioiatra)  il  dito 
^cht  si  dirige  direltaineale  dall' aranti  MlFiiidieCrojHOiN» 
e  non  deve  arriYarvi,  e  aoprattntto  non  pnò  rioaaassf ik 
Ma  i  QodaJieri  S4d  ^oali  ha  t^erioienlato  reininèole  pralci- 
sore  di  Padova  non  tpresentiMsaoo,  mi  si  ^lira,  fncifta  dnii- 
jùone  latenale  dpi  .laproi  e  Immi  potendo  il  suu  indice  arrita- 
re  da  per  »è  solo  la  prominMiao  .di  qiieir«08aoy  égli  l' snwi 
ddl.p/elvioMtro  di  Asdrohali^  e  cid  uiaMameoo  f  idromnk 
reiiò  hiUQW  per  circa  iiaeaao  paUict  (41  millimetri)  di/ 
proino^forfo.  Che  cosa  ooi)thiadei*e  .df  questo  fatto?  Li 
ooi^cloniooo  più  roajooalr,  imì  sdnbtuì,  dia  se  ne  pesis  ti- 
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rare^ fi  è  che  le  donne  che  hanno  servito  o*  suol  speriuienii 
aveano  i  l#ro  bachii  ben  falti,  o  del  bacini  viaiali,  a» . .  « . 
per  eccetiO  d  ampitna.  E  difatti,  la  IwigheiEa  dell'  Indice 
é  4n  media  di  S  pollici  (8  centimetri)  ;  f  imbuto  di  cui  ai  é 
servito  Pastorello  era  del  par)  di  t  pollici  (8  Qeniiaietrt  ), 
elooehè  fa  in  compleèso  j6  polKel  (Ideentkiieiri)»  ed  aggléngen- 
dovi  ancora  la  distansa  di  meno  poUiee  (iS  milKmetri)  die 
egli  ha  eolìstatata  per  arrivare  al  SQioro^  «[oesto  darebbe  p<l 
diametro  «ntero-posteriore  del  distretto  siiperìore  6  y^  pol- 
lici (i7  y^  centimetri)!  di  9  pcUici  solamente^  se  si  vuole» 
detraettdè  6  l&Dee  (  18  millimetri  )  'per  coi*reggere  Y  obbli- 
qintà  della  line*  aatto-fRibico  vertebrale  ;  dimenaloiie  enorme 
a  della  quale  id  no»  ho  mal  vedmo  on  eéefl|plo< 

»  Qofsata  conclasioDie>  come  si  ved^^j  non  è  punto  cOUfot- 
ne  a  quella  che  trae  da  «uoi  sperimenti  T  ostetrico  Italia- 
no,  il  qaalè  oe  dedooe  die  é  pressoché  «empre  Impossibile 
di  portare  la  branca  d'  un  pelvimetro  fino  al  promontoiio 
io  un»  danna  aop  incinta.  Avendo  a  fere  con  bacini  come 
tinelli  eoi  quali  esso  ha  spariaietrtato,  io  sona  pienamente 
del  suo  avriso  t  nur,  b  ripeto^  se  v'  ha  rlstrttteai^^  Il  dito 
la  constala,  ed  il  pelvtaleiro  universale  la  valuta  matétnatica- 
oieote }  se  il  promontorio  non  è  accessibile,  non  v'  ha  ptù 
il  biaogao^.  di  pasaare  alla  pelvimeCria  fn  quello  direzione, 
non  dovendo  il  parto  provare  da  questo  lato  un  ostacolo  al 
aia»  Gompimeu^  regolare,  w 

Onesto  appunto  fattomi  daH'  illustre  befgfo  tocca  uiy  po'pfù 
direttamente  il  punto  della  questione  di  cui  mi  sono  ocóu- 
paio^  il  qaesita  cioè  (qosI  sta  scritto  nel  mio  articolo)  be 
9arà  iempft  fvstiòik  nei  divergi  stati  <t  una  donna  di  cui 
inttressi  mimrare    la   pehi  j    il  porktrt   te   estremità    del 

pekèmeira   ai  centro  ;  del  proimfUoi*io  ?  A   dire   il  ierd ,    il 
T.  XVIII.  42 
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modo  con  cui  cerca  II  critico  d' inBrinare  ti  risultato  dei 
miei  esperimenti  mi  sembra  tanto  lontano  dallo  spirito  del  mio 
scritto,  ctie  mi  nqsce  il  dubbio  cb'  esso  ood  lo  abbia  letto  nel 
suo  originale^  e  che  siasi  servito  per  la  sua  censura  del  re- 
soconto bensì  esatto  che  dà  del  mio  lavoro  II  suUodato  prof. 
Rsterle.  Mi  sia  quindi  permesso  di  qui  trascrivere  alcuni  bra- 
ni del  mio  articolo;  sembrandomi  questi  più  che  sufficienti  • 
persuadere  il  doti.  Hyernaux,  come  pure  i  lettori  di  questo 
Giornale,  che  la  mia,  e  non  la  sua,  è  la  conseguenza  raiio- 
naie  che  si  può  trarre  dai  miei  sperimenti. 

«  Il  mio  dito,  lo  scriveva  in  quel!'  articolo,  alloogato  ar- 
»  tiBcialmeote  mediente  questo  ditale  (quello  A'  Asdrubalt  co* 
»  struito  in  legno  bene  levigato  ed  arrotondato  nella  sna  estre- 
m  inità)  venivn  Introdotto  nella  vagina  (sopra  cadaveri),  e  portato 
»  colle  regole  d' arte  nella  direzione  del  promontorio,  spia- 
»  gendolo  con  un  grado  di  forza  molto  maggiore  di  qoeNo 
»  che  mi  sarei  permesso  in  donna  vivente,  per  vincere  la  re- 
»  sistenza  che  offriva  al  progredire  di  questo  semplicissiiao 
»  stromento  il  cui  di  sacco  della  vagina.  Arrivato  col  ditale  ai 

•  massimo  possibile  avanzamento,  faceva  aprire  da  un  assi- 
9  stente  le  pareti  addominali  del  cadavere,  onde  veriflcare  se 
»  r  estremità  del  perimetro  digitale  era  veramente  arrivata  a 

•  contatto  del  centro  del  promontorio:  ed  ecco  il  risultato  di 
»  dieci  sperimenti  :  » 

Qui  ommetto  di  riferirli  per  brevità,  e  mi  limito  ad 
esporne  il  risultato  finale  colle  stesse  parole  del  mio  ar- 
ticolo : 

«  Riepilogando  il  risultato  di  questi  pochi  sperimenti  ve- 
»  diamo,  che  In  dieci  cadaveri  di  donne  in  Istato  di  vacuità 
»  il  cui  di  sacco  della  vagina  non  permise  sopra  sette  d'insi- 
9  nuare  il  pelvimelro  digitale  fino  al  promontorio  ;  e  che  fra 
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»  le  tre,  in  cui  questo  ai  ottenne,  due  si  trovavano  in  circo* 
»  itanee  eccezionali,  vale  a  dire,  uno  era  donno  vecchia  che 
»  portava  da  due  anni  un  largo  pessarlo  circolare  ;  e  V  altra 
I»  era  puerpera  da  28  giorni,  e  permise  a  ^rai^e  itenlo  Y  ap- 
»  plicazione  del  ditale  al  promontorio.  » 

Facendo  poi  alcuni  commenti  sulla  resistenza  che,  dietro 
questi  sperimenti,  pare  opponga  la  parete  posteriore  di  una 
dònna  specialmente  in  btato  di  vacuità  della  vagina  ali*  insi- 
nuazione d'un  pelvimetro  fino  al  promontorio,  e  quindi  sopra 
il  pencolo  di  lacerare  la  vagina,  che  si  potrebbe  incontrare 
volendo  spingere  con  troppa  forza  a  questo  fine  un  ditale 
di  Atfdrubali,  aggiungo  : 

e  Nessuno  poi  v'  ha  che  non  vegga  quanto  si  aumente- 
»  rebbe  V  ora  indicato  pericolo,  quando  invece  di  un  ditale 
»  di  legno  ad  estremità  arrotondata,  quale  fu  da  me  impie- 
«  gato  ne'  miei  sperimenti,  s' impiegasse  un  qualche  strumen- 
»  to  d'acciajo  e  di  forma  meno  adattata  o  piò  tendente  a 
»  ledere  le  parti,  come,  per  esempio,  il  tanto  encomiato  pel- 
»  vimetro  di  Van-Huevel.  In  questo  V  estremità  che  dovreb- 
m  be  portarsi  contro  il  promontorio  è  una  lamina  d*  aceinjo, 
m  simile  ad  una  piccola  spatola  da  farmacista,  la  di  cui  estre- 
•  mità  a  margini  bensì  arrotondati  ma  assai  sottili,  si  preste* 
»  rebbe  assai  bene  a  traforare  la  vagina,  quando  per  portarla 
»  al  promontorio  l' ostetrico  dovesse  impiegare  anche  modica 
»  forza.  » 

Dair  esposto  mi  pare  quindi  che  chiaramente  risulti  che 
nelle  sette  volte,  nelle  quali  ne' miei  esperimenti  il  ditale  non 
arrivò  al  promontorio,  questo  avvenne  non  per  eccessiva  e 
sorprendente  ampiezza  delle  pelvi  da  me  esaminate,  ma  sem- 
plicemente ed  esclusivamente  per  la  resistenza  del  cui  di  sac^ 
co  della  vagitut    che    si   opponeva    air  ulteriore  avanzamento 


-  730  — 
(ieHo  slesso  ditale.  Io  uon  ho  mal  detto  dò  che  non  è^  d*aver 
Introdotlo  tutte  il  mio  dito  ortifiaiakitiebte  aUmgaUi  io  vagi- 
na^  e  qoiiìdi  pud  eessar  la  ineravigKa  del  doU.  Byemin,  il 
quale  dice  non  saper  compreqderc  com^  eoii  un  diika  artiftda^ 
mente  lungo  sei  pollici  aén  siasi  raggiunto  II  proMwtoria 
Mi  pare  (lercid  razionale  la  oonsegnenza  eh'  io  trAasi  dal  miei 
•perimenti  già  a^inuDoiala  nel  pmòpio  dì  questo  ouo  scnUO) 
e  che  qui  giova  ripetere  colle  stesae  parole  del  mio  priao 
lavoro  :  qualora^  io  dloev|i ,  ulteriori  sperimemii  damare  ti 
metfeetmo  rùultaio^  si  poIreMc  conchiudeg^a  ;  eàsete  giMiiipa- 
pre  impostibite  il  parian  la  frroMco  d*  un  pehiuuiro  alpr»' 
montorio  in  una  donna  in  istato  di  vacuila,  a  menockè 
eif^OBlanze  eceesiono/t  non  rendano  la  sua  vagina  straordina- 
riamente dilatabile,  Lascio  ioYlsce  ai  lettori  il  giudioarc  se  tit 
egualmente  rasionale  la  oobaegucnza  che  vorrebbe  trsrrei' 
dott.  Hyepnaux  dai  miei  spf rimen^i,  che  cioè  lo  pdvl  ralle 
quali  lo  li  ho  fatti^  fossero  dì  tale  ampieaza^  di  coi  esso  ooe 
ha  mai  veduto  un  esemplo. 

Resta  ancora  eh^  io  fae^a  osservaro  che  neH'ultimo  brs- 
no  del  mio  articolo  più  sopra  riportato  mi  pare  che  sia  eWff* 
rabiente  espresso  II  motive,  pel  qual^  mi  soqo  cervulo  del  di- 
tate d*  AsdnibaH  opporlunameiHe  arrotondato  e  levigato  nelli 
sua  estremità,  ftipcome  era  mio  s^opb  principale  qosUo  & 
scandagltare  la  eventuale  diftcoltà  «he  avrebbe  opposto  h 
parete  posteriore  della  vagina  all'  avanzamento  d*  un  peMiie^ 
tro»  e  nello  stesso  Oèmpo  quraia  sarebbe  stata  la  s«a  resi- 
stenza air  arto  dell' istremento  me^esttno)  ho  credato  bd 
fatto  il  scegliere  un  mezzo  che  per  la  stia  forma  e  anKora 
fosse  il  mcdo  atto  alta  lacerazione  della  vagwa;  cireoitsDì' 
però  che  renée  il  risultato  de'  t|iiei  aperhiieiili  ancora  più  ifo* 
vorevole  ali*  uso  dei  moderni  pelvimetria  cbe>  come  diisi,  fi* 
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VDfìM^ffo  micora  pie  He!  ditale  da  me  fmpiegato  la  lacera- 
tone del  canal  taginale.  Ho  poi  impiegato  im  dHnIe  pA  lun- 
go éi  qaanrte  m' ern  realmente  neeessai^o,  pef eh?  non  cono- 
aceva  li  ptlorl  qiMnta  iblèe  la  cedetote&sa  del  eoi  dt  aacco  dcHa 
^ginaj  e  ^n  Imi  ereétno  dMaorportanza  1*  inconveniente  ehe 
il  dito  coperto  da  qu^tl'  imbuto  perdesse  la  faeokè  d|  sentifjffy 
perete  «el  Oi1i4  aperimenti  non  al  trattava  di  -dar  saggi  dì 
nlfflitli  e  deatfezsa  nel  ritfotdre  II. promontorio,  mentre  ciò  po- 
teva farsi  e  beffaglo  dopo  ese^ultn  4' apertura  deHe  pareli 
addotnitiali,  ma  sole  si  cere#va  di  stabilire'  sé  nei  cadavere 
éTana  doMi^  Inlatato  di  Vèduflà  Fosse  materialmente  sempre 
pos^Mle  di  portare  V  estremità  d*  «fi  pelvMietro  al  eentro  dèi 
firomon  terno. 

Finalménte  il  mio  onorevole  collèga  di  Bruxelles  eensu* 
ra  il  dubbio  da  me  esternate  nel  mio  articolo^  che  anche  nelle 
donne  Incinte  e  partdrienfi  possa  es^re  ia  pefvimeirlii  lace^- 
la,  dannosa,  ed  anche  impossibile,  a  menochò  tfon  ifavl  neta- 
Me  rfstretteaza,  nel  <|ual  caso  éauffielente  II  d^to  come  mez- 
zo d' esfAoraziòne.  Al  <nlél  dobbll  esso  oppone  i  risaltati  sem- 
pi^e  eguali  delle  pelvimetria,  allorché  la  nitsuraziorte  è  fatta  e 
Hnnòvata  a  toingM  Intervalli  dopo  dai  mesi ,  ^gfì  anni,  e 
6b  differenti  ctolatficanti  Aimtg4hiriaitatl  nel  maneggio  di  qne- 
èll  stiiomenti  »  oppone  ¥  esHo  costantemente  feKee  delle  pek I- 
mirtrie  tfie  esso  hn  veduta  6itt  ad  ha  fumo  per  ben  sei 
anni. 

Ma  se  vi  «ona  molti  estatrlcanti  che  rimasero  conptfaiti, 
"Come  lo.  è  eettamente  II  sig.  Hyern&nx,  dèN*  esattes&aa  ed  In- 
trinseco meilK)  defila  tritama  pelvimetria,  ve  ne  sono  ancora 
nldltlsslail  the  hanno  messi  affatto  in  dHnenticanza  i  pelvi- 
metri  ihttrni.  Compresi  qtfelll  di  fio  recente  klvenzlone.  Fin- 
ché quindi  non  iMirà  II  loro  uso  da   tiiltl   o  do   quasi  tutti 
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udoUiito^  Don  deve  essere  discaro  il  tentare  ogni  mesto  che 
conduca  a  sciogliere  una  quesliooe  che  tanto  interessa  IV 
sercizio  dell*  arte.  Egli  è  per  questo  che  io  ho  pregato  i  colle- 
ghi  di  fare  qualche  stadio  sperimentale  sopra  1'  uso  del  peU 
vimetri  sui  cadaveri  di  gravide  e.  partorienti.  So  bene  cb« 
questi  sperimenti  sui  cadaveri  non  sono  da  per  sé  soli  su^ 
fictenti  a  levare  ogni  dubbio  suir  intrinseco  pierito  dei  peUi- 
metri,  perchè  la  cedevolezza  delle  parti  molli  d'  un  cadavere 
può  essere  diversa  da  quella  che  presentane  le  parti  viTenit, 
ma  ciò  non  toglie  che  anche  questo  possa  essere  un  valido 
mezzo  unde  raggiugnere  la  verità.  Quelli  che  hanno  già  l'in- 
timo  convincimento  acquistato  colla  laro  pratica  della  sieu* 
rezzo  ed  applicabilità  dei  pelvimetria  crederanno  affiilto  Ido- 
tile  la  mia  proposta  ;  ma  forse  taluno  che  non  abbia  qaetla 
persuasione,  o  che  forse  abbia  il  convincimento  contrario,  vor- 
rà istituire  sui  cadaveri,  data  V  occasione,  gli  esperioieati  da 
me  suggeriti 

Sul  proposito  poi  degli  ottimi  risultati  costantemeBle 
ottenuti  dalla  pelvimetria  dal  dott  Hyernaux,  faccio  osservirr, 
che  avendo  egli  dichiarato  che  devono  esamiuarai  le  pelvi  di 
quelle  donne,  nelle  quali  o  ti  sot  o  ti  totpetia  una  wltm 
confbrtnasioHet  ed  avendo  egli  iq  pia  Inogbi  della  suo  loe- 
moria  affermato  esser  inutile,  anzi  impossibile,  la  pelvioieliii 
quando  le  dita  non  raggiungono  il  promontorio,  con  ciò  ti 
rende  probabile  che  esso  abbia  usato  del  pelvimetro  ogni  qual- 
volta ha  potuto  colle  dita  raggiugnere  il  promontorio,  e  dod  lo 
abbia  applicato  quaudo  le  sue  dita  non  arrivavano  alla  deUi 
spurgenza.  Ciò  ammesMO,  s' intende  benbqimo  come  esso  debba 
esaere  stato  pienamente  soddisfatto  4iiraso  del  pelvimetro. 
Nei  casi  in  cui  lo  ha  applicato,  la  vagi/oa  non  offriva  eerta- 
mente alcuna    difficoltà    u  lasciarsi    condurre .  fino  a  rti»^ 


—  7«a  — 

del  promontorio,  tanto  è  ciò  vero  ch'essa  era  stata  eondotta 
fino  a  qoel  ponto  dal  dito  esploratore  prima  ancoro  dell^op- 
plicasione  del  peWimetro.  Ma  la  stia  pratica  non  pud. averlo 
convinto  se  celi'  eguale  fncIKtà  la  vagina  si  sarebbe  prestata 
air  insinuasione  d^an  pelvimetro  fino  al  promontorio,:  anche 
quando  li  dita  esploratore  non  può  raggiugnere  quella  spor* 
genza,  perché  in  questi  casi  esso  dichiara,  che  non  si  deve 
fare  la  pelvimetria,  e  quindi,  ripeto,  probabilmente  non  Y  avrà 
mal  neromeno  tentata; 

E  qui  é  tempo  di  raccogliere  le  fila  della  scientifica  no- 
stra disf ustione,  e  di  fare  osservare  ai  lettori  che ,  quan- 
tunque per  diverse  vie,  pure  in  un  punto  easenciale  siamo 
arrivati  il  dott  Hyernaux  ed  io  a  metterci  pienamente  d'  ac- 
cordo }  ed  anai  la  critico  del  mio  avversario  valse  a  oonfer- 
roare  una'  mia  opinione,  che  soltanto  in  via  dubitativa  io  aveva 
esternato.  Esso  Infatti  ripetutamente  dichiara,  che  è  impossi- 
bile la  pelvimetria,  quando  il  dito  non  ragglugne  il  promon- 
torio; io  mi  sono  limitato  ad  esternare  grave  dubbio,  che 
quando  il  dito  non  può  raggiugnere  il  promontorio,  In  vagi- 
na potesse  offrire  bene  spesso  insormontabile  ostacolo  alla  io- 
nnaasione  d'  nn  pelvimetro  fino  alla  plA  volte  nominata  spor- 
genaa.  Questa  speciale  ragione,  cui  io  credeva  potersi  attri- 
buire r  impossibilità  di  usare  i  pelvimetri  in  questo  caso,  non 
viene  riconosciuta  dal  dott.  Hyernaux,  ma  ciò  non  toglie  che 
esso  non  sia  d' accordo,  ed  anzi  non  ammetta  in  via  assoluta 
che  sono  inadoperabili  i  pelvimetri  quando  il  dito  non  giogne 
al  promontorio. 

La  questione  di  fatto  sarebbe  quindi  finita  con  perfetto 
accordo  delle  parti  contendenti,  solo  ne  variano  le  deduzio- 
ni. Il  dott.  Hyernaux  ne  deduce  non  derivare  do  ciò  alcun 
danno  al  merito    d*  un  buon   pelvimetro,  quale   si  è  quello   di 
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Vmv»Hutvel,  perché  k  pelvi  wno  più  o  meno  èe«  faUe  quas» 
do  il  dito  iiou  giugm  ut  promontorio,  è  qotndi  poto  male 
8è  wni  Im  aloun  merito  uno  stroiienio  per  quei  cas^  io  cui 
esM  non  dtoVe  adoperarsi }  io  Invece  tono  d*  «tvìso  darsi  in 
pf  atiea  dei  oasi  nei  t|uali  sarebbe  Importante  il  misurare  il 
dtaaaetré  conjogato  anche  quando  II  dito  non  tocca  II  pnn 
«nolìtorio^  6  riconosco  qttindi  per  una  graw  niimoanza  oel> 
r  intrfnaoeo  merito  dei  pelvimetria  quella  di  non  poteni  hs* 
piegare  nel  caso  indicato.  Hyernuux  ritione  di  ^rottde  atilU 
il  pelvlinetro  apponto  quando  il  dito  toaea  il  proasootorio; 
io  Invece  rilengo  o  dì  ninna  #  di  po6a  utilità  il  ptivimeiro 
in  ^neslo  oaf*s  potendo  esso  rasare  surrogato  quasi  eoli' egode 
esattezza  dal  semplice  dito  esploratore. 

I  lettori  del  nostri  arti6oli,  dettati  dsl  biiou  volere  d'am- 
bo le  pai4i,  «d  al  solo  scopo  di  far  progredirò  la  sciensa, 
fiodioberomio  se  siskio  più  appresaaliiU  le  deduaionideirìils- 
sire  mio  avversàrio  o  ie  mio.  liitadto  io  ringraalo  tutdeés 
gfli  onorevoli  collegbi  ohe  al  sodo  occiipotl  di  quél  misera  aso 
ariicolb  ;  li  prof.  B^terle^  fKròhé  volle  rlpeDere  i  iaiei  ipm* 
meriti  sul  eadavehey  ^  ne  trovò  ammissliiile  il  riaullato»  ed  il 
dolt.  Hyemaux^  die  km  créduto  bcms  di  opporvi  con  gealilb- 
almi  nodi  delle  feissennate  censore,  permise  a  tutti  è  nota  die 
4air  altrito  dalle  dfinsrse  opinioni  sorge  più  facìlmeote  b 
tcrUl 
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